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Dopo la pubblicazione di « Volturena », Miscellanea di scritti in me- 
moria di Egidio Pedrotti, la Società Storica Valtellinese ha promosso in 
questi ultimi anni presso due benemeriti istituti di credito di Sondrio l'edi- 
zione dei due ricchi volumi Torri e castelli di Valtellina e Va1 Chiavenna 
e Arte preistorica in Valtellina. 

Il nostro sodalizio è ora lieto di continuare la Raccolta di Studi Storici 
sulla Valtellina con la pubblicazione del manoscritto dell'arciprete Gian 
Antonio Paravicitii sulla pieve di Sondrio (prima metà del XVII secolo)'. 

Si tratta di un documento di notevole portata, che assurge a fonte 
prittzaria per lo studio della situazione religiosa in Valtellina nel ,600 e 
fortiisce preziose notizie sui secoli precedenti. Il merito di questa pubblica- 
zione va a don Tarcisio Salice, nostro consigliere, la cui competenza e serietà 
di sttrdioso sotio note a quanti si itzteressano di storia locale. Egli ha. pre- 
messo ~etzo studio approfondito ed esauriente, cotzdotto sulla scorta di molti 
doczcttzetzti inediti, sulla figura di Gian Antonio Paravicini, sui suoi scritti 
e sui drattzmatici auvenittzetiti del suo tetnpo. 

Grata a don Tarcisio Salice per il suo importante lavoro, la Società 
Storica Valtellirrese desidera esprimere altresì la propria riconoscenza al 
B.l.r\i. (Consorzio dei Conzzctii del Bacino Ittzbrifero Montano), che, inte- 
gratrdo con tctz suo contributo le spese di stampa, ha reso possibile la 
pubblicazione. 

RENZO SERTOLI SALIS 
Presidente della Società Storica Valtelliinese 







museo diocesano / Sondrio 

Ritratto di Giarz Antotzio Paravicit~i 
da una tela a olio (XVII secolo) 

Nel cartiglio: Johannes Antonirrs Paravicitrrrs archipresbyler Soirdrij atrno 1620. 
Nobilifate clarris, dexteritate, / pietale ac doctrirra insigrris, legafiotribus pro patria 
futrcfis de eadetn betremeritirs; / ad archiepiscopatirn~ satrctae Severitrae in Calabria 
evectus, sricces- / sorem habrrit fratrettz anno 1653. 
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Fui chiamato dal gran Padre di famiglia non per otiare, ma per la- 
vorare indefessamente dalla prima all'undecima hora. 

Di noi si [può] dire, che in un tempo stesso habbiamo provato li tre 
flagelli della peste, carestia, e guerra. Ma hic ure, hic seca, o Signore, et in 
aeternum parce. 

Chyessendo stato questo tnio Arcipretato un corso continuo de tre su- 
detti e altri travagli, ed essendo io stesso stato una buona parte del tempo 
o infermo, o assente, o altrimente impedito, meraviglia non è, che in così 
gran sputi0 d'anni sedici così poco babbi fatto. Se bene non resterò anco 
d'accusarmi di negligenza e poco spirito. Tanto pih che assai saria stato il 
seguire le vestigia sole del sig. Arciprete Rusca di beata memoria, et facile 
est inventis addere. 

Chi scrisse queste parole fu arciprete di Sondrio per trentatrè anni; 
poi, per altri cinque, arcivescovo di S. Severina, in Calabria. I1 suo nome, 
Gian Antonio Paravicini; lo sfondo storico, che dà rilievo alla sua figura, 
quello della riforma cattolica, della peste 1630 e delie guerre per la Vai- 
tellina nel secolo XVII. 

E' l'autore di queste memorie, che per la prima volta vengono date 
alle stampe. 



SUCCEDE AL RUSCA 

I1 Paravicini era stato eletto arciprete di Sondrio dalla comunità catto- 
lica, 1'11 aprile 1619 ('1, otto mesi dopo che il pubblico servitore di Val- 
tellina, Gian Pietro Sinighetto della Colombera, aveva recato da Thusis 
l'agghiacciante notizia della morte sopra la corda di Nicolò Rusca ('1. L'emo- 
zione perdurava vivissima. In Franaa, la tradizionale alleata dei Grigioni, 
la diplomazia retica stava facendo ogni sforzo per mettere al più presto 
mtto in tacere, anche a costo di travisare la verità (3. A Sondrio, dove si 
temeva una rivolta, il silenzio fu imposto con la forza (4). 

Fu in queste circostanze che il governatore di Valtellina, Florio Buol, 
intimò al decano della comunità, Cipriano Quadrio, di procedere senza altri 

, indugi alla nomina di un nuovo araprete, pena la multa di duemila scudi. 

Nel consiglio della quadra dei nobili, subito convocato, si fecero i 
nomi del canonico Bartolomeo Rusca, fratello e coadiutore con diritto di 
successione del defunto arciprete, del nostro Paravicini, allora curato di 
Montagna, di Gian Pietro Gilardoni, ,curato di Postalesio e fratello del 
cancelliere comunale, di Paolo Beccaria, curato di Poschiavo, e infine del 
chiavernasco Nicolò Peverelli. Tutti uomini eminenti per sapere, per espe- 
rienza pastorale e per esemplarità di vita e di costumi; degni quindi del 
prestigio, di cui godeva la chiesa della capitale della valle, specialmente 
dopo le luminose prove di intelligenza e di dedizione sacerdotale, fornite 
dagli arcipreti Gian Giacomo Pusterla e Nicolò. Rusca. 

' 

Veramente, da tre secoli, il conferimento deli 'ar~~retura di Sondrio 
era stato avocato a sé dalla S. Sede(5); ma l'autorità grigione non ricono- 
sceva la giurisdizione del papa e del vescovo di Corno, e non concedeva il 
placet se non ai parroci nominati dalle comunità e nativi del dominio' delle 
Tre Leghe o dei Cantoni svizzeri (". 

. , 
- (i), Si veda a pp. 330-2 la trascrizione dell'atto originale. 

' ('1 T. SALICE, L'arciprete Nicolò firsca in alcuni donrmenfi contemporanei, Son- 
drio',.1959 (Pubblicazioni deiia %età storica valtellinese), p. 42. 

Per questa testimonianza il Colornbera fu condannato al bando. Nei 1628 era 
ancora pubblico servitore di Vdtellina (ASS, vol. 3524, notaio Gian Giacomo Gi- 
lardoni). 

(3) F. SPRECHEXI Hisforia Rbaetica itr qua motus et belh ibi excitata fideliter 
exponuntur, Ginevra 1691, p. 7. Allo stesso scopo mirava lo scritto apologetico, che 
va sotto il nome di Fatti de  Grisoni nell'anno 1618. E' attribuito a Giovanni de Porta 
e a un Guler. Se ne veda la critica in F. MAISSEN, L'antica sforiografia intorno al- 
l'arciprete Nicolò Rusca; Como 1961, pp. 1-13. 

(4) I1 4/14 settembre 1618 il capitano della miiizia di Sondrio, dottor Fabrizio 
Lavizari, dovette consegnare ai governatore le armi e le munizioni di guerra in dota- 
zione del suo reparto (ASS, vol. 3637, notaio Nicolò Paravicini, f. 156 r.). 

(5) Per disposizione di Giovanni XXII (131634). 
( 6 )  GB. CROLLNANZA, Storia del confado d i  Cbiavenna; Chiavenna 18982, p. 449 

in nota. Si veda la protesta n. 8 presentata ai Beitag di Coira dei 7 giugno 1561 dal 



Gian Antonio Paravicini ebbe la quasi totalità dei voti, ma a condi- 
zione che Bartolomeo Rusca rinunciasse ai suoi diritti di successione. In- 
dubbiamente giocò a favore del primo, oltre il nome della famiglia, la fama 
di colto e zelante pastore e di fine diplomatico, che si era guadagnata nei 
quattro anni di ministero a Poschiavo. 

I n  valie durava ancora l'eco dei numerosi ritorni al cattolicesimo, colà 
awenuti '7', e del modo brillante, con cui, nel 1614, i cattolici della Valpo- 
schiavo avevano risposto d e  minacce dei ministri protestanti, che volevano 
fosse proibito al vescovo Filippo Archinti di compiervi la visita pastorale. 
Fu in quell'occasione che i Poschiavini, partiti a mezzanotte dal loro borgo, 
percorsi a piedi i diciotto chilometri di strada con la croce e il parroco in 

' 

testa, all'alba si presentarono in duemila a Tirano per ascoltare la parola 
di Dio e ricevere il sacramento della Cresima. Quello spettacolo dovette 
commuovere un po' tutti, e specialmente il vescovo (Q. 

Il ministero pastorale di Gian Antonio a Sondrio si protrarrà fino al 
1653: saranno per le nostre valli anni di guerra e di lutti inauditi, di este- 
nuanti battaglie diplomatiche e di decisioni delicate. Dobbiamo riconoscere 
che la scelta dei Sondriesi fu veramente indovinata. 

FONTI SUL PARAVICINI 

La fonte principale sul Paravicini e su l'opera sua è anzitutto l'auto- 
biograiia, che i lettori potranno trovare trascritta, nello Stato della pieue, 

nunzio papale Bemardino Bianchi (F. JECUIN, Materialen zur Standes-und Landes- 
geschicbte gem. III BEnde (Graubiinden), I .  Regesten; Basilea 1907, p. 165 n. 759). . 
Per owiare a questa %colti, all'epoca dei Ninguarda fu suggerito che il vescovo di 
Como, i parroci e i predicatori, da inviare nelle nostre valli, si facessero vicini de Sui- 
zari, prendendo la cittadinanza svizzera (Biblioteca ambrosiana, Milano, D. 216 inf.). 

(7) F. ~WGHINI, Paganino Gaudenùo, letterato grigionese del '600, Milano 1941 
(Raccolta di studi storia sulla Valtellina, III), p. 26, nota 49. 

(8) ACVC, Visitati0 plebium Vallistellinae et Vallis Clavennae a Rev.mo Philippo 
Archinti Episcopo Comen. annk 1614-5 peracta. 

Ii permesso di compiere la visita pastorale nelle due valli fu  ottenuto daiia dieta 
di Davos deli'agosto 1614, tramite Ottavio Prevosti di Vicosoprano. Ail'Archinti fu- 
rono poste le condizioni che non la potesse incominciare prima dei mese di novembre, 
che non dovesse meschiarsi d'aitro, nè attribuirse oltre le cose spirituali delle Chiese, 
ct di  haver secho insieme otto persone della sua Corte, et sopra questo numero, soli 
confederati overo sudditi. Una copia del rescritto fu rintracciata alcuni anni fa dal 
prof. Sandro hlassera neli'archivio baroni Giani di Novate. Di fatto la visita fu iniziata 
dopo 1'8 novembre ed ebbe come prima meta Bormio, dove il vescovo si fermò sei 
giorni. Complessivamente i'Archinti amministrò nelle due valii circa settantamila cre- . 
sime. I1 20 dicembre era a Sondrio. 



là dove si parla degli arcipreti di Sondrio (pp. 264-83). Ad essa hanno at- 
tinto sia il  quadri^(^), sia il Pochettino ('O). 

Altra fonte. è I'UgheUi, dai quale il Quadrio trasse i dati relativi agli 
ultimi anni di vita del Paravicini, trascorsi in Calabria come arcivescovo di 
S. Severina sullo Jonio. 

Anche le cronache valtellinesi e grigioni del tempo non si sono potute 
disinteressare di lui, che fu considerato a buon diritto il capo spirituale 
della Valtellina nel ventenni0 tremendo della rivoluzione e della guerra. 
Ma la documentazione di prima mano, quindi la più sicura, me la sono cer- 
cata negli archivi, specialmente in quello di stato e in quello capitolare e 
parrocchiale di Sondrio. 

I dati biografici, risultanti da questo materiale, non ci offrono un qua- 
dro completo della sua vita e della sua attività, né valgono a superare ta- 
lune incertezze cronologiche. 

Ben definita, invece, e non priva di fascino, ne traspare la persona- 
lità, con pregi, difetti, contraddizioni. La sua vasta cultura umanistica, teo- 
logica e giuridica; la sua pietà sentita e profonda; l'amore sincero per la 
verità e la giustizia; le tentazioni a una cena cavillosità giuridica; un gran 
bisogno di attività; le sue aspirazioni alie cose grandi e perfette, a rendersi 
utile, a interessarsi di tutto e di tutti, senza awertire il pericolo di cedere 
troppo alla magnificenza, .al uionfalismo o di apparire autoritario o esibi- 
zionista; le non comuni capacità speculative e volitive, che gli facevano 
sentire h troppo vivo il contrasto con le meschinità altrui e le debolezze 
della sua costituzione. I1 che, forse, spiega certa inconteritrtbilità e ostina- 
zione, che gli furono causa di molte sofferenze e gli procurarono non poche 
inimicizie. Non mi vergogno di dire - scriverà - che in me non conosco 
altro che una pura e mera uelleità, che non esce mai in atto. 

Bene illuminati, soprattutto, risultano la complessità dei problemi, che 
fu chianiato a risolvere, e l'ambiente familiare e sociale, in cui visse e 
operò. 

LA FAMIGLIA 

Gian Antonio aveva trentadue anni, quando fu eletto arciprete. Era 
nato a Sondrio il 17 gennaio 1588 da Orazio Paravicini e da Caterina Pu- 
sterla. Nei suoi scritti il figlio rende ai genitori una testimonianza indi- 

( 9 )  F.S. Qvmruo, Dissertazioni nifico-storicbe intorno alla Rezia di qua dalle 
Alpi, oggi detla Valtellina, 111, Milano 19602, pp. 255-62. 11 Quadrio lesse affrettata- 
mente il manoscritto dei Paravicini, incorrendo in numerose inesattezze non solo cio- 
nologiche. 

( '0 )  G. POCHETTIKO, Gian Antonio Paravicino di  Sotadrio nella rivoluzione di 
Valtellina (1588-1659), u Archivio storico della Svizzera italiana s, VI11 n. 1-2 (1933), 
pp. 55-86. F. UGHELLI, Italia sacra, vol. M ,  Roma 1662. 



menticabile. Si erano uniti in matrimonio il 6 luglio 1584, quando Caterina 
contava diciannove anni. Lo stesso giorno in cui sua sorella Livia era pas- 
sata a nozze con Achiile Crotti di Ponte. Erano nobili di schiatta, Catolici 
di professiorre, e ben'inclinati .di uirtu, attesta il figlio, e seppero fare della 
loro famiglia un ambiente ricco di fede, di grazia e di amore per la, causa 
cattolica. : 

I casau aviti erano passati attraverso esperienze religiose diverse. 
Mentre in quella della madre viveva ancora il ricordo delle lotte e delle 
persecuzioni sostenute dallo zio, l'arciprete Gian 'Giacomo, e delle' belle 
prove di zelo e di sapienza del fratello Nicolò ( l1),  nella famiglia di Orazio 
era ancora motivo di acuta sofferenza, specie per la vedova, il caso del pa- 
dre Nicolò. Questi, verso il 1552, durante il primo soggiorno di Pier Paolo 
Vergerio in Sondrio, era passato con altri gentiluomini al protestantesimo. 

Seguendo l'esempio paterno, Orazio fu awocato e notaio, il piu pe- 
rito ch'avesse il lui secolo; ma tanto più insigne, qtlanto più rara, per non 
dir incompatibile, è I'irrtegrità in cotal'essercitio, scriverà compiaciuto il fi- 
glio. L'archivio di stato di Sondrio conserva di lui dieci volumi di atti, che 
vanno dal 1586 al 1617: .sono ricchi di notizie specialmente su l'arciprete 
Rusca, di N Orazio e il figlio maggiore Nicolò furono il braccio destro. 

Oltre Gian Antonio e Nicolò, i coniugi Paravicini ebbero altri quattro 
figli maschi e almeno tre figlie: Maria Benedetta, che si monacò in S. Lo- 
renzo, Elisabetta, una povera subnormale che il nostro autore tenne in ca- 
nonica fino alla morte awenuta nel 1632, e Violante, che fu maritata a 
Gian Antonio Clamero. 

I1 primogenito Nicolò merita un centìo speciale. Nato nel 1585, sposò 
la ricca ereditiera Giulia Lavizari. Fu notaio, console di giustizia e cancel- 
liere di valle per ventisei anni, dal 1618 al 1644. I suoi atti notarili, con- 
semati nell'archivio di stato di Sondrio, sono raccolti in quindici volumi e 
vanno dal 1612 al 1647. Trovò pure il tempo di aiutare l'arciprete Rusca 
come maestro di scuola. 

Cristiano autentico e di coscienza integerrima, durante le violenze del 
1620 contro i protestanti, si allontanò dalla valle in segno di dissenso. 
Alcuni mesi più tardi fu incaricato dal consiglio reggente di tutelare l'am- 
ministrazione dei beni dei riformati uccisi o proscritti. 

Nel diflicile e pericoloso incarico di cancelliere di valle successe ad An- 
tonio Maria Paravicini, condannato a morte in contumacia dallo Strafgericht 
di Thusis. Anche a Nicolò l'ufficio fruttò sequestri, saccheggi e altre an- 
gherie. I vari capi di eserciti mercenari, awicendatisi in valle negli anni 
successivi d'insurrezione, non trovavano altro mezzo più spiccio per spil- 
lar soldi ai Valtellinesi che imprigionare il cancelliere e domandarne il ri- 

(111 Anche lui aniprete di Sondrio. hlorì giovanissimo nell'anno stesso della 
nasata del nostro Gian Antonio. 



scatto. I1 peggio è che solitamente egli dovette anticipare di propria tasca 
e attendere poi, con buona dose di pazienza, che- le comunità lo rimborsas- 
sero. Morl a sessantatrè anni, nel 1648. 

Altri due figli del notaio Orazio e di Caterina Pusterla si fecero sa- 
cerdoti: Giovanni, nato nel 1598, e Francesco, che nel 1654, all'età di 
quarantotto anni, succederà nell'arapretura di Sondrio al nostro autore. 

VERSO IL SACERDOZIO 

Gian Antonio fu una d d e  prime vocazioni sacerdotali sbocciate du- 
rante l'arcipretato di Nicolò Rusca. Vestì l'abito clericale a nove anni. Non 
so - confesserà candidamente - se per crrriosità giovarrile o per divina 
vocazione. 

Dunque, nel 1597. Proprio nel gennaio di quell'anno il Rusca, con 
l'amico Simone Cabassi, aveva portato a termine la disputa di Tirano, la 
più lunga e la più celebre fra quelle sostenute dai teologi cattolici con i 
protestanti italiani rifugiati in Valtellina. Nel mano, poi, aveva partecipato, 
a fianco del domenicano Cian.Paolo Nazari, d a  disputa di Piuro. 

I1 prestigio dei predicanti evangelici, fino allora indiscusso nei salotti 
della nobiltà valligiana, ne era uscito scosso. Tanto più che erano stati loro 
a provocare i preti cattolici, accusandoli presso i giudici grigioni di aver vio- 
lato la tolleranza religiosa, sanata con gli articoli di Ilanz del 1557 e di 
Chiavenna del 1585. Altri, in passato, avevano risposto alle loro provoca- 
zioni inveendo dal pulpito o denunaandoli alla Inquisizione e all'autorità 
civile come eretici. Il Cabassi ed il giovane arciprete di Sondrio, invece, li 
avevano invitati ad una discussione aperta e leale, drontandoli sul ter- 
reno teologico e biblico, sul quale si ritenevano sicuri. 

Quelle dispute avevano avuto l'effetto di mettere in tensione non solo 
Sondrio, ma l'intera valle. Se non altro, era emerso agli occhi del popolo 
e degli stessi magistrati grigioni che le questioni di fondo fra la Chiesa cat- 
tolica e quella riformata non erano cultuali, sociali e politiche, ma dot- 
trinali (pp. 261-2). 

L'opera del Rusca a Sondrio non si era limitata alla difesa della ve- 
rità cattolica. In  sette anni di ministero, fedele alle direttive del concilio 
di Trento, che egli aveva visto attuate con tanta sapienza ed energia da 
san Carlo a Milano, aveva dato un volto nuovo alla parrocchia. Aveva rior- 
ganizzato o istituito confratemite, scuole parrocchiali e catechistiche; aveva 
reso più solenni le funzioni liturgiche; restaurato e abbellito la chiesa. 
Soprattutto aveva saputo infondere nei cattolici una carica di nuova ener- 
gia e di più sentita responsabilità. Mentre prima l'amministrazione comu- 
nale era lasciata nelle mani della minoranza protestante, ora anche i cat- 
tolici avevano assunto il loro posto. 

La vocazione del nostro autore sbocciò in questo clima di fervore reli- 
gioso e di entusiasmo per la causa cattolica. 



Compi i primi studi, h o  alla retorica, a Sondrio alla scuola del dome- 
nicano Alberto da Soncino e, poi, di Gian Antonio Venosta di Grosio. Pre- 
sto entrò a far parte del gruppo corale della parrocchia, diretto dal dome- 
nicano Gian Battista Lantani di Brescia. 

Dai tredici ai sedici anni, però, la partenza del Venosta da Sondrio gli 
impose una parentesi di ozio. Finalmente nel 1604 viene inviato a Como, 
presso i Gesuiti e, l'anno seguente, a Milano nel collegio Elvetico, dove in 
sei anni compì i corsi di filosofia e teologia. Licenziatosi in filosofia, Gian 
Antonio avrebbe voluto addottorarsi in diritto canonico e civile, ma l'ar- 
ciprete Nicolò Rusca persuase il padre a fargli conseguire la laurea in teo- 
logia che, a suo giudizio, meglio corrispondeva alle necessità 'religiose del 
momento e al dialogo aperto con i ministri protestanti. 

I1 Paravicini ubbidì. A Pavia, il 28 luglio 1612, veniva dichiarato so- 
lennemente dottore in sacra teologia. 

Nel contempo aveva ricevuto, dopo i minori, i primi ordini maggiori. 
Le date ci sono fornite da lui stesso in una nota allo Stato della pieue: 
Io fui tonsurato da Alons.r Filippo Archinti Vescovo di Corno alli 15 Mar- 
zo 1603, e dall'istesso mio Ordinario ordinato al Sacerdotio a 22 Dicem- 
bre 1612. Gl'altri Ordini nzi sono stati conferiti dall'Ernin.rno e R.mo sig. 
Carditzale Federico Borromeo Arcivescouo di Milano, mentre studiavo in 
quel Collegio Elvetico; cioè I'Ostiariato e Lettorato a 4 d'Apr. 1609, lJEs- 
sorcistato e Accolitato a 19 Dicenzbre 1610; il Sottodiaconato ad titulum 
patrimonij a 28 Aiaggio 1611; e 'l Diaconato a 17 Dicembre dell'istesso 
anno 1611 'l2'. 

PRETE DOPO IL PRIhfo PROCESSO AL RUSCA 

L'anno deli'ordinazione sacerdotale di Gian Antonio (1612) Sondrio 
era ancora sotto l'impressione del primo processo a Nicolò Rusca. Glielo 
aveva fabbricato nel 1608 Korn di Castelmuro, uno dei governatori gri- 
gioni dimostratisi più succubi dei predicanti nell'applicare i decreti di 
Ilanz e di Chiavenna su la tolleranza confessionale. 

I1 Rusca era stato accusato di aver dissuaso un giovane famiglio del 
conte Ulisse Martinengo dall'andare alla predica protestante; di aver co- 
spirato nel 1594 con tre barcaioli e con Michele Ciappino per rapire o uc- 
cidere il predicante di Sondrio, Supione Calandrino; di aver sconsigliato, 
in confessione, i soldati valligiani, di presidio a Delebio al tempo della 
costruzione del forte di Fuentes, dal compiere atti di ostilità contro gli 
Spagnoli. Per sfuggire alla tortura, prevista per imputazioni del genere, il 
Rusca si rese latitante, riparando nel Ticino, a Bedano, suo paese natale. 

(12) ACPS, Sfato della pieve, f. 196 r. n. 14. 



Dall'escussione risultò che il diciassettenne famiglio del Martinengo 
era di famiglia cattolica, quindi sottoposto alla giurisdizione dell'arciprete; 
che all'epoca deli'attentato al Calandrino il Rusca non era a Sondrio, ma a 
Bedano; che in una predica, tenuta a Delebio nella chiesa di S. Domenica, 
aveva esortato i soldati a compiere con fedeltà il loro dovere verso lo 
stato. 

Pertanto, nella primavera del -1609, il tribunale di Coira lo assolse 
con formula piena, obbligandolo solo, come di consueto, a pagare 350 
scudi per le spese del processo e altri 350 per la contumacia. Lo aveva 
difeso il celebre dottore in utroque Gian Francesco Schenardi (l3). 

Quando tornò a Sondrio, il Rusca fu accolto trionfalmente dalla sua 
comunità parrocchiale, che fino dal primo gennaio di quell'anno con un 
pubblico.sindicato si era assunta I'onere delia difesa. Quindici protestanti 
sondriesi, fra i quali il cronista Pietro Martire Lavizari, figlio di Ascanio, 
e Giulio Moroni, figlio del cancelliere del governatore, passarono alla Chie- 
sa cattolica assieme a sette rifugiati (l4) (pp. 256-64). 

Come si vede, nelle mani dei predicanti e di qualche magistrato gri- 
gione il famoso editto di tolieranza del 1557 funzionava come un'arma 
anche contro i preti più aperti al dialogo. Questi non erano liberi neppure 
di ammonire i loro fedeli pericolanti, o di assistere quelli che desideravano 
rientrare nella Chiesa, o di negare l'assoluzione a coloro che avevano con- 
tratto il matrimonio clandestinamente o senza chiedere la dispensa da qual- 
che impedimento di consanguineità 'l5), o di allontanar6 daUe funzioni cat- 
toliche gli scomunicati. A ragione il Besta fa osservare che con quegli arti- 

, coli la parte cattolica fu sacrificata agli interessi dell'altra (l6). 

A' TIRANO, POSCHIAVO, hlOhTAGNA 

Dopo la laurea in teologia, il diacono Paravicini era stato occupato per 
alcuni mesi nella rettoria del santuario di Tirano; poi, forse già nel no- 

( l 3  F. SPRECHER, pp. 60 e seguenti. ASS, voi. 2777, ff. 11 v. e 16 v.; vol. 2778, 
a. 234 v. e seguenti, notaio Orazio Paravicini. 

(14) P.M. LAVIZARI, Breve memoriale di  alcune cose notabi[i che accorsero an- 
nualmente in Valtellina dall'anno 1620, « Boiiettino deiia Societa storica valteiiinese u, 
XVI (1962), p. 91 nota 3. G. BNACCA, Vita e morte di  Nicolò Rusca; Morbegno 
1939, p. 14. ASM, Fondo religione, parte antica, ms. 6493. 

(15) In una relazione su Il paese de Grigioni, conservata nella biblioteca Arnbm 
siana, D. 216 inf., si legge: I poveri curati sono astretti a celebrare matrimonij in 
gradi prohibiti: il che se non farrno, come anco se tre1 sacranrento della petzifenza non 
assolvono quelli che hanno contratto ma:rit;ronio in grado prohibito, o sono in qual- 
che publico peccato, o da quelli non si emendano, sono subito castigati. Per non espor- 
re al pericolo di denunce i preti uttolia, i calvinisti che si convertivano usavano di- 
chiarare di farlo sriotzte ac libere, sitre alicuius iussu, persuasione, ve1 instrztctione ulla 
(ACPS, Libro dei'nratrimoni, 15 maggio 1600). 

(16) E. BESTA. Le ualli dell'Adda e della Aiera nel corso dei secoli. 11. Milano 



vembre 1612, comunque prima di essere ordinato sacerdote, il vescovo Ar- 
chinti lo trasferì come parroco a Poschiavo. 

Ecclesiasticamente questa antica pieve apparteneva ancora alla diocesi 
di Como, ma dal 1408 era politicamente un comune sovrano, aderente d a  
lega Caddea. La parrocchia era paritetica: nella stessa chiesa di san Vittore 
funzionavano, a orari distinti, sia il parroco cattolico, sia il ministro pro- 
testante. Questi vi predicava tre volte la settimana. I1 parroco cattolico era 
coadiuvato da un cappellano, che aveva, fra gli altri impegni, quello della 
scuola (p. 324). 

I1 borgo con le sue frazioni, all'epoca della visita del vescovo Nin- 
guarda (1589), contava circa quattrocentosessanta famiglie (intorno a 2500 
abitanti); un quarto di esse aveva abbracciato il protestantesimo. 

In breve il giovane prete, aperto ai problemi ed alle necessità delia 
popolazione, si conciliò la benevolenza generale, anche dai protestanti che, 
a suo dire, erano meno perversi di quelii di Sondrio. 

Gli anni di Poschiavo furono un'esperienza indimenticabile per il Pa- 
ravicini; la più stimolante, della sua vita. A questo periodo egli dedica 
alcune delle sue pagine migliori. 

Non vi restò che quattro anni. Nel 1616, proprio quando la sua opera 
stava dando i primi frutti, cedendo alle insistenze dei familiari, lasciò Po- , 

schiavo per Montagna. Una parrocchia, questa, più. disagiata e più popo- 
losa. Al dire del Ninguarda contava tremila anime. In compenso era più 
omogenea, perché per il carattere aperto e franco della popolazione e per 
la sollecitudine dei parroci' si era conservata quasi immune dal protestan- 
tesimo (l7). Era quindi più compatta e facile da governare, quantunque' in 
passato avesse mostrato chiaramente di non tollerare autoritarismi di sorta. 

Ne aveva fatto esperienza anche Bartolomeo Salis quando, appena, 
eletto arciprete di Sondrio, era stato costretto da quei di Montagna a ri- 
nunciate d a  loro parrocchia di S. Giorgio (l8'. 

Ma l'episodio più clamoroso di questa intolleranza per l'autoritarismo 
ci è rivelato da una iscrizione conservata nella sala parrocchiale per riunioni. 
Nel 1594 il curato Gian Francesco Interiortoli era riuscito ad ottenere dal 
papa Clemente VI11 il titolo di arciprete e l'assegnazione alla sua chiesa 
di due canonici di Tresivio (l9). La protesta popolare contro quel titolo rag- 

(17) A Montagna due sole famiglie avevano aderito al protestantesimo: quella 
di Vincenzo B m o r  (o B m n ) ,  marito di Barbara Merlo, e quella di Agostino del- 
I'Oimo. La vedova di questi, Ippolita, battezzata e cresciuta nel calvinismo, abiurò il 
30 dicembre 1601 neiia chiesetta di S. Maria della Piazza, con l'esplicita dichiarazione 
di volerlo fare solius Dei 0.H. .itzsfi~zctu, non bumanis persuasionibus permofa. I1 che, 
come dissi, si era reso necessano per evitare che i parroci cattolici fossero denunciati 
come trasgressori dei decreti di Ilanz e di Chiavenna. 

(18) E' attestato dal nostro autore, là dove parla del Salis. Gli atti notarili lo 
confermano. 

(19) Uno di essi, oltre che aiutarlo neila cura pastorale, doveva insegnare la dot- 



giunse proporzioni tali da indurre il successore Prospero Chiesa a lasciarlo 
cadere. 

Un incidente normale per quei tempi si deve invece considerare la 
scomunica, nella quale l'universitas e gli uomini di Montagna incorsero per- 
ché con il benestare dell'autorità grigione, ma senza l'autorizzazione eccle- 
siastica, si erano liberati dalle decime di quattro canonicati di Tresivio, 
sborsando una certa somma a due canonici. Ne furono poi assolti dallo stes- 
so papa Clemente VI11 con il motu proprio del 15 luglio 1594 ("1. 

La parrocchia si era staccata da Tresivio sin dal 1428, ma giuridica- 
mente era stata sistemata solo da pochi anni, per interessamento deli'Inte- 
riortoli. I1 successore Prospero Chiesa aveva poi proweduto al restauro o 
alla ricostruzione della parrocchiale di san Giorgio e delle altre cinque chie- 
se, fra le quali quella di san Gottardo di Spriana. 

Di modo che, anche sotto questo aspetto, Montagna si presentò al 
nostro Paravicini come luogo di riposo. 

La sua quiete fu però turbata da una citazione, giuntagli dallo Strafge- 
richt di Thusis nell'estate del 1618. Come dissi, la vittima più iliustre di 
quel tribunale popolare fu l'arciprete Nicolò Rusca ( l ' ) .  

1618: ANNO DI  TIMORI E DI  PERSECUZIONI 

I1 Paravicini definisce le violenze deli'estate 1618 una generale per- 
secutione de Catolici, e massinze Ecclesiastici. Ma questo giudizio esige una 
spiegazione. 

Apparentemente, come d'epoca della guerra civile del 1607, l'insur- 
rezione delle bandiere popolari fu suggerita dal desiderio di moralizzare la 
vita pubblica del paese, gravemente minacciata dalla corruzione e dalle 
sfacciate collusioni della classe dirigente con gli altri stati. Ma è storica- 
mente documentato che l'ala estremista del sinodo evangelico, costituita dai 

trina cristiana e la grammatica a Montagna; l'altro a Poggiridenti, alias Pendolasm 
(APM, boila originale su pergamena, in data 15 luglio 1594, sottoscritta da Vincenzo 
Panizza, notaio della Camera apostolica). 

(a) Questo e altri episodi denotano quale confusione avessero generato anche 
nelle coscienze dei cattolici i decreti grigioni contro la giurisdizione desiastica. I n  
questo campo la condotta dei nosm convalligiani - gens libertali proclivior, come li 
giudicherà il vescovo Caratino, - veniva a coincidere di fatto con la prassi protestante, 
come fece notare ai Bormini 1'Archinti. Ma la motivazione era ben diversa. I1 ricorso 
d'autorità civile era dovuto al fatto o che era stato loro interdetto il ricorso a quella 
ecclesiastica o che questa era rimasta inoperosa. 

(2 ' )  Fu catturato di sorpresa nella notte fra il 14 e il 15 luglio da una banda 
armata scesa dal hluretto sotto la guida dei predicante di Malenco, MarclAntonio Alba. 
Mori durante l'istruttoria, n& seconda notte di tortura. Secondo le testimonianze 
più attendibili, il decesso dei Rusca fu determinato da una caduta dall'eculeo, che gli 
procurò una emorragia cerebrale. Malgrado questa, i predicanti, suoi accusatori, vollero 
che fosse appcso di nuovo alla carnicola. 



cosiddetti predicanti della giovane leva, sostenne un ruolo determinante du- 
rante quelle agitazioni, sia nel promuovere la sollevazione, sia nella formu- 
lazione della lista dei sospetti, sia, &e, nello svolgimento dei processi. 
Cronisti e documenti del tempo indicano come principali ispiratori Ercole 
Salis, capo del partito veneto, ed i ministri calvinisti; con loro l'ambascia- 
tore inglese a Venezia, Wotton, il suo cappellano e l'inviato degli stati 
ribelli di Fiandra ("). 

Ci fu, dunque, all'origine dei fatti del 1618 una collusione di interessi 
fra la politica e il calvinismo, tutto proteso in quegli anni nello sforzo di 
guadagnare alla Riforma la repubblica veneta. Come era già stato nei piani 
del BuUinger e del Vergerio, le nostre valli sarebbero dovute divenire 
l'avamposto principale. Giovanni Baiacca ('3 e i documenti sondriesi sono 
espliciti su questo punto. Ai predicanti della giovane leva l'obiettivo potè 
sembrare a portata di mano, perché, come vedremo, circa dal 1552 la re- 
pubblica alpina delle Tre Leghe era divenuta una specie di teocrazia 
mingliana. 

Scorrendo i nomi dei condannati valtellinesi è facile rilevare nei pro- 
motori dello Strafgericht di Thusis l'intento di troncare anzitutto l'opposi- 
zione del clero e del consiglio di valle ai decreti di Davos dell'agosto 
1617('~). Essi contemplavano, fra l'altro, l'istituzione di una scuola umanisti- 
ca a Sondrio diretta da un ministro protestante, l'incarico ai predicanti di e£- 
fettuare una inchiesta sui sospetti di intelligenze con la Spagna, la conferma 
sovrana di tutti i provvedimenti religiosi presi nel passato, e specialmente 
di quelli di Ilanz del 1557 e di Chiavenna del 1585 (25). L'applicazione di 
questi ultimi aveva dato luogo a gravi dissensi con le comunità cattoliche. 
Essi infatti ripugnavano alla loro coscienza; erano applicati in modo di- 
scriminatorio e contrastavano con i decreti generali di Ilanz del 1526 (26). 

Una palese discriminazione era anche la scuola calvinista di Sondrio. 
Tutti ricordavano l'ostinata caparbietà, con cui le Tre Leghe si erano op- 
poste in passato all'apernira in Valtellina di collegi cattolici retti da ge- 
suiti o da altri religiosi. Soltanto cinque anni prima ne era stato chiuso uno 
a Bormio, nonostante le più vive rimostranze di tutta la valle ("). 

(22) T. SALICE, pp. 35-7. 
(n) G. BAIACCA, p. 29. 
(24) F. SPRECHER, pp. 4-4 e seguenti. 
t*) F. JECKLIN, Regesten, p. 149 n. 701 e p. 239 n. 1039. 
(261 Nel 1526, pur riconoscendo la parità di diritti ad entrambe le confessioni, la 

cattolica e la nvingliana, se ne era lasciata alle singole comuniti la scelta. Nel 1542 il 
vescovo di Coira aveva, però, riconosciuto ai predicanti il diritto di battezzare nelle case 
private anche nei comuni a maggioranza cattolica. 

("1 ASS, Fotrdo Rornegialli, cart. 3: consigli di valle del 21 e 29 settembre 1612. 
In questo ultimo fu deciso di protestare presso la lega Grisa e la dieta di Davos o 
presso i cantoni svizzeri. Per questa proposta il cancelliere di valle, Paolo Quadrio, 
fu arrestato. Fugito di prigione, fu poi bandito. Si veda in proposito anche lo 
Spreches, pp. 33-4. 



Ma la dieta di Davos passò sopra a tutte queste considerazioni, 
perché, come attesta l'autorevole cronista pigione Fortunato Sprecher, sia 
la scuola, sia la conferma dei decreti anticattolici erano state chieste espli- 
citamente da Giovanni de Porta a nome di tutti i predicanti. Premeva loro 
risollevare anzitutto le sorti del protestantesimo, gravemente compromesse 
dai numerosi ritorni &antica fede per opera degli uomini usciti dal col- 
legio Elve tico. 

Notoria era l'influenza dei ministri su le comunità delle Tre Leghe, 
costituite prevalentemente da contadini culturalmente e criticamente impre- 
parati e, quindi, facili a lasciarsi suggestionare dalla demagogia. Il vescovo 
- si legge in alcune awertenze risalenti agli ultimi anni di vita del Nin- 
guarda - cerchi d'aprire gli occhi rrotr solo a' Grigioni catholici, ma anche 
heretici; ché, per la loro troppa autorità che si sono presa, i Predicanti 
sono divenuti come Signori, et tengono come oppressi i Grigioni; ché, 
certo cotz vergogna loro, si uede come da questi Predicatiti sono tiranne- 
giati; ché possono muovere i comniuni contro chi li piace con fargli atzco 
privare di vita ("'. 

Anche il vescovo Filippo Archinti imputa ai predicanti l'opposizione 
a lui fatta dai magistrati grigioni durante la visita pastorale dell'inverno 
1614-5. Essi - scrive al papa - tetrtarono piiì volte di frrrstrare e atitiul- 
lare il permesso, che per i buoni offici di Vostra Sat~tità nri era stato be- 
nevolmente concesso nella pubblica dieta, cogliendo il pretesto special- 
mente da qualche mormorio .della plebe, che ha sempre paura, e dalle agi- 
tazioni suscitate dai ministri eretici con le loro it~nrrtnerevoli menzogne. 

Dai documenti pubblicati da Rosio de Porta e da Fritz Jecklin emerge 
chiaramente che la preponderanza degli nvingliani su le diete durava dal- 
l'inizio del movimento nelle Tre Leghe ed affondava le sue radici nei mo- 
tivi prevalentemente politici, per cui la maggior parte delie comunità vi 
aveva aderito: quali il desiderio di estromettere dal potere temporale il 
vescovo di Coira, principe dell'impero e signore di un quarto dei diritti 
giurisdizionali sui paesi occupati nel 1512, e la necessità di assicurarsi i'ap- . 
poggio di Zurigo per far fronte ai tentativi di riconquista dei paesi sudditi, 
messi in atto dal duca di Milano e da Gian Giacomo de Medici tra il 1524 
ed il 1525, al tempo della guerra fra Carlo V e l'alleato delle Tre Leghe, 
Francesco I. 

Ottenuta la parità confessionale con i cattolici, gli zwingliani avevano 
ulteriormente rafforzate le- loro posizioni: d'esterno, con gli accordi del 
1549 fra il Bullinger e Calvino, &interno, con la Cotzfessio Rhaetica 
del 1552. 

Essi divennero in tal modo il partito più influente della Fezia. La po- 
litica, specialmente quella religiosa, ne fu tutta dominata. Contro questa 

(28) Biblioteca Ambrosiana, D. 216 inf. 



loro posizione di privilegio urtò anche il radicalismo soggettivistico degli 
eretia italiani rifugiati nelle valli dellYAdda e della Mera. 

Gradualmente i predicanti e i ministri zwingliani strapparono alle 
diete una legislazione fortemente oppressiva della giurisdizione ecclesia- 
stica cattolica e delie autonomie comunali delle nostre valli. 

Basti ricordare il decreto con il quale, il 4 febbraio 1542, l'autorità 
grigione avocò a sé le nomine ai benefici vacanti, escludendone il vescovo 
di Como; basti scorrere i capitoli introdotti negli statuti civili di Valtel- 
lina nel 1548, capitoli che furono poi abrogati da un consiglio di valle nel 
1629 e, dieci anni dopo, dal capitolato di Milano. 

Lo jus reformandi, che in un primo tempo era stato lasciato alle sin- 
gole comunità, passata la maggior parte di quelle retiche al protestantesimo, 
fu avocato a sé dalle diete. Da allora, fra le autonomie rivendicate dalle 
comunità valteliinesi, si inseri anche quella religiosa. 

Se, circa l'uso delle chiese e la scelta dei maestri di scuola, il decreto 
di Davos del primo novembre 1552 (29) era rispettoso del diritto delle co- 
munità valligiane ali'autodecisione, ben presto l'editto di Ilanz del 1557 e 
gli articoli di Davos.dellYanno seguente negarono loro anche questo. 

I1 tutto,-come dimostra un consilium del 1550 riferito dal de Porta 
accadde in seguito alle pressioni dei ministri evangelici della Rezia. L'occa- 
sione di intervenire in modo decisivo presso le diete fu poi loro offerta 
nel 1556 dai fatti di Teglio e dalle conseguenti richieste del consiglio di 
valle del 20 maggio: 

L'editto di Ilanz stabilì che le chiese dovevano essere aperte indistin- 
tamente sia ai predicanti per i loro servizi religiosi, sia ai preti cattolici,per 
la messa e le altre funzioni. A meno che in paese ci fossero due' chiese o 
che la comunità si impegnasse a costruirne una nuova; in questi casi, una 
doveva essere riservata ai protestanti. Con gli articoli di Davos'dell'ottobre 
1558 le comunità cattoliche furono obbligate a mantenere a spese comuni 
anche un predicante. 

La vittoria del 1557 esaltò tanto gli animi degli italiani rifugiati nelle 
nostre valli, che giunsero al punto di presentare una richiesta, che, se non 
fosse stata giudicata prematura dai capi del sinodo di Coira, avrebbe por- 
tato all'abolizione della messa in Valtellina e in Valchiavenna, nonostante 
che appena l'uno per cento della popolazione avesse aderito alla Riforma. 

Anche gli uomini politici più provveduti ed imparziali della Rezia, 
specie dopo la tragica fine di Giovanni Planta, signore di Rhizuns, decapi- 

(a) F. JECI;L~ ,  Regesten, p. 142 n. 666; Texte, p. 246 n. 259. 
(a) PD. Rosrj DE PORTA Historia Reformationis Ecclesiarum Raeticarum ex 

genuinis fontibus et adbuc ntaxit?~atn partem numquarn impressis sine partium studio 
deducta, 11, Coira 1771, p. 54. 



tato a furor di popolo nel 1572, dovettero fare i conti con questa realtà. 
Anzi persino l'ala moderata dei ministri protestanti. Gli Strafgerichte del 
1607, 1618 e 1620 ne sono una prova. 

Invece la condotta dei papi verso le Tre Leghe fu ispirata per lo più da 
considerazioni d'ordine superiore e a loro favorevoli: sia nel 1548, quando 
Paolo I11 si rifiutò di confermare il fratello del famoso Medeghiio, Gian 
Angelo de Medici, proposto come vescovo di Como dal governatore e dal 
senato di Milano(3'); sia nel 1584, quando Gregorio XIII, avvertito da 
san Carlo Borromeo che il governo spagnolo stava preparando un colpo di 
forza contro le Tre Leghe, faceva rispondere da monsignor Speciano: E' da 
temere che la Valtellina norz finisca con lo staccarsi dai Grigioni e darsi a 
Spagna (32); sia nel 1617, quando per evitare una conflagrazione europea 
Paolo V esortò il cancelliere di valie, Antonio Maria Paravicini, e i catto- 
lici valtellinesi alla sopportazione ed alla calma. Nell'elogio va associato, in 
genere, anche il clero valligiano, che fece di tutto per mantenere distinta la 
propria contesa con i calvinisti d d a  lotta politica in corso fra sudditi e 
dominanti. 
' Se furono commessi errori, questi h o n o  di natura tattica, imputabili 
ad uomini, che non awertirono le insidie della diplomazia spagnola o non 
furono sufficientemente acuti nella ricerca di mezzi da opporre al fanatismo 
dei predicanti, che, forti del loro predominio, si opponevano a qualsiasi 
dialogo. Nel loro braccio di ferro con i cattoFci, essi avevano un sicuro 
punto d'appoggio nelle diete, negli Strafgerichte e in alcuni magistrati. 

I cattolici, invece, dato lo stretto legame che univa gli interessi politici 
delle Tre Leghe a quelli religiosi, non sapevano più a chi ricorrere per la 
difesa dei loro diritti. 

I1 cancelliere di valle Antonio Maria Paravicini era ricorso a Roma 
presso il papa Paolo V. Nicolò Rusca si era recato dal cardinale Federico 
Borromeo, dal vescovo di Como e al suo paese natale per finanziare una 
propria scuola umanistica da opporre a quella progettata dai protestanti. 
Ma entrambi furono sospettati di ribellione e di tradimento. 

L'accusa contro i preti ed i religiosi cattolici era stata così gonfiata dai 
predicanti che, nell'apriie 1618, il governatore di Valtellina ed il pretore 
di Traona giunsero al punto di proibire al clero valligiano di recarsi al si- 
nodo, indetto a Como dal vescovo Archinti, e comunque di uscire e, per- 
h o ,  scrivere fuori dal dominio delle Tre Leghe, pena l'ammenda di mille 
scudi o addirittura la morte '"). 

(31) F. JECKLIN,  Regesten, p. 134 M .  625 e 626. 
(32) C. SYLVAIN, Histoire de Saitlt Cbarles Borronzée, 111, Milano 1884, p. 195. 

Una lettera di san Carlo a mons. Speciano è riferita dal Quadrio (11, p. 62). 
(33) ASSI Fondo Roniegialli, u r t .  3 fasc. 3. Contro i due prowedimenti il con- 

siglio di valle del 29 apriie deliberò di ricorrere a Coira. Decisioni analoghe furono 
prese nei consigli del 9 giugno e del 14 luglio. Entrambe le gride erano state f i s se  
il 21 aprile. a 



Questi precedenti. spiegano il giudizio del Paravicini sui fatti di Thusis 
del 1618. 

A SONDRIO DURANTE L'INSURREZIONE DEL 1620 

L'ingresso come arciprete di Sondrio awenne il 19 giugno 1620, festa 
dei santi patroni Gemasio e Protasio. Un cronista del tempo racconta: 
Lzrnedì alli 19 di gizrgrzo [...l il M.to R.do Sig.r Gio. Antonio Paravicini di 
Sondrio, di Sacra Teologia dottore dignissimo, pigliò il posesso dell'Arci- 
prebenda di Sondrio con molto concorso de religiosi vicini e lontani, con 
musica a due cori, con interuenimento de molti secolari, e terrieri e fora- 
stieri, con apparato et ornamento grande ecclesiastico, con sono di festa, 
con porte trionfali, con strepito d'archibusi e finalmente con solerzniià de 
banchetti a religiosi e secolari 

Da parte sua il cancelliere comunale Gian Giacomo Gilardoni (35 )  sot- 
tolinea che l'ingresso awenne quiete et pacifice, nemine opponente et con- 
tradice~zte, con il permesso e l'assenso del capitano di Valtellina Gian An- 
drea Travers e con la partecipazione di tutti i canonici della collegiata: 
quasi che al regno di Davide stesse per succedere quello di Salomone. 

Di fatto, nei mesi precedenti, qualche schiarita c'era stata su la chiesa 
di Sondrio. Le pendenze con il canonico Bartolomeo Rusca (36) erano state 
risolte con un compromesso. E anche il dissidio per il pezzo di giardino 
arcipretale, preteso dai protestanti fin dal 1582 per ampliare la loro chiesa 
e per il cimitero, era stato composto in inodo abbastanza diplomatico dal 
,commissario Giovanni Travers il 28 marzo di quellJanno (37) .  

Invece la situazione generale valligiana stava facendosi sempre più 
critica; specialmente quella religiosa. I1 6 dicembre 1618 lo Strafgericht di 
Thusis, prima di chiudere i suoi lavori, aveva ribadito (38) ancora una volta 
i ~rowedimenti anticattoliu del 1557, 1585 e 1617. Già ai primi di no- 
vembre era corsa voce in Valtellina che il governatore Florio Buol avesse 
ricevuto ordine di applicarli con rigore e di far abbattere, entro sette mesi, 
le costruzioni in atto delle chiese di san Luigi a Sazzo e di san Carlo a Po- 
schiavo, che si vociferava fossero fortezze camuflate (39) .  Preti e frati fore- 
stieri dovevano essere allontanati; le comunità obbligate a stipendiare an- . 
che un ministro protestante; le chiese dovevano essere aperte a tutti, anche , 

(34) PM. LAVEMU, p. 62. 
("1 ASS, vol. 3525, notaio Gian Giacomo Gilardoni, ff. 63 e seguenti. La lettera 

apostolica, con cui Paolo V aveva confermato la nomina del Paravicini, portava la data 
del 9 aprile 1620. 

(s) ASSI vol. 3525, notaio Gian Giacomo Gilardoni, atto del 6 febbraio 1620. 
(9) Si veda la trascrizione deli'atto notarile a pp. 333-4. 
(38) F. JECUIN, Regesten, p. 290 n. 1272. 
(39) Biblioteca Ambrosiana, G. 253 inf., f. 452 n. 236. 



nei paesi ove i calvinisti erano podiissimi o non esistevano &atto; la scuola 
evangelica di Sondrio doveva entrare in funzione. La valle, insomma, do- 
veva accettare la Riforma. 

Le proteste contro I'operato del tribunale di Thusis furono tali che la 
dieta ordinaria di Coia  nel gennaio 1619 decideva di convocare un nuovo 
Strafgericht. Questo annullava il decreto di apertura della scuola di Son- 
drio e gli altri contrari aii'autonomia religiosa delle comunità. Riuditi i te- 
stimoni ai processi di Thusis e risultato che le loro deposizioni erano state 
contraffatte, il nuovo tribunale e il contemporaneo Bundestag di Ilanz del 
28-9 agosto ne ordinavano la revisione, imponendo ai giudici la consegna 
degIi atti. Ma questi si riiiutarono. Pertanto le sentenze di Thusis furono 
annullate e alcuni predicanti della giovane leva condannati. 

Ben presto, però, le comunità della Rezia, prese nuovamente da una 
specie di foiiia, si divisero in due gruppi, uno contrario a Thusis, l'altro 
favorevole. Nel novembre queste ultime, istigate da due predicanti, con- 
vocarono un terzo Strafgericht a Zizers e poi a Davos; esso ebbe l'appoggio 
finanziario, oltre che dei cantoni svizzeri protestanti, deli'elettore palatino e 
degli Olandesi Nei mese successivo ii tribunale confermava le sentenze 
di bando contro Rodolfo, Pompeo e Daniele Pianta, Lucio de Monte, Gian 
Antonio Gioiero, l'interprete Antonio Molina, Fabio Prevosti e Hans Corai 
di Sax. Nelio stesso tempo dava udienza a Odoardo Capelii per i fatti di 
Traona dell'ottobre 1609; una decisione in merito sarà presa nel marzo 
seguente. 

I predicanti vi ebbero un'assoluta preponderanza. La repressione anti- 
cattolica riprese con rinnovato furore. Alla fine di marzo del 1620 furono 
inviati in Valtellina sei commissari con l'ordine di aliontanare i quaresima- 
listi cappuccini, di punire quei di Boalzo, perché il 28 maggio precedente 
si erano opposti con le armi d'occupazione della loro chiesa da parte dei 
calvinisti, di appoggiare questi nella presa di possesso delle altre chiese 
cattoliche e di riaprire la scuola di Sondrio nelle case di Francesco Sche- 
nardi. Si voleva l'applicazione integrale dei decreti di Davos del 1617. 

Una delegazione di valie, presentatasi per protestare, fu processata per 
direttissima sotto l'accusa di sobillazione e ribellione. I1 18 aprile il pretore 
di Teglio, Andrea Enderlin, chiedeva un rinforzo di birri per soffocare le 
agitazioni, scoppiate nel terziere superiore, a Boalzo, Teglio, Tirano, Villa 
e Bianzone (4'). Gli furono mandati venticinque uomini, che le comunità si 
rifiutarono logicamente di stipendiare. Molti dimostranti furono arrestati e 
condannati; altri dovettero eclissarsi. Finalmente, in principio di luglio, 
anche lo Strafgericht di Davos chiuse la sua attività. 

(40) P.A. LAVIWRI, Afenzorie isforiche della Valfellina; Gira 1716, pp. 127 e 
seguenti. 

(41) F. JECELIN, Regesten, p. 299 n. 1302 e p. 300 nn. 1309 e 1310. 



Alla luce di questa faziosa ostinazione delle Tre Leghe, e specialmente 
di alcuni commissari inviati nel teniere superiore, i festeggiamenti, che 
l'universitas catholica Sondrij volle tributare al suo nuovo arciprete, acqui- 
stano il significato di una protesta. Infatti, per la consegna rituale della 
parrocchia fu scelto il neo prevosto di Teglio, Antonio Piatti, fratello del 
Biagio decapitato a Thusis e figlio di quell'orazio, che era stato condannato 
dal medesimo tribunale a mille frustate e a mille scudi di ammenda (42). Fra 
il clero presente ebbero un posto distinto il vicecurato di Chiesa, Giovanni 
Cichini, scampato forninosamente alla cattura nel 1618, e il celebre autore 
del De rebw Vallistellinae, Giovanni Tuana, amicissimo del Rusca. I Son- 
driesi furono congregati con una processione solennissima, che fece il giro 
del borgo nonostante la risaputa insofferenza dei Grigioni per i cortei ("). 

A Tirano, venti giorni dopo I'ingresso dell'arciprete Paravicini, Gian 
Giacomo Robusteiii e gli altri capi militari e civili banditi dalia valle da- 
ranno il via, con mercenari e soldatesche ai loro ordini, all'insurrezione val- 
tellinese. L'espediente scelto dai cospiratori, fra i quali i fratelli Planta e altri 
condannati a morte in contumacia, sarà l'eliminazione degli zwingliani e 
calvinisti, ritenuu appunto i principali istigatori dei moti popolari del 1607 
e 1618 e dei recenti Strafgerichte di Thusis e di Davos. I1 massacro sarà 
giustifìcato dai capi come una misura resasi necessaria per sventare un com- 
plotto contro i maggiori esponenti cattolici. I1 che parve dimostrato, fra 
l'altro, da una lettera inviata dal sinodo di I l a h  nel giugno 1619 al predi- 
cante di Scanfs e dalle intelligenze dei calvinisti con il re d'Inghilterra e 
con gli Olandesi. I1 governatore spagnolo di Milano ne approfitterà per 
assestare alle Tre Leghe un colpo di forza, che le costringa ad abbandonare 
le vecchie alleanze con Francia e Venezia e ad accettare la supremazia di 
Spagna. Era scoppiata la guerra dei trent'anni fra l'unione protestante e 
la lega cattolica: il duca di Feria voleva aver libero il passo attraverso 
le Alpi. 

La spiegazione, dataci dal Paravicini sui tragici avvenimenti del lu- 
glio 1620, è di ordine psicologico; ma tocca soltanto i Valtellinesi. Egli 
scrive: Convertita itr furore la pazienza dei Cattolici, a cui la tirannia degli 

1 eretici grigioni, che ira materia di religione e di governo civile si era fatta 
insopportabile, vi si sollevò contro con le armi tutta la Valle, e molti di 
loro furono scacciati o levati di vita. 

Secondo il nostro autore, dunque, il furore di quei giorni fu la violen- 
ta esplosione del timido troppo a lungo oppresso. Dello stesso parere è il 
cronista bormiese Gioachimo Alberti, che rileva: La Valtellina inclinava, e 

(42) Proprio il 27 mano di queli'anno Antonio Piatti si era impegnato a versare 
.a Gaspare Schauenstein entro due anni 460 scudi in sconto dei miile che il padre era 
stato condannato a pagare dal tribunale di Thusis (ASS, vol. 3638, notaio Nicolò Pa- 
savicini). La riscossione di tale somma era toccata aUa lega Grisa. 

(*l In una dieta del 1584 era stata avanzata la proposta di proibire le proces- 
sioni fuori del sagrato (F. JECKLIN, Regesten, p. 235 n. 1029). 



mirava alla libertà della Religiotze Cattolica, ed all'acquisto del governo 
politico, malamente soffrendo il duro giogo del Dotninio Denrocratico, del 
rigore e sollevazioni del qrrale temevano anco li buoni, e ber1 affetti(44). 

L'oppressione ~olitica, economica e religiosa dei Grigioni su le comu- 
nità valtellinesi era parsa un giogo pesantissimo e insopportabile anche a 
S. Carlo Borromeo e al vescovo Filippo Archinti. La Valtelli~za - scriveva 
questi al papa Paolo V - può dirsi con ragione la piìr ampia e fertile valle 
di tutta l'Europa [...l. Se il piano non srrbisse a volte gravi dantri a causa 
delle alluvioni dell'Adda e se la popolazione tron fosse spremuta i11 tutti i 
modi, leciti e illeciti, dall'i~rsaziabile i~rgordigia di molti tiragistrati grigioni, 
non sarebbe inferiore a qrralsiasi pii2 fertile provi~rcia italiana per bo~rtà di 
clima, per feracità di campi e per ricchezza. 

V i .  si contano più di ce~rtovetrti paesi e frazioni, fra i quali tnolti 
borghi [...l. Il nuntero degli abitanti tocca ortirai i cerrtomila. L'indole 
della popolazione è mite; essa è educata alle bzrorre nrarriere, desiderosa di 
pace e di quiete; sopporta senza ribellarsi il pesantissitno giogo dei Gri- 
giotzi [...l. Il nrrmero degli eretici raggirrrrge al tnassinzo i tremila, sparsi 
nei maggiori centri. Il loro numero è piccolo; lira godono dappertutto di 
tali favori presso i magistrati civili, per lo piìr eretici, che procurano ai cat- 
tolici rtzolestie i~~trrrmerevoli, srrscitano persecuzioni, irzfliggotro loro darrni 
deplorevoli, specialmente ai religiosi. Se questi, nel trattare degli errori 
contro la religione cattolica in predica o i11 qualsiasi altra circostanza, parla- 
no senza troppi ritegni, vengono castigati molto drrramente con il carcere, 
la perdita dei beni e a volte anche della vita. 

E' doveroso riconoscere che qualche manifestazione d'intolleranza ci 
fu anche da parte di membri del clero e del laicato cattolico; ma è facile 
immaginare, e del resto i documenti lo confermano, a che cosa si sia do- 
vuta ridurre in un regime di quel genere. I piccoli sàtrapi, che si alterna- 
vano ogni biennio nel governo della provincia, erano giudici politici, che 
avevano comperato ali'incanto l'ufficio. Essi avevano tutto da guadagnare 
con le incriminazioni e i processi; erano accusatori, giudici e parte in causa. 
Le delazioni dei predicanti potevano costituire per loro un affare. 

La pressione economica non si limitava all'imposizione di contributi 
straordinari, assai frequenti, gravosi e, a volte, ingiustificati. Da decenni le 
comunità delle nostre valli lottavano a denti stretti per difendere i loro 
diritti fiscali dall'invadenza e dalle soperchierie della nobiltà retica e di 
altri privilegiati. Citerò soltanto qualche episodio. Nell'anno 1600, Sondrio, 
Montagna e altri comuni del terziere di mezzo dovettero sottoporsi a una 
dispendiosa vertenza giudiziaria per costringere il pretore Battista Salis, 
padrone di una parte del castello Masegra e delle proprietà dei Beccaria, a 
pagare almeno il forastieratico. Ancora il comune di Sondrio, dal 1596 

(44) G. ALBERTI, Al~ficbifà di Bornlio; Corno 1890,'~. 51. 



al 1604, fu in lite con il padovano Natalino e con gli altri rifugiati prote- 
stanti, che avevano ottenuto da Coira un Abschied di esenzione dalla tassa 
sui forestieri (&I. 

E' chiaro, tuttavia, che, se non fossero intervenute da una parte l'acca- 
nita pressione anticattolica dei predicanti e la supina sommissione delle 
diete, e daii'altra la vendetta dei condannati di Thusis e Davos e la poli- 
tica spagnola, la tensione fra Vaiteliinesi e Grigioni non sarebbe giunta 
alia strage del luglio 1620. 

I1 comportamento di Sondrio durante l'insurrezione è ancora in gran 
parte oscuro. Di certo si sa soltanto che pochi erano al corrente del com- 
plotto insurrezionale. Nessuno o quasi sapeva del modo efferato, con cui i 
promotori avevano deciso di mandarlo ad effetto. Le ragioni sono chiare. 
A Sondrio aveva sede il governo. La comunità calvinista era la più nume- 
rosa e infiuente di tutta la valie, contando circa sette-ottocento membri, 
pari a quasi un terzo della popolazione del comune; si aggiunga che gran , , 

parte di essi erano rifugiati provenienti dalla Valtrompia e dal Veneto, 
mentre il resto apparteneva a famiglie miste di cattolici e protestanti, A 
detta dello Sprecher, gli unici bene informati erano due giovani figli di 
Fabrizio Lavizari, comandante delia milizia comunale, e un suo nipote; ma , 
&che questi ai momento opportuno mancarono di decisione o di ordini 
precisi; oppure non ebbero seguaci. 

Lo stato d'animo dei Sondriesi è ben ritratto in questa nota di Gian 
Giacomo Gilardoni, cancelliere comunale del tempo: Il mattino della do- 
menica 9 (luglio), s'i~zcominciò nel borgo di Tirano e a Teglio l'eccidio san- 
guinoso degli eretici calvi~zisti. Il lunedì 10 fu  iniziato anche a Sondrio; 
ma molti di loro scanzparono, perchè noi Sondriesi non avevamo afatto 
chiarito la cosa. Lo stesso avvenne poi in tutta la valle; ma nei paesi infe- 
riori la maggior parte di essi potè andarsene. In quei giorni il dominio della 
valle fu tolto alla Rezia; i pretori di Tirano e di Teglio e il vicario furono 
uccisi; anche il governatore e i pretori di Morbegno e di Traona furono 
espulsi assieme cotz tutti gli altri ufficiali grigioni. L'eccidio (dei calvinisti) 
fu eseguito appena itz Valtellina. Capo supremo di questo affare fu l'illu- 
strissimo sig.r cavaliere Robustelli, che poi assunse il titolo di governatore 
di tutta la valle. Fra i cortdottieri ci fzlrono pure i signori Azzo Besta, Gio- 

(6) ASS, Fondo Rornegialli, catt. 4: Acta et Consilia communis Sondrij dal feb- 
braio 1588 ai marm 1604. Le comunità tenevano tanto alla garanzia de bene vivendo, 
perché, in caso di liti o disordini, le spese giudiziarie ricadevano interamente su di 
esse, Nei 1605, per esempio, furono obbligate a pagare le spese per il processo, inten- 
tato dai Grigioni contro il famoso Broccardo Borrone. Le ammende e le spese pro- 
cessuaii erano di solito così pesanti, che per farvi fronte i comuni vaitellinesi sentirono 
il bisogno nel 1616 di stringere un patto di unione, al quale fu invitata a far parte 
anche Poschiavo. Questo era stato il motivo più grave, per cui si erano dimostrati così 
riluttanti aii'inkio ad accogliere gli eretia profughi dallJItalia. I quali erano per lo 
più apostati, di  carattere estremistico, ambizioso. 



vanni Guicciardi, Antonio Afaria Paravicini e Giovatitii itfaria Parauicitii. 
Essi proclamarono la libertà della Chiesa e della religione; in tal modo si 
assicurarorzo l'adesione di tutta la valle 

Appena avuta notizia della sommossa scoppiata a Tirano e a Teglio, il 
governatore Gian Andrea Travers si affrettò a metter Sondrio in stato di 
difesa. Chiamata a .raccolta la milizia locale anche dai paesi vicini, furono 
sbarrate le strade con botti piene di ghiaia. Alla porta di Quadrivio fu col- 
locato un forte presidio di soldati, scelti, pare, in gran parte fra i pro- 
testanti. 

Appena scese la sera, entrarono in azione i franchi tiratori. Caddero 
le prime vittime; altre seguirono d'alba del lunedl. Ben presto la situa- 
zione della capitale della valle divenne insostenibile. Giovanni Guicciardi, 
che il giorno precedente era giunto a quattro chilometri circa dal borgo con 
le soldatesche di Ponte, Chiuro, Tresivio e Montagna, si era congiunto con 
quelle di Albosaggia che premevano dd'oltre Adda. I1 governatore dovette 
capitolare. 

Incominciò d o r a  contro i dvinisti e le loro proprietà una vera cac- 
. cia, che non risparmiò neppure i beni, tenuti da loro in affitto. A proposito 

di'una selva, goduta da famiglie protestanti di Aschieri, ma di proprietà 
della collegiata di Sondrio, il nostro autore- annota: Li Catolici tiell'antio 
1620, della rivolutione, sì cotne davano alla vita dei Protestanti, partico- 
larmente de Mossini, e de Ascherij, così in quel furore tagliarono nzolti 
castani in detta selva, e pensatido di bottinare li Lardi, Tarchi, Grillij, e 
Bellarirzi, danneggiarono rrotabilmente la Chiesa (O). 

Le violenze durarono tre giorni; qualche sporadica uccisione avvenne 
però anche più tardi, speaalmente dopo il primo ritorno offensivo dei Gri- 
gioni. Non si può determinare con precisione il numero dei protestanti ca- 
duti in Sondrio, Mossini e Valmalenco. Va da un minimo di centocinquanta 
a un massimo di centonovanta. In genere essp fu esagerato dai contempo- 
ranei ai fatti, per motivi politia contrastanti. Anche nell'elenco del Gius- 
sani ci sono nomi doppi o di persone fuggite o decedute più tardi di morte 
naturale. La stessa osservazione vale per il numero complessivo dei caduti 
in tutta la regione. Compresa la valle di Poschiavo, esso va da un minimo 
di duecentonovantaquattro a un massimo di uecentonovanta. 

Nel comune di Sondrio il maggior numero di morti si ebbe nella qua- 
dra del Maione, una delle più antiche e più faziose comunità protestanti 
della valle. Fra i nobili del borgo lamentarono vittime i Marlianici, i Para- 
vicini e i Gilardoni. Caddero nelle circostanze più varie: una dozzina di essi, 
mandati a spiare le mosse degli insorti, furono scoperti e archibugiati; altri 

(46) Si veda in appendice la trascrizione del documento. L'insurrezione ebbe inizio 
il 9 luglio, secondo il calendario giuliano; il 19, secondo quello gregoriano. 

(0) ACPS, Inventario de Beni deli'hciprebenda d i  Sondrio, A, pane I ,  f. 189. 
, 



furono soppressi dai loro fittavoli per liberarsi dagli oneri; alcuni morirono 
d'inedia o per infortunio sui monti, dove si erano rifugiati; altri, infìne, 
furono trucidati per vendetta, dopo che si venne a sapere che una squadra 
di circa settanta protestanti armati, fuggendo per gli alpeggi della Valma- 
lenco con il cancelliere del governatore Gian Andrea Mingardini, aveva 
compiuto un grosso abigeato di bestiame. 

Fra i sicari lo Sprecher ricorda Eugenio e Bernardo Merlo, il sarto 
Gian Antonio Cagnoni e Agostino Tasseila, stimatore del comune e livel- 
lario dei fratelli Nicolò e Aurelio Paravicini de domino Dauid, uccisi il pri- 
mo a Sondrio, l'altro a Berbenno. I registri parrocchiali e gli atti notarili 
deii'archivio di stato di Sondrio documentano che, salvo qualche eccezione, 
l'ordine di risparmiare le donne e i bambini fu osservato. Mobili, vino, gra- 
naglie e altre cose, che i capi della sommossa riuscirono a salvare dalle 
g r i d e  dei soldati, furono requisiti per le spese militari. Allo stesso scopo 
il consiglio reggente destinò più tardi tutti li frutti, che auanzauano alli 
carici correnti delle persone morte o espulse, per li anni 1620, 1621 et 
1622. L'amministrazione ne fu affidata all'integerrimo cancelliere di valle 
Nicolò Paravicini, fratello deli'arciprete. Fra i carici furono comprese natu- 
ralmente le spese di mantenimento delle vedove, degli orfani e dei parenti 
d e i p r ~ f u g h i ' ~ ' .  

Quale sia stata la condotta del neo arciprete di Sondrio in quei giorni 
di furore non è possibile documentare. hlanca del resto anche su quella 
del clero valtellinese una indagine approfondita, non basata unicamente 
su le notizie raccolte dallo Sprecher, dal Quadrio e dal Cantù. Se qualcuno 
incitò alla rivolta o impugnò addirittura le armi contro i protestanti, altri 
li accolsero nelle loro case per salvarli (49'. Per una giusta valutazione delle 
voci riguardanti l'arciprete di Sondrio non bisogna dimenticare la sua con- 
dotta precedente, indubbiamente molto equilibrata, e che una delle famiglie 
più colpite fu quella dei Paravicini. Più tardi egli sarà accusato dal gover- 
natore di Milano di simpatie per la Francia. E' certo che per la Spagna non 
ne aveva. Spirito indipendente, egli non sopporterà neppure l'autoritarismo 
dei capi della sommossa, badando soprattutto a difendere le ragioni della 
sua chiesa e la liberti raggiunta. 

(a) Si ve& in proposito in ASS soprattutto il volume 3639 del cancelliere di 
valle Nicolò Paravicini. Vi è insetita una nota deii'oste di Sondrio, Benedetto Pino, 
dalla quale risulta che h sera ddD11/21 luglio 1620 erano presenti in Sondrio 14 soldati 
di  Ponte, 16 di Chiuto, 10 di Tresivio e la compagnia di Azzo Besta; e che già la 
notte dei 14/21 luglio erano g ip t i  da Morbegno cinque uomini con cavalli, portando 
munizioni di guerra, fornite evidentemente dagli Spagnoli del forte di Fuentes. 

(49) In questa opera di carità si distinsero l'arciprete di Berbenno, Severino Pa- 
ravicini, ftateilo del cancelliere Antonio Maria, e il parroco di Poschiavo, Paolo Beccaria. 
Secondo voci rifetite d d o  Spredier, la sera del 19 luglio il nostro autore si sarebbe 
cacciato fta i soldati sondriesi per distoglierli dal difendere il borgo. 



DAL PAPA PER DUE VOLTE 

L'8/18 luglio, vigilia dell'insurrezione, il Paravicini aveva rassegnato 
nelle mani del papa la parrocchia della « quiete », Montagna, affidando l'in- 
carico di presentare a Roma la rinunzia ad Antonio Maria Oldrado, Gian 
Francesco Schenardi e Francesco Causeo [dei Cas?] . 

Con la nuova situazione politica si aprl per lui, a trentatrè anni, 
il capitolo più laborioso della sua vita. Il posto, la volontà di clero e di 
vescovi, il prestigio di huomo d'integrità e di gran zelo e sapere lo chia- 
marono quasi subito a occuparsi anche degli interessi politico-religiosi delia 
valle, di cui Sondrio era la capitale. 

D'ora in poi gl'incarichi pubblia si sovrapporranno ai compiti par- 
rocchiali, rivelando in lui acume giuridico, abilità nel trattare, fermezza, 
costanza e disinteresse personale. Fu l'attività che più colpì i suoi contem- 
poranei. L'iscrizione, posta in calce al bel ritratto a olio che ho riprodotto 
al principio di questo volume, lo dice appunto itrsigne per destrezza e be- 
nemerito della patria per le nrissioni diplonratiche svolte. 

Alle missioni diplomatiche accennerò appena, rimandando il lettore, 
per i particolari, a quanto scrive lo stesso Paravicini. La prima e più me- 
morabile fu a Roma per incarico del clero valtellinese. Ne fu occasione il 
trattato di Madrid del 25 aprile 1621, con il quale Filippo IV si era im- 
pegnato a restituire la Valteliina ai Grigioni, a condizione che questi per- 
donassero ai rivoltosi e abrogassero i decreti di Davos del 1617. L'osser- 
vanza di queste clausole da parte delle Tre Leghe doveva essere garantita 
dalla Francia e dai cantoni svizzeri. Fra i trattati, che furono proposti per 
risolvere il problema valtellinese, questo fu senza dubbio il pia miserabile, 
e quanto alla Fede e quanto alla politica. Oltre che non aver tenuto conto 
delle giuste aspirazioni delle comuniti valligiane a una maggiore autonomia, 
i negoziatori non avevano badato che in materia religiosa la dieta di Davos 
del 1617 non aveva fatto altro che sanzionare, con la sua autorità sovrana, 
i provvedimenti anteriori. 

, Compito del Paravicini sarebbe dovuto essere quello di recarsi d a  
dieta di Lucerna per mettere in guardia gli Svizzeri dal prestare ai Grigioni 
la garanzia richiesta dal trattato. Ma il duca di Feria gli fece sapere che la 
sua presenza era più necessaria a Roma. 

I1 30 luglio il Paravicini fu ricevuto dal cardinale nipote Ludovico 
Ludovisi assieme con l'inviato di Valtellina Gian Francesco Schenardi; il 
giorno successivo ebbe la prima udienza papale. Un vero dialogo, serrato 
e disinvolto. Noi uogliamo E'assicz~ra/ione d'una sol Religione senza mistio- 
ne aheretici, protestò l'arciprete di Sondrio a nome del clero valtellinese. 

(M)  La testimonianza è tolta d? un promemoria del fratello Francesco, citato più 
avanti. E' scritto con l'ardore propno del suo temperamento, ma ricco di notizie su 
gli ultimi anni di vita del nostro autore. 



Io doverò hauer due occhi, uno alla religione, l'altro alla pace. Non 
sapete che dalla guerra nasce l'heresia? rispose il papa. Gregorio XV era, 
dunque, convinto che la protesta luterana e la difesa cattolica non sarebbero 
giunte alla scissione.dell'Europa,. se la gelosia dei principi - le forze poli- 
tiche - non le avesse monopolizzate e strumentalizzate. 

Più tardi il Paravicini, incaricato di rappresentare anche la valle al 
posto dello Schenardi, propose al papa che, per la soluzione del problema 
valtellinese, ricevesse lui le chiavi del Paese. Gli pareva che, per sottrarre 
le nostri valli alle competizioni politiche fra le grandi potenze e al pericolo 
di ricadere sotto il folle dominio delle comunità grigioni, non ci fosse mezzo 
più idoneo che porle sotto l'alta protezione della S. Sede. Circa centottanta 
anni più tardi un altro Paravicini, il conte Gian Simone di Tirano, ripro- 
porrà un piano analogo. 

Può sembrare strano che il nostro autore sia rimasto attaccato al suo 
progetto anche dopo la prova infelice, fornita dal duca di Fiano, quando 
dalla fine di maggio del 1623 al gennaio 1625 i forti valtellinesi rimasero 
in deposito del corpo di spedizione pontificio. Eppure nella primavera del 
1624 egli farà deliberare ai comuni di valle di,chiederne al papa l'attua- 
zione e si recherà a Lucerna per far appoggiare la domanda dal nunzio. 
Ma il piano non ebbe successo, perchè gli stati, che si disputavano allora il 
monopolio dei valichi alpini, non mostrarono nessuna volontà di accettarlo, 
nè di rispettarlo. 

L'esperienza romana lasciò tracce profonde nel Paravicini; dopo tante 
udienze papali e ripetuti incontri con ambasciatori e cardinali - il pro- 
blema valtellinese era allora d'ordine del giorno nelle cancellerie euro- 
pee - tornò a Sondrio come trasformato. - 

A parte qualche speranzella fattagli balenare dal cardinale Sforza, lo 
colpì la chiarezza di idee e la umanità di Gregorio XV, che ebbe un pontifi- 
cato di soli due anni, ma molto proficuo per la Chiesa. 

Frattanto, in seguito al trattato di Milano del 15 gennaio 1622, il 
contado di Chiavenna era stato restituito alle leghe Grisa e Caddea, mentre 
alla Valtellina e a Bormio era stata riconosciuta l'autonomia giurisdizionale, 
con l'onere di versare ai Grigioni, in segno di sudditanza, un tributo annuo 
di venticinquemila scudi. 

Nel giugno 1623 il nuovo vescovo di Como, cardinale Scaglia, nominò 
il Paravicini vicario foraneo della Valtellinà e di Bormio con il compito di 
visitare le chiese e di stendergliene un rapporto. Per l'occasione I'arciprete 
fu creato protonotario apostolico. Iniziò la visita in agosto ma, non avendo 
potuto liberarsi dagli impegni di parrocchia e avendo trovato l'ufficio più 
gravoso e delicato di quanto pensava, alla fine dell'anno lo depose. Tuttavia 
le sue capacità e la sua esperienza in questo campo erano così apprezzate, 
che i vescovi Sisto Carcano e Lazaro Carafino lo vorranno al loro fianco 
durante le rispettive visite pastorali del 1624 e 1629. Anzi non molti anni 
dopo ricorrerà a lui, da Lucerna, anche il nunzio Caraffa per avere una rela- 



zione su le chiese della Valteliina e dei contadi, da inviare a Roma. I1 Pa- 
ravicini lo accontenterà. 

Continuò così a prodigarsi. I1 17 gennaio 1628 si recava a Roma una 
seconda volta, per incarico della comunità di Sondrio, che desiderava otte- 
nere il diritto di patronato su l'araprebenda e i canonicati. 

L'anno seguente, di passaggio per Bergamo diretto a Milano, iniziava 
con il cavalier Morosini, rettore di quella città, le trattative di libero com- 

a mercio con la repubblica veneta, concluse poi neli'abbazia di Pontida. 
Verso il 1634 il vescovo Cara6no lo incaricherd di comporre alcune 

vertenze fra l'arciprete di Mazzo e le chiese sdraganee e di assettare eco- 
nomicamente quella pieve. Nell'agosto dello stesso anno interverrà con Gio- 
vanni Tuana alla dieta federale svizzera di Baden. Nel ritorno, passando per 
Pfifers, si farà dare da queli'abate una reliquia di Nicolò Rusca per 
esporla aiia pubblica venerazione nella sua chiesa; ma poco dopo verrà 
a sapere, con rammarico, che il breve su le cause di beatificazione, emanato 
da Urbano VI11 il 5 luglio, era già divenuto esecutivo. 

SITUAZIONE RELIGIOSA DELLA PIEVE 

I1 campo in cui più rifdgeranno la fermezza, il coraggio e la fedeltà alla 
Chiesa gerarchica del Paravicini sarà la conservazione dell'unità di fede, 
prescritta per tutto il territorio italiano dal papa Gregorio XV con la costi- 
tuzione del 2 luglio 1622, come contromisura verso gli stati protestanti, 
che avevano proibito il culto pubblico cattolico. 

Religiosamente, a giudizio del nostro autore, la pieve di Sondrio era ' 

la più ben'aggiustata e ben composta di tutta la Diocesi. I1 merito princi- 
pale era degli arapreti Pusterla e Rusca, che vi avevano messo in atto la 
riforma tridentina. Alla loro opera int-igente, energica e indefessa il Pa- 
ravicini dedica pagine di commossa ammirazione. Essi non si erano limi- 
tati a introdurre la forma di pubblicità per la celebrazione del matrimonio, 
o a difendere la giurisdizione ecclesiastica, o a curare la tenuta dei libri par- 
rocchiali, ma avevano pensato anche a quelle che con linguaggio tecnico 
moderno si chiamano le infrastrutture. La costruzione spirituale della uni- 
versitas catholica Sondrij da loro creata poggiava, oltre che sul clero ple- 
bano, pio e volonteroso, su le congregazioni foranee mensili, su le compa- 
gnie del ss. Sactamento, della B. Vergine e della Dottrina cristiana, sul mo- 
nastero delle benedettine di S. Lorenzo, su le scuole parrocchiali e sul Monte 
di pietà. Le chiese aperte al culto cattolico nel borgo erano tre: i sacerdoti 

' addetti alla parrocchia, cinque. Nicolò Rusca aveva fatto della compagnia 
del ss. Sacramento un'associazione non solo di culto eucaristico, ma anche 
di apostolato e di carità, affidandole il compito di awicinare e soccorrere i 

(51) L'abbazia di Pfafers era retta dai p. Jodok Htslin (1626-37). L'ntto di con- 
segna deìia reliquia porta la data del 25 agosto 1633; il Paravicini e il Tuana vi sono 
qualificati come commissari di Vaìtelliza. 

?J4 



profughi, che dall'ltalia si rifugiavano a Sondrio per motivo di religione. 
Per questa attività considerata contraria a un decreto del 1588, Vitale 
Caseo, Gian Antonio del Pelo di Ligari e un Gian Antonio di Maione nel 
1608 subirono un processo da parte del governatore Castelmuro (52). 

Lo stato religioso e morale della popolazione di Sondrio non eraj però, 
ideale. Nel 1615 il vescovo Archinti, dando relazione a Paolo V su la visita 
pastorale appena compiuta in Valtellina e nei contadi, scriveva: Nella pro- 
fessione esterna della fede cattolica c'è in loro una santa ernulazione; la,  
testimoniano con i beni, la difendono anche con la vita. Ma nelle cose ne- 
cessarie alla salvezza dell'atlima il vescovo notò una grandissima trascura- 
tezza, specialmente negli uomini. Il numero di coloro che non si confessa- 
vano da dieci, quindici, venti e più anni non si può contare: 

Le ragazze si sposavano a 15-17 anni; a volte ,anche all'insaputa.dei 
genitori o dei tutori. Questi casi erano così frequenti che, nel 1583, l'auto- 
rità grigione fu sollecitata da una delegazione deila valle a prendere ener- 
gici provvedimenti al riguardo. I1 Pusterla aveva dovuto regolarizzare con 
la forma tridentina parecchi matrimoni clandestini. 

Le famiglie nobili avevano la nutrice, la famula, l'ancilla, il famiglio: 
segni evidenti di una certa agiatezza. Anche il livello culturale era notevole; 
si può dire che ali'inizio del Seicento quasi in nessuna famiglia nobile man- 
casse il dottore in utroque o il legum professor, I'artium et medicinae doctor 
o il chhrgo, il giureconsulto o almeno il notaio o il chierico. Ma non vi 
mancavano neppure lo spurius o l'illegitima, la fatua o lo .stultus, frutti 
evidenti di mauimoni fra consanguinei o dell'alcoolismo. Dal 1597 al 1610 
si registrarono nella zona di Sondrio sei omicidi; una dozzina dal 1620 al 
1629. Questi ultimi non furono tutti consumati da soldati o nel corso di 
qualche rissa. Non risulta che fra i cattolici si praticasse l'usura sui prestiti 
in denaro, come la praticavano i banchieri di Piuro e il protestante conte , 

Ulisse Martinengo, che pretendevano il 12% di interesse (53), ma era diffusa 
sui censi liveiiari. 

(52) ASS, Fondo Rotnegialli, cart. 22 fasc. 4. Vi è citato un articolo di ~ h i a v e n 4  , 

del 1588, così formulato: Quanto alla Religione né l'una, né l'altra parte debba, sotto 
pena della vita et confircation de beni, né con detti, né, con fatti l'altra parte disprez- 
zare, né provocare o dispettare, secondo il tenore de piìr mandati et decreti [...l; ma que- 
sto s'intende solamente quanto alla Religione Evangelica, et Papisticha; le altre sette 
Jono del tutto prohibite. Questo provvedimento era stato ripetuto in varie occasioni 
(1557, 1570). Chi dal protestantesimo passava d a  Chiesa romana correva il rischio di 

, essere querelato dai.predicanti e arrestato, come capitò a Paganino Gaudenzio a Chia- 
venna nei 1616 e a un certo Evangelista Mossini del Maione, che nei maggio 1620 fu 
tenuto in prigione per due mesi dal governatore Travers su denuncia dei ministro dei 
Monte di Rovoledo (ASS, Fondo Rornegialli, art.  22 fasc. 4). 

ASS, vol. 3528, notaio Gian Giacomo G i d o n i ,  atto del 26 giugno 1628. 
Tra i banchieri di Piuro figurano Gian Battista Cattaneo e soci, e un Lorenzo Scando. 
lera; entrambi sono qualificati come maestri (ASS, vol. 3638, notaio NicolO Paraviuni, 
atto del 25 gennaio 1620). L'interesse superiore al sei-sette per cento era considerato 



Durante i quarantasei anni di arcipretato di Bartolomeo Salis(1520-66), 
titolare altresì della pieve di Berbenno, di un canonicato di Coira e di altri 
benefici minori, la chiesa di Sondrio era stata lasciata in uno stato di de- 
plorevole abbandono. Istituzioni già fiorenti, quali il monastero di S. Lo- 
renzo, la Schola sanctae hfariae, detta anche dei Disciplini, il Monte di 
pietà e le scuole parrocchiali, erano continuate ad esistere, ma quasi solo 
per forza d'inerzia. La predicazione era stata ridotta alla quaresima. M d a t a  
la cura delle anime a due cappellani molto al di sotto del loro compito, era 
stata trascurata quasi del tutto l'assistenza religiosa alle frazioni. La ,resi- 
denza cora1e.e molte altre funzioni di culto erano cadute in disuso. L'arci- 
prete si era limitato a curare, o direttamente o per mezzo dei fratelli Diete- 
gano e Federico, l'amministrazione economica e giuridica d d a  pieve. Insom- 
ma il Salis era stato un parroco-giurista, come gran parte dei suoi contempo- 
ranei e non aveva tenuto quasi mai la residenza. La sua preoccupazione mag- 
giore era stata, negli anni venti, di controllare le mosse del duca di Milano 
e del Medeghino e combattere la stregoneria, molto diffusa nelle nostre 
valli; alla metà del secolo, fu quella di tener lontani dalla Valteliina e con- 
tadi Pier Paolo Vergerio e gli altri eretici italiani. I tentativi del Salis per 
occupare il vescovado di Coira sono noti: i più famosi furono il processo 
inquisitori0 contro il vescovo Tomaso Planta, svoltosi a Roma neli'aprile 
1551, e l'elezione vescovile del 1565. Di qui i ripetuti viaggi e soggiorni 
a Roma. 

Conseguenze. Nel 1545 il comune di'sondrio, retto dal decano Ga- 
spare Marlianici, chiese alla dieta di Uanz l'abolizione delle tariffe funera- 
rie e il permesso d'impiegare le rendite dei canonicati, tutti vacanti, per 
l'assistenza ai poveri, molto numerosi in quell'amo per la carestia. Nel pri- 
mo anno di ministero a Sondrio deii'arciprete Gian Giacomo Pusterla 
(1570) soltanto 940 persone si confessarono e comunicarono a Pasqua. 
Moltissimi si astennero: alcuni per negligenza, altri per rispetto umano; 
ma una parte, come egli si esprime in un suo interessante diario ("1, per ten- 
tazione del diavolo, ossia perché aveva aderito al protestantesimo. 

dalla Chiesa come usurario. Contro la forma di usura, che si praticava in occasione di 
vendite cum pacto luendi, avevano preso posizione anche le Tre Leghe fin dal 1523 
(ASS, Fondo Romegialli, cart. 22 fasc. 4: copia cwva dei decreto). I1 papa S. Pio V in- 
tervenne con la costituzione super forma creandi census, die dopo il 1624 trovai appli- 
cata anche in Valtellina (ASS, vol. 3528, notaio Gian Giacomo Gilardoni, atto dei 7 
gennaio 1628 e altri). 

(54) ACPS, Liber, sive codicillus memorialium mei presbyteri Jacobi Ptrsterlae 
Rectoris Ecclesiae S.torum Naboris et Foelicis, et Archipresbyteri Sotadrij, itt qtto an- 
notabuntur omnia et singula negotia per me ratione dicti Archipresbyteratus gerenda, 
et omnia et sitrgzrla ea, quae ecclesiae Sanctorum Gervasij et Protasij de Soitdrio iitili- 
tati, et incontmodo (quod Deus avertat) evetreritrt. Et baec, non solum ad ttaei itrettro- 
riam, verzim etiam ad successoris mei instrt~ctionern. Fu iniziato nel 1569; ma gi3 tre 
anni dopo il Pusterla annotava: Pluribtrs tregotijs impeditus, ac etiattt curis diversis 
laceratus, multa hactenus annotando ommisi. Lo riprese dopo il viaggio 3 Roma in 
occasione del giubileo del 1575; ma per deporlo nuovamente quasi subito. Interessanti 
le notizie su la battagiia di Lepanto e la lotta di Venezia contro i Turchi. 



L'introduzione della Riforma a Sondrio era stata favorita appunto 
dalla incuria spirituale del Salis. Così afferma il nostro autore, il quale rife- 
risce che la prima comunità protestante si raccolse nelle case dei Mingardiii 
in contrada del Maione, senza per altro precisare quando questo sia awe- 
nuto. Qualcuno ha voluto mettere in rapporto la prima predicazione della 
nuova dottrina religiosa a Sondrio con la venuta dell'inquisitore fra Mode- 
sto da Vicenza nel 1523; ma la cosa è improbabile. 

Dottrine erronee sul peccato e su la responsabilità personale dell'uomo 
correvano in Valtellina già fin dal Quattrocento. Lo attestano gli agiografì 
del beato Andrea da Peschiera e il lungo discorso, tenuto nel 1472 aUa 
nobiltà dal popolare san Bello, su la predestinazione e il libero arbitrio: due 
temi che saranno fatti propri dal protestantesimo. 

Nel 1527 i magistrati grigioni, che governavano la Valtellina, ebbero il 
primo scontro con la curia vescovile. di Como a proposito delle rendite, 
che questa vi riscuoteva ("). Circa lo stesso anno, a detta del Quadrio, la 
dottrina luterana era predicata a Sondrio per la prima volta (56). La notizia 
non è documentata, ma è verosimile. Infatti apprendiamo dallo Jecklin che , 
il Bundestag di Coira deli'aprile 1530 dovette interessarsi di un rifugiato 
italiano, identiiicabile forse con Bartolomeo Maturo, il quale era stato ban- 
dito dalla Valtellina per la sua,dottrina religiosa ("). 

A conclusione della disputa di Ilanz del 7, 8, 9 gennaio 1526 le Tre 
Leghe, badando a motivi più politici ed economici che teologici, avevano 
proclamato la supremazia del potere civile in materia religiosa e l'ugua- 
glianza tra i culti cattolico. e protestante. Si trattò di una soluzione di at- 
tesa, che non si ispirò a spirito di, tolleranzaj ma alla formula cuius regio 
eius religio: quale il principe, tale la religione. Con la sola differenza che 
il principe, in un regime popolare come quello delle Tre Leghe, era rappre- 
sentato dalle singole comunità. 

E' da notare, però, che il protestantesimo nelle nostre valli non' fu 
portato dai riformatori grigioni, ma da quelli italiani, che in numero sempre 
crescente cominciarono ad d u i r e  in valle dopo il 1539. Nel 1542 giun- 
geva a Caspano Camillo Renato; nel luglio 1544 è presente a Sondrio un 

, Andrea Calvi di Menaggio, che vi vendette libri di pratica canonica e due 
bibbie, di cui una in volgare (58). Egli proveniva da Milano ed era parente, 
forse, delio stampatore Francesco, detto il Minicio, che fu tra i primi a 
introdurre in Italia libri di Lutero. Seguirono Giulio da Milano (1547), 
Pier Paolo Vergerio (1549) e altri. La Valtellina e la Valchiavenna diven- 
nero l'asilo ideale per gli eretici italiani, la maggior parte dei quali erano 

("1 N. VISCONTI VEXOSTA, Afenzorie spettanti alle famiglie dei Venosta di Val- 
tellina e ai signori di Afazia d i  Va1 Venosta; Sondrio 1958, p. 143 n. 98. 

(M) F.S. QUADRIO, 11, p. 538. Si veda una mia ipotesi a p. 311. 
("1 F. JECKLIN, Regesten, p. 98 n. 470. P. D. Rosro DE PORTA, 11, p. 14. 
(58) ASS, vol. 582, notaio Antonio Colombera. Le altre notiie sono tolte da 

Rosio de Porta. 



anabattisti, irrequieti, turbolenti "*). Essi trovarono appoggio presso alcune 
famiglie nobili, che li impiegarono come precettori, visto che le nostre valli, 
come scrive il nostro autore, difettavano di maestri. 

Ma trovarono un ostacolo negli statuti di valle, che limitavano il sog- 
giorno dei forestieri ed esigevano precise garanzie. Dal 1544 ai 1552 le 
diete grigioni adottarono una soluzione di compromesso: permettendo alle 
famiglie private di accoglierli in casa a proprie spese come insegnanti, ma 
lasciando ai comuni la facoltà di scegliere a maggioranza il ministro di culto 
e il maestro di scuola che preferissero, cattolico o evangelico. 

- Frattanto, nel 1550, i predicanti della Rezia presentarono a una dieta 
di Ilanz il cotzsiliunz citato 'M) .  Queste le richieste: la predicazione prote- 
stante sia libera e lecita anche in Vaichiavenna e ValtelLina; siano espulsi 
dal dominio retico i cappuccini e i flagellanti; sia vietata ogni giurisdizione 
anche spirituale al vescovo di Como; i sudditi siano prosciolti dal pagargli i 
contributi dovuti; in ogni terziere sia istituita una scuola, da affidarsi ai 
predicanti. 

Per tutta risposta, il teaiere superiore chiese all'unanimità l'imme- 
diato allontanamento di tutti i protestanti forestieri, n norma degli sta- 
tuti @'). Uguali misure furono chieste agli altri magistrati locali. 

Per la sua importanza politica, Sondrio divenne uno dei primi obiettivi 
della Riforma. Nel 1552 il Vergerio era pastore della comunità di monte 
Rovoledo ( M o ~ s i n i ) ~ ~ ~ ' ;  pare avesse disegnato di fare deila capitale val- 
teliinese la sede del sinodo italiano da lui vagheggiato. Da qui avrebbe 
voluto condurre un &ace zttacco, più politico che religioso, contro la 
Chiesa, che aveva da poco abbandonato Grazie d a  sua facondia, riuscì 

(59)  D. CANTIPI~OBI, Eretici italiani del Cinquecento, Firenze 1939 (Biblioteca 
Sansoni), passim. 

(60) E' riportato integralmente da Rosio de Porta, 11, p. 54. Rilevato che in 
Valtellina e in Valchiavenna dilaga la stregoneria perché il clero trascura la predica- 
zione del Vangelo, si conchiude che le Tre Leghe devono &dare la cura dei nostri con- 
vaiiigiani a gente istruita nella teologia, quali erano appunto gli eretici italiani rifugiati in 
valle. Non enim bumanis fraditionibus ef  statutis opus est. GLì nel 1541 un Bundestag 
di Davos aveva richiamato il clero vaiiigiano al dovere di predicare la parola di Dio 
e di insegnare al popolo il Credo, il Pafer noster, YAve Maria e i dieci Comandamenti, 
pena la perdita della prebenda e deli'ufiicio (F. J E ~ I N ,  Regesten, p. 122 n. 572). 

(61) Li Statuti (aviii) di  Valtellina; Poschiavo 1549, cap. 48. Era pretore di Ti- 
rano Antonio Planta di Poschiavo, parente del vescovo di Coira. Sebbene fosse pas- 
sato da alcuni anni alla riforma, dovette piqarsi al volere delle comunita. Queste 
avevano deliberato che nessun predicante o maestra di scuola avrebbe più potuto sog- 
giornare in Vdtellina più di tre giorni senza il permesso delia maggioma e del par- 
roco del comune (PD. Ros~o DE PORTA, 11, p. 50 in nota). Molti profughi italiani 
ripararono a Ginevra. 

(62) P.D. Rosro DE PORTA, 11, p. 147. 
(63) D. CANTIPIIORI (p. 78): Nell'aufrrntro del 1552 [...l il Vergerio si trova a capo 

dell'opposizione degli italiani [...l che protestano corrtro la Confessio Rhaetica [...l 
e giungeva a proporre addirittura utr sinodo italiano. Questa era irtia sua vecchia idea, 
scartata dalle arrtorità locali, [...l perchi vOIta sopraftutfo ad accrescere l'influertza del 
Vergerio stesso. 



a conquistare alla nuova dottrina parecchi nobili, fra i quali il nonno del- ' 

l'arciprete Paravicini, Nicolò, e il curato di Chiesa Valmalenco, Bartolomeo 
Chiesa. Ma le violenze iconoclaste da lui perpetrate in Valbregaglia, la sua 
ambizione e il suo autoritarismo lo resero ben presto inviso anche ai 
protestanti (&I. I1 consiglio di valle, radunato il 2 febbraio 1553 su ri- 
chiesta dell'inquisitore e vicario foraneo di Valtellina Marco Antonio Qua- 
drio, curato di Ponte, e deli'arciprete di Sondrio Bartolomeo Salis, chiese al 
governatore a larga maggioranza - 31 voti contro 2 - la sua espulsione. 
Non l'ebbero vinta e il Vergerio cantò vittoria; ma qualche mese più tardi 
il governatore Rodolfo Salis lo consigliò di andarsene(65). Tornerà dieci 
a& dopo 

Nell'aprile 1557 Federico Salis e gli altri commissari grigioni obbli- 
garono la comunità di Sondrio a costruire a,Mossini una chiesa per il a l t o '  
protestante ('". L'obbligo fu confermato nel 1569 da una dieta di Ilanz, 
perche la collettività era riluttante. La questione fu risolta nell'anno suc- 
cessivo con un arbitrato: la comunità garantì ai protestanti un contri- 
buto di 245 scudi, purchè prowedessero direttamente alla costruzione 

La piccola « chiesa » del monte di Rovoledo fu assistita da Scipione 
Lentulo, da Girolamo Zanchi, passati poi a Chiavenna, e da Gabriele Ave- 
rario. Nel 1582, giunto a Sondrio Scipione Calandrino, i protestanti del 
borgo ottennero per il loro culto la chiesa 'dei santi Nabore e Felice a un 
passo dalla collegiata: così Sondrio ebbe da allora due chiese evangeliche. 
Intanto molti altri riformati erano arrivati dall'Italia; fra essi una quindi- 
cina di famiglie provenienti dalla Valtrompia. Verso il 1620' le due comu- 
nità protestanti di Sondrio contavano complessivamente dai settecento agli 
ottocento membri, A ciascuno dei predicanti la comunità corrispondeva, 
fin dal 1581, quaranta corone all'anno. 

(M)  Secondo Rosio de Porta, quando il Vergerio giunse nel dominio dei Grigioni, 
Episcopales adhrrc securn gerebat spiritus (11, p. 154) e la Rezia era .sterilior illius gu- 

' stui, et angustior eius animo, quam ut eius incola evadere serio unquam cupiverit 
(11, p. 147). 

(65) PD.  Ros~o DE PORTA, 11, pp. 147 e seguenti. Sia il governatòre sia il suo 
vicario, Giovanni Guler, erano protestanti. A favore del Vergerio si ,erano schierati, 
nel consiglio di valle, il delegato delia squadra di Traona, Bartolomeo Vicedomini, e 
queiio di Montagna, Lorenzo Chiesa. In una lettera al Builinger, datata da Sondrio il 
23 gennaio 1553, il Vergerio afferma che la chiesa evangelica, di cui era pastore, con- 
tava circa 250 membri e che nella Vdtellina erano circa trenta città e borghi. Nien- 
temeno. 

(66) . FS. QUADRIO, 111, p. 199. 
(67) Si veda Ia lettera di Federico Salis al Builiiger, riportata da Rosio de Porta, 

11, p. 284. Si veda pure il nostro autore a pp. 241 e 249-50. 
(68) ASS, vol. 1685, notaio Gian Giacomo Paribelli senior. La comunita fu r a p  

presentata dal vicedecano Ermete Paravicini; gli evangelici da Bemardo e Gregorio , 
hlingardini, Giovanni del Jetto, Pietro e Abbondio Mossini, Bartolomeo e Agostino del 
Grillo. Fra i testi, un dottor Pietro Ciriiio Neapolitano. I1 lodo fu emesso dal gover- 
natore Rodolfo Salis e dal vicario Pietro Guler. 



Circa dal 1542 in avanti i cattolici valiigiani erano stati sottoposti a 
un martellamento continuo da parte dei capi protestanti di Zurigo e di 
Coira, i quali potevano contare, oltre che su le diete grigioni, sui rifugiati 
italiani. La loro influenza appare evidente già nelle agitazioni sondriesi del 
1545 contro l'arciprete Bartolomeo S&s, a proposito dei canonici e delle 
tarifEe funerarie (pp. 113-5 e 297). 

Eppure, malgrado i loro sforzi, la stragrande maggioranza della po- 
polazione vdigiana rimase fedele d a  religione cattolica. Quali i motivi? 

Due secoli fa il protestante Rosio de Porta (69) credette di poterli 
ravvisare nell'ignoranza superstiziosa della nostra gente - tet~ebrae erant 
in oris illis plusqrrarn cirnrneriae - e nelia' strenua difesa opposta dalla 
Chiesa di Roma. 

Quest'ultima ci fu  senza dubbio: in un primo tempo, come ho già det- 
to, essa fu affidata prevalentemente alla diplomazia. Sono manifestazioni di 
questo periodo il tentativo, fallito, di far rinunziare il vescovo di Coira, 
Paolo Ziegler, in favore di Gian Angelo de Medici, fratello del Medeghino 
(gennaio 1529); i'azione del vicario foraneo Marc'Antonio Quadrio presso i 
consigli di valle; la delegazione inviata dai Valtellinesi alle comunità retiche 
nel 1556, accompagnata dal governatore Martino Cabalzar, cattolico; la 
missione del nunzio Bernardino Bianchi al Bundestag del 1561; gli inter- 
venti di san Pio V; la creazione della nunziatura presso gli Svizzeri; l'inca- 
rico di visitatore apostolico conferito da Gregorio XIII a san Carlo Borro- 
meo e le successive iniziative di questo presso il re di Francia, i cinque can- 
toni cattolici svizzeri e Coira. Dopo il concilio di Trento, invece, presero il 
primo posto le « missioni » al popolo, le fondazioni per la formazione del 
clero e le discussioni dottrinali. 

Ma se lo sforzo della Chiesa, per quanto contrastato, aveva avuto suc- 
cesso, è perché era stato sorretto dal popolo cristiano. 

Così la pensava il vescovo Archinti, che scriverà: La gente valtellit~ese 
è così propensa alla religione e alla pietà, che la si potrebbe ricondrrrre 
tutta alla vera fede cattolica senza sforzo. Essa non era stata colta alla sprov- 
vista dalle nuove dottrine. Non si deve dimenticare che'nel secolo prece- 
dente si era avuta una rinasata della spiritualità in Valteliina, suggellata 
nel 1504 dal grande evento storico dell'apparizione della Madonna di 
Tirano ('"l. 

(69) P.D. Rosro DE POETA, 11. p. 49. 
(m) Sotto l'aspetto religioso il periodo, che va dai secondo decennio del secolo 

XVI alla metà del X W ,  si suo1 suddividere in Riforma e Controriforma. E' una p=- 
tizione derivata dalia storiografia protestante, e non è completa né esatta. Infatti, in 
seno alla Chiesa cattolica, a fu, prima e d di fuori della Controriforma postridentina, 
un movimento di riforma interna, che non fu provocato dagii attacchi di quella p n  
testante, ma il logico sviluppo di un risveglio spirituale precedente. Inoltre bisogna 
evitare un errore di prospettiva: la riforma non deve far credere che tutto fosse cor- 
rotto e scadente. 



Nelle nostre valli, dal Tre al Cinquecento, era stata compiuta un'opera 
notevole di evangelizzazione, riforma e vigilanza specie da parte dei vescovi 
diocesani, dei domenicani, di san Bernardino da Siena, di san Domenico da 
Pisa, del popolare san Bello, del beato Andrea da Peschiera. La predicazione 
dell'awento e della quaresima e la cosiddetta Scolastica, ossia le scuole 
parrocchiali, avevano ricevuto nuovo impulso. A Sondrio erano stati isti- 
tuiti la Schola S. Mariae, detta volgarmente dei Disciplini, e il Monte di 
pietà. Erano sorte nuove chiese - a Sondrio quella della Sassella -; altre 
erano state rifatte, ingrandite o abbellite. 

I rapporti delle comunità valligiane con la Chiesa erano sempre stati 
improntati al rispetto, d a  chiarezza e all'armonia. Agli albori della ,loro 
storia, molte di esse avevano ricevuto il fondo capitale dai monasteri e 
dalle chiese; si può dire che si erano formate sotto l'egida patriarcale degli 
abati e del clero. Tanto che usavano ancora tenere i loro consigli e le loro 
conspiraciones sui sagrati, nelle chiese o nelle canoniche. I nostri convalli- 
giani non avevano esitato all'occorrenza a far valere i loro diritti, prote- . 

stando vivacemente contro i canonici che non tenevano la residenza o con- 
tro qualche arciprete infetto di nepotismo, o contro i capitoli plebani che 
lasciavano mancare l'assistenza spirituale ai paesi periferici. Questo avevano 
fatto, per citare solo qualche caso, Piuro nel 1155-76, Caiolo e Albosaggia 
nel 1377, Postalesio verso la fine del Trecento, Chiavenna nel 1409, Ce- 
drasco nel 1454, la Valmalenco nel 1511. L'autorità ecclesiastica li aveva 
ascoltati. Ali'inizio del Cinquecento il decentramento parrocchiale era già 
ben avviato. 

Si può dire che nelle nostre valli la Chiesa non era mai stata padrona 
indiscussa del campo religioso. Le sue contese con il potere civile del co- 
mune sovrano di Como e, poi, dei Visconti e degli Sforza di Milano si 
erano ripetute in tutti i tempi. Anche la tendenza delle comunità all'auto- 
nomia religiosa, che divenne poi uno degli aspetti della Riforma, si era fatta 
sentire h o  da epoche remote. Per antica consuetudine, già menzionata 
nella bolla del 780 da papa Adriano I, sceglievano esse stesse i loro curati. 
Verso il 1320 il papa Giovanni XXII aveva avocato a sé con la costituzione 
Execrabilis la concessione delle principali dignità nelle chiese collegiate con 
una rendita annua superiore ai dieci fiorini d'oro di Camera, instaurando 
cosi il sistema fiscale delle riserve, annate e commende. Gian Galeazzo Vi- 
sconti nel 1381 e il duca Filippo Maria nel 1417, per frenarlo, avevano 
reso obbligatorio il placet governativo, affidandone la concessione a una 
magistratura distinta e stabile incaricata dell'amministrazione dei benefici 
vacanti "'1. 

L'elezione dei rettori delle chiese suffraganee, che nelle nostre valli 
costituivano la maggioranza, era diritto delle comunità. I1 che spiega la 

(71) A. VISCONTI, SU alcuni caratteri della politica ecclesiastica del governo au- 
striaco in Lombardia, «Archivio storico lombardo », 1920 (111, s.V.), p. 285. 



loro opposizione al decreto di Coira del 1542, con il quale le Tre Leghe 
avocarono a sé la provvista ai benefici ecclesiastici vacanti, sottraendola a l  
vescovo di Como e alla S. Sede. Opposizione tanto più giusta in quanto l'au- 
torità grigione si servì di quel decreto per investire persone laiche o fore- 
stieri, spretati, sfratati o scomunicati. Di qui le lunghe e dispendiose ver- 
tenze di Morbegno con il pretore Giovanni Nott e Giacomo Malaguccini 
(dal 1551 al 1558), di Villa di Tirano con la famiglia Lambertenghi di 
Stazzona (1561), di Semio con Urbano Venosta (1557), e di Chiavenna con- 
tro i magistrati locali a proposito delle nomine ai canonicati (1574). 

Per non lasaar cadere nelle mani dei Grigioni il diritto di disporre 
dei .benefici vacanti, le comunità valligiane lo rivendicarono a se in nome 
delle loro antiche autonomie. Con ciò ottennero pure che non venissero 
conferiti a ecclesiastia non residenti. A volte, però, non si attennero alle 

'disposizioni canoniche, le quali esigevano che l'eletto fosse approvato dal 
vescovo prima di essere messo in possesso del beneficio. I1 Rusca fece per- 
venire questo avvertimento al consiglio comunale di Sondrio del lo dicem- 
bre 1598: Venendo occasione che alcutlo cat~onicato andasse vacante, sia 
datta potestà [al vescovo] di poterlo dare ad rrno che beneficia a S.to Ger- 
uasio, acciò sua Sig.ria possa sapere se tal persona è atta a tal impresa di 
offitiare et servire o non (n). 

Tutto considerato,.le ragioni per cui la Valtellina e i contadi di Chia- 
venna e di Bormio non accolsero la riforma protestante possono essere le 
seguenti: 1)  L'indole mite ed eminentemente pratica della popolazione, so- 
stenuta dal fatto che i posdati  luterani riguardanti la riforma della Chiesa 
nei rapporti con le autorità civili ed ecclesiastiche e con il popolo erano 
già stati in gran parte risolti. 2) Le misure di difesa adottate dalla Chiesa, 
le quali non furono inutili per le coscienze, anche se nel campo diplomatico 
parve non avessero avuto successo, come la missione del nunzio Bernardino 
Bianchi al Landstag del 1561. I1 Bullinger, il Fabricio e gli altri capi nvin- 
gliani riuscirono bensì a fanatizzare contro le richieste papali i delegati 

- delle comunità mrali, ma non la classe politica più colta e moralmente più 
temprata. 3) I motivi politici, per cui la maggioranza .delle comunità reti- 
che aderì al movimento nvingliano, a tinta fortemente nazionalistica, agi- 
rono sul paese suddito in senso diametralrnente opposto. 4) Dopo il 1557 
la Riforma si presentò ai nostri convalligiani come una religione imposta 
dal sinodo di Coira tramite le diete, in contrasto con In loro coscienza e 
con l'autonomia religiosa sancita dai decreti di Ilanz del 1526. Noi voglia- 
mo perseverare sempre tzella libertri di religiotre concessaci dagl'illzrstrissi- 
mi nostri sigtiori, protestarono i delegati dei comuni innanzi al governatore 
Valthier in un consiglio di valle del 1612 ("l. Ma per i capi zwingliani i 

(72) ASSI Fondo Romegidi, ar t .  4: consiglio comunale del lo dicembre 1598. 
(73) Contro l'allontanamento da Bormio dei gesuiti (ASS, Fondo Romegiuili, 

cart. 3: consiglio di valle del 21 settembre). 



decreti del 1526 erano stati una soluzione di attesa; malgrado.che ali'iniiio 
avessero sbandierato l'autonomia religiosa come una delle loro principali 
rivendicazioni, la meta finale sarebbe dovuta essere la sostituzione della 
loro chiesa a quda  di Roma. Indipendenza dal papa e dai vescovi sì, 
dall'antistes di Zurigo e dal sinodo di Coira no. 5)  L'irruenza anabattista, 
i vandalismi iconoclasti perpetrati a Caspano nel giugno 1547 e nella chiesa 
di S. Gaudenzio in Valbregagka nel 1551, l'avidità di denaro dei .rifugiati 
italiani e le accese rivalità, di cui molti di loro diedero triste spettacolo (74), 

finirono col disgustare gli animi dei nostri convalligiani. 
Detto questo, non vogliamo negare l'importanza della ~ i forma ante- 

riore al concilio di Trento nel progresso della Chiesa. Essa fu come un 
dtitnatuttl che confermò l'urgenza del rinnovamento spirituale già abboz- 
zato nel periodo piecedente. Finche il movimento di riforma religiosa non 
perdette la coerenza interiore con se stesso, il popolo vi partecipò; come 
si vide a Sondrio a proposito della residenza dei canonici nel 1545 e in 
occasione delle agitazioni contro i grossi decimatori, i Beccaria, nel 1572; 
ma quando, specie dopo ii.concilio di Trento, divenne lotta per la supre- 
mazia, o per una soprawivenza superata dagli eventi, reagì. Se ne ebbe la 
prova nelle dimostrazioni morbegnesi del 1559 contro l'occupazione della 
chiesa di S. Pietro e in quelle sondriesi del 1584 contro l'apertura del 
collegio calvinista (pp. 250-1). 

I1 pericolo diede ai credenti una tempra nuova, ispirando alie anime 
generose, quali gli arcipreti Pusterla e Rusca e altri sacerdoti e laici del 
periodo postridentino, un ardente desiderio di perfezione personale. Essi 
compresero che solo con questa e con ii ricorso ai valori spirituali sarebbe 
stato possibile riportare d'ovile i fratelli separati. I1 progresso del prote- 
stantesimo fu fermato in Valtellina, nonostante dif7ìcoltà che nel 1577 
m n o  parse quasi insuperabii al visitatore mons. Bonomi; ma qualcuno 
dovette pagare di persona. 

Noi che crediamo nella presenza dello Spirito, possiamo supporre che 
in quelle ore la Chiesa abbia ricevuto il supplemento di grazia e di lumi 
che le era necessario. 

Con la rivoluzione del 1620 anche la comunità protestante di Sondrio 
si sciolse: chi fu ucciso, chi riparò oltre le Alpi; più della metà ritornò alla 
pratica del culto cattolico. Il Paravicini &dò l'incarico di, istruirli e di 
assisterli dapprima al sacerdote Tomaso Buzzi, che la liberalità del cardinal 
Federico Borromeo aveva assegnato d a  scuola promossa da Nicolò Rusca; 
poi, nel 1628, ai barnabiti Alfonso Caccia e Cornelio Porzio, inviatigli 
dalla congregazione di Propagalzda fide. 

7 )  giurisperito morbegnese Gian Andrea'schenardi scriveva di loro nel 1559: 
sono dei religiosi apostati sua durntaxat qwerentes, non ea quae Jesu Christi; adeoque 
nil minus q w m  Evangelici. Le rivaiitlith fra loro sono pure attestate dal Crollalanza e 
dal Cantimori. 



RIASSETTO GIURIDICO DELLA PEVE 

Nel 1624 il vescovo domenicano Sisto Carcano visitava la Valtellina 
per incarico del cardinale Scaglia. Lo accompagnava il canonico Luigi Ode- 
scalchi. Tra gli scopi della visita erano l'assestamento giuridico delle pievi 
e il decentramento parrocchiale. Nel giugno il visitatore era a Sondrio, dove 
fra l'altro presiedette un convegno delle maggiori autorità civili ed eccle- 
siastiche sul problema dell'usura e su l'applicazione delle norme circa i 
censi, emanate da Pio V. 

I1 Paravicini ne approfittò per riordinare la sua parrocchia. Giuridi- 
dicamente essa comprendeva ancora quasi tutta la pieve, a eccezione di 
Caiolo, staccatasi nel 1468, e di Albosaggia. Castione e la Valmalenco, 
che contavano complessivamente circa tremila anime, di fatto erano assi- 
stite da vicecurati, detti anche rettori; ma non eraqo parrocchie a sé e, 
territorialmente, la loro circoscrizione non era ancora stata staccata dalla 
chiesa matrice di Sondrio. Erano viceparrocchie, o curazie. In  un primo 
tempo avevano avuto come benefiaale un canonico di Sondrio. Verso la 
metà del Trecento, il capitolo si sfasciò, in seguito all'introduzione del si- 
stema fiscale delle riserve, annate e commende con le conseguenti crrmtrla- 
tio beneficiorum e non residenza dei canonici. Le comunità foranee si erano 
viste costrette, per non lasaar morire la gente sine cotrfessio~le et baprismo, 
a cercarsi e a mantenere a proprie spese un beneficiale. Di qui le gravi agi- 
tazioni di Albosaggia nel 1348, di Caiolo nel 1377 e 1457, della Valma- 
lenco nel 1511, di Castione e Valmalenco nei 1572. 

Finalmente nel 1624 anche Castione, Torre S. Maria, Chiesa, Caspog- 
gio e Lanzada furono separate da Sondrio ed erette in parrocchie autonome. 
Lo stesso ottenne Spriana, che fu smembrata da Montagna. La popolazione 
della parrocchia di Sondrio si ridusse così a meno di tremila anime, distri- 
buite nelle contrade del borgo e nelle quadre del Dosso, di Maione e della 
Piazza (Ponchiera). La media annua dei battesimi superava i novanta; quella 
dei decessi, se non interveniva qualche epidemia, i settanta. 

Per assicurare alla parrocchia, così ridimensionata, un'assistenza più 
sicura ed efficace, il Paravicini, in occasione del suo primo viaggio a Roma, 
aveva chiesto alla S. Sede per tutti i suoi canonici la coadiutoria, ossia la 
comparrocchialità, già in uso nelle altre pievi valtellinesi, eccetto che a 
Tresivio. 

La loro ragion d'essere era stata fin allora il servizio liturgico delle 
chiese plebane, nel quale potevano però farsi supplire da altri. L'unico 
esame richiesto per essere ammessi al capitolo era quello del canto. Si di- 
stinguevano in canonici prebendati con obbligo di residenza corale e in 
prebendati semplici. Questi, data la scarsità delle rendite, consistenti in una 
quota delle decime, potevano essere investiti anche di più canonicati. Di 
diritto, dopo le riforme amministrative di Giovanni XXII, la prowista ai 
canonicati di Sondrio spettava al papa o al vescovo, a seconda del mese, 



pari o dispari, in cui erano divenuti vacanti; ma il governo grigione l'aveva 
avocata a sé, riconoscendo però alle comunità locali la facoltà di eleggere 
i titolari. Nei secoli precedenti molti canonicati valligiani erano serviti 
spesso come borse di studio o per lo stipendio dei canonici della cattedrale 
di Como, di cardinaii e persino di semplici impiegati di curia. Con il bene- 
stare del vicario generale e del capitolo plebano, il titolare poteva cedere 
il suo canonicato in cambio di altri, o anche subinvestirne qualche cappel- 
lano con riserva di una parte della prebenda. I1 nostro autore ricorda come 
nel 1486 Girolamo Raimondi, nominato canonico prebendato e residente 
del duomo di Como, cedette i canonicati di Chiavenna, Bellagio e Sondrio 
a un parente di nome Battista, ricevendone in cambio il beneficio di S. Pie- 
tro in Borgovico. Di conseguenza tutti gli oneri di cura d'anime erano rica- 
duti sul parroco-arciprete, obbligando questo e le comunità a mantenere 
dei cappellani. - 

Nel 1572 questo stato di cose aveva provocato da parte delle comunità 
di Sondrio, Castione e Valmalenco una grave agitazione, che è narrata con 
abbondante citazione di documenti dal nostro autore nel capitolo su le de- 
cime. L'arciprete Rusca aveva indotto i suoi canonici ad aiutarlo nella cura 
d'anime e neli'amministrazione delle chiese; ma più con destrezza e ca- 
rene ,  come egli dice, che di autorità. I1 Paravicini, invece, per impedire 
che si ricadesse negli abusi di prima, ve li volle obbligare giuridicamente; 
di modo che, a norma del concilio di Trento, fossero tenuti alla residenza 
come i parroci. Ma gliene derivò una lunga vertenza, perché i canonici 
avrebbero voluto partecipare anche all'amministrazione della chiesa e ad 
altri diritti. 

Inoltre ideò fin d'dora di fare di Triangia e di Mossini due vicepar- 
rocchie, in modo da rendere la cura d'anime il più possibile capillare. 

Non mancavano certo zelo e chiaroveggenza al nostro arciprete. Non 
passeranno molti anni e la peste darà la misura della opportunità di questi 
provvedimenti e, insieme, del grado di carità cui era giunto gran parte del 
clero valligiano. 

LA PESTE DEL 1630 

Tornato nell'aprile del 1628 dal secondo viaggio a Roma, il Paravicini 
aveva trovato la valle desolata dalla carestia. I n  principio di giugno dell'anno 
successivo scendevano dal Settimo e dallo Spluga i primi battaglioni di lan- 
zichenecchi del Merode, del Sultz e dell'Aldringher: erano l'avanguardia. 
Le comunità valligiane dovettero prowedere loro per tre mesi alloggio, 
vitto e - soprattutto - vino. Da ultimo dovettero gratificare i coman- 
danti per non essere state trattate come territorio di conquista. I n  cinque 
mesi la valle spese più di un milione di lire locali, Finalmente l's settem- 
bre, raggiunti dal grosso deli'esercito del Collalto, ripresero la marcia verso 
Mantova. Fra loro erano ragazzi di quindici, diciassette anni. 



Frattanto, nel luglio di quello stesso anno 1629 a Chiavenna era ricom- 
parsa la peste. A Sondrio i primi sospetti furono originati il 18 ottobre 
dalla morte repentina del ventiduenne dottore Pietro Antonio Gilardoni. 
Pochi giorni dopo, altre tre vittime nelle case di Jacopo e Pietro Azzalini 
tolsero ogni dubbio. Alla fine dell'anno il contagio aveva già mietuto ven- 
tidue vittime (75) (pp. 228-9). 

Le autorità erano intervenute tempestivamente. Già neli'ottobre ave- 
vano segnalato con una grida la comparsa del contagio nella Valmalenco, 
a Tirano e a Montagna, disponendo gli opportuni prowedirnenti. I1 dottor 
Andrea Torelli, Gian Battista Schenardi, il cancelliere Nicolò Paravicini, 
Camillo Marlianici, Eugenio Merlo e Giacomo Carini furono nominati 
conservatori della sanità. Fu disposto un cordone di guardie attorno alle 
terre infette. Si fece obbligo a tutti i capifamiglia di notificare entro tre ore 
chi fosse colpito da malattia. Fu vietato di dare ospitalità a mendicanti, 
pitocchi, zingari e vagabondi. Con una grida del novembre si prescrissero 
la quarantena per i sospetti e i forestieri e altre misure preventive. Furono 

' 

ordinate preghiere '76). 

In  cugnolo, presso i molini della Presa, fu creato un Iazzaretto. I1 
giardino di Francesco Patavicini de donrina Laura, le case dei Motti e del- 
l'orefice Gian Battista Gilardoni, in fondo a Cantone, ,furono riservate per 
la quarantena. 

I conservatori della sanità si dimostrarono molto severi nel compi- 
mento del loro dovere di vigilanza: per aver trasgredito i loro ordini un 
Gian Antonio Pozzi di Teglio dovette pagare 1270 lire imperiali di multa; 
il monatto Gregorio della Stretta di Cantone, addetto da dcuni giorni d a  
sepoltura degli appestati nella contrada di Vassdini in Valmdenco, sor- 
preso dalle guardie mentre di notte tornava a Sondrio, venne fucilato 1'11 
gennaio 1630, in un campo presso i molini della Presa. 

Malgrado le precauzioni, il contagio continuava. In principio di giugno 
penetrava anche nel monastero di S. Lorenzo; la prima vittima fu la figlia 
di Gian Giacomo Paribelli. Le monache si trasferirono nel palazzo di Ulisse 
Martinengo. Il numero dei decessi cresceva spaventosamente: in febbraio 
erano stati 45, in marzo 56, in aprile 54, in maggio 98. Le punte massime 
di mortalità si ebbero dal giugno al novembre. 

I1 clero, con a capo I'aruprete, si prodigò generosamente nell'assisten- 
za religiosa agli appestati: per le confessioni, il viatico e persino l'accom- 
pagnamento alla sepolturz. Convinti che la fede non serve n nulla se non è 
accompagnata dalla carità. Ci fu soltanto un po' di smarrimento in due 

(75) Queste notizie sono ricavate dai libri anagrafici della parrocchia di Sondrio. 
(76) Nelllagosto 1594 la valle era stata preservata dalla peste, scoppiata a C o i ,  

a Liidau nella lega Grisa e nella Tomigliasu. In ringraziamento a Dio la comuni& 
di Sondrio fece dipingere da Cipriano Valorsa il quadro della Madonna, che si venera 
in S. Rocco (ASS, Fondo Romegiafli, art. 4). 



canonici verso la fine' di maggio; ma si ripresero subito. La loro carità 
trovò ancora un terreno fertile per essere esercitata. Per owie ragioni le 
messe erano celebrate all'aperto, nelle vie o nelle piazze. - 

Verso la metà di luglio cadde ammalato gravemente anche 'l'arciprete 
Paravicini; quando si riprese, i medici lo consigliarono di lasciare tempo- 
raneamente Sondrio (pp. 128-36). 

L'ultimo caso di peste, scrive il nostro autore, si ebbe circa santa 
Lucia (13 dicembre 1630) in casa di messer Giorgio Sertolo. Quando 
mori anche la peste, la popolazione della parrocchia di Sondrio era ridotta 
a poco più di 900 abitanu; due terzi erano morti e precisamente 987 nelle 
frazioni e 1030 nel borgo Cm). I primi defunti erano stati sepolti neli'ex 
cimitero protestante dei santi Nabore e Felice; dal principio di gennaio del 
1630 in avanti, nei pressi del Mallero, in un campo dei Motti, in faccia ai 
molini deiia Presa. In seguito furono riesumati e posti definitivamente in 
sepolcri appositamente costruiti nella chiesa di S. Rocco. . 

Fra le cause che favorirono il diffondersi del contagio, il parroco di 
Montagna Bartolomeo Rusca pone al primo posto la mancanza di disu- 
plina: quod maxime animos nostros affligebat non tam pestis metus erat, 
quarn parochianorurtl perniciosa temerìtas, qui nullis poterant legibus cohi- 
beri. Ma se questa era stata la constatazione di un sacerdote colto, il po- 
polo credeva comunemente che il contagio non fosse altro che effetto di 

* 

maleficio o di qualche influsso. Del resto lo stesso Rusca aveva cercato il 
rimedio nelle cose più impensate. Sacchettino rosso sul cuore adì 15 Gen- 
naio preservativo poteritissinzo; maniche di tela di S. Gallo rosse strette 
per comunicare li apestati, trovai scritto in un registro parrocchiale di 
Montagna. 

Come a Milano, la conseguenza più tragica della superstizione popo- 
lare la si ebbe più tardi con il processo a quattro streghe, celebrato nel 
1634. Vi furono implicate quattro donne: una, soprannominata la Salva- 
dora, si suicidò in prigione, Margherita di Albosaggia e Domenica Volardi 
morirono in carcere, una di Piateda fu decapitata e poi bruciata (78). 

m) Particolare impressione suscitò la scomparsa dei conservatore d d a  sa- ' 

nità Andtea Torelli, della nobiidonna ventisettenne Orsola de Monte, sposa dei dottor 
Silvio Schenardi; dei canonici Francesco Chiesa, Vitale Crotti, Raffaele Contrio, Nicolò 
Merlo e Gian Battista Pusterla; dei cappuccini Fabrizio Gorini da Lugano, Vittore, 
Maurizio, Sebastiano da Domaso e fra Zebedeo da Pregassona; dei barnabita Alfonso 
Caccia; del celebre dottore itr zrtroque Fabrizio Lavizari. 

(78) ACPS, Libro dei tnorfi B. V. SPINETTI, Le streghe in Valtellina, Sondrio 1903, 
p. 59, dà d a  prima il nome di Alaria, aii'ultima quello di Maria Giouanna, 



RIASSETTO ECONOhlICO DELLA CHIESA DI SONDRIO 

L'opera, nella quale l'araprete Paravicini ebbe modo di esplicare tutte 
le sue capacità giuridiche e amministrative, fu il riassetto economico della 
chiesa, dell'arciprebenda, del capitolo e del monastero di S. Lorenzo. Pur 
essendo intimamente convinto che un prete pritrra e avarrti tritte le cose ha 
da procurare il regno d'Iddio e attendere al registro della crira dell'anime, 
al stabilimento della Fede Catolica, e al governo de gl'itrteressi spiritrrali, 
non dimenticò di aver giurato, al momento di prendere possesso della sua 
chiesa arcipretale, di difenderne i diritti e di far di tutto per ricuperare i 
beni andati dispersi. Questo dovere era sentito in un modo del tutto parti- 
colare dal clero di allora, per i motivi che dirò più avanti. 

L'occasione più favorevole per questa azione gli si presentò nel 1629 
quando, su proposta del vescovo Lazzaro Carafino, il consiglio di valle 
abrogò varie disposizioni legislative del governo grigione, contrarie 3lln 
giurisdizione ecclesiastica. In particolare i capitoli 51 e 210 degli statuti 
civili di Valtellina, riformati nel 1548. Con il primo era stato abolito nel 
paese suddito il foro ecclesiastico; il secondo stabiliva che le locazioni sem- 
plici di beni ecclesiastia divenissero automaticamente, nel giro di venticin- 
que anni, enfiteusi perpetue (livelli). Questo provvedimento può essere colle- 
gato con l'articolo 11 dei capitoli di Iianz del 1526, con il quale in tutto il 
dominio delle Tre Leghe era stata abolita la locazione ad tettrpus dei beni 
feudali. Senza dubbio il primo scopo, cui si era mirato, era stato quello di 
espropriare e secolarizzare i beni delle chiese, dei monasteri, dei benefici 
e dei legati di culto. Ma non era I'ultimo. In un'epoca, in cui I'autonomia 
religiosa era molto sentita, e la supremazia del potere civile in materia reli- 
giosa poteva trovare applicazione persino nelle contrade e nelle masserie, 
ogni diminuzione del potere fondiario della Chiesa poteva risolversi in 
una restrizione della sua giurisdizione spirituale. Di qui l'accanimento 
con cui i capi protestanti insistettero presso le diete per la secolarizzazione 
del patrimonio ecclesiastico. 

A quello di I l m  del 1526 era seguito l'amo successivo un decreto 
' che obbligava i comuni ed i privati a consegnare alla camera dominimle 

i fitti, le decime, i proventi e i redditi dovuti a persone sia ecclesiastiche 
sia secolari residenti fuori del dominio delle Tre Leghe. Nel 1561 furono 
aboliti i feudi condizionali (o di cortigianeria), dovuti al vescovo di Como 
da persone dimoranti in Valtellina e nei contadi di Chiavenna e di 
Bormio (79'. 

Alle proteste degli enti ecclesiastici, quali i monasteri, l'ospedale e 
soprattutto la Mensa vescovile di Como, le Tre Leghe risposero consiglinn- 
doli di vendere le proprietà esistenti nelle nostre valli e di investire il rica- 

(78) ACPS, Libro dei morti B. 
(79) Ricavo queste notizie dali'opera atata dello Jedctin. 



vato nell'acquisto di beni nel ducato di Milano. Così fecero, con il permesso 
della S. Sede, l'abbazia di S. Abbondio nel 1536 ('O) e l'ospedale di Como 
nel 1553. Così pensarono di fare i vescovi Volpi e Ninguarda. 

Ma si constatò che queste alienazioni avevano avuto conseguenze dan- 
nose per la giurisdizione spirituale del vescovo, per il culto cattolico e 
per gli stessi fittavoli valligiani più poveri, che, pur associati in consorzi, si 
erano trovati in difiicoltà di fronte agli acquirenti grigioni, rischiando di 
essere sostituiti da altri persino nella gestione dei legati dei loro avi (*l). 

Occorreva dunque ricuperare i beni già usurpati o alienati, piuttosto 
che venderli. Su questa direttiva si pose in un secondo tempo il vescovo 
Volpi. Ma la sua richiesta, sostenuta dal legato papale Bernardino Bianchi, 
non fu accolta dal famoso Landstag di Ilanz dell'ottobre 1561. Un incarico 
ai Beccaria e ai Laviziai di Sondrio per la riscossione delle decime e per 
i diritti di pesca e di caccia provocò nel 1572 una violenta sommossa po- 
polare nelle comunità di Castione, Sondrio e Valmalenco per il modo con 
cui venne assolto (pp. 166-74). 

Sia le comunità sia i Beccaria dovettero comparire innanzi, alla dieta 
di Coira del gennaio 1573 carichi di scudi: l'investitura vescovile venne 
annullata. 

I Beccaria furono condannati a una multa di 50 scudi d'oro per aver 
prestato il giuramento di fedeltà al vescovo all'insaputa e contro il volere 
delle Tre Leghe. Tuttavia il 22 maggio 1574 fra loro e le comunità fu rag- 
giunto un accordo, per cui le quadre di Sondrio e Valmalenco si addossa- 
rono l'incarico di riscuotere esse stesse le decime, obbligandosi a dare ai 
Beccaria ogni anno 170 some di grano e 140 brente di vino (82). 

E' la soluzione, che più tardi fu adottata anche per la riscossione delle 
decime e degli altri redditi spettanti alle chiese, ai benefici e ai legati, dopo 
che nel febbraio 1596 il vescovo Filippo Archinti fu autorizzato da Coira 
a mandare agenti in Valtellina a sistemare le sue faccende. 

Molti beni delle chiese e delle opere pie erano andati dispersi. Quan- 
do, in un consiglio della quadra dei nobili di Sondrio tenutosi in canonica il 
16 gennaio 1603, si deliberò finalmente di elegere et deputare huomini et 
sindici quali attendessero a li agari de la Chiesa, cioè di recercare li beni, 
et fitti occupati da altri senza rendere niuno utile a la Chiesa né al sig. Ar- 

(m) ASS, vol. 1131, notaio Giorgio Pini. 
(81) Biblioteca Ambmsiana, D. 216 inf.: Per la vendita dei beni Episcopali di 

Corno, i quali sono nella Valtellina Lo scrivente fa notare che se questo si eseguird, si 
perderà la giurisdittione spirituale in tutti quel luochi, dove sono le dette entrate. E 
che anche Alons. Volpi, Vesc.0 d i  Corno predecessore del presente, fu pregato più volfe 
di far' detta vendita, nè pe'l med.0 rispetfo mai volle. L'acquirente era il marito di 
Margherita Salis, Taddeo Robustelli di Grosotto, ricordato dal Niguarda. Da un atto 
notarile del 1604 risulta che alla Mensa vescode era succeduto, nel possesso di alcuni 
beni, Giacomo Robustelli (ASS, vol. 2189, notaio Pietro Pini). 

(a) ACPS, Liber, sive codicillus ... deii'arciprete Gian Giacomo Pusterla. 



ciprete, e per acquistar raggiorzi et altro a la prejata Giesa pertinenti, tanto 
a una religione quanto all'altra '=l, si constatò che persino i beni deile con- 
fraternite, del Monte di pietà e della cassa dei poveri erano stati dilapidati. 
Per ricuperarli l'arciprete Rusca e i rappresentanti della comunità dovet- 
tero ricomprarli, valendosi della scappatoia prevista dal capitolo 203 degli 
statuti civili di Valtellina per il caso di caducità di un livello. 

SCRITTI DEL PARAVICINI 

Restituita la libertà alla Chiesa dopo il 1620, il Paravicini si sentì in 
dovere di completare l'opera di ricupero. Gli costò lunghe e pazienti ricer- 

, che d'archivio e costose vertenze giudiziarie; ma la competenza certo non 
mancava al figlio di uno dei migliori notai e avvocati del suo tempo, il quale 
del resto poteva contare su l'aiuto e l'esperienza del fratello Nicolò. 

Frutto di queste ricerche sono i'suoi volumi, scritti appunto per spie- 
gare ai successori lo stato giuridico ed economico della pieve di Sondrio. 

Nella primavera del 1635 una seconda armata francese, comandata 
dal duca di Rohan, aveva occupato le nostre valli. I1 pericolo della loro 
restituzione alle Tre Leghe si profilava vicino; con i patti di Madrid e di 
Monson Spagna e Francia, pur mirando ciascuna a trarre tutto il vantaggio 
per sé, avevano dimostrato chiaramente di concordare su questo punto. 
Come abbiamo visto, anche alla S. Sede sembrava questa l'unica soluzione 
possibile per il ristabilimento della pace fra le due potenze. Ma quale sa- 
rebbe stata la politica deiie Tre Leghe nei riguardi dei cattolici valligiani? 
Sarebbe continuata ad essere succube del sinodo evangelico di Coira e degli 
stati protestanti, oppure i maggiorenti retici avevano imparato qualcosa 
dalla tremenda lezione ricevuta? 

Fu questo dubbio che dease il Paravicini a mettere per iscritto il risul- 
tato delle sue ricerche d'archivio, a giusuficazione sua e a norma dei suoi 
successori. Ne uscirono i seguenti volumi, che si conservano manoscritti 
nell'archivio capitolare e parrocchiale di Sondrio. 

1 Inventario de Beni, fitti, Decime, et raggioni spettanti alla Chiesa 
Collegiata de SS. Geruasio e Prothasio in Sondrio, Valtellina, quali si go- 
dono per PArciprete di essa Chiesa; formato dall'Arciprete Gio. Antonio 
Paravicirro de Sondrio per il 1620. 

2 Stato della Pieve di Sondrio. Ff. 176. Dal f. 194 al 199: Note al 
Stato sudetto della Pieve di Sondrio. Aggiunti da altra mano: un indice 
(alla fine del volume) e cen& biografia su gli arcipreti Ignazio Luigi Guic- 
ciardi e Gian Battista Sertoli (rispettivamente dal f. 177 al 180 e dal l 81  
al 182). Fu composto nel. 1636. 

(83) ASS, Fondo Rornegialli, cm. 4: Acta et consilia ... 
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3 Recettario, e Inventario dei beni dellJArciprebenda, e Chiesa di Son- 
drio: formato da me. Gio. Antonio Paravicino Arciprete circa l'anno 
1636 (B). 

4 Inventario de Beni dell1Arciprebenda di Sondrio nelle Comunità di  
Sondrio, Malenco, Berbenno, Postalesio: incerti, azioni, Raggioni, rigressi, 
ed Obbligationi dellJArciprete (A, parte I ) .  

5 Inventario d i  Beni dellJArciprebenda di Sondrio nelle Communità 
di Albosaggia, Caiolo, Castione. Decime ivi. Separazioni delle Cure etc. 
(A, parte II) .  

6 Inventario de Beni dellJArciprebenda di Sondrio nelle ~ o m h u n i t à  di 
~ohdrio, Malenco, Albosaggia, Caiolo, Montagna, Pendolasco, Spriana,. Ca- 
stione, Berbenno, Postalesio: Legati, rigressi, incerti, raggioni incorporati 
dellJArciprebenda, Decime. Sagristia e Beni di queste obligationi etc. (B).  

. .7 Beni della Sagristia, della Fabrica della Collegiata. Obligationi di 
quella,' delli Canonicati, e Capitolo. Decime in genere, e nelle particolari 
Comriunità di Sondrio, Malenco, Spriana, Marveggia, Castione, Albosag- 
gia, Caiolo. Beni delle Capelle della Collegiata; e delle Chiese filiali. (In- 
ventario C).  Composto nel 1642. 

, , 

. I1 primo posto per importanza storica e letteraria spetta allo Stato 
della pieve, che è una sintesi di quanto il Paravicini analizza più-dettaglia- 
tamente negli inventari. Nello schema e neli'andatura discorsiva è del tutto 
simile alle relazioni, che i parroci del tempo solevano consegnare al vescovo 
in occasione delle visite pastorali. I1 che lascia supporre che sia stato com- 
pilato per la visita fatta da mons. Carafino a Sondrio nel 1638. 

Non mi è stato invece possibile rintracciare un Inventario degl'lstro- 
menti della chiesa di Sondrio, i Recettari e due grossi Inventari dei beni 
con le coherenze uecchie, e livelli seu locationi antiche, con i quali, per te- 
stimonianza del fratello Francesco, il Paravicini aveva messo in chiaro tutte 
le facoltà del monastero di. S. Lorenzo. . . 

La maggior parte di questi lavori furono composti nel 1636, mentre 
a Sondrio e nei dintorni, dalla fine di novembre dell'anno precedente, infu- 
riava di nuovo la peste. 11 momento non era propizio alle ricerche, perché 
i notai, per sottrarre le loro imbreviature all'avidità e alle violenze dei sol- 
dati francesi di occupazione, .le avevano nascoste fuori casa. Ma la visita 
pastorale era vicina e il tempo stringeva. Si deve certamente a questo se i 
manoscritti del Paravicini rimasero incompleti e piuttosto frammentari. 

Nella prefazione all'lnuentario ... B egli scrive: Incominciai questo li- 
Oro ... in ~lzala congiuntura di guerra, e peste: e che la morte facendosi ue- 
dere su le porte, e non cotzoscetzdo la vita, manco nelle proprie case, riposo 
veruno, io non mi potevo tanto di tempo, e di commodità promettere, 
quanto bastasse per attendervi; m'afrettai di qua riportare senza dimora, 
mrrenti calamo, quello almeno di notabile, che di mano in mano mi sovue- 



niua; e di portare qualche notitia a miei srtccessori, e ltrmi di quanto li 
predecessori oscuramente scrissero o sepellirotzo nelle tenebre del silentio, 
in materia de beni dell'Arciprebenda, e Chiesa; e nrassime delli da me aqui- 
stati, e vendicati. 

Su la spinta di questa necessità pratica, i1 discorso del Paravicini si 
allargò fino a comprendere tutte le vicende storico-giuridiche della pieve 
dal 1100, quando la comunità di Sondrio stava movendo i primi passi, 
fino ai suoi tempi. La sua argomentazione analitica, costellata di citazioni 
e trascrizioni integrali di documenti, la rendono una fonte storica di prima- 
ria importanza non solo per i paesi della pieve, ma anche per tutta la 
vde .  E' una raccolta copiosa di notizie su le chiese, il clero, l'ordinamento 
comunale, la popolazione, le costumanze religiose e avili, le famiglie, le 
scuole, le associazioni caritative e cultuali, la toponomastica, i dissidi fra 
il capitolo plebano e le comunità, fra protestanti e cattolici. Spesso il suo 
discorso diventa cronaca sofferta e fiorita. 11 tempo a disposizione e l'argo- 
mento non consentirono al Paravicini di indulgere troppo alla retorica acca- 
demica, imparata a Milano d a  scuola del poeta Ignazio Albani di Merate; 
ma chela,tentazione ci sia stata e che ne fosse capace lo si arguisce dai passi, 

1 dove narra della sua prima missione a Roma, o descrive le amenità deiia 
sua patria, o tesse il panegirico della sua collegiata e dei suoi predecessori 
più ammirati: i Pusterla, suoi parenti, e il Rusca. Indubbiamente dovette 
essere in possesso di una dialettica e di un'arte oratoria non comuni. 

LA PIEVE DI SONDRIO NEI SECOLI 

Le scoperte archivistiche del Paravicini sono posteriori al secolo XI, 
di modo che non potè precisare l'epoca, in cui fu istituita la pieve di Son- 
drio. E' questo uno degli argomenti, che più appassionano l'attuale ricerca 
storica, perché le pievi furono le prime parrocchie e sono considerate come 
l'anello di congiunzione fra i pagi e i vici romani, o preromani, e i comuni 
rurali. 

Tuttavia nei volumi del Paravicini non mancano dati e indizi, che 
confrontati con le conclusioni degli studiosi moderni ci autorizzano a rite- 
nere che quella dei santi martiri Gervasio e Protasio sia stata una delle 
prime chiese battesimali, ossia parrocchiali, della valle. In  tal caso la sua 
prima costruzione ~otrebbe risalire al secolo quarto o quinto, quando nel 
capoluogo dei pagi si costituì la plebs con una chiesa in luogo del compi- 
tum @'). Infatti la tradizione, che attribuisce l'evangelizzazione del contado 
di Corno a S. Abbondio, è confermata autorevolmente, quanto d'epoca, 
dal vescovo di Pavia Ennodio (473-521). Nella vita di sant'Antonio di Lé- 

, (84) Compitum = ara elevata in un crccicchio. 



rins egli attesta che verso la fine del secolo V esisteva già in Valtellina una 
comunità cristiana con a capo il prete Mario, con tutte le competenze e le 
abitudini dei parroci italiani del tempo. 

I santi titolari della chiesa di Sondrio sembra comprovino la sua anti- 
chità. Infatti le pievi più antiche risultano dedicate ai santi Gervasio e 
Protasio, molto venerati in epoca ambrosiana, Pietro, Stefano, Lorenzo, 
Vincenzo e Vittore. 

La celebre bolla, con cui nel 780 il papa Adriano I confermò al mona- 
stero parigino di S. Dionigi quella parte della Valtellina che si estende dalla 
Valcamonica fitio al territorio della Reria (*), parla già di pievi, ossia di 
comunità cristiane composte non da servi della gleba, ma da tributari. Esse 
usavano eleggersi i loro preti e i loro diaconi. In un diploma imperiale, 
per altro discusso, del 3 gennaio 824 le chiese di' Bormio, Mazzo e Po- 
schiavo sono già classificate come battesimali e di spettanza del vescovo 
di Como. Distinte da esse erano le chiese di dominio privato, come quella 
di san Vittore di Tirano, ricordata nel testamento del gasindio longobardo 
Tuidone nel 774, e gli oratori (basiliche) di san Quirico, san Pietro, e 
san Protasio, donati ne11'814 al monastero di sant'hbrogio di Milano da 
Rotprando di Vuattingo. 

Per disposizione del sinodo di Pavia delY850 a capo di ogni pieve fu 
posto un aruprete con il compito di sorvegliare anche gli altri sacerdoti 
delle chiese titolari minori. Successivamente il capitolare di Pavia dell'876, 
al quale intervenne anche il vescovo di Como Angilberto (o Fulberto), sta- 
bilì che per la messa festiva i fedeli dispersi nei viliaggi e nelle masserie ' 

dovessero recarsi nella pieve (=l. Ancora nei primi decenni del secolo XIII 
i fanciulli, che si preparavano a ricevere il battesimo e gli altri sacramenti, 
dovevano essere inviati alla chiesa plebana per gli scrutini 

Il Paravicini riporta due documenti, dai quali risulta che nel 1100 la 
chiesa plebana di Sondrio era officiata da un semplice prete e da quattro 
chierici, raccolti a vita comune nella canonica. Ma questo non è un argo- 
mento contro l'ipotesi formulata circa la sua antichità, perché a quell'epo- 
ca, in seguito alle riforme promosse dalla Pataria lombarda e attuate in 
diocesi dai vescovo Rainaldo, i capipieve avevano deposto il titolo di archi- 
presbyter. I due apografi confermano che Sondrio, pur essendo già feudo 
ereditario dei Capitanei, era in particolare rapporto di dipendenza da1 ve- 
scovo di Como (pp. 95-7). 

(B) Valletellìna quae coniungitur territorio Retei e t  Vallis Camonicae, sita pro- 
vincia Italiae (F.  FOSSATI, Codice della Rezia per servire alla storia della Valtellina 
e dei contadi dì Born~io e d i  Chiaventaa dal secolo V I I I  al XIII; Como 1901). 

(M) A. PALESTRA; Il culto dei santi come fonte per la storia delle Chiese, Archi- 
vio storico lombardo », 1960, pp. 76 e seguenti. 

(87) Come 3 Chiavenna nel 1186 e a Lugano nel 1219 (G. BASERGA, Il palazzo 
~escouile d i  Conzo, 11, Storia e documenti, Rivista archeologica deli'antica provincia 
e diocesi di Como v, 1911). 



Piuttosto un dubbio può sorgere dal fatto che i signori di Vizzola, di- 
venuti capitani ereditari delle pievi di Sondrio e Berbenno, in uno dei due 
documenti si qualificano di legge longobarda. Altri longobardi figurano pre- 
senti nella zona in atti del 1035 e del 1180. La pieve di Sondrio fu dunque 
in origine un'arimannia? L'ipotesi è avvalorata daiia esistenza del castello. 

, dei santi Giorgio e Lorenzo, che proprio in quegli anni fu trasformato dai 
Capitanei in un convento di monache. 

Si aggiunga che il feudo dei Capitanei era diviso in fratres (parti), tra 
i discendenti maschi; il che corrisponde a una consuetudine dei longobardi, 
i quali non conoscevano il maggiorasco, ma erano particolarmente legati 
al gruppo gentilizio e alle loro istituzioni tribali. Questi indizi possono far 
pensare che la pieve di Sondrio sia derivata,dalla disintegrazione di una 
originaria più vasta. 

Dal cronista trecentesco Silva e da un atto d'investitura feudale del 
V l276 si sa di certo che la località dove era sorta la chiesa primitiva era 

denominata la villa, nel piano: essa tra la fine del secolo X e la prima metà 
dellYXI venne fortificata, forse per proteggerla da possibili infiltrazioni di 
Saraceni e di Ungheri attraverso il passo del Muretto: divenne cosi il ca- 
strum Sondrii ("'. 

Frattanto la pieve si era irradiata sui vici e i firndi: oltre la chiesa di 
san Salvatore; erano sorte quelle di san Panaazio in Andevenno, di san 
Giacomo in Valmalenco, di san Vittore a Caiolo e di san Pietro in Albo- 
saggia. In  origine alcune di queste erano state di proprietà dei Capitanei. 

DOPO IL CAPITOLATO DI hULANO 

I1 3 settembre 1639 il rappresentante della Spagna, marchese di Le- 
ganes, e quelli delle Tre Leghe firmavano gli articoli, che vanno sotto il 
nome di capitolato di Milano. Le trattative duravano da più di due anni. 
I n  tal modo la diplomazia spagnola, sorretta validamente dal convertito 
Giorgio Jenatsch e dal vescovo di Coira, sfruttando abilmente il malcon- 
tento dei Grigioni contro i Francesi, riusd ad annullare d'un colpo i van- 
taggi conseguiti dal duca di Rohan con le sue splendide vittorie militari. 

La politica delle Tre Leghe subì un radicale mutamento. Abbandonata 
la secolare alleanza con la Francia, rimasta ferma agli accordi di Monqon, 
esse accolsero quella spagnola. I n  cambio riebbero la Valtellina e i contadi 
di Chiavenna e di Bordo. Ai Grigioni non parve vero di essersi lasciati 
accecare così a lungo dalla propria antipatia verso la Spagna e dai raggiri 
dei Francesi, dei Veneti e degli stati protestanti. Amaramente delusi invece 

C (88)  C. MANARESI - C.  SANTORO, Gli atti privati milanesi e comascbi del secolo XI, 
11, Milano 1940, p. 206 n. 237, atto del luglio 1035. 



i Valtellinesi, che si sentirono traditi proprio da quella Spagna, che li aveva 
istigati alla rivolta e nella quale più avevano confidato. Durante quasi un 
ventenni0 essi avevano tentato l'impossibile per impedire che il loro destino 
fosse deciso da altri senza tener conto dei loro sacrifici e del loro diritto a 
una maggiore autonomia. Delle loro aspirazioni i negoziatori spagnoli tennero 
presente soltanto l'unità religiosa. E questo, perché una commissione di 
diciannove membri, tra vescovi, teologi, inquisitoti e giuristi, aveva dichia- 
rato che in coscienza il re di Spagna non poteva rimettere i cattolici valtel- 
linesi sotto un dominio protestante senza le dovute cautele, né lasciarli 
interamente all'arbitrio e governo delle Tre Leghe(89). I1 che era stato 
pure nelle preoccupazioni di Carlo Borromeo nel 1584 e dei papi Grego-. 
rio XV e Urbano VIII. Anche il vescovo di Corno Lazzaro Carafino aveva 
rilasciato agli Spagnoli una dichiarazione, secondo la quale la salvezza della 
Religione e Giurisdizione Ecclesiastica era compatibile con il Governo de 
Grigioni, e sicura (W) Tuttavia, con lettera del 15 gennaio 1639, aveva in- 
sistito perché fossero abrogati tutti i decreti anticattolici delle diete e i 
capitoli degli statuti valligiani contrari d e  immunità e alla giurisdizione 
ecclesiastiche Malgrado queste riserve, il suo attestato ferì profonda- 
mente i Valtellinesi, che non tralasciarono di manifestare pubblicamente il 
loro dissenso. 

Fin dall'epoca dei primi sondaggi i Grigioni avevano assicurato la 
corte di Madrid che in materia religiosa si sarebbero comportati in Valtel- 
lina e contadi come i cantoni svizzerinei loro baliaggi italiani. Di fatto con 
il capitolato garantirono al paese, ritornato sotto la loro sovranità, il diritto 
d'unità religiosa e all'esdusività del culto pubblico cattolico. Ma restava 
da vedere fino a qual punto sarebbero rimasti fedeli a tali impegni. Al ri- 
guardo, le prove d'instabilità e d'insofferenza ai trattati fornite in passato 
dalle Tre Leghe rendevano molto pessimista il clero valligiano. 

Non era però il solo a dubitare. Poco dopo la firma del capitolato, 
giunse ali'arciprete di Sondrio una lettera del cardinale Antonio Barberini 
a nome della congregazione di Propaganda fide, con cui gli ordinava di con- 
vocare il clero vaiiigiano per la nomina di una commissione, che sorvegliasse 
l'applicazione dell'articolo 33 riguardante il soggiorno in valle dei prote- 
stanti. Il Paravicini convocò prontamente il clero. A far parte della com- 
missione h o n o  eletti, oltre l'arciprete di Sondrio, i prevosti di Tirano e 
di Teglio e il curato di Posdiiavo. Già i magistrati grigioni si erano affret- 
tati a promettere che entro tre giorni i protestanti sarebbero stati allonta- 
nati, quando il vescovo diocesano per mezzo del cappuccino Bartolomeo 
d'Argegno fece sciogliere il convegno. I1 Paravicini non si dette per inteso 

(a9) PA. LWURI, pp. 297 e 407. 
(90) ACPS, Compendio de gravami delli fratelli Arcipreti di Sondrio etc. ricevuti 

da mons. L.uzzaro Graffino vescovo di Corno rncor vivente. 
(91) ASS, Fondo Romegidli, cart. 22 fasc. 4. 



e comunicò gli ordini ricevuti da Roma anche all'arciprete di Chiavenna, 
Andrea Silva (92). Egli era convinto che l'origine di tutti i trrali passati, anzi 
dell'ultimo esterminio della povera Valtellina fosse stata la presenza dei pro- 
testanti, e che pertanto bisognava impedirne il ritorno. Questo spiega l'ardo- 
re, con cui aveva difeso fin dal 1621 a Roma, innanzi a Gregorio XV, l'uni- 
tà di religione: zelo che non deve essere giudicato con la nostra menta- 
lità attuale, nutrita delle recenti definizioni della Chiesa, specialmente in 
materia di tolleranza e di ecumenismo. Bisogna ricordare che d o r a  il pro- 
testantesimo non aveva ancora deposto i suoi propositi di soppiantare la 
Chiesa cattolica.romana. I1 clero valligiano, poi, non aveva dimenticato la 
parzialità con cui le diete e gran parte dei magistrati grigioni avevano ap- 
poggiato le continue pretese del sinodo di Coira, dopo che l'autorità civile 
delle Tre Leghe aveva avocato a sé i1 diritto di legiferare in materia reli- 
giosa; né tanto meno la parte avuta dai predicanti negli Strafgerichte e 
l'oltranzismo, con cui i dormati valligiani avevano ostacolato le visite 
pastorali, preteso la libertà di culto nelle chiese cattoliche, denunziato e 
ricoperto di calunnie i preti cattolici, obbligato le comunità a stipendiare 
i loro ministri, usurpato i beni e i diritti ecclesiastici. - 

La risoluta presa di posizione del Paravicini neli'esigere l'allontana- 
mento dei protestanti gli meritò l'accusa di sobillazione in pregirrdicio della 
Maestà Cattolica e dei Grigioni. Fu minacciato di morte: ali'Arciprete di 
Sondrio non gioverà I'habito, disse un giorno il marchese di Leganes al suo 
confidente Giovanni Guicciardi. Ma il più offeso fu il Caraho. Non era 
la prima volta che questi aveva dimostrato di mal sopportare lo spirito 
d'indipendenza e la facilità di ricorrere a Roma e a Lucerna dell 'ar~i~rete 
di Sondrio. L'episodio più recente era stato la nomina del fratello France- 
sco a coadiutore con diritto di successione, ottenuta tramite il nunzio. La 
lettera all'arci~rete di Chiavenna, nelle quale si diceva in sostanza che Ro- 
ma avrebbe forse fatto pentire [il Carafino] d'haver passato quei ufficij in 
Spagna più a pro' degli Heretici, che del nro gregge, fece traboccare il 
vaso. I1 Paravicini era persuaso d'aver avuto merito più tosto che colpa 
nel convocare il clero per far nominare le commissioni di vigilanza; ma, 
essendosi astenuto per rivere~iza, come egli scrive, dal fare i nomi dei man- 
danti romani, fu sospettato di aver agito di sua iniziativa. Lo salvò la Con- 
gregazione dei Vescovi e Regolari sottraendolo, con sentenza del settem- 
bre 1640, al foro diocesano. 

Ad allargare la rottura con il Caraho sopraggiunsero una nuova con- 
tesa dei canonici di Sondrio con I'arciprete, le questioni di competenza per 
la nomina del canonico Cesare Pusterla e per la scelta del confessore delle 
monache di S. Lorenzo, la mancata approvazione da parte del vescovo dei 
conti della chiesa con la conseguente nomina di due fabbriceri e la divergen- 

(92) ACPS, Compendio ... 11 dero chiavennasco si riunì il 16 gennaio 16.10.. (F. 
JECKLIN, Regesfen, p. 380 n. 1649, 2). 



za di vedute nel processo per l'eredità di Francesco Galles de Monte. In ogni 
caso l'arciprete dovette ricorrere al nunzio agli Svizzeri; di modo che, per 
dirla col fratello Francesco, fu costretto a far piazza d'armi in Lucerna, e 
Rotna per la propria difesa, e de srroi iitsietne. Lucerna era lontana circa 
sei giorni di viaggio, Roma più di quindici. 

La vertenza per la scelta dei confessore in S. Lorenzo è narrata dal 
Quadrio(*': il Carafino vi aveva nominato il canonico Alessandro Ode- 
scalchi, ma le monache ritenevano di aver diritto di sceglierlo esse stesse. 
Nel settembre 1640 il nunzio Farnese inviò a Sondrio per una inchiesta lo 
storico benedettino Agostino Ste%klin, abate di Disentis. Il Carafino, con- 
vinto che h dausura del monastero fosse di diritto diocesano, scomunicò 
lui e l'arciprete per esservi entrati senza la sua autorizzazione. La causa fu 
risolta qualche tempo dopo a Roma. 

Complessa e lunga h questione dei conti della chiesa. Fin dai primi 
anni di mipretato il Paravicini aveva fatto eseguire molti e costosi lavori 
di restauro e di ingrandimento nella collegiata e nella casa arcipretale, ma 
senza dipendere né dai fabbriceri né dalla comunità. A conti fatti risultò che 
solo nel giro di due anni vi aveva speso del suo più di quattromila scudi; 
qualcuno invece sospettò che avesse defraudato la chiesa. La controversia si 
protrasse dal 1649 al 1656, quando la comunità di Sondrio accettò il lodo 
deli'arciprete di Tresivio, Giacomo Antonio Lavizari de Lambertenghi di 
Villa. I1 31 luglio il libro dei conti fu finalmente sottoscritto dal nunzio 
Federico Borromeo e dallo stesso Paravicini, già arcivescovo. Quel giorno 
le campane di Sondrio suonarono a festa. 

L'incarico di vigilare sul ritomo'dei protestanti in valle e in genere 
su l'applicazione del apitolato di Milano in materia religiosa fruttò al Pa- 
ravi& non pochi grattacapi. Ogni volta che la Spagna, garante dell'osser- . 
vanza di quegli articoli, si veniva a trovare in urto con la Francia, i Grigio- 
N tornavano d'offensiva. Così awenne nel 1643 e nei 1647. Ancora per 
questo motivo nel 1652 il Paravicini dovette ripartire per Roma. Due 
anni dopo il governatore Galles de Monte, cattolico, fece incarcerare il 
dottor Andrea Carbonera per aver dichiarato in un pubblico consiglio che 
gli Heretici ditnoravano cotztinuanzente in Valtellina. Anche questa volta 
l'imputazione fu di lesa maestà e di sobillazione. Verso il Paravicini, invece, 
i Grigioni si mostrarono abbastanza rispettosi: forse lo temevano. 

Nel 1640 i confratelli del ss. Sacramento di Sondrio iniziarono la co- 
struzione di un loro oratorio a sud della collegiata; ma il governatore per 
suggestione d'alcuni, i qrrali n'haveatlo rappresentata la fabrica per molto 
pregiudiciale a1 Palaggio della Girrstitia, che vi si trova n dirimpetto, ne 
ordinò la demolizione. 11 23 agosto deii'anno successivo l'arciprete si 
presentò arditamente d a  dieta di Coira, ottenendo la revoca del prowedi- 



inento; ami i commissari inviati in valle nel dicembre concessero alla con- 
fraternita di congiungere l'oratorio alla collegiata mediante un portico 

ARCIVESCOVO DI SANTA SEVERINA IN CAUBRLA 

E' logico pensare che a un certo momento, dopo tanti contrasti, i fra- 
telli Paravicini si siano sentiti oltre che depauperati per i viaggi, le verten- 
ze giudiziarie e le opere eseguite, anche isolati. Questo senso di vuoto fu 
aggravato dai lutti familiari. Nel 1631 era morto il fratello canonico, Gio- 
vanni; nel 1633 il cognato Gian Antonio Clamero, marito di Violante; nel 
1636 la cognata Giulia Lavizari, moglie di Nicolò; nel 1642 la mamma 
Caterina Pusterla; sei anni dopo, il loro fido Acate, Nicolò, già cancelliere 
della valle. Da ultimo, 1'8 settembre 1653, era morta la nipote Fran- 
cesca Lucrezia, monaca in S. Lorenzo, che la voce pubblica diceva ossessa. 

Ma ecco che nell'aprile 1653 giunse da Roma la notizia che papa In- 
nocenzo X aveva nominato Gian Antonio arcivescovo di S. Severina in Ca- 
labria, una diocesi già di rito greco, celebre soltanto per antichità, per il 
titolo arcivescovile e per aver dato i natali ad un santo pontefice quale fu 
Zaccaria (741-52). La cittadina sorge su un colle a pareti scoscese, nel posto 
della città greco-romana di Siberene o Severiana. 

I commenti furono diversi. Qualche malevolo osservò ch'e quell'arcive- 
scovado poteva esser paragonato ad una semplice e poverissima parrocchia, 
concessa al Paravichi soltanto per honorar la lrri sepoltrrra. I più accaniti 
tra gli avversari tentarono invece di impedirgli il conseguimento deli'exe- 
quatur da parte del vicerè di Napoli. Vostro fratello s'è inhabilitato all'Ar- 
civescovato per quel niemoriale, disse il senatore Casnedi a Francesco Para- 
vicini, ,alludendo forse al rapporto inviato alla corte di Madrid nel 1643, 
tramite il nunzio. 

Anche l'interessato si mostrò perplesso ad accettare; probabilmente 
l'arciprete della capitale valtellinese aspirava ad altro. E' psicologicamente 
spiegabile che a sessantacinque anni di età e nelle sue condizioni di salute gli 
spiacesse lasciare la valle e specialmente la sua chiesa di Sondrio, provvista 
di otto Canonici, d'un Sacrista, e d'altri Ecclesiastici, e così insigne per il 
numeroso popolo, per la nobiltà degl'habitanti, per la matricità della Pieve, 
per l'antichità del Capitolo, per la maestà del tempio, per la ricchezza della 
suppellettile, per la moltitudine delli Ecclesiastici, per il numero d'altri Be- 
nefici semplici; per la pluralità d'altre Chiese campestri; per il Monastero 
delle Monache; per la principalità della Terra, ch'è Metropoli di Valtellina, 
dove si fanno i Consegli generali del paese, e risiedon i maggiori ufficiali (95). 

(94) ACPS, Inventario de Beni delI'Arciprebenda, A. parte I ,  f. 248. 
(95)  ACPS, Beni della Sagristia, della Fabrica della Collegiata, C. f. 1479. 



Sondrio costituiva l'ambizione del Paravicini: per essa aveva speso gli anni 
migliori della vita, rovinando addirittura li proprij interessi per adornar la 
Chiesa, e bonificarla. Il popolo lo amava teneramente; la valle lo stimava; 
anche il clero sia secolare sia regolare gli si era sempre dimostrato solidale, 
anche nelle circostanze più dolorose. 

Ma a lungo andare la sua risolutezza e soprattutto la sua eccessiva 
indipendenza da Como avevano finito col premere come una cappa di piom- - 
bo su gli awersari '96'. Forse in quegli anni avrebbe avuto bisogno di .avere 
a fianco un coadiutore di temperamento diverso da quello del fratello 
Francesco. 

Ii papa incoraggiò il Paravicini ad accettare la nomina: E' un boccone 
da cardinali, gli avrebbe detto. L'arciprete obbedi; nel maggio 1654 lasciò 
Sondrio- per Roma, dove contava molti amici, fra i quali i cardinali Chigi, 
Famese e Homodei. La sua consacrazione episcopale avvenne probabilmente 
a Roma. Nel giugno fece l'ingresso nell'acidiocesi. 

Vi rimase soltanto cinque anni. Nell'aprile 1659 il fratello Francesco 
ricevette una lettera, che lo invitava a recarsi urgentemente a S. Severina. 
Partì il 21 di quel mese. Trovò l'arcivescovo molto ammalato e in preda 
a grave sconforto. Quando si fu alquanto rimesso, decisero di riprendere 
assieme il cammino verso il nord. Ma a Catanzaro Gian Antonio Paravicini 
dovette cercare asilo nel convento dei domenicani, ove il 17 novembre si 
spense serenamente. Fu sepolto nella chiesa del Rosario, ora la più antica 
della città; su la sua tomba venne incisa questa semplice epigrafe: Jo. Anto- 
nius Parauicinus / quondam Horatij de Sondrio ex Valle Tellina / Sanctae 
Seuerìnae / Archiepiscopus. 

Oggi l'antico convento dei domenicani è adibito a caserma della Finan- 
za; l'annessa chiesa del Rosario fu più volte restaurata in seguito ai danni 
causati da terremoti e da bombardamenti. Della lapide sepolcrale non esiste 
più nessuna traccia. Rimangono soltanto gli scritti del Paravicini. Sono il 
monumento più degno. 

Venti anni fa Enrico Besta dettava agli storiografi valligiani questo pre- 
cetto: Per progredire E...] bisogna acquistar.la coscienza che c'è ancora un 
itnrnenso materiale da sfruttare [...l. Bisogna persuadersi che non puzza ne- 
cessariamente di aristocrazia o di sagristia l'occuparsi di famiglie signorili, o 
di istituzioni sorte all'ombra della Chiesa [...l. Si deve tenere conto delle 
grandi e delle piccole cose: trascurate, queste difiondono intorno alle prime, 
ed a danno delle prime, un alone di nebbia [...l. Credere che non vi siano 

(W) Il C d n o  avrebbe detto un giorno: L'arciprete di  h d r i o  ha preso bando 
da Corno; voglio che lo prenda anche da Valtellina. 



più problemi, cui non si sia dato risposta, segnerebbe una battuta d'arre- 
sto [...l. La via, che si deve battere per progredire, fu indicata da coloro, 
che si compiacquero di segnalare dove si potesse trovare fonti non ancora 
sfruttate '"l. 

Sono i motivi che mi hanno indotto a trascrivere ed a pubblicare que- 
ste memorie di Gian Antonio Paravicini. La più parte delle pagine seguenti 
sono tratte dallo Stato della pieve. Ho avuto cura di confrontarle, fin dove 
mi fu possibile, con gli atti originali e di completarle con altre pagine, 
tolte dagli inventari e dai documenti notarili. 

(97) E. BESTA, Le volli,.., I ,  e Sforiografia vahelline~e e sforiografia reta, u Qua- 
derni grigionitaliani », 1949, parsirn. 
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b.m. 
f.m. 
C.S. 

pert. 
tav. 
br. 
boc. 
St. 
SI. 
qr. , 
q.na . 
lipra 
salma 
onza 

maestro (artigiano) 
messer 
molto reverendo 
madama 
prete oppure Pietro 
presbyter (prete) 
dominus (signore) 
domina (signora) 
flius quondam (figlio del fu)  
foglio 196 recto (prima facciata) 
foglio 196 verso (seconda facciata) 
di beata memoria 
di felice memoria 
come sopra 
pertica (circa 628 nz2) 
tavola (circa 26 m*) 
brenta 
boccale 
staio 
soldo 
qrrartaio 
quartina 
libbra (circa 800 grammi); oppure lira (moneta) 
soma (circa 146 litri) 
oncia (circa 26 grammi) 
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biblioteca civica « Pio Rajna » / Sondrio 

La pieve di Sondrio 
dalla Carta della provi~lcia di Soj~drio d i  Giacomo Fiala e figlio / 1878 



11 sig. Arciprete Nicolò Rusm per sugellare le molte e segnalate sue 
opre hebbe disegno in questo di prevenire la diligenza de successori, non 
meno che di supplire la negligenza de predecessori; e di gih per segno, in 
certo libro a tal fine preparato, havea alcune poche cose notato. Quando 
non sì tosto v'hebbe egli dato principio, che il Signore di più glorioso fi- 
nale, del martirio, il coronò ['I. Che certo se compiacciuto si fosse di riser- 
varglelo a più longhi anni, non poca ventura sarebbe stata la nostra: sendo 
che impresa sì necessaria e Wcile, qual'era la descrittione del Stato di 
questa Pieve, non chiamava che l'alto lui sapere, fornito in altro di con- 
veniente copia di scritture, che poscia come consorti della sua persecutione, 
co'l trafugarle hor quà hor là con sì riguardevol personaggio, agevolmente 
si smarrirono ('). Con quei fragmenti nondimeno, che più per fortuna, che 

(1) I documenti amministrativi di Nimlò Rusca, che ancora si conservano nel- 
I'ACPS, sono: un Giornnlc de Fitti (del 1598), un registro contabile, o recettario, del 
1603 e una breve memoria su le decime. Una nota, apposta dal fratello Bartolomeo al 
rmettatio, awene: Si leggino attentamente tutte le cose notate nel libro grande de 
fitti, qwle comincia l'anno 1603; perchè da quello dependono le chiarezze de molte 
cose, q w l i  mano molto intricate, e con molti stenti et spese si sono sviluppate. dai 
sig. Nicolb Rusaz di  pia memoria. Da altra nota dello stesso Bartolomeo (C del 6 di- 
cembre 1619) Nulta che la somma de tutti li fiti mancati dal 1603 al 1617 inclusive 
ammontava, non computando k decime, a L. 1114 imperiali. 

Qui il Paravicini allude al raettario o più probabilmente al libro riscossioni delle 
d&e, da lui citato anche nell'inventario dei Beni della Sagristia ... segnato C,  a f. 1489 
v. e altrove, e che è andato a &, non si sa come, nelllASS, Fondo Romegialli, 
n. 24. Esso va dal 1603 al 1617, ed è in buona parte dì mano dell'aruprete Rusca. 
Qualche altro suo autogafo, ma sempre di argomento amministrativo, si trova pure 
i-to fra gli atti notadi dello stesso archivio; come, ad esempio, due dichiarazioni 
da lui raccolte nel febbraio 1593 per provare la dipendenza della chiesa di Albosaggia 
& quella di Sondrio (ASS, vol. 1916, notaio B. Malacrida). 

La copia deiia relazione al vescovo Ardiinti, che il Paravicini attesta di aver fatto 
u;ure lui stesso dalì'originale ( A B S ,  inventario sopra ricordato, f. 1489 v.), ritengo 
sia quella, che io trascrissi nell'opuscolo L'arcìprete Nicolò Rusca in alcuni documenti 
contemporanei; Sondrio 1959, pp. 7-31. 

(2) Dopo la tragica morte di Nicolò Rusca a Thusis, la sua biblioteca e i suoi 
manoscritti, del valore complessivo di duemila scudi, furono venduti d'asta e anda- 
rono dispersi. Fra i commissari inviati da quel tribunale per la codsca dei beni delle 
vittime posti nel terziere di meno, figurano Rodolfo Marmorera, il mesolcinese G.B. 
Femri, un Jampo Harmiann di G u s ,  un hlattia di Roveredo e il pretore Basso 
Smith. Gli ultimi due a n o  già a Sondrio il 6 ottobre 1618 (ASS, vol. 2875, gennaio 
1619, notaio A. Gilardoni). 



per industria mi son caduti nelle mani, si sforzarà la debolezza mia di se- 
guir quivi la traccia sua aliqualmente. Giovandomi fra tanto credere, che 
i leggenti iscusaranno li difetti sopra gl'accidenti della guerra e della peste 
ancora presenti, che non mi lasciano apostare al corso, come si deve; ma per 
timore, che m'amanchi del tutto 0'1 tempo, o la commodità, o le carte, 
m'affrettano in modo, che meraviglia non sarà, se tall'hora forsi m'inaam- 
passi. I n  ogni caso, manco male che i1 mio scrivere sconao riesca, che 
mutilato. 



DELLA CHIESA DE S.S. GERVASO E PROTASO 

. Questa, che giace in Sondrio nella Terra, alla piazza del Campelio 
vicina al palaggio de Giudici, sola è Parochiale deila Communità di Sondrio 
da Malenco esclusivamente in fuori: sola Coliegiata nella Pieve, e sola, di 

' quella, Plebana. Circa la quale molte cose s'hanno a discorrere. .E prima 

della fabrica, 
che anticamente non era cos'l longa, come al presente (3); poichè fu gran 
tempo fà accresciuta verso sera, e li pavimenti stessi il dimostrano con certa 
apertura per distintione del veccio dali'aggiunto. Sotto il quale è un'am- 
pio deposito involtato pieno tutto d'ossa de defonti. 

All'hora aedesi che giuntamente si rinnovasse anco il tetto, stimato 
di gran valore per il legname; in cui s'ha per traditione, che particolari fa- 
miglie di Nobili vi contribuissero un grosso trave per una, benchè non sia 
restata memoria ahuomini sotto qual'Arciprete tutto ciò si facesse. 

Ben'è da pensare, che sotto più che uno si dipingessero le muraglie, 

(3) La chiesa dei ss. Gervasio e Protasio di Sondrio che, come il Paravicini docu- 
menta più oltre, era già collegiata nel 1100, andò soggetta nel corso dei secoli a ripe- 
tute trasformazioni. Era molto più corta e stretta dell'attuaie. 

A proposito di questa, una lettera, inviata alla comunità di Sondrio dali'arciprete 
GB. Senoli il 27 dicembre 1739, ci fornisce i seguenti ragguagli: la sua c e  
struzione era già sospesa da qualdie anno, -e per proseguirla sarebbe stato ne- 
cessario abbattere parte delle vecchie case arcipretali; in previsione di questo, i'ante- 
ccssore del Seaoli, Igiazio Luigi Guicciardi, aveva già iniziato la fabbrica d'una nuova 
canonica, giunta ormai al  tetto; per animare il suo popolo a ultimare la nuova colle- 
giata secondo il disegno gid incornitaciuto, il Sertoli si dice disposto a lasciar demolire 
le v e d e  case, purche Lì comuni+ gli . g y t i s c a  la reintegrazione del distrutto, dimi- 
nuito ed occupato; anzi mette a disposizione della stessa - per anni tre, cominciando 
alle Caletrde di  getraro 1740 s!rro alle Calende di genaro 1743 - tutte le sue rendite. 
hta la popolazione preferiva invece vedere dato qtralche sufficiente principio alla fa- 
brica del nuovo Campatrile ... nel giarditro e corti dell'Arciprebenda, o sia Canonicato 
[dei ss. Nabore e Felice]. E pafe che sia stata accontentata, perche la stessa proposta 
di demolire le .vecchie case arapretali per far il coro della chiesa fu di nuovo avan- 
zata nel febbraio 1793; ma le grosse spese occorrenti per realizzare il grandioso pro- 
getto ligariano ne consiglimn? il rinvio a tempi migliori. Per il momento ci si d e  
vette aaxntentare d'una soluzione provvisoria, che fu attuata nell'anno seguente con 
la costruzione del'coro e del presbiterio tuttora esistenti. La nuova coilegiata fu con- 
sacrata solennemente il 6 giugno 1801 da mons. Carlo Rovelli. La facciata fu costruita 
nel 1838 sotto la direzione dell'ing. Giuseppe Sertoli. Nel secondo decennio del secolo 
scorso si entrava ancora per una porta gotica in marmo bianco (B. CREDARO. Sondrio: 
Sondrio 1954, p. 62). 

Si vedano ACPS, cartella Rusca e lo zibaldone ms. hiemorie diverse, p. 34; 
inoltre G. A ~ L U X I C I ,  Notizie itttonto alla Collegiata di Sondrio, «Cenni statistici e 
Notizie patrie Valteilinesi D, Sondrio 1853, p. 49. Per i disegni, preparati per la nuova 
collegiata e per il campanile dal pittore e architetto Gian Pietro Ligari, si veda C. 
BASSI, I pittori Ligari di Sotrdrio; Como 1931, p. 32. 



e conforme alla crescente pietà de fedeli. Ma perchè queste imagini, come 
uscite da varii affitti, in varii tempi, con rozza.mano, e per varie persone 
non tutte uguali nei beni di fortuna, confusamente s'erano sparse, e forsi 
alcune disdicevoli, il sig. Arciprete Rusca le aboh con far imbianchire le 
pareti. E non solo del corpo, ma anco della testa, cioè 

del choro, 
(che doppio con forme quadrata e tonda si fabricò neli'amo 1501 sotto il 
sig. Arciprete Gio. Giacomo Andriani, che l'anno 1517 v'aggiunse poscia le 
sedie de Canonici), lasciandovene solamente quelle della parte posteriore 
tonda sopra 1'Altar maggiore, come di miglior fattura e più ben disposte. 

Ma quì innovò il detto sig. Arciprete Rusca cose più degne ancora: 
poichè ischiarì la partita quadrata con tre fenestroni invitriati verso mez- 
zogiorno e nuil'hora; ornò l'Altar maggiore con un santuario ''1, e un paro 
d'Angeloni indorati, per essere il prirniero oltre modo picciolo, venduto 
poi alle Monache di S. Lorenzo di Sondrio; e assicurò tutto il luogo con 
un'alta ferrata ('1 dalle sacrileghe mani de Calvinisti, i quali poco inanzi 
haveano subornato uno de suoi incarnati Demoni a spezzare il Santuario, e 
cavarne dallYOstensorio e pissidi l'Ostie sacre, che in effetto perfìdamente 
e'i gettò in terra e calpestò (6'. 

(4) Ossia, un ciborio. La sua esecuzione fu deliberata dalla quadra dei nobii e 
dal consiglio comunale di Sondrio la domenica 3 luglio 1597. Come al solito, l'opposi- 
zione protestante rappresentata da Prospero Paravicini, Cristoforo e Francesco Matlia- 
nici, Livio Quadrio e dal consigliere della quadra del hlaione, Andrea hlingardiii, diede 
voto 'contrario (ASS, Acta et consilia communis Sondrij, notaio comunale G.B. &- 
lombera). 

(5) Quakuna di queste alte e solide inferriate, che furono poste do ra  per pro- 
teggere i presbitèri dal fanatismo iconodasta degli anabattisti e calvinisti, resiste 
tuttora. A volte sono d e ~ l i  autentici cawlavori deil'arte del ferro. ma costituiscono un 
evidente ingombro antili-krgico. 

(6) I1 misfatto fu commesso ai primi di febbraio 1592 da un certo A n & h o  
Ferrari e potè sembrare un dispetto o un atto.dlintimidazione contro Nicolb Rusca, che 
proprio il 5 gennaio di quell'anno, e neile case appunto di Agostino Ferrari, aveva 
avuto la sua prima, vivace discussione con Scipione Calandriio. L'autore del crimine 
fu arrestato; ma, per evitare che la sua detenzione si prolungasse troppo a spese di  
tutti, giA 1'8 febbraio il consiglio comunale decideva di chiedere al capitano di v d e  
che fosse graziato (ASS, h a . . . ) .  Li Caluinisti - fa notare il nostro autore in 
appendice al suo Stato ... f. 196 r. - l'irctrsrruano, che fosse di solito pazzo e frene- 
tico, il che nota si presume. Tanto più che un fatto simile era già capitato alcuni anni 
prima. Ecco come lo racconta i'arciprete Gian Giacomo h t e r l a  in un suo recettario: 
1577. - Nota a perpetua metnoria e dolore, come alli 6 d i  Setfembre, che fù utt Ve- 
nerdf, mi trovai rubbato dal Santtrario il Tabernacolo della Chiesa nostra di  Sondrio, 
e 'un Calice appresso, co'l S.nlo Sacramento riposto in ambidoi li vasi ... Prego il S.re 
Omnipotente, che ttle troppo dolente tni faccia lieto, e cottsolato nel trovare il S.mo 
Sacratnento e li vasi sacri. - 1577 adì 28 Dicembre furono ritrovati giù al Castelletto 
apresso Adda li piedi, e le pome solatnenfe dei soprascrilfi vasi, quali li hebbe il sig. 
Capitano Trauers, che se li ha portati via senza uolerli restitrrire alla Chiesa (ACPS, 
Recettario delllArciprete Giatt Giacomo Pusterla, anno 1570). 



Verò è, che poscia, sradicata l'Eresia, e per conseguenza passati somi- 
glianti pericoli, la feci levar io insieme co' i cancelli di legno, che l'istesso 
sig. Rusca pose inanzi l'Altar maggiore per le communioni del popolo (7); 

e per questa raggione ancora, che li cancelli di legno impedivano li cere- 
monieri; e la ferrata, altrimente di più lavorata alla grossa, toglieva la vista 
deli'kgenteria e altri apparati. 

Ma invece di quella ho fatto piantare li balaustri di pietra nera di Be- 
lano, e di Arzo macuata, co' i suoi scalini sotto e sopra attorno all'Altare, 
della medema materia, come anco le portine della Sacristia; ordinando che 
s'alzasse alquanto più il pavimento per maggiore vaghezza e maestà. E con 
tal occasione mi parve bene d'isolare l'Altare, acciò potessero li Chierici 
serventi accomodare, accendere e curare di dietro le candele a suo piacere, 
senza farsi dainanzi come prima, con poco decoro, con pericolo di macciare 
li pallij e le tovaglie co' piedi, e con disturbo de Celebranti. 

E perciò feci levare il quadro veccio, serr I'Ancona, che ad ogni modo 
era guasta, benchè di eccellente mano, con pensiero di affigere quelle sei 
partite d a  muraglia, o dai lati del Choro o doppo l'Altare, e di cuoprire il 
santuario con padiglioni proportionati. 

Delle Capelle 

Ma molto prima, tosto entrato al possesso di questa Arciprebenda, ap- 
plicai l'animo a riformar d'Altari minori, tutti attacati alla muraglia e risal- 
tanti nel campo della Chiesa. Ch'erano cinque: due, che il sudetto sig. 
Rusca cinse di ferrate, cioè [quelli] della B. Vergine e di S. Giovanni Evan- 
gelista: questo situato al destro lato del Choro e preteso dalla famiglia de 

, 

Lavezari per suo, e quello al  sinistro; e tre, che il medemo sig. Rusca can- 
cellò con balaustri di legno; cioè, di S. Nicolò seu del Rosario, supposto 
della famiglia de Marlianici ('I; di S. Gieronimo, creduto della casata de 
Pusterli; e di S. Stefano, attribuito alla parentela de Merli, verso la strada, 
dove li altri due giacevano verso il Cemeterio. 

Awegna che, vedendo che questi ultimi tre occupavano gran' spatio, 
ed'erano troppo iscuoperti, e non potendo, come haveria voluto, fare un'al- 
tra nave, si per i1 campanile come per l'angustia della vicina strada pu- , 
blica, mi risolsi di fundare le due Capelie di S. Gioseffo, mio iuspadronato, 
e del Rosario, l'una dirimpetto d'altra, con farle stuccare, salicare di mar- 
mi, e chiuderle con cancelli e scalini di pietra parimente nera e macciata: 

(7) Deve trattarsi dei cancelletti, che chiudevano al centro il presbiterio. 
(8) Come scrive più oltre l'autore, chi ambiva avere la propria tomba di famiglia 

in una chiesa pubblica doveva fabbricarvi un altare e dotarlo. 
( 9 )  Si veda in ACPS lo zibaldone Afemorie diverse, compilato in parte dall'arci- 

prete A. hiaiiei: Il campanile primitivo sorgeva al lato sinistro della chiesa, dirimpetto 
d l e  case olim Paini, e ora de' Botterini Pelosi. 



e unsaltra ancora verso mezzogiorno, come quella del Rosario (l0); la  qua l  
terza doverà servire pe r  il Beneficio de S.S. Naborre e Felice, e accomodarsi 
a spese della Chiesa pe r  decreto di Mons. Sisto Carcano, Vescovo Germn- 
nicense e Visitatore della Valtellina e Contadi di Chiavenna e Bormio (l1) 

pe r  l'Emin.mo sig. Cardinale di Cremona fra' Desiderio Scidia, a h o r a  
Vescovo di Como; il quale in cambio fece, che il Beneficiaie e li signori Pu- 
sterla padroni del  Beneficio rinunciassero d'Arciprebenda le raggioni sue  
sopra il luogo, dove predicavano li Calvinisti e faceano gl'essercitij suoi, 
fabricato parte sìi la Chiesa vecaa de S.S. Naborre e Felice (l2), e parte so- 

( 0 )  Per i lavori, fatti eseguire in quegli anni dal Paravicini e qui menzionati, si 
veda P. M. LAVIZARI, Breve memoriale d i  alcune cose notabili che accorsero annud- 
mente in Valtellina dali'anno 1620 (a cura di S. Massera), a Bollettino delia Socied 
storica valteiiinese, XVI (1962), pp. 62-99. L'autore fa rilevare che la costruzione delle 
cappelle fu &data al celebre maestro Gaspare Aprile di Carona (Lugano), ir~gegniere 
- egli scrive - della Chiesa Parochiale di  Cadone [Andevenno, di quelle del] Beato 
Luigi a Sano, a Delebio, e altre fabriche famose; fra le quali gioverà ricordare In colle- 
giata di Bormio (1628-40) e, in parte, il santuario di Grosotto. I lavori di stucco 
furono invece eseguiti dal campionese Bemardino Bianchi e da due suoi aiutanti. 

(11) La visita del vescovo domenicano fra Sisto Carcano, comasco, fu un vero 
terremoto per l'organizzazione ecclesiastica valteiiinese: fu sanzionato.10 smembramento 
delie pievi con la costituzione di nuove parrocchie e la consacrazione di varie chiese, 
furono erette confratemite e composte liti quasi secolari. Ne fu incaricato dal a r d .  
Scaglia con atto di p r o c q  del 10 aprile 1623. Il 15 maggio dell'anno seguente consa- 
crava la chiesa di S. Domenica a Delebio. Il 15 giugno era a Berbenno, ove ritornerà 
il primo luglio per la consacrazione di due altari; il 17 giugno era a Fusine. Dal 9 
ali'll luglio presiedette a Sondrio un convegno di tutte le autorità ecclesiastiche e 
giudiziarie circa l'usura (APP, Congr. foranee). A Teglio, il martedi 1 ottobre il visitatore 
definiva una grave controversia fra il parroco di Chiuro, Nicolò Pevereiii, e il pamno 
delia locale chiesa di S. Michele, Carlo Quadrio. Verso la med di questo mese cadeva 
ammalato; il nostro Paravicini, che lo aveva quasi sempre accompagnato in qualith di 
esperto di consuetudini e statuti valteiiinesi, lo ospitava generosamente nella sua ca- 
nonica. Ripresa la visita, il 22 ottobre mons. Grcrno era a Buglio. Ma poco dopo 
dovette sospendere la sua attività per la discesa deli'esercito francese del marchese di 
Coeuvres. 

(12) Sorgeva a mattino del Campello inferiore, press'a poco là dov'è ora il cam- 
panile, ed era di patronato dei Pusterla. Nei 1582, come dice più oltre il Paravicini, 
le Tre Leghe l'assegnarono ai protestanti del borgo, i quali, nonostante fossero com- 
plessivamente neppure un terzo della popolazione, ottennero ripetutamente, nel 1594 
e 1620, che fosse ampliata sul terreno deli'arcipretura, a spese di tutta la comunid 
di Sondrio. Si veda in proposito la sentenza arbitrale di Giovanni Travers, riportata 
integralmente in appendice. 

Invece, l'ex chiesa del SuEfragio, già adibita ad archivio notarile e ora demolita, 
fu iniziata nel 1670 dall'arciprete Francesco Paravicini, sul luogo detto il Campelletto; 
ma tre anni dopo l'autorità grigione, sotto pretesto che oscurasse il palazzo pretorio, 
ordinò la sospensione dei lavori. In reald il motivo fu che quel luogo era servito 
prima da cimitero agli evangelici. La cosuuzione potè essere ripresa soltanto nel 1697, 
dopo che l'arciprete Negrini vi trasferf la confnternita del Sufhagio, già eretta l'anno 
precedente neU1oratorio dell'Angelo.custode. Vi lavorarono il maestro GB. Casarini 
di Cercanto in va1 Maggia, un capomastro molto attivo nella zona in  quel periodo, e 
il lapicida G.B. Pelandini (ACPS, Decreta Congregationis sanortrm rifrrurn e! Acta 
catlsaè Rotnae peragitata infer ecclesianz Collegiatatn SS. Gervasi et Prothasii Sondrii 
ef Cortfrater~aifntem Sufragii). 



pra il giardino deli'Arciprete seu delia Canonica; come all'istromento ro- 
gato per Gio. Battista Perti, Curato di Breccia e Cancelliere di detto Mons. 
Carcani, l'anno 1624. 

Ma sin'hora non s'è potuto essequire, nè si può sinchè verso la strada 
del Campanile non si fà una nizza per il Battisterio, che in detta Capelia 
nuova, destinata rrt srrpra, s'è riposto per provisione. E'1 cui vaso nuovo di 
pietra nera di Belano, che havevo fatto fare, per essere riuscito troppo pic- 
ci010 è poi stato piantato per l'Acqua Santa neli'ingresso della Chiesa. 

Fra tanto, nondimeno, il carico della Messa cotidiana, che una volta 
fù trasferito dalla Chiesa de S.S. Naborre e Felice nel sudetto Altare di 
S. Gieronimo, così da questo si trasferì, per decreto de Supperiori, a quello 
della B. Vergine; nel modo che anco le Messe, che si doveano celebrare 
d'Altare di S. Stefano, si trasferirono d'Altare del Rosario. 

Dell'Organo [f. 2 r.] 

Per la stessa raggione feci in una nizza ritirare le canne dellYOrgano e 
restringer la cassa, che sostenuta da tre colonne di pietra s'avanzava smi- 
suratamente fuori dal muro con mostra disutile e pregiudicio deU'Altare 
d d a  B. Vergine, che per questo se ne stava quasi cuoperto agl'occhi del 
popolo. E quest'organo è di piedi dodici grosso e principale, fabricato da 
maestra mano sotto il sig. Arciprete Rusca (l3), a cui rincresceva di vedere 
in vaso così ampio di tempio quell'Organo veccio picciolo, fatto sotto l'Ar- 
ciprete Gio. Giacomo Andriani e poi venduto alla Chiesa di S. Alessandro, 
Parochiale di Traona. 

Nè meno eccellenti sono stati gl'organisti; poichè vive anco l'antica 
memoria del sig. Giovanni Bariiiatti, francese, che suonava sotto il sig. Ar- 
ciprete Rusca; e la fresca del sig. Alessandro Liberi, milanese, che [suonò] 
sotto di me, ambedue morti quivi in Sondrio ( l4) .  

(13) Quest'organo fu installato quasi sicuramente neli'arino 1600. Non se ne 
conosce il costruttore; ma forse si può attribuire ai Rogantini, una famiglia di organari 
di Piuro trapiantata a hlorkgno. e, ui seguito, a Bergamo. I suoi membri più noti 
sono Pietro di Piuro, il figlio G i o v b ,  organista di Morbegno dai 1618 al 1650 e 
restauratore degii organi d d a  cattedrale di Como (1636) e di Berbenno (1641), e 
l'altro Pietro, dimorante a Bergamo, autore deii'organo deiia coiiegiata di Bormio (1639). 

(14) I1 primo viene così qualificato dai notai dei tempo: Nobilis d. Johannes 
Barilaffi /.q. trob. d. Pefri Bitrrricensis Galliae, habitator Sondrii. Era dunque di 
Bourges. 11 27 novembre lm aveva sposato hfadddena Pusterla, nipote dell'arciprete 
Gian Giacomo (ACPS, Atti di matrimonio dal 1515 in avanti, n. 13), morta ne1'1628 
all'età di 65 anni. Una figlia di nome Isabeiia andò sposa nei 1607 a Gian Giacomo 
Chiesa; un'aitra, Cassandra, ai commerciante Gian Antonio Olgiati; una terza, Maria, 
nei 1619 si monaava nel convento grigione di S. Maria. Prima di essere organista di 
Sondrio, il Bariiatti lo era stato del santuario di Tirano. Nei maggio 1618 era già 
morto. 

I1 milanese Alessandro Liberi morì invece il 24 agosto 1635, ali'età di 40 anni. 
Era già a Sondrio nei 1628 con la moglie Angela Gaffuri e due bambini. I documenti 



Meritevoli al certo di maggior salario di queiio, ch'è solita di pagare 
la Communità annualmente sino d a  summa di 120 scudi di nostra moneta, 
oltre la casa, e oltre la mercede di colui, che lo serve ai mantici, d a  quale 
è obligata nè più nè meno la Communiti. 

Del Campanile [f. 2 v.] 

Solo mi doglio, che SI buonYOrgano piantato si sia in coherenza dei 
Campanile; perchè queito lo scuote, mentre anch'esso, per esser fabricato 
senza chiavi e pietre grosse, visibilmente vacilla, quando si suonano le 
Campane. 

Per lo che, quando il sig. Arciprete Rusm fece fundare la più grossa e 
rifundar la più ~icciola con qualche accrescimento, poiche olirn appresso 
questa non v'era che la mezzana di pesi 80 inarca 'l5), non ardi di farle fare 
di maggior peso, come conveniva a una Collegiata capo dell'altre Chiese 
della Pieve, delie quali quella d'Albosaggia si gloria d'haverne una più 
grossa al pari di qualsivoglia di Valtellina. 

' 

Si potiamo ( l6) però noi per I'altra pane vantare, che non vi siano nei 
contorni campane, che rendino più dolce armonia; [la] quale sarebbe anco 
maggiore, qualvolta se ne fabricasse la quarta in terza alla terza, overo 
alla seconda. 

Dell'Orologio [f. 2 v.] 

Altretanto buono era l'Orologio, che d'ordine del sig. Arciprete Ru- 
sca fu ridotto in miglior forma, in modo che fu stimato uno dei più ag- 
giustati e veri della V d e .  Ma non so, come si sia sconcertato, e come non 
si sia già mai potuto da artefice alcuno recare d a  sua pristina bonth. I n c e  
minciò a mancare neli'anno della rivolutione, quando che fu sentito a bat- 
tere ogni giorno ben mille volte una doppo l'altra con meraviglia tale, che 
fu stimato un prodigio, come se presago fosse delle rotture seguite; tanto 
più che poco inanzi fii sentito ancora nella Chiesa di notte un gran strepito, 
romore e mussicamento, come di huomini che fossero congregati in con- 

sondriesi ci danno pure i nomi di questi altri organisti: Giovan Pieuo da Bologna 
(1583), il domenicano Giovan Battista Lantani di Brescia (1594-6), Giovanni Gentile 
fu Vinceho di Dongo (1621), il sacerdote Giovami Antonio Macera (o Mazzera) di 
Morbegno (1621) e Giovanni d'Altdorf di 23 anni (1638). 

('5) Questa campana era stata fusa il 23 agosto 1569 a Ponte di Valtellina nel- 
l'officina del maestro Bartolomw~Quadrio (ACPS, G.G. Pusterla, Liber sive codicillrts 
memorialium, ms., f .  4 r.). La più grossa, invece, risaliva al 1603 circa. Nel consiglio co- 
munale del 28 aprile 1605, il decano Nicolò hlerlo, insistendo il pericolo del Canrpa- 
nile et della Chiesa che manifestamente si vedde nel sonare tzrtte. tre [le] Campatre, pro- 
poneva di voltare la campana grossa (ASS, Fotrdo Rottregialli, cart. 4 ,  fasc. 3). 

('6) Ossia, ci possiamo. 



seglio, e contendessero insieme (l7); per tralasciare, che fu veduto una co- 
meta nell'oriente, e due grossi travi, che da mezzogiorno attraversavano la 
Valle verso nulhora. 

Del Pulpito [f. 3 r.] 

All'incontro poi dell'organo, fece l'istesso sig; Rusca fabricare un 
bello e commodo pulpito, degno della sua dotta ed'Ecclesiastica eloquen- 
za (le); e honorato sempre di valenti Predicatori di varie religiioni; ma più 
da Capuccini, chiamati nella Quadragessima a gusto dell'Arciprete, ma pa- , 

sciuti e riconosciuti a spese della Communità, non ostante che nelle feste 
di Pasqua di Risurrettione 'l9) si facci una raccolta di elemosina sotto nome . 
dei Predicatori; poiche nientedimeno s'applica e si lascia d a  Chiesa, soli- 
tamente, se cosi piace all'tlraprete. 

Delle sepolture [f. 3 r.] 

Ma quello, che oscura la vaghezza di questo tempio, sono le segiolture: 
Due de Merli, a mano sinistra nell'entrare; due de Marlianici appresso 
l'altare di S. Gioseffo; due sotto l'organo, de Paravicini l'una, l'altra de 
Pusterli; una de Lalij ("' appresso il Campanile; cinque della Chiesa, l'una 
delle quali era dei Cella, ma poi ceduta da loro alla Chiesa in pagamento 

(17) Vi accenna pure i'autorevole cronista grigione Fortunato Sprecher. F. SPRE- 
c m  Historia Rbaetiae itz qua motus et bella ibi excitata fideliter exponuntur; Gine- 
vra 1691, p. 112. 

( 1 8  La proposta era stata fatta il 13 febbraio 1595 dal decatio G:B. Lavizari in 
un consiglio riunito su la strada antistante la canonica. - Signori, aveva detto il sin- 
daco quel giorno, gli è il pèrgzrlo de la nostra chiesa, qual sta per dar xoso, se non se 
gli provede; cosi vi  prego cbe f i  voglia provedere, acciò alcuna persona non si offen- 
desse (ASS, Atta...). hfa anche in qyesta occasione i consiglieri protestanti si opposero 
a &e il pulpito si facesse a spese di tutta la comunità. 

Una notizia, pescata nei libri battesimali dell1ACPS, mJinduce a pèn~are che tanto 
il pulpito che il ciborio siano stati eseguiti dal valente intagliatore Arnoldo Tieffelt 
(Dieffolt) de satrcto Petro, ossia di Feldlrirch - in romancio, Sogn Pieder .-, che in 
quegli anni dimorava a Sondrio con l? moglie Orsola. Infatti il 18 maggio 1595 vi fece 
battezzare un figlio, che chiamò Enrico; e il 5 luglio 1597 una bambina, Margherita. 
Al primo battesimo fece da pa+o il cancelliere di Sondrio Gian Giacomo Paribeili, 
a! secondo il uvaiiere gerosohptnno hfartino de Monte di Longanezza, i quali pure dove- 
vano aver fatto fare dei lavon all'Arnoldo. Com'è noto, alcuni anno dopo egli,eseguì 
le pone centrali del santuario di Tirano. Per notizie su l'attivith dei Tief£elt (Dieffolt) 
in ~~altellina si veda specialmente E. SO~TWEBER, Die Vorarlberger Bildschnitrer Hein- 
ricb und Arnold Dieffolt inz Veltlin; Bregenz 1964. 

(19) La si chimava così per distinguerla dalla Pasqua di Pentecoste. Ambedue 
le riwrrenze erano dette Pasqua, perche alla vigilia si benediva il fonte battesimale. 

(20) La tomba en stata donata da Bartolomeo Salis ai fratelli Giacomo e Tomaso 
Lallio nel febbraio 1566. Più t&, cioè nel 1619, il figlio di Giacomo, Gian Battista, 
la cedette ai Gilardoni (ASS, vol. 3637, notaio N. Paravicini). 



delle spese fatte nella lite del prato a Palotw evittole da me; e questa di- 
rimpetto d'Organo, e l'altre quatro vicino d'Altare della B. Vergine; due 
de Lavezzari contigue d'Altare di S. Gioanni; una dei Caputij, e un'altra 
dei Pusterla coperta quasi del tutto dai scalini dell'Altare del Rosario; una 
in mezzo alla Chiesa per li Sacerdoti, e un'altra nei Choro per gi'Arcipreti. 

Ma niuna di queste [sono] dotate, per quello si possi sapere, da quella 
de Merli in poi, come si dirà nel capitolo de Legati inesatti; e niuna alla 
forma (21), da una de Lavezari in poi e quella degl'hcipreti e le cinque della 
Chiesa, che ho fatto riformar io, come di piena raggione degl'Arcipreti, li 
quali per ogni corpo grande, che vi si sepellisca, hanno soldi 60, e per 
ogni picciolo, L. 2. 

In tanto che, Mons. Vescovo Lazaro Carafino fece un decreto che non 
si potessero le dette famiglie servirsene prima che fossero accomodate alla 
forma Canonica; sinchè una volta piaccia a dette famiglie di trasportarle 
nel Cemeterio veccio, adherente alla Chiesa; e d a  Communith di fabri- 
carvene tre o quatro per gl'altri, come si trattò una volta, ma per la peste 
e guerra seguita non se ne fece altro; poichè non [si] pomo le sepolture 
tanto bene acconciare, che nella mutatione deli'aria, e nei spirar de venti, 

, neli'inverno massime, non venghino a puzzare, con notabil schifo di tutti, 
e indecenza della casa d'Iddio. 

Dei Cemeterij [f. 31 

E già prima in detto Cemeterio ve n'erano tre sepolcri: la prima [sic!] 
dell'Interiortoli, la seconda de Carbonera, e la terza de Paravicini, tutte tre 
contigue, ma poco honorevoli, verso la porta di detto Cemeterio. I1 quale 
si fece dalla Communità cingere, sotto l'Arciprete Salici l'amo 1557, d'alte 
muraglie; ed io l'anno 1633 vi ho fatto drizzare una porta meglio lavorata 
e più maestosa della prima, di pietra di Trisivio, con che si bisognò levare 
il sudetto sepolcro de Paravicini. 

Ma perchè, quando vi si seppelliva, s'alzava la terra in modo, che pio- 
vendo scorrea e precipitava i'acqua alia muraglia della Chiesa con danno 

, dei fundamenti; e talvolta ancora nella Chiesa stessa; e per altri riguardi 
non più volii che si toccasse; ma tosto il feci spianare e la terra portare in 
quella vicina fossa dell'antica muraglia di Sondrio, che gl'Eretici a forza 
[avevano occupato] l'anno 1618, sotto il sig. Arciprete Rusca, insieme con 
una pezza del giardino di Canonica per seppellirvi i suoi defonti ("1; e a 

(21) Norme in proposito erano state fissate sia da S. G l o  sia dal primo concilio 
provinciale di Aquileia del 1596, che fu sottoscritto mche dal vescovo di Como Fi- 
lippo Archinti, aiiora suffraganeo di quel patriarcato, e fu poi da lui promulgato per 
la nostra diocesi nel sinodo del 1598. Si veda Conciliurn provinciale Aquileiense prì- 
mum celebratum Airtro Dornitzi 1596; Como 1597, p. 118. 

(22) L'occupazione fu poi sancita dal commissario Giovanni Travers con il lodo 
del 28 mano 1620 trascritto a pp. 333-4. Era stata tentata anche nel 1582 (ACPS, 
Protestatio Archipresbyteri Sotrdrij confra D.nos Capifat~errnr et Vicaririm Vallistellinae 
rrsurpatores etc.). 



tempo veramente per quei molti di loro, che nell'anno 1620 deila rivolu- 
tione furono tagliati a pezzi, e colà dentro gittati e ricuoperti, de quali fù 
il primo il sig. Nicolò Marlianici'"', che vi mise la prima pietra, e tutti 
quegli che vi coadiuvarono. Ma poi la Communità se lo pigliò per far 
un'altro Cemeterio de Catolia, che pure tuttavia s'adopra, con farlo cinger 
di mura [...l "". 

Delle Sacristie [f. 3 v.] 

Non.contento di queste fabriche, tre anni fà fundai una nuova Sacri- ' 
stia verso mezzo giorno, necessitato dall'incomodità, dall'humidità, e mas- 
sime dall'angustia deli'altra a dirimpetto, verso null'hora, che fù col'l Choro 
eretta sotto il sudetto Arciprete Gio. Giacomo Andriani; poichè li sacerdoti 
e li paramenti erano notabilmente moltiplicati, senza che a questo bisogno 
potesse supplire la Sacristia più veccia, sotto l'organo; come troppo lontana 
dal Choro, e necessaria per altro alli custodi della Chiesa da riponervi Foglio 
particolarmente delie lampade, e altri più grossi mobili; e nel resto tanto 
angusta e picciola, che a pena vi pomo stare detti mobili e vase dell'oglio. 

Ma sin'hora non ho potuto farla pulire di dentro, nè inarmariarla, nè 
ridurre in stato di potermene valere. 

Mi son però sforzato di ornarla di fuori con la sua portina di pietra 
macciata di Ronchetto di Livrea co'i balaustri sudetti e scalini, come anco 
la Sacristia veccia all'incontro. Della quale fra tanto me ne servo come 
posso, riponendo nei vecci armarii fabricati sotto il sig. Arciprete Rusca 
la necessaria suppellettile, la quale feci nell'anno 1628 inventariare e no- 
tare nel libro de Legati, in &ne, di mano di mio fratello Prete Gioanni, il 
Canonico di felice memoria. 

Della suppellettile [ff. 4 e 53 

[L'autore la raggruppa soffo queste voci (25): 

Argenteria, n. 35 pezzi - - Amitti - Tovaglie con pizzatura d'oro - Tovaglie 
a seta, fra le quali una kvorat3. Spagnuoh, per l'altare maggiore. - Tovaglie ad 
ago - Tovaglie senz'ago - Tovaglie non guarnite - Tovaglie a oggetti - Serviette - Man- . 

(P) Si tratta di quel Nicolò Marliania, figlio di Feliossio, che fu ucciso con 
un'archibugiata da Emilio Lavizari, ali'alba del lunedì 20 luglio. Aveva sposato Ales- 
sandra Guicciardi fu  Alessandro di Teglio. Va ben distinto dal Nicolò detto Celso, 
marito di Barbara Guicciardi fu Gaudenzio, che invece morì esule a Lione neii'agosto 
1623, lasciando un figlio di tre anni, di nome Celso, e quattro figlie: Ceciiia, Madda- 
lena, Anna e hlargherita, tutte in et3 p u p i h e  (ASS, vol. 3639, notaio N. Paravicini). 
Nel 160.5 Nicolò Celso era seniore della chiesa evangelica di Sondrio assieme a Vivia- 
no Marlianici, Gian Antonio Lavizari e Livio Quadrio. 

(24) ii nuovo cimitero fu benedetto dai Paravicini ii 10 febbraio 1621 (P.M. LA- 
V E ~ ,  p. 64). Vi furono sepolti i primi morti deila peste 1630. 

(W La parte scritta in carattere tondo è tolta testuaimente dal ms. Paraviuni. 



tili - Fazzoletti - Cotte - Corporali - Cordoni - Purificatori - Borse - Veli - Continenze. 
Pluviali, n. 5 - Pianete, n. 21 - T u n i d e  - Baldachini - Paiiii per l'Altare maggiore, 
n. 11 - Pallii per gI'Altari minori, n. 25 - Cossini, n. 18 - Tapeti, n. 7 - Alessali, n. 6 - 
Rituali, n. 4 nuovi, oltre li vecci - Libri di Choro - Candeglieri d'ottone, n. 16 - h- 
padi d'ottone, n. 4 - Turiboli d'ottone, n. 2 - Badette, 5 di maiorica e 3 di stagno - 
Onoli, n. 12 para - Vasi di vetro, di legno, di -orica - Crocette di ottone, n. 8 per 
gl'Altari, n. 2 croci grandi processionali, oltre quella d'argento - Campanelli, n. 6 - 
Ceroferari - C r d s s i  di legno, oltre il grande sul Choro, n. 4 - Faidistorio di legno 
indorato - Angeli di legno, un paro per ogni Altare - Sedelini - Asperges, n. 5 - Sedie, 
fra le quali tre con seta nel choro - Quadri, n. 6, oltre YAnconetta levata dal hIare- 
sua1 d'Estres, Generale di S. Al. Christianissima, e oltre il stendardo della Scuola del 
Rosario. 

Fra le argenterie sono elencate: una croce processionde, un ostensorio, un calice 
grande con la sua patena, una gran pisside per la -Gmunione generale, otto candeglieri 
grandi e una gran lampade con quattro lampadari. 

Fra le Cotfe il Paravicini non dimentica due sontuosi rodietti a punto in aria, 
I'uno di remo e I'aluo di cambraca, di sua proprietd. 

Il capitoletto si chiude con questa interessante annotazione]: 

E diverse altre cose parimente, che non ho potuto per hora ricorrere, 
sendosi per i pericoli della guerra e peste ritirato il tutto in luogo, dove com- 
modamente non vi si può andare per questo effetto; nè essarninar manco, che 
cose amanchino da detto inventario; come dubito se ne siano smarrite in 
parte l'anno 1629 e 1630 della peste, quando per celebrare le Messe al 
popolo nelle piazze e nelle strade molti paramenti bisognava mandar in 
quà in là; come trashgarle dalle .mani degl'tilemanni (26), che d'hora al- 
loggiavano in Sondrio particolarmente, con poca sicurezza delle nostre so- 
stanze; oltre che una parte ancora si sarà logorata co'l longo uso. 

Del Sacrista [f. 5 v.] 

Hor quindi si può vedere, se io hebbi raggioni nell'anno 1632 di crea- 
re un Sacrista, il qual pigliasse la cura dei mobili della Chiesa, di parare 
gl'Altari a suoi tempi opportuni, e di fare cose simili conforme aila dichia- 
ratione deglJArcipreti pro tempore essistenti. Piacque anco questa mia riso- 
lutione a Mons. Lazaro Carafino nostro Vescovo di Como, il quale. trovan- 
dosi quivi per altri affari suoi suppresse li due Beneficij semplici vacanti di 
S. Eusebio e di S. Siro di Sondrio 'n', applicando le rendite loro, co'i ca- 
richi che si descriveranno a suo luogo, per la sustentatione di detto Sacrista 
(seu, levandosi egli, in utilità poi della Sacristia): come al decreto rogato 
per il sig. Carl'Andrea Bellio lui Secretario 1632 à 15 Settembre. Ma prima 

(26)  DO^ il sacco di Mantova del maggio 1630 dodici compagnie di lanziche- 
necchi erano tornate in Valteha. Questi lanzichenecchi di manzoniana memoria non 
vanno confusi con dell'orrendo e vergognoso sacco di Roma del 1526-7. 

(27) I1 decreto relativo è riferito testualmente a p. 313. 



restò a petto questo serviti0 a mio fratello di f.m. P. Gioanni Canonico 
di Sondrio, il quale, havendovi due anni atteso con ogni diligenza, ben vid- 
de quanto necessario fosse un Sacrista; e perciò le legò quei 500 scudi, che 
le dovea il sig. Nicolò nostro fratello riservandone la raggione d'eleg- 
gerlo, seu il Juspadronato che occorrerà d'erigersi, a me, a P. Francesco 
Canonico, e a detto sig. Nicolò fratello maggiore [o suoi eredi] per linea 
mascolina; e in difetto loro, al Capitolo di Sondrio con carico d'una Messa 
.da celebrarsi nel giorno della sua morte, che fu alli 23 Settembre 1631 
[...l ("1 e come più diffusamkte al codicillo rogato per il sig. Alessandro 
Odescalco, Canonico di Sondrio e Nodaro Apostolico, 1631. 22 Settembre: 
nel quale pare di volerlo Sacerdote, come più senza dubio conviene. 

Ma perchè prevedevo, che questi emolumenti non sarebbero stati ba- 
stevoli per lui mantenimento; perciò mi son valuto sin'hora dei frutti, che 
si ricavano dai stabili legati alla Chiesa, con liceiza de miei Superiori; da 
quali nondimeno sarebbe meglio il procurarne un decreto particolare e so- 
leme ad perpetuam rei memoriam. 

(a) E' il cancelliere di valie tanto celebrato da tutti i nostri storiografì (P.A. 
hvmiu,  Memorie isteriche della Vaitellina; C o i  1716, pp. 409.10, G.R. ORSINI, 
I Parravicini; Como 1942, p. 73). 

hlorì nei suo borgo natale il 17 febbraio 1648. Nel libro dei morti deila parroc- 
chia, segnato B, il frateiio canonico Francesco ce ne ha lasciato il seguente necrologio 
biograìico: Nicolaus frater noster, annorum 63, filius q. d .  Horatij Paravicini, dicti 
della Schola, Justitiae consul, et totius Vallistellinae ab 1618 cancellariae munere per- 
functus, anno 16-14 uti illud dimitteret tandem ab Ill.mis Dominis Rhoetis fui! con- 
cessum; sic, summa cum omnium consanguineorum laetitia, dimisit. 

Invece la moglie, Giulia L a v w i  fu Taddeo, era morta di peste il 18 ottobre 1635. 
.Non lasciarono figli maschi. Delle figlie: 1) Caterina andò sposa a G.B. Paribelli, che 
fu ucciso proditoriamente il 15 ottobre 1633, perse,  a detta deii'Alberti, aveva mi- 
nacciato di voler vendicare la morte del frateiio Giulio, giustiziato in carcere a Tirano 
per i'assassinio del medico Gian Andrea Giardoni (G. ALBERTI, Antichità di Bormio; 
Como 1890, p. 176). Quattro anni dopo, la vedova sposava Orazio Sambenedetto fu 
Francesco. 2) Lucrezia, nata nei 1613, sposava il 4 mano 1628 Stefano Perari fu Pom- 
peo, di Castione. 3) Giulia il 26 Iyglio 1637 si univa in matrimonio, a soli 14 anni di 
età, con Luigi Piazzi di Nicolò, di Ponte, neiia chiesa di S. Carlo di Titano, di patro- 
nato dei cap. Simone Venosta-fu Giacomo. 4) Afaria si monacò in S. Lorenzo con .il 
nome di Francesca Lucrezh. Vi mori 1'8 settembre 1653. Di lei, nel libro dei morti già 
citato, è detto: Francisca Lucretia, neptìs mea, annorum 27, monialis, Cancellaria Mo- 
w t e r i j  nostri S.cti Laurentij, obsessa, quae saepius ad centum et plus dies sine victu 
e! potu manebat; confessa e1 comunicata saepissime itr eius longissima infirmitate ... 
post longissitnarn agonianz ad multos dies atritnam Deo reddidit. Era gemella di Giu- 
seppe morto nell'aprile 1628 all'ed di un anno (ACPS, Stato deli'anime del 1628, 
fasc. 11, f. 3). 

L3 serie di atti notarili di Nicolò Paravicini, conservata neli'ASS, comprende 
quindia volumi, che sono una fonte preziosa di notizie dal 1612 al 1647. 

(29) ACPS, Libro dei morti B - 1631 settembre 25: R.Pbr. D.  ]o. Parav.us Ca- 
nonicus, onrnibus Sacratt;etrtis r?zutritus. Gli successero come sacristi i sacerdoti Gio- 
vanni Carnuola di Giolo e poi Faustino Galii di Pendolasco (Poggiridenti). 



Dei Chierici [f. 6 v.] 

Anzi per maggior splendore della Collegiata, come anco perche dagl'in- 
frascritti custodi, che sono secolari, per l'adietro con poco decoro si ma- 
neggiavano gl'Altari e l'altre cose necessarie per le Messe cotidiane, l'anno 
1633 stimai bene di costituire ancora due Chierici con salario di 40 scudi 
l'anno per tal carica; e con obligatione di più di toccar la campana per le 
Messe.basse de giorni feriali ( d a 0  che prima era di detti custodi), e di 
ministrare ai Celebranti, i quali tal'hora duravano fatica a trovare de seco- 
lari stessi, che le servissero, e servendole non maneggiavano i camici, le 
pianete, le tovaglie, i Messali, gl'orzoli, e somiglianti sacri stromenti con la 
dovuta riverenza e cautela, strapazzandoli con danno notabile della Sa- 
cristia. 

I Dei Custodi [f. 6 r.] 

Sì che hora li due Custodi, che volgarmente si chiamano Monaci e che 
s'eleggono dagl'hcipreti a suo gusto, non restano aggravati d'altro, che di 
suonare le campane agl'altri tempi dovuti; di chiuder e aprire le porte delia 
Chiesa e de Cemeterij, quando bisogna; di curare la lampada; di scuopare 
la Chiesa e tenerla pulita insieme co'l Cemeterio; di servire ai Sacerdoti per 
la Communione e del popolo e degl'infermi; di mutare l'Acqua Santa ogni 
settimana; di portare la croce nelle processioni; di raccogliere l'offerte delle 
Scuole infra Missarum solemnia e nelle prediche; di assistere amendue uni- 
tamente ai Divini Officii nei giorni festivi; di nettare li candeglieri, crocette, 
lampadi, e altri ottoni e rami; e di far ciò che l'Arciprete giudica essere di 
bisogno, secondo il costume dell'altre Chiese. 

Ma, siccome sono stati iscaricati, sopra li Chierici, della sudetta resi- 
denza per le Messe cotidiane dei giorni feriali: cosl, con occasione, che que- 
relandosi essi, che nel fare la sua cerca di biada e di vino, nella quale consi- 
stea la recognitione ordinaria delle sue fatiche, molti non le davano cosa 
veruna, la Communità nell'anno 1633 sudetto le liquidò, invece della cerca 
sudetta, per l'annuale mercede scudi 60, e un mezzo scudo per ogni fu- 
nerale [...] oltre il mezzo scudo ogni volta che suonano il campanone da 
morti, e oltre altre solite regaglie. M parve anco raggionevole di assegnare 
la metà di quegli 60 scudi alli due Chierici; [...l senz'annoverare gl'incerti 
di Natale e Pasqua di Risunetione, quando vanno a benedire le case; li 
quali incerti si dividono per med tra loro e li custodi, che li accompagnono; 
ma più tosto di suplire sino ai scudi 40 con I'elernosine della Chiesa, come 
si è fatto sin'hora. 

Del maneggio [f. 6 v.] 

Per il cui maneggio altre volte si creavano sindici, detti Fabricieri o 
Rettori, come altrove ancora per lo più si stila; ma da quarant'anni in qu i  



e più il solo Arciprete vi s'ingerisce Cm). Non ostante che, per rinnovellare 
l'uso antico, alcuni di questa Communità a tutto suo potere habbino pro- 
curato appresso li Vescovi, e sotto il sig. Arciprete Rusca e sotto di me; 
poidie ben si rawisavano li Superiori, che non conveniva levar di governo 
chi facea rilucere la Chiesa. La quale, ali'incontro, nel tempo che v'havean 
mano li Sindaci, si sa ch'era povera di ogni cosa e mal tenuta. 

Della nzanutelztiorze [f. 6 v.] 

E' veramente non poco, che in così poco tempo si siano fatte tant'opre 
dispendiose; sendo che la Communità o poco o niente vi contribui, da 

ordinarie e leggiere spese in poi, ch'è solita di fare per mantenere 
le campane, il campanile, l'orologio, li tetti. - 

Io  so ben questo, che in quindeci anni, che io son8Arciprete, ella non 
ha fatto altro, che accordar una volta l'organo, restringer la lui cassa, cinger 
il cemeterio nuovo, rinnovare la porta del veccio, e rifar il tetto sopra la 
porta più grande deìla Chiesa; nel che può haver speso in tutto quatro 
cento scudi, o poco più. E pure sarebbe tenuta agl'altri bisogni ancora, di 
fabrica almeno. 

Delle obligatiotzi [f. 6 v.] 

La dove la Chiesa sostiene il carico: prima, delli officij detti di ma- 
dama Peregrina, delle Messe 35 di madama Elisabetta Girardona (31), della 
mensuale a S. Rocco di P. Francesco Chiesa; delle quali si parlerà con 
l'occasione de Legati. Della cera poi per la Communione degl'infermi; per le 
processioni del Corpus Domini; per le Letanie della sera; per le Messe, 
che si cantano all'Altare della Madonna e Rosario; per le Messe de Sacer- 
doti forastieri insieme co'l vino, e con l'ostia; il qual vino per li terrieri 

(35) I n  s.qpito questo sistema procurerà al nostro Paravicini non pochi guai. 
Fabbricieri ce n'erano stau an+e t e m p  del Rusca, ma solo con compiti straordinari. 
11 16 gennaio 1603, per .empio, 4 consiglio deiia quadra dei nobili incaricava Nicolò 
Carbonera e Livio Quadtio, p.he 9abonzione con l'arciprete attendessero [a] 
recercare li beni et fitti occupatz da altra senza rendere niuno utile a la Chiesa n2 al 
sig. &ciprete ...; [ad] acquistar raggioni perfirretrti tanto a una religione quanto all'al- 
tra... come a li afari de la Schola de la Aladonna ... et a le cose de poveri. I1 6 set- 
tembre 1618 (del calendario v e i o ) ,  ossia a due settimane di distanza dalla morte 
del Rusca, h gestione dei beni chiesa di Sondrio fu &data per un anno al 
dr. Fabrizio Lavi&, 3 Cipriyo Quadrio, Ferrante Becuria e Paolo Clamero (ASS, 
vol. 3637, notaio N. Paravicini, f. 156 v. e h t a  ...). 

(31) Era morta il 14 gennaio 1600 legando d a  chiesa cento scudi, che furono 
usati bll'arciprete Rusca per il nuovo organo. Di madama Peregrina, invece, sappiamo 
soltanto dai un. M a e l a  Contrio che fh moiér di m.r Gio. hfatteo Merlo Quadrio di 
Sondrio (ACPS, Inventario dei Beni della Sagrìstia ... C, f. 1403). 



e residenti s'andava a p i m e  alle case loro olim, di volta in volta; ma 
hora con tanto disturbo, distratione e indecenza dai Chierici, che ho voluto 
più tosto aggravarne la Chiesa. E finalmente di riconoscere quello, che por- 
ta gl'Ogli sacri da Como (*); e di mantenere la lampada inanzi al S.mo Sa- 
cramento e la suppellettile Ecclesiastica. 

Degl'emolumenti [f. 7 r.] 

Acciò si vegga, che ne pure gl'annuali e soliti proventi della Chiesa 
son bastanti per tanto peso ordinario; poiche la Chiesa non ha di certo, che 
l'offerte nelle Messe cantate' del Sabbato, e nelle prime picciole e maggiori . 
delle feste, eccettuatene alcune ancora di queste spettanti &'Araprete; 
e nei funerali una sola candela pet defonto, soldi 40 per la aoce d'argento, 
soldi 20 per il stendardo, e mezzo scudo per il sono della campana più 
grossa. 

Delle Scuole [f. 7 r.1 (33) 

Nè è da dire,' che la Scuola del Corpus Domini, la quale fù fundata 
sotto il sig. Arciprete Rusca (Y), sia solita a porger qualche aiuto di costa; 
poichè sin'hora è per ancora povera, senza beni immobili; nè con le sue 
elemosine e raccolte ha potuto far più ch'un stendardo e un baldachino 

(32) I1 giovedl santo. Non so se questo compito appartenesse giA ad uno dei 
canonici di Bormio. 

(33) Sono le confratemite. 
(34) Era già stata eretta una prima volta dall'arciprete Gian Giacomo Pusterla; 

ma l'antecessore del Rusca l'aveva lasciata cadere. Si veda in proposito A B S ,  Liber, 
sive Codicillrrs ..., f. 10: Nota qualiter die 24 Februari 1570 fuit iristituta confraternitas 
societatis sacratissimi Corporis D.N. Yesu Xristi, in qua fuere desnipti quamplures 
utriusque sexus trobiles, opifices, e f  pauperes. 

A origini più remote risaliva, invece, anche a Sondrio la Schola S. Mariae, detta 
volgarmente dei Disciplini. Da un testamento riferito più oltre dal nostro autore, 
risulta che vi fioriva già sin dai 1506. 

(35) Simili spese avevano, però, incontrato nel 1605 le recriminazioni del pmwc- 
ditore militare Ercole Salis, il futuro cavaliere di S. hiarco. In una informazione alle 
honorate Communitd grigioni, egli scriveva: In duoi luogbi, come a Chiavenna et 
Chiuro, in ogn'uno de detti luoghi banno speso a fabricar una torre' di campane intor- 
no a 5000 scudi; al che banno dinari assai. A Chiavenna, hforbegno, Sorrdrio et Te- 
glio, in ciascun luogo spender intorno a 1000 scudi non gl'è difficile; a Sondrio per 
una campana grande spender molte centenara de scudi ogn'rrtzo è pronto; a Tirarzo a un 
confalone di processione spender ~ U O C O  manco de 1000 scrrdi è loro tollerabile ... 

I1 Salis avrebbe preferito, naturalmente, che i valtellinesi impiegassero questi de- 
nari nell'acquisto del g m o  fatto arrivare da Genova da lui stesso, per i lavori di 
fortificazione da opporre al forte di Fueptes e nella istruzione militare dei soldati vai- 
ligiani per cui si era fatto venire un capitano francese. Ma la sua lettera suscitò la rea- 
zione del consiglio di valle (ASS, Fondo Romegialli, un. 3, fasc. 1: Consilia vallis 
habita diebus 5-6-7 et 8 mensis septetlrbris 1605 pro vindicanda vallis iniziria nriusdarn 
scripturae). Per la difesa militare si erano già spese più di 111 mila lire. 



di sopra nominati, oltre certa poca contributione data per l'Argenteria. Ben 
spero di meglio nell'awenire da questi divoti fratelli, con la cui pietà va 
crescendo insieme il loro zelo e aflettione verso la Chiesa. , E  altrettanto 
attendo d d a  Scuola del S.mo Rosario, che io poco fà ho fatto eriggere ca- 
nonicamente neli'Altare appresso il pulpito, e si governa dal sig. P. Ste- 
fano Merlo nostro Canonico, il quale in poco tempo ha raccolto molta ele- 
mosina per far il quadro grande del13Altare e'i più piccioli della Capella, e - 
questa indorare: tanto egli [ha] acceso il popolo alla divotione e culto della 
B. Vergine. Ma n d a  spero per hora dalla Scuola della Dottrina, che pa- 
rimenti io ho fatto piantare; perche questa è una Congregatione più tosto 
di fanciulli, e'i cui officiali sono pochi dai Sacerdoti in poi. 

Dei legati senza carico perpetuo [ f .  7 r.] 

Manco è da dire, che la Chiesa pigliasse queste forze per i Legati; per- 
chè i Legati senza carico già furono rari; e doppo la peste, cioè doppo l'an- 
no 1630, se bene in maggior numero, di poca summa nondimeno: e questi 
per sostentamento del Sacrista s'haveranno d'applicare, pagati li debiti, che 
ha la Chiesa particolarmente verso di me, non solo come privato, ma anco 
come Arciprete, atteso che io complisco annualmente alle sudette Messe 
35 di madama Elisabetta Girardona, alle 12 di P. Francesco Chiesa, e 
agl'officij di madama Peregrina, detti altrimenti gl'officij della Scuola (371. 

Che perciò il mio pensiero sarebbe, che glDArcipreti ricevessero in sua testa 
il detto carico, e che la Chieia lasciasse correre a essi loro tanti Legati sino 
a summa conveniente d'impiegare in utilità perpetua dell'Arciprebenda. 

E di già mi son valuto d'alcuni, che doveranno andare a questo conto, 
dedotto quell'havere, che YArciprebenda vincendevolmente ha verso la 
Chiesa, seu verso la fabrica, di L. 175, soldi 10 [...l. 

[L'arciprete aueua investito queste sotnme lasciate alla sua Chiesa nell'acquisto e 
nel ricupero di alcuni fondi del vdore complessiuo di  L. 3449 e soldi 13 a favore del- 
l'arciprebenda. Donde un lungo dissidio con la comunitd e con l'autoritd diocesana]. 

Onde detratte le sudette L. 175: 10 spettanti all'Arciprebenda, e spese 
nella fabrica toccanti d a  Chiesa, resterebbe la fabrica creditrice sin'hora, 
per i legati senza carico perpetuo spesi in utilità dell'Arciprebenda, di 
L. 3449 e soldi 13; le quali apunto sariano di bisogno, seu li frutti suoi, 
per sostener il carico delle sudette Messe I...]. Atteso che le sudette 
L. 3449 e soldi 13 impiegate nei beni de Mosconi, nel prato a piazzYArnol- 
do, e n d a  Cesura [dei Venosta], - la qual Cesura costa all'Arciprebenda 
L. 500 la pertica, e'l prato L. 400, e le Moie de Mosconi, che sono date per 
pert. 9 tav. 13, L. 1622; e'i fitti de Mosconi. L. 65 per quartaro di gra- 

(35) Le confratemite sono sempre annesse, come a propria sede liturgica, a una - - - .  

cappella o a un al- 
(37) Si tratta qw della confraternita dei Disùplini, cui si è accennato sopra. 



no; - se si fà ben conto non ponno render più di 3% per cento; perche 
il grano si stima L. 3 per quartaro al più, computato un anno con l'altro; 
il prato a PiazzYArnoldo, che sin'hora non ho potuto dittare più che per 
st. 5 mistura; le moie de Mosconi, seu de Piotti, in tutto q.ri 15 mistura; e 
la Cesura non si potria locare più che st. 8 grano. E così li frutti deila 
detta summa di L. 3349: 13 verriano 3 fare L. 148 incirca l'anno; ricavata 
poco differente dalla spesa, che v'anderia per far celebrare le dette Messe 
e Offiaj. Acciò s'intenda, che, fra questo, mentre può 1'Arciprete supplire 
ratione dell'imprestito di dette L. 3449: 13, caso che li Superiori non ap- 
probassero per sempre questo cambio, ma volessero che IyArciprebenda ne 
facesse la restituzione; il che non credo, perche più sicuro è, che lYArciprete 
habbi egli in sua testa il carico; massime non havendo la fabrica dt r i  sta- 
bili, ed'essendo molto difficile a trovar impiego perpetuo a dette L. 3449: 13 
migliore di quello, che io vi ho trovato, come incorporato neglyaltri beni 
dell'Arciprebenda. 

Dei legati con carico perpetrro [f. 8 v.] 

I legati poi lasciati alla Chiesa senza mentione ancora dell'Arciprete, 
còn carico perpetuo di Messe overo Officij, non v'essendo altro espresso in 
contrario, pretendo che siano in raggione dellYArciprete, quando egli li 
vogli, s ì  perchè nomine Ecclesiae ueriif il Rettore; come perchè toccando 
a esso lui come Rettore questo incommodo, è di dovere, ch'ei habbi ancora 
il commodo; principalmente atteso il nuovo decreto della S. Congregatione 
del Concilio di Trento, che niuno Sacerdote possi per se trattenere parte 
di quella elemosina, che s'è ricevuta per Sacrifiaj, con farli celebrare per 
manco da altri. Nei quali legati con carico perpetuo però non s'annoverano 
le Messe incombenti sopra li Bendcij titolari, de quali si parlerà apparta- 
tamente; ma solo gl'infrascritti, lasciati a particolari Altari, overo d a  
Chiesa in genere, nel modo seguente, aoè  

AIZ'Alfare della B. Vergine: 

1) Legato di scudi cento fatto dal sig. Cavagliere Martino q. sig. 
Galles da Monte di Longanezza habitatore in Sondrio nel suo testa- 

(38) Era cavaliere di Gerusalemme. Figlio di quel Gallo de hlonte, chc era stnto 
in rapporti epistolari con S. Carlo Borromeo, e poi viurio deiia Valtellina per i1 
biennio 1585-6 e successivamente governatore nel 1597-8, aveva sposato Diammte Pe- 
stalozi. Nel 1597 risiedeva già a Sondrio nelh contnda dei hlalpassi, con i frnteili 
Gaspare e Guglielmo. hlori in modo tragico a Gravedona nel 1606. In proposito il 
can. Prospero Pusterla lasciò scritto: Die sabbafi 26 mensis Aprilis seprrltrrs fuit Gra- 
uedoirae Illustris D. Eques Alarfinrrs a ~Ifonie, praesenfe m. Rev. D. Archipresb~ierq 
Nicolao Rzrsca, utriusque legis docfor; qui cum capfus esset tttenie se... vulireravit; et 
hoc fzrit in conventrr fratrrrtn Augrrsfinianorum Grauedonae. La mogiie Diamnnte morì, 
invece, a Sondrio il 24 giugno 1608 (ACPS, fase Alcune note di morfi negli antri 
1597-1600-1605-6-7-8-9-1610 e 1621). 



mento rogato per Eudide Cazola di Gravedona 4 Maggio 1606. Con carico 
d'una Messa ogni settimana. 

Li quali scudi cento furono convertiti dal sig. Arciprete Rusca per 
redimere la vigna del Negrino dalle mani del sig. Gio. Battista Mar- 
lianico detto il Rochino, il quale per rogato di messer Gio. Andrea Ligaro 
1607. 20 e 26 Maggio n'havea fatto iemissione a detta Arciprebenda 
pretio di L. 1000; a conto di cui ricevè li sudetti scudi cento dal sig. Ar- 
aprete Rusca sudetto, come alla confessione per detto Ligaro parimente 
1610. 12 Gennaro. 

Ma veramente la ricavata non può essere tanta [...l. Massime che il 
contratto, b a d i e  fatto con detto sig. Marlianico a buona fede e con qual- 
che, atesa la qualid dei tempi, utilità della Chiesa, ad ogni modo in effetto 
per la rivolutione della Valtellina doppo seguita riuscì dannoso; perchè, 
osservandosi hora la legge canonica, che non permette [che] le locationi 
semplici, qual era quella del Negrino, passino in livello, certo che nè più 
nè meno sema &ari caduta saria la vigna nelle mani dell'drciprete. 

2) Legato di alm cento scudi fatto dal sig. Gaspare, fratello del su- 
detto sig. Cavagliere Martino da Monte, nel suo testamento rogato per il 
sig. Giac. Ant. Merlo 1618. 29 Settembre. Con carico d'una Messa ogni 
Sabbato. 

AIl'Altare dì S. Gioamzi [f. 9 r.] 

3) Legato lasciato dal sig. Romerio Lavezaro di Sondrio sopra tutti 
li suoi beni: che li suoi heredi siano tenuti di far celebrare in perpetuo 
a detto Altare Messe tre la settimana. 

Come al Recettario dell'hciprete Pietro Andriani dell'1476; nel qua- 
le si leggono queste parole formali: 

Antonius et Francixus de L a v h i j s  tenentur facere celebrare tres Missas in h e b  
domanda in capelh predicta pro bonis, quae emerunt a Communi de Sondrio, quae bona 
fuerunt quondam d. Romerij de Lavizuijs, super quibus voluit sic fieri, ut patet ex 
testamento diai q. d. Romerij tndito per ser Joannem de Baliachis anno 1432. 4 
Januarij. 

(3) I1 a p .  210 degli statuti civili di Ir3ltellina, riformati dalle Tre Leghe nel 
1548, stabiira che i fittavoli, che da ventianque anni erano in possesso continuato di 
beni ecclesiastia, non potessero più esserne privati, ma dovessero essere considerati a 
tutti gli effetti come semplici enfiteuti. Lo statuto, derivato evidentemente dali'undi- 
cesimo capitolo di Iluiz-del 1526, era in!erpretato in due modi: alcuni gli davano va- 
lore puramente retmattivo. oppure lo derivano soltanto ai beni feudali; i massari 
invece sostenevano che in vigore di esso qualsiasi locazione ad temprrs nello spazio di 
venticinque anni poteva p m r e  in livello. Ne consegui che nei libri delilestirno molti 
beni d e s i s t i c i  non furono più aliibnc d partito delle chiese e dei benefici; il che 
avvenne anche a Sondrio al Jempo degli &preti Bartolomeo Salis e Francesco Cat- 
taneo. Per riaverli i successori dovettero riscattarli a suon di denaro, approfittando, nel 
caso di un'evende aducit3 in cui i livellari fossero incorsi, delle norme contenute nel 
cap. 203 degli stessi statuti (L' Statuti di lrolrellina; Poschiavo 1668, pp. 111 e 116). 



I1 che acciò meglio s'intendi: Nota che il sudetto sig. Romerio havea 
in detto testamento istituito suo herede universale il sig. Arrigo, serr Ar- 
righino q. sig. Fomaso Lavezaro suo nipote, in difetto de figliuoli, con il - 
sudetto carico delle Messe tre alla Capelia di S. Gioanni e di soma una 
grano e brente quatro vino ai poveri di Sondrio; ma con questo che non 
potesse alienare li beni; poiche di quelli vo la  fosse herede la Communits 
di Sondrio con I'istesso e altri carichi, in caso che il sudetto sig. Arrigo 
muorisse senza figliuoli. Sì come in effetto awenne; per lo che, se bene il 
detto sig. Arrigo, in cui terminava tutta la G s a  de Lavezari di Sondrio, 
non v'essendo altro mascio che lui, si adottò nell'anno 1443. 15 Giugno 
per figliuolo, con licenza e lettere del D u u  di Milano, il sig. Tadeo q. sig. 
Gioanni Paravicini di Caspano '*' nato da una sua sorella [...l; dal qude 
sig. Tadeo ne son poscia discese le famiglie tutte, hora viventi, chiamate 
de Lavezari in Sondrio e altri luoghi, mediante due fratelli, figliuoli di 
detto sig. Tadeo: cioè il sig. Francesco predecessore delle Case del sig. Dot- 
tore Fabritio, del sig. Carlo, del sig. Arrigo il veccio, del sig. Arrigo il 
giovine; e'l sig. Antonio predecessore delle Case delii ss.ri Costante, Egi- 
dio, Gio. Antonio, Gio. Battista, e Aluiggi fratelli, e figliuoli quondam 
d'un altro sig. Costante; e delle Case delli ss.ri Mezentio, Pietro Martire 
, e  Tadeo t...]. 

Ad ogni modo la Communità di Sondrio si fece inanzi, pretendendo 
l'heredità del sig. Romerio in vigore del sudetto testamento da lui fatto. 
Ma fu terminata la lite con una transattione, rogata, co'l sindimto del 
Commune insieme, per Antonio Mallacrida di Dongo l'anno 1463 - 12 e 
15 Marzo - cosl: 

Che la Communità liberasse il sig. Tadeo sudetto, e facesse fine, come segul. e 
cessione nelle lui mani dell'heredid del sig. Romerio. E che dall'altra patte il sig. Tn- 
deo, fra l'altre cose 

1) rilevasse il sig. Gabriele quondam sig. Gio. Giacomo Lavczaro di Como 
d'una somma di biada, quale era tenuto detto sig. Gabriele di distribuire ogi'nnno ni 
poveri di Sondrio; e ciò conforme alle conventioni, ch'erano gid seguite sopra di questo 
tra il sudetto sig. Gabriele e Tadw, e rogate per Raimondo Ferrari 1461. 17 Novembre. 

2) Che fosse tenuto di distribuire ogni anno ai medani poveri, che sarebbero 
venuti alla Chiesa, sii la porta della stessa Chiesa, una soma di grano in pan cotto e 
brente 4 vino ai tempo deila Quaresima, qual g m o  e vino era stato legato dal sig. Ro- 
merio sudetto nel sudetto suo testamento C-..]. 

3) Che fosse obiigato a far celebrare in perpetuo all'Altare di S. Gioanni tre hlesse 
ogni settimana, ordinate dal sudetto sig. Romerio. E questo oltre [le] L. 200, ch'erano . 
di gia state sborsate per la fabrica del Ponte d d  hblero. 

In  essecutione di che s'ha da credere, [...l che nè meno li sudetti ss.ri 
Antonio e Francesco, non che non il sig. Tadeo loro padre, liquidassero il 
salario del Capellano in quelle L. 26, e some 2 mistura, - che hora [...l 

(4) Ancora in un atto notarile del 6 mggio 1539 veniva cosl descritto: nunc- 
qirot~danz d.  Thadeus /.q. d.tri Johantris, babitator tunc Sondrij Vallistellitrae, ac filius 
adoptiurrs et haeres in soliduttt nuncquondam d.  Henrici de Lauizarijr (ASS, vol. 582, 
notaio A. Colombera). 



' I1 che acciò meglio s'intendi: Nota che il sudetto sig. Romerio havea 
in detto testamento istituito suo herede universde il sig. Arrigo, seu Ar- 
righino q. sig; Fomaso Lavezaro suo nipote, in difetto de figliuoli, con il 
sudetto carico delle Messe tre a h  Capella di S. Gioami e di soma una 
grano e brente quatro vino ai poveri di Sondrio; ma con questo che non ' 
potesse alienare li beni; poiche di quelli volea fosse herede la Communità 
di Sondrio con l'istesso e altri carichi, in caso che il sudetto sig. Arrigo 
muorisse senza figliuoli. Sì come in effetto awenne; per lo che, se bene il 
detto sig. Arrigo, in cui terminava tutta la Casa de Lavezari di Sondrio, 
non v'essendo altro mascio che lui, si adottò nell'anno 1443. 15 Giugno 
per figliuolo, con licenza e lettere del Duca di Milano, il sig. Tadeo q. sig. 
Gioanni Paravicini di.Caspano'"' nato da una sua sorella [...l; dal q u d e  
sig. Tadeo ne son poscia discese le famiglie tutte, hora viventi, chiamate 
de Lavezari in Sondrio e altri luoghi, mediante due fratelli, figliuoli di 
detto sig. Tadeo: cioè il sig. Francesco predecessore delle Case del sig. Dot- 
tore Fabritio, del sig. Carlo, del sig. Arrigo il veccio, del sig. Arrigo i1 
giovine; e'l sig. Antonio predecessore delle Case delli ss.ri Costante, Egi- 
dio, Gio. Antonio, Gio. Battista, e Aluiggi fratelli, e figliuoli quondam 
d'un altro sig. Costante; e delie Case delli ss.ri Mezentio, Pietro Martire 
, e  Tadeo [...l. 

Ad ogni modo la Communità di Sondrio si fece inanzi, pretendendo 
l'heredità del sig. Romerio in vigore del sudetto testamento da lui fatto. 
Ma fu terminata la lite con una transattione, rogata, co'l sindimto del 
Commune insieme, per Antonio Mallacrida di Dongo l'anno 1463 - 12 e 
15 Mano - cosi: 

Che la Comrnunità liberasse il sig. Tadeo sudetto. e facesse fine, come seguì, e 
cessione nelle lui mani deli'herediti del sig. Romerio. E che daii'dtm parte il sig. Ta- 
deo, fra i'altre cose 

1) rilevasse il sig. Gabriele quondam sig. Gio. Giammo Lavezaro di Corno . 
dPuna s o m a  di biada, quale era tenuto detto- sig Gabriele di distribuire ogn'nnno ai 
poveri di Sondrio; e ciò conforme alle conventloni, ch'erano gii seguite sopra di questo 
e a  il sudetto sig. Gabriele e Tadeo, e rogate per Rairnondo Fermi 1461. 17 Novembre. 

2) Che fosse tenuto di distribuire ogni anno ai mederni poveri, che sarebbero 
venuti alla Chiesa, sù la porta della stessa Chiesa, una soma di grano in pan cotto e 
brente 4 vino al tempo della Quaresima, qual grano e vino era stato legato d d  sig. Ro- 
merio sudetto nel sudetto SUO testamento E...]. 

3) Che fosse obiigato a far celebrare in perpetuo aLl'Altare di S. Gioanni tre Alesse 
ogni settimana, ordinate dal sudetto sig. Rornerio. E questo oltre [le] L. 200, &'erano 

state sborsate per la fabrica del Ponte del MaIero. 
In essecutione di che s'ha da aedere, [...l che nè meno li sudetti ss.ri 

Antonio e Francesco, non che non il sig. Tadeo loro padre, liquidassero il 
salario del Capellano in quelle L. 26, e some 2 mistura, - che hora [...l 

(40) Ancora in un atto notarile del 6 maggio 1539 veniva cosi descritto: nutzc: 
quondam d. Thadeus f.4. d.ni Johannis, babitafor func Sondrii Vallisfellitzae, ac f;!ius 
adoptivus et haeres in solidum nuncquondam d. Henrici de Ltvizariis (ASS, vol. 582, 
notaio A. Colombera). 
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si paga d d a  famiglia Lavezari -; ma più tosto i loro discendenti. I ,quali 
si divisero poscia la sudetta ricognitioneein stipites qui sotto immediata- 
mente notati nell'arbore infrascritto del q. sig. Tadeo q. sig. Gioanni Pa- 
ravicino di Caspano, che si fece poi chiamare de Lavezari, perche fu adot- 
tato dal sig. Arrigo Lavezaro, ut supra. 

[ f .  11 r.] - Tuttavia sarà bene procurare d'havere [il testamento] del 
sig. Romerio rogato per Gioanni de Baliaca 1432. 4 Gennaro, che sin'hora 
non ho potuto vedere, ma credo si trovi appresso li heredi q. sig. P. An- 
gelo Lavezari, che mi mostrò una volta altri istromenti a ciò spettanti; e 
in ogni caso si doverà cercare appresso -li ss.ri Baiaca di Como, de quali 
fu il sudetto nodaro. 

4) Legato fatto dal q. sig. Tadeo fq. sig. Tadeo Lavezaro al sudetto 
Altare di S. Gioannil [...l, come al rogato de m.r Gieronimò Quadrio de 
Maria di Ponte 1620. 30 Novembre [. . . l .  

Hora detti scudi 60 e 50 [costituenti la dote del legato] sono impie- 
gati e incorporati nei beni dei Mosconi, proprij dellYArciprebenda; la quale 
havendo comprato dali'escussione del q. m.r Paolo Moscone pert. 9, tav. 13 
di prato nelle Moie dette de Piotti seu de Mozzi sotto la Motta, con carico - 
di rilevare la detta escussione in particolare verso il sig. Nicolò Paravicino 
mio fratello e marito d d a  s.ra Giulia, herede del sig. Tadeo il giovine suo 
fratello e fq. sudetto sig. Tadeo il veccio, per la summa di lire settecento 
otto e soldi quindeci, di cui andava creditore del sudetto q. sig. Paolo Mo- 
scone, come successore del sig. Vespasiano Salice ("1, come a detta vendita 
rogata per il sig. Gioanni Paravicino di Castione 1634. 20 Marzo; si giu- 
dicò bene di far incontrare questo lui havere co'l debito di sua moglie Giu- 
lia delli scudi centodieci sudetti, delli legati di suo fratello e suo padre. 
E così egli fece fine e confessione delle sudette L. 708 e soldi 15 alla Chie- 
sa, e insieme di L. 200 che per lui fatiche e patrocinij a pro' dell'Arcipre- 
benda fatte per inanzi se le doveano; e questo, pretio delli sudetti scudi 
cento e dieci solamente, condonando l'avanzo, di mera liberalità, all'Arci- 
prebenda: come ali'istromento rogato per il sig. Benedetto Pino di Datio, 
habitatore in Sondrio, 1634. 7 Giugno [...l. 

6) Legato fatto dalla q. s.ra Eugenia Beccaria uxor q. sig. Costantino 
Lavezaro q. alterius sig. Costantino, [...l come al lei testamento .rogato per 
il sig. Giacom' Ant. Merlo 1630. 20 Afaij [...l. 

(41) Documenti sondriesi lo dicono figlio del fu Giambattista, già governatore 
della Valle nel 1566, e fratello del podestà Battista (ASS, vol. 3527, notaio G. Giac. 
Gjlardoni); un altro del 19 ottobre 1628 lo dice de ]atrintio [Jenins] (ASS, vol. 3528, 
notaio cs.). 

Nel biennio 1581-2 fu vicario della Valtellina. Dopo la rivolta del 1620, parte dei 
beni, che possedeva in valle, fu rivendicata da Ferrante Beccaria come feudo della 
Mensa vescovile di Como. Per il resto la gestione fu &data dal giudice tutelare dappri- 
ma a Prospero Pusterla e Prospero hfarlianici (8 agosto 1622. ASS, vol. 3638, notaio 
N. Paraviuni); poi a Ludovim Paravicini (ASS, vol. 3528, notaio G. Giac. Gilardoni). 



7) Legato fatto dal q. sig. PietrlAngelo q. sig. Aluiggi Lavezaro d'un 
campo in Fanchetto alla strada della Nave, di pert. 2 tav. 20, [...l come al 
testamento rogato per Gio. Giacomo Girardone 1635. 12 Agosto [...l. 

AlZ'Altare del S.mo Rosario, e di S. Nicolò [f. 12 r.] 

9) Legato, [che] pare si dica esser stato fatto dalli ss.ri Marlianici a 
questo Altare di S. Nicolò, il quale quando si fece l'organo fu trasferito, 
sotto il sig. Arciprete Rusca, all'altra parte vicino al pulpito, e all'hora de- 
stinato e deputato per la scuola del S.mo Rosario, più solennemente poscia 
sotto di me e più canonicamente eretta ivi parimente [nel 16351 [...l. 

Ma è pur vero, che nè si uova fundamento, che convinca esser stato 
lasciato a detto Altare, overo dai Marlianici; [...l anzi i1 sig. Arciprete Ru- 
sca, ch'era huomo diligente e puntuale, lo lascia in bianco, benche il sig: 
Bartolomeo lui fratello e Canonico già di Sondrio lo postiliasse con dire, 
che a lui sapere v'era questa obligatione I...]. Inanzi l'Altare vi erano fa- 
bricate due sepolture per la famiglia de Marlianici, le quali sicome di rag- 
gione commune vanno dotate, così si può presumere, che per questo titolo, e 
non per carico di Messe sia uscito il sudetto fitto daiia casa de Marlianici 
più tosto [...l. 

10) Legato fatto dal q. sig. Marlianico q. sig. Gioanni Marlianico di 
scudi ducento cinquanta, li cui interessi a raggione di 7 per cento si deb- 
bano pagare ali'Arciprete, sinchè si sborsa& il dinaro del capitale, quando 
non s'havesse a rifabricare la Chiesa di S. Siro; I...] come al rogato del 
sig. Prospero Pusterla 1630. d'Agosto. Si deve però vedere detto testa- 
mento, perche il sig. Prospero me l'ha riferito a bocca; ma sin'hora non 
me l'ha potuto estraere, perchè ha ritirato in questi tempi di guerra tutte 
le sue scritture (42). 

AZZ'Altare di S. Gioseffo [f. 12 v.] 

11) Legato fatto dal q. m.r Evangelista q. ser Simone Betlana detto 
de Viduletto [...l. 

(42) Perche non cadessero nelle mani dei soldati, o di qualche rapinatore. I n  
qualche caso, però, furono gli stessi eredi dei notai a venderle ai forestieri. Nei luglio 
1618, per esempio, l'anziano di Valmalenco, Giacomo Carini, giunse appena in tempo 
a ricomprare da.Gaudenzio Tacchio di Beva (Engadina) i volumi dei notaio Battolo- 

.me0 Chiesa e di suo figlio Giovanni, che i'erede di questi, Gianandrea, gli aveva ven- 
duto (ASS, vol. 3637, notaio N. Paravicini). 

Qualcosa di peggio capitò nell'agosto 1620 nella cancelleria penale del governa- 
tore in Sondrio. Esattamente un anno dopo Ferrante Becmia deponeva sotto giura- 
mento che essendo da Sondrio fuggita, O partita la soldatesca de Grigiotri, et itr essa 
terra di Sondrio entrati li soldati del Re di Spagna insieme con li terrezani Catholici; 
et essendo entrato nel palazzo della residenza delli Goverr~atori Grigioni d i  Valtellina, 
vidde che li soldati abbruciavano le scritture e processi della Cancellaria d i  detti Go- 



AII'Altare di S. Stefano trasferito tlell'Altare del Rosario [Ivi] . 

12) A nome di questa Capella si essiggono al presente [alcuni] fitti 
solamente [...l. 

Da chi mo' siano proceduti li sudetti fitti resta per ancora da inve- , 

stigare, ma non senza diflìcoltà. Per raggione che si leggono esser stati la- 
sciati due legati, l'uno da Mafiolo q. Bertramo Buzzo per rogato di Anto- 
nio seu Antonio10 Dusdei 1423. 23 Septembris; l'altro fatto da m.r Gior- 
gio q. m.r Stefano del Merlo, rogato per Antonio Columbera 1499. 2 Maij 
in haec verba: 

Item relinquit quod per infrascriptos eius haeredes dentur et solvantur seme1 tan- 
tum fabricae M e s i a e  S.S. Gervasij et Prothasij de Sondrio florini viginti valoris solido- 
rum 32 pro quolibet, ad hoc ut per Archipresbyterum praedictae Ecclesiae concedatur 
beneficium faciendi sepdchrum unum iuxta Altare S. Stephani in dicta Ecclesia situm, 
pro eo et succesmribus et alijs suis [haeredibus] filijs q. d. Bernardi del Merlo eius 
testatoris fra&. Item statuit quod per infrascriptos testatoris haeredes dentur omni , 

anno usque in perpetuurn Altari S. Stephani in M e s i a  maiori Sondrij condia sex et 
staria duo vini, et qr. decem bladi pro medietate, seu libras sexdecim imperiales; ad hoc 
ut R. d. P. Jacobus Andrianus Archipresbyter praesens piaedictae Ecclesiae teneatur 
celebrare omni haebdomanda hlissam unam omni die Veneris ad praedictum altare in 
remedio anirnae d. Testatoris; et ex nunc idem Testator eligit dictum d. Archipresby- 
terum ad celebrandam dictam missam; et post decessum diai  d. Archipresbyteri, 
quod infrascripti haeredes sui poss.int, et debeant eligere quemcumque Presbyterum 
ad libitum suurn, et quod confirmatio dicti Presbyteri eligendi spectet Archipresbytero 
dictae Ecclesiae. 

[f. 14 r.] - Io  nondimeno dirò il mio parere, sinchè meglio io mi 
possi chiarire; ricordando fra tanto, che m'è stato riferito dal sig. Jacom7An- 
tonio [Merlo] molto perito di queste e altre antichità, che i due fitti [...l 
sono usciti dalla famiglia e dagl'antecessori del sig. Nicola' Merli, seu dalli 
discendenti di detto sig. Giorgio. I1 quale E...] era figlio d'un Stefano olim 
Bemardo di Menasio, e havea per fratello un'Bemardo, da cui discesero poi 
li veri Merli della casa del sig. Gieronirno, del sig. Gio. Antonio, e del 
sig. Cesare [...I. 

[Segue al f .  14 v. la genealogia della CASA MERLO. Per ragioni di spazio e di chia- 
re- I1ho riassunta nella tavola, qui inserita. Tralascio pure la lunga disquizione, che 
l'autore fa da f. 15 r. a f .  16 v., sui* legati di  quella famiglia, accontentandomi di tra- 
jcriuertre soltanto le notizie di  un certo itrteresse storico]. 

[f. 15 r.] - Conchiude il sig. Giacom'Antonio sudetto Merlo, che 
il sig. Fabritio q. sig. Gio. Ant. Pusterla, abiatico [di] Gioannina q. sig. 
Gio. Andrea q. sudetto sig. Giorgio Merlo, levasse sopra di sè la con- 

~ernatori Grigioni ... Nel rogo era perito il processo contro i fratelli Sottovia di Ponte, 
condmati ai bando nel 1618; ma può darsi sia scomparso anche il carteggio riguar- 
dante Alichele Ciapino e Nicolò Rusa (ASS, vol. 3525, notaio G. Giac. Giardoni). 

(43) Era andata sposa a F a b e o  Quadrio il 17 mano 1539 (rog. G. Matteo Qua- 
dr i~) .  La sua quarta parte di eredità patema passò aiie figlie Lucrezia, maritata a Gi- 
rardo fu Enea Quadrio di Chium; hlargherita, sposa di Paolo fu Antonio Quadrio, 
pure di Chiuro; e Giulia, che si maritò con Gian Antonio Pusterla, fratello dell'arci- 
prete Gian Giacomo (ASS, vol. 1481, notaio G. Giac. Merlo, anno 1557). 



tingente portione dell'istessa Gioannina, del legato sudetto del sig. GiÒrgio 
lei avo. Onde si va dubitando, che l'altre due parti spettanti d'altre due 
sorelle Rosa e Barbara non siano pagate, forsi perchè il sig. Cesare Paravi- 
cini, e'l sig. .Vincenzo Bruno' diventarono heretici e apostatarono dalla fede 
Catolica, loro mariti ed'esse insieme [...l. 

[ f .  16 r.] - La raggione di nominare seu d'eleggere il Capellano saria 
solamente dei discendenti dalle quatro figliuole di detto sig. Gio. Andrea, 
Gioannina, Anna, Rosa, e Barbara ("l, id est dei Bruno' di Prata, dei Qua- 
drij di Chiuro, dei Pusterli, de gl'hagoni, e dei Paravicini del sig. Pro- 
spero [...]. Osservazione, che serva per aviso alli viventi ss.ri Merli, veri 
discendenti dal sig: Bernardo fratello del sig. Giorgio, i quali pensano d'es- 
ser essi padroni di dare quella Capella a chi li piace, benchè io sin'hora . 

habbi dissimulato; perche fu ben collocata sotto di me, prima nel sig. P. 
Nicolò Canonico di Sondrio f.q..sig. Gieronimo Merlo; e poi in P. Stefano 

, lui fratello, Canonico parimente (45', persone molte diligenti e sollecite e 
zelanti deli'honor d'Iddio e dei suffragij dei defonti, che sino a quest'hora 
hanno migliorata la Cappella, seu ricuperati parte dei fitti, che se n'ahda- 
vano smarriti per la negligenza di chi prima di loro l'haveva; sperando an- 
co cosa più degna dal sudetto P. Stefano, al presente Capellano di detto 
Altare, che m'accontento perseveri in questo possesso, ò confermandolo, 
come Arciprete, quatenus expediat; o nominandolo per sempre, come quel- 
loj che ne pretendo l'elettione [...]. 

13) Legato fatto all'istesso Altare di S. Stefano dal q. m.r Stefano N e  
de Borsatti di sua mano propria in un bigliettino, nel quale scriveva al sig. 
Gio. Abundio Marlianico, da Bergamo a Sondrio, che dicesse ai sig. Ales- 
sandro Paravicini de domino David, che si cacciasse dalle sue case e si li- 
centiasse m.r Bartolomeo Bonetti detto il Sbaraia; e che l'Arciprete di Son- 
drio vi mettesse dentro un Sacerdote. 

[Ma, dopo la morte dell'Ai2, i figli del q. m.r Gioanni Bossio de Trisivio, pretesi 
suoi heredi, non avevano tenuto conto del Bigliettino scritto di mano sua, ma che non 
havea data, nè di luogo, nè di anno, nè di mese, nè di giorno, e ne manco forma di 
lettera con le solite iscrittioni; e avevano venduto le case allo Sbaraia. Pertanto Iiarcì- 
prete Paravicini, essendo il caso rnixti fori, aveva convenuto l'acquirente sotto 4 foro 
secolare, cioè sotto il sig. Gioanni Guicciardi Podestà di Sondrio, il qrrale aveva giudi- 
cato la cosa transigibile, condannando i Bossi a versare alla chiesa un indennino di 
L. 1200 imperiali in quattro anni; come alla sentenza rogata per il sig. Cancegliere Gio. 
Giacomo Giardone 1634. 14 di Marzo. Il Paravicitzi avverte però che non s'era inteso 
in detta sentenza seu accordi0 deile case rinunciate d'inchiudere l'horto a dette case 

(44) Gli sponsali di Barbara Alerlo con Vincenzo Brunor fu Giovanni, di Prata 
di Montagna, furono celebrati il 31 gennaio 1539 avanti il notaio Antonio Colombera. 
Le fu assegnata una dote di L. 5000, delle .quali L. 2700 furono versate immediata- 
mente dal padre. Tosto il B m o r  mise in dito d a  sposa il suo anello d'oro (ibidetn 
anulo suo aureo desponsavit) (ASS, vol. 582, notaio A. Colombera). 

(45) Erano figli di Camilla Pustetla, sorella deila madre deli'arciprete Paravicini. 
I1 loro fratello Giacomo Antonio, sovente elogiato dal nostro autore, aveva sposato 
Lucrezia Besta. Nel 1614 Nicolò e Stefano Merlo studiavano ancora a Milano. 
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vicino sotto la Chiesa, seu sito di quella, di S. Siro verso nulhora; perchè questo si 
pretende esxr stato usurpato dal detto m.r Stefano Alè de Borsatti d a  detta Chiesa di 
S. Siro, come si dirà a suo luogo; ma non fu compreso nel libello da me mandato a 
detto Sbaraia, ben* ne più ne meno a lui sia stato venduto daUi sudetti Bossij]. 

&l'Altare di S. Gierotrinro trarferito a quello della B.V. [f. 17 v.] 

15) Legato fntto da lintonina de Broconi di fiorini cento di soldi 32 
l'uno, q d  vennero nelle mani di m.r Antoniolo q. m.r Pagano Pusterla, . 

e da lui furono poi dati al sig. Antonio W a  co'l carico di pagarle 
br. 8 vino ogn'anno di fitto. Onde m.r Antoniolo sudetto nel suo testa- 
mento, poscia mgato per Antonio Artiuia 1461. prinro mensìs Aprilis, le- 
gò a detto Altare di S. Gieronimo le dette br. 8 con queste parole: 

item legavit etc. upcilae S. Hieronimi sitae in Ecclesia S.S. Gervasij et Prothasij 
de Soncirio illa condia octo vini, quod fit per magni6cum militem Antonium de Beccaria 
supdpto testatori ratione et uusa illorum florenonim centum auri valoris soldonun 
mginta duonun pro quoiiit,  datorum et numentonim(4) per suprascriptum testate 
rem pracfato d. Antonio [...l pro pretio unius vcnditioais et dati ficti [...l mgatae per 
Hieronimum de Ambria anno etc. Et  qui quidem floreni centum auri etc. legati et adiu- 
dicati fuerunt et sunt per tcstamenm etc. per nunc q. dam Antoniam de Brochonibus 
causa eius dotis. E t  qui vero flortni e n m  aurì etc. wenerunt ad manus et custo- 
diam ipsius d. htonioli  tesrntoris nomine s u p d p t a e  capdlae etc. 

Il quale testamento hebbe il suo effetto; poiche il sig. Arciprete Pie- . 
tra Andriani nel suo Recettmio dell'1476 pianta questa partita co'l ricevuto 
per qualche tempo: 

Dominus h ton ius  d t  Bauria &t fictum Gpeiiae S. Hieronimi etc. 
Ma immediatamente soggiunge detto k p r e t e  un'altro fitto di br. 2 
vino, cosi: 

ltem pro bonis Constantij et sororis Ùus, quibus ipse d. Antonius de Beccaria 
su-it 1451, condin duo vinì. 

Acciò s'intenda, che la pxtita, quale detto Arciprete havea prima 
' piantata nell'aluo suo Recettario dell'1461 co'l ricevuto d'dcuni anni, così: 

d. Antonius de Becca& d3t fictum Capcllae S. Hieronimi condia decem vini, 
fu poi divisa nel seguente Recettnrio dell'l-176 in due per maggior chia- 
r e - .  [...l. 

A l a  in niuno di quegii si nota, da chi siano legati [...l. Si potria però 
fare qualche mentione nella vendita sudetta delle br. 8 vino rogata per m.r 
Gieronimo Ambria, della quale sin'hom non ho potuto far inquisitione, per- 

llAbbreviature di questi nodari de Ambria si trovano a Caiolo nelle 

Si tratta dei dcbrc ci. dei guelfi valtdlinesi, che nella prima metà del 
Quattrocento diede tanti pnttaupi a Filippo Al. Visconti. Era figlio di un Gio- 

residente n Alontqm. Dopo h morte deli'ultimo dei Capitanei di Sondrio, 
Fran-, dei q d c  aveva sposato l'unica figlia, Jacopina, fu investito del loro feudo 
ereditario, wmprcndcnte il ustdlo di. Alyegn, dai v e ~ a v o  di Corno Gerardo Lan- 

L'atto d'investitura fu d c b n t o  con tutte le solenni& di rito nel monastero di , 

5. Ambrogio in hlilnno il 13 dicembre 1437 (ACllC. rog. Francesco Ripa di Corno). 
(Q) Ossia, in contanti. 



mani degl'heredi del q. m.r Nicolò Ambria, [...l e molte di varij nodari 
sudetti sònosi smarrite per le guerre [...l. 

[ f .  19 r.] - Fra tanto m'ha promesso il sig. Prospero Pusterla di cer- 
care contezza dell'altre due brente, che si pagavano dal medemo sig. Anto- 
nio Beccaria, [...l tosto che possi metter mano alle sue scritture, che in 
questi procinti ha ritirato fuori di Sondrio per assicurarle dai pericoli della 
guerra. 

AZZ'Altare della Madonna [f. 19 r.] 

16) Legato fatto, non si sa da chi, della vigna alla Cresciona, [...l 'del 
quale cosi parla il sig. Arciprete Pietro Andriani nel Recettario dell'1476: 

Augustinus et fratres q. Pellossij de Maiono dant fictum pro petia una terme, quae 
iacet ubi dicitur ad Crassionam prope pigliadam, quae vadit ad Castanetiam (che hog- 
gidi si dice la Sassella) et hoc pro Capella S. hlariae sita prope campanile Edesiae de 
Sondrio, condia sex vini. 

E l'istesso prima notò nell'altro Recettario dell'1461. 

Alla Chiesa in generale senr'espressione di  Capelle [f. 19 v.] 

17) Legato, fatto da m.r Gio. Paolo q. m.r Gio. 'Giacomo Cella di Son- 
drio, di scudi 50 di L. 6 e soldi 10 l'uno, 

convertendis in emptione tot bonorum stabium seu fictorum, 
come al testamento rogato per Oratio Paravicino di Cantone 1609. 18 
Decembris; 

Questo legato sino #anno 1628 non fu pagato nè in tutto nè in 
parte [...l. All'hora però tre delle quatro coheredi di detto m.r Gio. Paolo, 
tutte tre sorelle del sudetto legante, sborsarono ogn'una la sua parte. SI che 
il ricevuto furono L. 468, li quali tosto sborsai alle Monache del Monaste- 
ro di S. Lorenzo di Sondrio per estinguere parte del censo delli scudi 21, 
seu L. 140 e soldi 18 l'anno, costituito dal mio antecessore, i1 sig. Nicolò 
Rusca, sopra le vigne del Negrino, e della Valena, e sopra i prati in Cu- 
gnolo tenuti olim per li Crotti di Maiono ("1, e poscia venduto a detto Mo- 
nastero pretio de scudi 300, per rogato del sudetto sig. Oratio Paravicino 
1610. 13 Gennaro. 

(48) Con atto del 13 dicembre 1606 i Crotti avevano venduto questi beni, passati, 
per effetto del cap. 210 degli statuti civili, da proptietà a livello dell'arcipretura, a 
Francesco Ferrati detto Raione, di Mossini, che li assegnò, anche lui illegalmente, a 
sua madre Matta Jetto in cambio deila dote: Pertanto all'arciprete Rusca si presentò 
i'occasione favorevole di esigerne la restituzione per caducità; ma egli, nota il Para- 
vicini, dubitando di soccombere nella causa per l i  favori, che alfiora il Raione, come 
Protestante, hauea dal Giudice, ch'era della mederna setta, si convenne di dare al su- 
detto Raione L. 1700 imperiali per la remissione de beni, come alla transattiotze rogata 
per Oratio Parauicitro [il] 20 di Febraro 1608. I1 qual accordi0 ... all'hora fzì giudicato 
utile ... forsi anca per levare le contese, che ogni dì nasceano tra llArciprete e i Raioni, 
li quali fra glialtri disorditzi trattavano male gllArcipreti dell'rrva e del vino dovuti di 



21) Legato fatto da m.r Gio. Battista Girardone detto l'Orefice [...l, 
come al rogato del sig. Jacom'Antonio Merlo 1630. 12 Marzo. 

22) Legato fatto daila s.ra Flavia f.q. sig. Giorgio Subregondio di 
Berbenno e moglie q. sudetto m.r Gio. Battista Girardone. 

[Diede luogo a una causa assai intricata, che fu discussa avanti il Dottore Andrea 
Carbonera Console di giustizia e loco tenente dei Podestà di Sondrio; vi' furono impli- 
cati, fra gli altri, il sig. Podestà Antonio Quadrio de domino Aristarco di Ponte, la 
Mensa vescovile di Como e la chiesa di Berbenno. Lr sentenza fu  rogata il 28 marzo 
1635 da Dionigi Torelli] [f. 22 r.]. 

33) [...l Resto perplesso per la memoria, che fà il sig. Bartolomeo 
[Rusca] d'alcune processioni, che anticamente dice haver inteso farsi at- 
tomo la Chiesa con certi brevi Officij e suffragij per i defonti, delle quali 
ne manco il mio predecessore ne parla. Quasi che si facessero di libera vo- 
luntà dell'Arciprete per l'anima dei Scuolari della Madonna, che veccia- 
mente v'erano, o del S.mo Rosario; a spese però delle Scuole stesse, le 
quali altre volte haveano li suoi Sindici, che stavano, nei giorni di Sabbato 
particolarmente, al banco, come si fà altrove ancora, per raccogliere grano, 
butiro, e altre elemosine [...l. La qual usanza fu levata dal mio predeces- 
sore, e invece del banco fece fabricar una cassa (che si trova ancora), con 
tre distinti appartamenti, l'uno per la Scuola del Corpus Domini, l'altro 
del S.mo Rosario, e'l terzo per l'Altare della Madonna. 

34) Legato fatto dal q. P. Francesco Chiesa, Beneficiale del Chieri- 
cato de S.S. Giacomo e Filippo di Malenco, di ducatoni cinquanta, che io 
convertij nella fabrica delle Capelle nuove della Chiesa e in altri lei biso- 
gni. Con carico di far celebrare una Messa ogni mese, in giorno di festa, se 
si potrà, nella Chiesa di S. Rocco, fuori della terra di Sondrio. 

[...I Messe, che si celebrano nella stessa Chiesa di S. Rocco a nome 

fitto ... L'acquisto fu pagato da Nicolò Rusca con un prestito avuto dalle monache di 
S. Lorenzo. 

Nello stesso modo era stato cassato dal partito deii'arciprebenda un fondo di per- 
tiche 5 e tavole 9, tenuto da Gregario, Vincenzo, Giovanni e Domenico Jetto, detti 
anche Motti, pure di hlossini; anche in questo caso I'arciprete Rusca non aveva potuto 
far nulla, perdie, awerte ancora il nostro autore, la Chiesa non si potea aiutare al- 
l'hora, che detti massati erano Protestanti, e che sù alli dfossini v'era l'eresia così di- 
latata, che fra tanta gente apena v'erano due famiglie de Catolici; tanto più che li 
berli deli'firciprebenda, al Ronco seu Crosetta, erano pervenuti nelle mani de Marlia- 
]lici, ch'erano li più potenti de Protestanti, e , i  più fieri nemici della Chiesa. 

Dunque, i motivi per cui molti passarono al protestantesimo furono tutt'altro 
che evangelici. 

Dei fratelli hfotti, il Giovanni cadde ucciso nei 1620, gli altri invece riusci- 
rono a espatriare. Tuttavia, quando nel 1624 ritornarono in vaile con l'armata francese 
del Coeuvres, i'arciprete Paravicini ridiede loro in affitto i suoi beni; ma essi lo ripa- 
garono male, perdie dopo la peste dei 1630, quando l'agricoltura ebbe più che mai bi- 
sogno di braccia, il Domenico si stabii a Coira come commerciante ( A Q S ,  Inventario 
de Beni deli'hciprebenda ... A, parte I, ff. 105 e 178). 



della Communità di Sondrio ogni settimana, in lunedi, per voto fatto nel 
tempo della peste, l'anno 1630 '49). 

35) Legato fatto dalla Comrnunità di Sondrio di L. 1270 imperiali, 
che si ricavò per lei da m.r Gio. Antonio Pozzo di Teglio, al tempo della 
peste, per condanna seguita contro d'esso, come trasgressore degl'ordini 
della sanità. Con carico di fare fabricare due sepolture nella Chiesa su- 
detta di S. Rocco per l'ossa, sparse nella campagna e nelle montagne, de 
morti di peste da trasferirsi colà; e con carico di fare tanti suffragi per 
l'anime loro di quella summa, che sarebbe avanzata dalla fabrica sudetta - 
delle sepolture. La quale si compì. due anni fà, e tosto la più parte dell'ossa 
sudette vi furono trasportate; avanzando dalle spese di quella L. 620 [...l. 
Questi &ari furono da me impiegati tutti, cioè le sudette L. 1270 nella 
Cesura de Venosti comprata dalli heredi q. sig. Francesco Lavezaro per la 
Chiesa, come alla confessione e fine rogate per il sig. Nicolò Paravicino mio 
fratello 1633. 21 Genaro; ma faccio conto, che da detta Cesura non si 
possi ricavare più di 3 per cento, etiam fuor d'infortunio e sterilità; perchè 
costa alla Chiesa lire cinquecento la pertica. Onde le sepolture furono fa- 
bricate con altri dinari della Chiesa. . 

Dei legati inessatti con carico [di Messe o di trfficiatrrrel e senza 
[f. 24 v.] 

E questi sono 'i legati, che si sono essatti sino d'anno presente del- 
1'1635, e tuttavia si essiggeranno, perchè sono perpetui. [Ma vi sono] altri 
legati ancora, li quali non si essiggono a memoria d'huomo, e de quali ne 
narrarò qui alcuni. 

1 )  Legato fatto dal sig. Antonio q. Fidelossio Marlianico, d'un prato 
in Cugnolo 

cum onere et condicione, quod venerabiles Scholares, Rectores et Gubernatores 
Scholae B. Mariae primo die veneris cuiuslibet mensis et cuiuslibet anni post decessum 
ipsius testatoris etc. celebrai faciant per idoneurn sacerdotem ad Altare praefatae Scho- 
lae Missam unam 

rogato per Silvestro Ambria 1514. 14 febraro, dove il sudetto sig. 
Antonio testatore istituì suo herede universale Gio. Nicolò Vicenzo. 

I o  non ritrovo,, che questo legato habbi havuto già mai effetto; ma 
non so per colpa di chi; se dei Scuolari o dei discendenti di detto testatore. 

(49) Neli'lnventario de Beni delì'Arciprebenda ... A, parte I, a f. 242 il Paravicini 
scrive che nel 1630 la comunità di Sondrio fece due voti: il primo è quello qui regi- 
strato, l'altro fu di far cantare nella medema Chiesa di S. Rocco una AIessa ognJanno 
alli 3 Settembre in memoria del sig. Arciprete Nicolò Rusca I...] che in quel giorno 
morì per mano de Protestanti Griggioni Calvinisti, Aiartire, si crede, per la S.ta Fede 
Catolica Romana, benche fosse a torto imputato di fellonia, fratfata contro l'Eccelse 
Tre Leghe, per rendere manco odiosa, e giustificarne la di lui morte; come si suole 
daglJEretici fare in altri Regni e Provincie infette, che mortalmente odiano, n2 ponno 
soffrire nei suei Stati Sacerdoti Cafolici, nè altri Laici, che siano di valore; non meno 
che l'empio la luce e i lupi li cani. 



AllJAltare di S. Gioanni [f. 25 r.] 

2). Legato notato dal sig. Arciprete Pietro Andriani nel suo Recet- 
tario dell'1476 con queste parole formali: 

Antonius et Franciscus de Lavizarijs etc. dant Capellae S. Joannis sitae in Ecdesia 
de Sondrio, et hoc ex antiquissima consuetudine, quae dependet ex testamento d. Joseph 
de Lavizarijs (50) tradito etc. somas 4, qr. 4 bladi. 

3) Un'altro si nota e soggiungesi dal medemo Arciprete nelio stesso 
Recettario così: 

Item vigore testamenti facti per q.d. Henricum de Lavezarijs traditum .per d. Ga- 
sparem de Gmpatijs die etc. soma5 2 bladi. 

E questi due oltre quello fatto dal sig. Romerio ~ave&ri. [Ma] po- 
trebbe militare la presuittione per il legato del sig. Gioseffo Lavezzari, 
perche per niuno tempo si uova esser stato pagato. Ma io non resto libero 
certo del tutto dal screpolo; perchè ben per questo che il legato è stato 
occultato, la prescrittione non può giovare [...l. Forsi col tempo fu poi 
convertito in dinari e in secolo tale, che il grano valesse molto poco, e fos- 
se assai vile. In contrario solo si fà, che i1 sig. Ascanio nota così: Non l'ho 
trovato al libro di messer Tadeo, e poi: E' passato [...l. E ultimamente 
diede di penna all'una e all'altra partita [...l. Ma a questa istanza si po- 
trebbe rispondere, che il sig. Ascanio apostatò e si fece poi Calvinista; e 
perciò può essere, che per odio della religione Catolica dasse di penna etc. 
[f. 26 v.]. 

AZIJAZtare di S. Gioseffo [f. 27 r.] 
AilJAltare di S. Gieronirno [Ivi] 
All'AZtare di S. Stefatzo [f. 27 v.] 
All'Altare di S. Nicolò seu del Rosario [Ivi] 
Alla Chiesa in genere senz'espressione di Altari [Ivi] 

12) [ f .  28 r.] - Legato fatto dal sig. Severino Paravicino f .q.  sig. 
Dottore Bartolomeo de domino Dauid di Berbenno di scudi 3 mila [...l. 
Di questi non ho potuto tirare a cautione I'iierede di detto sig. Severino, 

(SO) Nei primi decenni del 1300 un Giuseppe Lavizari fu canonico di Sondrio e 
della cattedrale di Como, e contemporaneamente arciprete di Tresivio, o forse meglio 
di Vilia. Nei 1317 fu presente al4 traslazione delle reliquie dei santi Proto, Giacinto, 
Liberata e Faustina nei duomo di Corno, assieme a Valeriano Rusca, allora nel suo 
primo anno di arcidiaconato. Nei novembre 1331 era già marta da qualche tempo 
(ASC, vol. I, notaio Abondiolo de Asinago. F. NINGUARDA, Atti della Visita Pastorale 
Diocesana; Corno 1892-4, parte I, p. 17. P. A. LAVIZARI, Storia genealogica della Fa- 
miglia Iauizari; Trento 1739). 

(51) La linea dei Paravicini de domi& Dauid discendeva da quel Raffaele, figlio 
appunto di Davide, che verso il 1540 accolse in casa sua, a Caspano e a Traona, 
l'eretico italiano Camillo Renato come istruttore dei suoi figli. Egli fu in corrispondenza 
con il Bulhger; anzi nel 1547 fu nominato ministro di Caspano. Ebbe una famiglia 
molto numerosa. Tra i figli, alcuni dei quali si stabilirono a Berbenno e a Sondrio, è 
da ricordare Bartolomeo, al quale, quando era ancora studente a Zurigo, si addossò la 
colpa di avere spezzato sacrilegamente nel giugno del 1547 un crocifisso nella chiesa di 



ch'è la s.ra Maddalena ('2) figliuola del sig. Gio. Andrea Lazarone ex d. 
Hortensia (53) sorella di detto sig. Severino, se non di scudi 300, come per 
rogato del sig. Nicolò Paravicino mio frateilo 1632. 24 Genaro; per rag- 
gione, che li Curatori supponeano, che il Nodaro havesse posto 3000, in 
vece di 300 [...l. E però si potria forsi spuntare qualche cosa di più; mas- 
sime, se detta s.ra Maddalena apostatasse. La quale sotto l'umbra del Duca 
di Roano, Generale di S.M. Christianissima in Valtellina, Eretico, in que- 
sti tumulti stanti di guerra è stata levata a forza e con inganno da suo 
padre, il sig. Gio. Andrea sudetto, Calvinista parimente, dalle mani della 
s.ra Margarita q. sig. Cesare Paravicino ("l, sotto la N disciplina Catolica 
l'havevo io posta, perche non corresse pericolo d'esser pervertita da detto 
suo padre con l'habitare appresso di lui; atteso che per questo riguardo 
non ho voluto far caccia per li 3000 scudi, acciò non venisse del tutto, que- 
sta povera minore, spogliata dell'heredità, volendo vivere Catolica; non 
havendo detto sig. Severino lasciato forsi più di quatro o cinque milla scudi 
netti, de quali il terzo era stato legato da detto sig. Severino alli figliuoli . 
maschi della sudetta signora Margarita. 

[Ma le cose andarono come il Paravicitzi aveva previsto. Infatfi a f. 252 dell'Inven- 
tario A p. I, compilato negli antzi 1641-42, l'arciprete annota: A tempo opportuno se ne 
potrà fare l'attiene per il compimento d'essa [somma]; tanto più, che il Padre suo è 
Protestante, ed'ella stessa neli'anno 1636 ha apostatato daiia S.ta fede Gtolica, che per 
inanzi professò]. 

Caspano. Un altro figlio, di nome Manino, si trovava nel 1550 a Basilea, ove dettava 
la prefazione a un opuscolo del Vergerio sul giubileo (PD. Rosr~ DE PORTA Historia 
Reformntionis ..., parte 11, p. 41. ASS, vol. 1193, notaio V. Pusterla, anno 1539). 

Fu la famiglia che ebbe più vittime nel corso della rivoluzione del 1620; fra esse 
fu appunto il Bartolomeo, fu Nicolò, qui ricordato dal nostro autore. E& aveva spo- 
sato Rosa Paravicini, fu Prospero, daila qude ebbe Ortensia, che fu maritata a Gian 
Andrea Lazzaroni di Tirano, Severino, Elisabetta e Nicolò. Con lui furono uccisi i fra- 
telli Lelio, Aurelio e Nicolò e il nipote Bartolomeo, figlio del Davide morto nel 1616 
(ASS, vol. 3639, notaio N. Paravicini ACPS, Stato delf'anime del 1628, f. 62 v.). La 
peste del 1630 fece il resto, portando via la vedova Rosa, che si era risposata con 
l'aifiere Ambrogio di Rho, e i suoi cinque figli, compresa Orsola, che aveva avuto 
dal secondo marito (ACPS, Libro dei Aiorti B).  Più tardi la linea dei Paravicini de do- 
mino David ebbe dal re di Francia il privilegio d'inquanare nello stemma il giglio 
d'oro col cigno. Si veda lo Stato ... a f. 177 r. 

(52) Nel 1628 Ortensia Paraviani, figlia del fu Bartolomeo, viveva a Sondrio con 
la madre, Rosa, i figli Maddalena di tre anni e Michele di due, e i fratelli ricordati 
nelle nota precedente (ACPS, Stato delf'anime del 1628, f. 62 v. pane 11). 

(53) Questa Ortensia va distinta dali'omonima sorda di Ulisse Martinengo, che 
sposò in prime nozze il capitano Abbondio Salis, figlio del col. Ercole e padre dd'omo- 
nimo cavaliere di S. Marco (ASS, vol. 1849, notaio P. Pevereiii) e in seconde nozze 
Prospero Paravicini fu Cesare. 

(54) Anche questo Cesare Paravicini e il figlio Prospero furono fra le vittime 
del tragico luglio 1620. Aveva sposato nel 1590 Orsola Robusteiii fu Taddeo di Gro- 
sotto, dalla quale gli nacquero Prospero, Giacomo, Ulisse, Margherita e Giuditta (ASS, 
vol. 3640, notaio N. Paravicini). Margherita nel 1616 fu maritata ad Alessandro Para- 
vicini, l'unico maschio di Nicolò de domino David che scamperai alla strage. Dopo il 
trattato di Milano del 15 gennaio 1622, approfittando di un editto di clemenza del 
governatore Robusteiii, Alessandro rientrerà a Sondrio e si presente& 1'11 aprile di 
quell'anno al decano Pier Angelo Lavizari (ASS, Fondo Ronzegialli, can. 3, fasc. 3). 



DEL CAPITOLO DELLA CHIESA SUDETTA 
[da f. 28 r. in avanti] 

Poichè hormai è tempo, che trattiamo di quelio, che più importa 
alla sudetta Chiesa di S.S. Gervaso e Protaso, cioè dei Beneficij o Canoni- 
cati, seu del Capitolo; del quale infinite scritture, massime di decime, ne 
fanno fede 

della fundatio~ze di detto Capitolo. 

Sin'hora però non s'è trovata la fundatione istrumentata. 
Ma se vale la scienza congietturale, io mi do a credere, che il Capitolo 

di Sondrio sia stato fundato e eretto, o dalla famiglia nobilissima de Ca- 
pitanei di Sondrio ( l) ,  che trasse l'origine dal sangue Regio di Francia, serr , 

di Orlando C2), come riferiscono le antiche Croniche appresso li SS.ri Bec- 
caria loro successori; poiche gran parte dei beni, che hora si godono dal- 
lBArciprete di Sondrio, chiamano in coherenza li beni del Chiericato de 
S.S. Giacomo e Filippo di Malenco, e delia Capella di S. Anna di Sondrio, 

(1) Si può dire che la storia di Sondrio dali'XI al XVI secolo si confonda con 
quella delle famiglie dei Capitanei e dei loro successori, i Beccaria. 

I Capitanei, contrariqente a quanto ne dice la leggenda, erano di legge longo- 
barda e provenivano da Vizzola; anzi un documento del 1114, riguardante Berbenno 
e Postalesio, Li chiama senz'altro seniores de Viciola (A.  CERUTI, Liber statutorum con- 
sulurn curnanorurn jurticie et negofiaforum; Torino 1876, p. 379). Forse si erano rifu: 
giati a Sondrio dopo h rivolta contro il conte di Angera, ricordata dal Chronicon Da- 
nielis. Nel 1100, come confermano i due atti qui trascritti dal Paravicini, il capitaneato 
delle pievi di Sondrio e Berbenno era già feudo ereditario deila famiglia. Nel 1276 
esso risulta diviso in 24 parti e mezza, comprendenti tre quarti delle decime deile due 
pievi, diritti di pesca, di caccia agli sparvieri, ai falchi, ai gaili cedroni e ad altri volatili, 
diritti su le miniere di f m ,  SU la maggior parte dei castelli, decime su le alpi, il 
districtus su tutto il plebato, e parecchi fondi della Mensa vescovile di Corno [U. 
CAVALLARI. Cui010 alias Soltogio, « Bollettino della Societa storica valtellinese n, X 
(1956), pp: 67-81. 

Pare che in un primo tempo-i loro castelli prinapaii siano stati quelli di Rocca- 
scissa a Berbenno e dei ss. Giorgio e Lorenzo sopra Sondrio; in seguito fu quello di 
Masegra, che la tradizione vuole sia stato costruito nel 1041. Durante le interminabili 
lotte tra guelfi e ghibellini del sec. XIV, i Capitanei appaiono divisi nelle due fazioni 
dei Neri e dei Bianchi; alla prima appartennero quelli di Berbenno e di Castione, alla 
seconda queiii di Sondrio. Per altre notizie si veda E. BESTA, I Capifanei Sondriesi; 
Torino 1912. 

(2) Questa leggenda è smentita dal secondo documento qui trascritto dall'autore; 
infatti Rodolfo, Uberto e Guido Capitanei. dichiarano di essere di legge longobarda, 
come del resto lo erano in S M ~  pane 1 capitani di piwe. Cade così anche la leggenda 
secondo la quale il corno, che si usava per radunare le assemblee popolari di Sondrio 
sul dosso di hfasegn, fosse nientemeno che quello di Orlando; probabiimente~non era 
altro che un trofeo di caccia. 



i quali Beneficij furono da detti SS.ri Capitanei fundati; e li beni ancora 
del Monastero di S. Lorenzo di Sondrio '3'; che pensano alcuni sia stato 
eretto dai medemi Capitanei, i quali in segno di ciò per traditione si ha, 
che creavano l'dbbadessa; e doppo loro li SS.ri Beccaria, che li hereditaro- 
no, benchè da molto tempo in quà sia stato rimesso detto Monastero sotto 
l'ordinarie regole delle Religioni (4). Overo che sia stato fundato dai Vesto- 

. vi di Como; ~erchè  le decime della Pieve di Sondrio, che hora. si posseg- 
gono dal nostro Capitolo, sono la quarta della decima; di cui l'altre tre si 
riconosceano dalla Mensa Episcopale di Como per li sudetti SS.ri Capita- 
nei in feudo, e doppo essi per li SS.ri Beccaria, e altri Consorti, e ultima- 
mente per la Communità di detta Pieve per lo più. Quasi che li Vescovi 
di Como una parte di dette decime assignassero al nostro Capitolo, e un'al- 
tra per sè ritenessero; sì come mi pare si sia fatto co'l Capitolo della Col- 
legiata de S.S. Pietro e Paolo di Tresivio; poichè mi ricordo che, trovan- 
domi Curato di Montagna circa l'anno 1617, il sig. P. Jacom'Antonio Lan- 
za, Curato di Teglio e insieme Canonico di Tresivio, il quale dalla Communi- 
tà di Montagna pretendeva alcune decime, e perciò di me si serviva per trat- 
tar accordio, mi mostrò un'antichissimo istromento della divisione, che 
delle decime di Montagna fece un Vescovo di Como, che hora non mi 
sovviene, tra la'sua Mensa Episcopale e'l Capitolo di Tresivio; qual'istro- 
mento non so se lo restituissi a detto signor Lanza, opure lo lasciassi a 
Montagna. 

(3) Apparteneva alle monache benedettine. La sua fondazione, come del resto 
quella degli xenodochi di S. Remigio e S. Perpetua e di altri conventi in diocesi di 
Como, è attribuita comunemente dagli storici al vescovo Rainaldo (1061-1084), sosteni- 
tore del papa Gregorio VII, grande amico dei benedettini e di S. Pier Damiani, e come 
loro favorevole al movimento di riforma del clero, promosso daila Pataria lombarda. 

Le prime notizie sul monastero di S. Lorenzo a sono fornite dai due documenti 
deii'ottobre 1100, che il Paraviuni ebbe la feiice idea di trascrivere assieme alla bolla, 
datata 26 novembre 1110, con cui il papa Pasquale I1 (1099-1118) lo pose dia diretta 
dipendenza della S. Sede. 

Nella prima metà del Cinquecento il numero delle professe non superò quasi mai 
la quindicina; a capo erano una badessa e una priora, assistite da una segretaria. Nel. 
1598 vi entrò anche la sorella di Nicolò Rusca, Margherita, che assunse il nome di 
suor M. Maddalena (ASS, vol. 2773, notaio 0. Paraviani). Le rendite maggiori pro- 
venivano al monastero, oltre che dal piano di Sondrio, da Montagna, ove nel 1539 i 
massari erano i Paini; da una fattoria a ovest di Triangia, attraversata da un fiume e 
comprendente prati, campi, selve, boschi, moiini e pile e da altri tre fondi ad 
blavam (o blanam), divisi in quattro colonelli o famiglie (ASS, vol. 3638, fasc. I, 
notaio N, Paravicini). Altre notizie in F. S. QUADRIO, Dissertazioni critico-storiche in- 
torno alla Rezia di qua dalle Alpi oggi detta Valtellina, 11, Milano 19602 pp. 534-41. 

( 4 )  Sagge norme in proposito furono emanate, dopo il concilio di Trento, da 
S. Pio V nel 1568 e dal suo successore Gregorio XIII con la costituzione del 23 di- 
cembre 1581. I1 primo concilio provinciale di Aquileia le riassunse nel cap. De Mo- 
nialibus, ordinando ai vescovi di farle tradune in italiano, leggere e spiegare d e  in- 
teressate (Concilium ..., pp. 131-49). 



Dell'antichità del Capitolo 

Manco vive in me memoria di che anno, e per qual nodaro sia stata 
rogata. Ma a me pare, che seguisse avanti l'anno millesimo ('); acciò quindi 
si possi parimente arguire l'antichità del Capitolo di Sondrio ancora, se 
pure furon'amendue fundati in un medesimo tempo: La quale antichità 
assai de più si dimostra per la donauone, che la famiglia de sudetti SS.ri 
Capitanei e li Canonici de Sondrio insieme fecero d'alcune decime al Mo- 
nastero di S. Lorenzo di Sondrio nell'amo 1100; però che questa suppone, 
che prima si trovasse eretto il Capitolo di Sondrio; come meglio si cono- 
scerà dal tenore di detta donatione @', che de verbo ad  verbum mi piace 
traslatare quà dali'autentico, benche cì'illegitima latinità, che in quel secolo 
nondimeno iiiiterato non si recavan a vergogna li Nodari, contenti della 
sostanza del contratto [ f .  29 r.]. 

In nomine Domini Nostri Jesu Christi, Amen. - Anno curienti Millesimo trecen- 
tesimo vigesimo nono, die lune decimo octavo mensis Septembris, Indictione tertiade- 
&ma: Dominus frater Benedictus de Cumis (71, Dei et Apostolicae Sedis gratia Episco- 
pus Cumanus, firmavit ef  corroborauit, ac firmat et corroborat infrascriptas duas cartas . 

(5) E' un vero peccato che un documento tanto importante per la storia delle 
origini dell'organizzazione plebana in Valtellina sia andato smarrito. L'obbligo di 
pagare le decime al-clero d d a  propria chiesa battesimale era stato sancito anche da 
Carlo Magno nei suoi capitoìari. Giàr nel secolo XI la decima veniva divisa in quattro 
parti uguali, d d e  quali una, detta appunto quartadecima o decima plebis, andava al 
capitolo plebano; un'altra ai poveri; la terza alla fabbrica della chiesa e la rimanente 
al vescovo. Ma si ignora quando e da chi sia stata introdotta questa divisione. 

(6) Credo che l'originale di questo documento si conservasse nell'archivio del 
monastero di  S. L o r e t ~ ~ ,  che purimppo andò disperso al tempo delia rivoluzione fran- 
cese, quando il convento fu trasformato in carcere politico. I1 nostro Paravicini, che 
ne era stato per ventisette anni consigliere e agente, ne aveva pure compilato un in- 
ventario dei beni in due grossi volumi, dai quali il direttore spirituale del monastero 
Gian Pietro Sertoli trasse poi la sua Cronica Historiale (ASS, Fondo Romegialli, 
a r t .  22, fasc. 6 ) .  

(7 )  il domenicano Benedetto J e  Asnago fu nominato vescovo di Como dal papa 
Giovanni =I nel gennaio 1328, quando $a Franchino Rusca, signore di Como; par- 
tigiano di Ludovico il Bavaro, aveva fatto eleggere dal clero cittadino suo fratello Va- 
leriano. Per ritorsione il Rusm espulse da Como i domenicani, che in parte si rifugia- 
rono a Regoledo di Cosio, nei p ~ s i  deila chiesetta di S. Dornenico. I1 vescovo Be- 
nedetto trovò invece asilo a Sondno presso i Lavizzari e i Capitanei, guelfi. Con il loro 
valido aiuto il legato papale Bertrando del Poggetto gli preparò nel castello di Grumelio 
una sede abbastanza sicura, dalla quale potè continuare a governare la diocesi fino al 
1335. L'atto qui trascritto dai Paravicini documenta che il 18 settembre 1329 il vesco- 
vo Benedetto si trovava già a.Sondrio nelle case dei Lavizari. I1 30 novembre delio 
stesso anno, nella chiesa dei ss. Gervaso e Protaso, presente l'arciprete Taddeo Azario, 
faceva leggere solennemente, ' t raduedole poi in volgare e spiegandole, le bolle di 

e di scomunica contro hfarsdio da Padova c Giovanni de Janduno, e contro 
il loro protettore Ludovico il Bavaro. Entrambe erano datate da Avignone il 26 
ottobre 1327. La maggior parte d d e  comunità e delle famiglie valtellinesi fecero atto 
di adesione alla Chiesa romana; donde gli sforzi, tutti falliti, di Franchino Rusca 
per conquistare Sondrio (ASC, vol. I, notaio A. de Asnago. ASS, vol. 2, notaio G. 
Gstellargegno). 



coram eo productas per dominam Petrani de Capitaneis de Sondrio, Dei gratia Abba- 
tissam Monasterii S. Laurentij de Sondrio; quarum tenor talis est (8): 

1 - Notum sit vobis omnibus hominibus de Sondrio et de aiiis locis (q), in prae- 
sentia bonorum hominum, quorum nomina subtus leguntur: Investituram fecerunt 
Redulfus, et Ubertus, et Vidus de Vizolla (IO), et Canonici sanctonun Gervasii et Pro- 
thasii Albertus presbyter, et Bernardus, et Albertus, et Joannes, et Petnis in Abatisa 
Boniza S.S. Laurentii et Georgii, et in eius sororibus de decimis de duabus dausu- 
ris(11) de terris, quae iacent subtus S. Laurentio de mane; ipsa terra fuit antea de 
Senioribus de Sondrio (12), et nunc est S. Laurentii pro animabus eorum moriendis; et 
modo debet tenere et habere et possidere ipsas tema et decimas Abbatissa cum soro- 
ribus suis, quae hodie est et in antea debet venire usque in perpetuum, sine lite et 
sine omni contradictione de ipsis Senioribus et suis heredibus, et de ipsis Clericis, qui 
hodie est et in antea et in antea debet venire usque in perpetuum, ct in antea debet 
venire usque in perpetuum (sic!). Et hanc voluntatem ego Redulfus, et Ubertus, et 
Vidus, et Canonici S.S. Gervasii et Prothasii confirmamus in vobis Abbatissa et ve- 
stris sororibus istas praenominatas ut supra: hoc est decimas de duabus dausuris de 
terris araturis; ad huius facti memoriam Interfuerunt Ribaidus Castaldone, et Zanone,' 
et Arnaldus de Curte(l3), et Aldefredus, et Peregrinus, et Albricus, et Germanus 
fratribus. 

Testis de hanc rebus quae supra legitur in homnibus, ego indignus ... rogo et 
precor vobis omnibus sororibus, ut oretis pro me peccatore sempiteme ad dominum 
patrem omnipotentem: Deus ornnipotens nobis, vobis omnia peccata nostra etc. - An- 
no Millesimo centesimo, octavo mensis Oaobris, Indictione nona. - Actum loci 
Sondrii. 

2 - Anno ab Incamatione Domini Nostri Jesu Christi hWesimo centesimo, octavo 
mensis Octobris, Indictione nona. - Ecclesia, quae est aedificata in honorem Dei, et 
Sanctorum Laurentii et Georgii Martyris Christi in loco Sondrii infra castrum, quod 
dicitur Castello S. Laurentii: Nos Redulfus, et Ubertus, et Vidus Capitani de loco 

(8) Di questa copia notarile dei due atti deli'ottobre 1100 il Paravicini ce ne ha 
lasciato due trascrizioni: una nello Stato della Pieve, f. 29, i'aitra nell'inventario dei 
Beni della Sagristia ... C, ff. 1537 t. - 1539 v. Per maggior chiarezza ho tenuto conto 
di ambedue. 

(9) Questo appello agli uomini liberi della pieve di Sondrio sembra un invito a 
tener conto deila donazione nella compilazione. del o r o  delì'estimo. Questi uomini, 
dunque, agli inizi del sec. XII erano già organizzati in un comune, o almeno in una 
vicinia, come del resto lo erano quelli di Berbe-MO. In un documento del 1035, 
Sondrio ci viene già descritto come un borgo fordcato con una porta di sotto, alla 
quale ne doveva corrispondere almeno una di sopra (C. MANARESI - C. SANTORO, Gli 
atti privati milanesi e comaschi del sec. XI, 11, Milano 1940, p. 209, doc. 239). Ma è 
la prima volta che il comune di Sondrio si affaccia d a  ribalta deila storia. 

(10) Si veda la prima nota di questo capitolo. Un'altra famiglia allora molto 
potente nelle valii deWAdda e della Mera era quella dei de keciaco (Arzago). 

(11) Fondi recinti da muri, perche privau, a distinzione di quelli vicinali. Rimane 
ancora il termine ciòs; altrove si chiamarono anche singelle. 

(12) In conseguenza della nuova costituzione sui feudi, emanata da Corrado I1 
durante l'assedio di Milano del 1037, i capitani di pieve ne diventarono i signori. La 
costituzione, infatti, sancì i'ereditarieti del feudo stabilendo che nessirrr milite di  ve- 
scovi, abati, badesse, marchesi, conti, o qualunqrre altro vassallo dell'inzpero o della 
Chiesa, potesse più perdere d'allora in poi il beneficio. Anche i de Areciaco sono detti 
seniores in due documenti chiavennaschi del 1145 e 1150. 

(13) Questi personaggi sono ricordati anche in altri atti del tempo fra i più auto- 
revoli sostenitori del vescovo legittimo di Como, Guido Grimoldi, e fra i capi più 
eminenti di quel comune. 



de Sondrio, et Canonici S.S. Gervasii et Prothasii Joannes, Albertus Presbyter, ' ~ e r -  
nardus, et Albertus, et Petnis: Professi quod confessi sumus nos lege vivere Longo- 
bardiae(l4): [et quod] Ipse disi[t] quisquis in sanctis et venerabilis locis de suis 
rebus aliquid contulerit iusta ac bona voce, in hoc saeculo centuplum accipit, et super . 
quod melius est vitam possidebit aeternam; Ideo nos supradicti comuniter Capitanii 
et Canonici cum consilio domini Widonii Episcopi (l5) nec non et Canonici Cumanae 
Ecdesiae, pro animabus nostris et pro omnibus fidelibus defunctis nostris successoribus 
donamus et offerimus ad eandem Ecdesiam decimam et ... dausuris duabus de ter- 
ris, quae iacent sub ipsius castro infra istis locis: a mane via, a meridie montibus, 
terra de supra et fossatum de ipso castro super: clausuram et viarn moniallis; et ,super 
decimam et quantum ... ab hac die donamus et offerimus praesentem cartam offe- 
rissionis in eadem Ecclesia confirmamus faciendum exinde proprietario iure quidquid 
facere voluerint tantum ut super dausuris cum decima et ... in Ecclesia supradicta, 
sine omni nostra et successorum nostrorum contradiaione, quidem spondimus ac pro. 
mittimus nos supradicti Capitanei et Canonici cum consilio domini Widonii Episcopi, 
nec non et Canonici Cumanae Ecclesiae, una cum eredibus, apud iam dictam Eccle- 
siam istam confessionem, qualiter supra ... ab omni hornine defensare quam defen- 
dere quid poterimus eis et successoribus, agere ut causari proferimus in duplum vobis 
supra decimarn et ... restituamus sub exstimacione in eodern 1x0; quia sic est 
mea bona voluntas. Actum intus astro de- Servo dei feliciter (16); quam cartam offe- 
rissionis ut supra fieri rogaverunt ego Redulfus, et Albertus presbyter, et Bernardus, 
et Albertus, et Joannes, et Petnis; Glibardus Guadienus, Zanonus, Aldefredus et Pe- 
regrinus testa. 

Ego Compertus notarius Sacri Palatii scripsi et tradita complevi et dedi. 
Actum in loco de Sondrio in hospitio dotnitrorurn de Lavizariis de Cumis, in quo 

habitat dictus dominus Episcopus (17). Interfrrerutzt ibi praesentes pro testibus vocatis 
et rogatis domini frater Gasparus de Bregia, et frafer Alexander de Lomeno, et frater 

(14) Tralascio le conclusioni, che l'autore trae da quel professi, perchè non hanno 
nessuna ragion d'essere. Importante, invece, è questa dichiarazione. Se ne potrebbe de- 
durre che anche i fratelli Cunizo e Vuerenzo del fu Adelberto di Andeve~o ,  men- 
ionati a pp. 205-6, M. 236 e 237 de Gli atti privati. .. (anno 1035), siano stati della 
stessa famiglia dei Capitmei. 

(15) Gerarchicamente i Capitanei di Sondrio dipendevano dal vescovo di Como 
non solo spiritualmente, ma anche politicamente; di conseguenza gli atti notarili di 
trasferimento di diritti feudali, come questo delle decime, dovevano ricevere, per la 
loro validità politica, la sua approvazione. La presenza a Sondrio del vescovo Guido 
Grimoldi, poi, che era stato eletto dagli menti diritto in contrapposizione al milanese 
Landolfo Carcano nominato dall'imperatore Enrico IV, dimostra che anche durante le 
lotte per le investiture i Capitanei e la Valtelliia rimasero fedeli alla Chiesa. Al ve- 
scovo Guido, celebrato dagli storici comaschi per aver sostenuto il suo popolo nella 
strenua difesa di Como dagli assalti dei milanesi durante la guerra decennale, si de- 
vono le consacrazioni della chiesa di S. Lorenzo sopra Sondrio, compiuta il 30 ottobre 
1117, e di quelle di S. Remigio sopra Brusio e S. Eufemia a Teglio. Invece l'antivescovo 
Landolfo compì atti di giurisdizione a Lugano e in pieve di Samolaco (F. FOSSATI, 
Codice diplornatico della Rezia per servire alla storirr della Valtellina e dei contadi di 
Bornzio e di  Chiavetztra dal secolo VIII  al XIII; Como 1901, doc. n. 69). 

(16) Neli'inventario dei Betri della Sagristia ... C ,  f. 1539 r. l'autore dà quest'altra 
trascrizione: Actum intus castro. .. pro Dei foelicitate. Segno che l'abbreviazione di quel 
Servo Dei (S. Giorgio?) era di lettura molto diflìcile. 

(17) I n  precedenza con lettera, datata da Avignone il 5 maggio 1328, il papa 
Giovanni XXII aveva raccomandato ai capi dei guelfi di Como Ottone Vittani e Marti- 
no Lavizari di assistere il minorita frn Luca da Castello (di Menaggio), da lui no- 
minato amministratore della diocesi (G. BISCARO, Le relazioni dei Visconti di Milano 
con la Chiesa, « Archivio storico lombardo D, serie V, 1919, fasc. 21-2). 



Otto Gaffaronus de Ordine fratrutn Praedicatortrm de Cumis('B), et domini magister 
Jordanus et Maffeus de Asnago de Cutnis jratres dicti domini Episcopi. 

L.T. - Ego Bertrarnus de Asnago jq. ser Andreae de Asnago (19) de Cumis notarius 
et cancellarius domini Episcopi Cumani has duas cartas mei rogatu dedi ad exemplan- 
dum injrascripto Maffeo de Lomeno notario, et me subscripsi. 

L. T .  - Ego Mafeus de Lomeno notarius Cumanus fq. ser Debaide de Lomeno de 
Cumis has duas cartas rogatu suprascripti Bertrami de AInago notarij et cancellarij 
dicti domini Episcopi ex authentico explanatas scripsi, non diminutis litteris ve1 syl- 
labis, nec in aliqua parte vitiatis, cancellatis, nec abolitis, nec substantia dictarum car- 
tarum mutata. 

Del numero de titoli di detto Capitolo [ff. 29 v. - 31 r.] 

D'onde si cava, prima, che il sudetto Capitolo da principio consistea 
in quatro Canonicati solamente, de quali l'uno, cioè 'quello, che si posse- 
dea'per il q. signor P. Gio. Pietro Carino, a cui è succeduto [Paolo Be- 
sta] (m), si trova hora eretto in Teologale, come vacato il primo, per 
obitum di detto signor Carino, doppo il decreto delia Sinodo Diocesana 
fatta l'anno 1633 sotto Mons. Lazaro Carafino Vescovo di Como (C. 5 de 
praebenda Theologali) di questo tenore: 

Optime novit S. Synodus Tridentina quanti fmctus atque utilitatis foret Sacrae 
Scripturae et casuum conscientiae explanatio; ideo per generale decretum censuit in 
Cathedraiibus, et Collegiatis insignioribus praebendam Theologaiem ab Episcopis eri- 
gendam; cui nos innixi, curn iam in Cathedrali nostra instituta reperiretur, in Oppido 
Tirani, dum Visitationis munus obiiemus, alteram ereximus, immo ut uberior emanet 
fmctus alijs quoque in locis, et honorificis Ecdesiis Dioecesis nostrae instituere de- 
crevimus. Quamobrem hac nostra Synodali constitutione in S.S. Gervasij et Prothasij 
Sondrij Vallistellinae, S.S. Gervasij et Prothasij Burmij, S. Laurentij Lugani, S. Lauren- 
tij Clavennae, S. Laurentij (similiter) Va& Cuvij, S.S. Petri et Pauli Beliiionae, et 
S. Victoris Locarni Coliegiatis Ecclesijs per deputationem, seu assignationem praeben- 
dae Canonicatus primo, non tamen per ressignationem in dictis respective Ecciesijs 
vacaturae, cuique aiiud onus incompatibile iniunctum non sit, quam ex nunc prout ex 
tunc factam inteliigimus, et declaramus auctoritate nostra ordinaria, et etiam a dicto 

. 'Concilio attributa, praebendam TheoIogalern erigimus, et instituimus, quam non nisi 

(18) I1 nome di questi domenicani compare spesso nelle abbreviature dei notai 
del tempo. I1 28 aprile 1327, per esempio, fra Gaspare da Breccia si trovava a Mor- 
begno; fra Ottone Zaffaroni ii 22 luglio 1331 fu incaricato dai cittadini e vicini di 
Morbegno di presentare l'atto di sottomissione della loro comunità al vescovo Bene- 
detto (ASS, vol. 2, notaio G. Castellargegno). 

(19)  In  seguito Bertramo de Asnago fu nominato dal vescovo, suo parente, aru- 
prete di Olonio in.sostituzione di Giovanni de Mmasco dichiarato decaduto, perche 
nel mano 1332 si era schierato a favore di Vaieriano Rusca violando l'interdetto e, 
invitato a dare spiegazioni, era fuggito a Domaso (ASC, vol. I, notaio A. de Asnago, 
f. 90). Da ultimo Bertramo fu nominato arciprete di Chiavenna in luogo del deposto 

- ,  Zani Peverelli. 
(20) Neli'appendice d o  Stato ..., f. 196 r., il Paravicini annota: Il sig. Paolo Be- 

' sta sudetto, Teologo di questa Collegiata, f ù  essaminato al canto, e trovato assai idoneo 
jù accettato in residenza dal Capitolo, in cui interoenirono con Z'Arciprete li ss.ri Ca- 
nonici Odescalco, Merlo, Parauicino e Alotzti, alli 20 maggio 1637, come all'istro- 
mento all'hora rogato per il sudetto sig. Alessandro Odescalco Nodaro Apostolico. 



Doctori Theologo, v d  aliter a nobis probato, et in Subdiaconatus ordine saltem con- 
stituto, qui aptus et idoneus Saaanim Scripturarum et casuum conscientiae Iectioni 
censeatur, confem volumus. Aliter facta coliatio, ve1 adepta possessi0 minime suffra- 
getur. H o m  onus et munus erit Saaam Scripturam et casus conscientiae exponere, 
iuxta materiam, et diem e8 locum a nobi, et successoribus nostris praescribenda, alia- 
que praestare, quae ad dictum officium pertinent. Quod si neglexerint post trinam mo- 
nitionem, et in contumaaa perstiterint, per poenas et mulctas compelli, ac demum 
ipso Canonicatu et praebenda ptivari possint (2'). 

E questi quatro Canonicati, oltre lYArciprebenda, la quale nelle bolle 
Apostoliche delle provisioni deglJArcipreti si chiama e si è chiamata sem- 
pre Dignità principale di Collegiata insigne. Si cava, dico, che una volta 
già, eran anque Canonicati solamente, computata I'Arciprebenda; poichè 
nella sudetta antica scrittura dell'anno mille e cento si nominano cinque 
Canonici, Alberto Prete, Bernardo, Alberto, Gioanni e Pietro, dovendosi 
intendere per Alberto Prete l'Arciprete, che ali'hora forsi si dimandava 
Prete semplicemente a distintione degl'altri Canonici (22). . 

Ma io per accrescer più il culto d'Iddio, il servitio, della Chiesa, e'l 
splendore del Capitolo, ho voluto procurare, che vi se ne accrescessero 
altri quatro Canonicati. I1 primo de quali fu da me, per altrui esempio, 
fundato sotto titolo di S. Giosdo per rogato di Paolo Someliana nodaro 
delia Curia Episcopale di Como 1626. 13 Febraro, e eretto dal signor Ip- 
polito Turcone Archidiacono della Catedrale di Como e Vicario Generale . 
Capitolare, sede vacante, per rogato dell'istesso Paolo pnno et die supra- 
scriptis. I1 secondo £ù fundato sotto titolo de S.S. Naborre e Felice da An- 
toni010 q. Pagano Pusterla per rogato di Antonio Artaria de Vico de Cu- 
mis habitatore di Sondrio 1461. primo Aprile, ed'eretto da Mons. La- 
zar0 Carafino Vescovo di Como vivente, mentre quivi si trovava in Visita, 
per rogato di Francesco Pradario, lui Cancelliere d'hora, di Como, 1629. 
18 Junij; però che, se bene per inanzi fu tenuto sempre e impetrato per 
Beneficio altrimente titolare, non constava però d'erettione alcuna. 

(21) Synodus Dioecesana Comensis V a Liraro Carafino Episcopo, et Comite 
inchoafa die XVIII, completa vero XX Septetttbris anno Domini MDCXXXIII; Co- 
rno 1634, p. 9. 

(P) Già in un sinodo di Pavia dellJ850 era stato stabilito che a capo di ogni 
pieve vi fosse un arciprete (A. PALESTRA, Il culto dei santi come fonte per la storia 
delle Chiese, « Archivio storico lombardo », serie VIII, 1960, fasc. 10, p. 76). I1 primo 
arciprete, che ricorre nei documenti valligiani, è quello di Chiavenna Auperto (ACPC, 
pergamena riprodotta in P. CERFWLIA, Tra i nronumenti di san Lorenzo; Chiavenna 
1968, p. 65: atto del febbraio 1016). Ma non dappertutto fu così e non sempre i 
capipieve si chiamarono &preti; la pieve di Samolaco, per esempio, nel 1196 era 
retta da un semplice prete, assistito da un chierico; i capipieve di Ardenno e .di Te- 
glio, territori legati feudalmente a Milano, furono sempre detti prevosti; in un atto del 
14 marzo 1176 anche quello di Chiavenna è chiamato semplicemente prete (F. FOSSATI, 
doc. n. 145). Il vescovo Anselma usa il termine patrini, perchè soltanto le chiese ple- 
bane erano battesimali. 

(23) Ossia di Borgovico. I1 cognome Artarìa è tuttora abbastanza diffuso in tutto 
il primo bacino del lago di Como. Dal sec. XVI al XVIII la famiglia fiorì anche a 
Postalesio. 



Il terzo fundato dal signor Francesco Galles fq. signor Cavagliere 
Gierosolimitano Martino da Monte di Longanezza della Lega Grisa nella 
Retia, habitatore in Sondrio, per rogato del sig. Giacom'Ant. Merlo di Son- 
drio 1628. 24 Ottobre, ed'eretto dal sudetto sig. Ippolito Turconi Vicario 
Generale del sudetto Mons. Lazaro Carafino Vescovo di Como, per rogato 
di Gio. Ant. Rusca Cancelliere di quella Curia 1628. 29 Novembre. 

I1 quarto fundato dal q. signor Aluiggi q. signor Gio. Battista q. signor 
Costante de Lavezari per rogato del sig. Nicolò Paravicino mio fratello 
1630 a 5 Settembre, e 26 eiusdetn [mensis]; ed'eretto sotto titolo di 
S. Gioanni dal sig. Francesco Tejo Pro-vicario Generale del sudetto Mons. 
Lazaro per rogato deli'istesso sig. Gio. Ant. Rusca 1631. 20 Mano, con- 
forme alla dichiaratione fatta da me e rogata per il sudetto sig. Nicolò Pa- 
ravicini 1631. 9 Mano, la quale si riferirà qui a basso; poichè il sudetto 
q. sig. Aluiggi doppo il primo suo codicillo rogato ut srrpra per il sig. Ni- 
colò Paravicino 1630. 25 Settembre, nel qual'havea fundato un Beneficio 
di cento scudi, volendo meglio dichiarare la sua voluntà fece il secondo nel 
seguente giorno, rogato per l'istesso sig. Nicolò ut supra, nel quale fra l'al- 
tre cose così dispose: 

Item quod disponatur idem Beneficium cum bononim assignatione et alijs ùr- 
cumstantijs, qualitatibus, conditionibus, oneribus maioribus seu minoribus, quae vide- 
buntur m.r. d. Archipresbytero Sondrij, non modo ad honorem Dei, sed etiam ad 
aliquog familiae cornrnodum et utilitatem temporalem; in quibus omnibus se se com- 
misit arbitrio praefati R.d. Archipresbyteri cum plena facultate et coddentia. 

In essecutione di che feci la sudetta mia dichiaratione, rogata ut supra, 
la quale fù accettata dal sig. Vicenzo fratello del sudetto sig. Aluiggi codi- 
cillante, come al rogato dell'istesso sig. Nicolò Paravicini die suprascripta 
9 Martij 1631; ma non dal sig. Pietr'Angelo Lavezaro come curatore di 
Nicolò q. Fabritio (25) fratello di detto sig. Aluiggi, e perciò compadrone del 
Beneficio; anzi alla gagliarda si oppose; dicendo, che questa dichiaratione 
non si potea da me fare, come contraria a1,fine del codicillante, ch'era il 
culto d'Iddio e l'utile della casa Lavézari ""; ma pure finalmente convinto 

(24) Morì a Sondrio il 13 ottobre 1631 per un incidente di viaggio capitatogli a 
Chiavenna, Si veda in ACPS il Libro dei morti B: D. Franciscus Galles f.q. Ill.rni D. 
Equitis Martini h Monte non ex peste sed o6 nurem confractum Clavennae, a qub 
loco m. RR.' Moniales S. Laurentij de Sondrio eius donatariae asportari curarunt, [mor- 
tuusl conditus festl in ecclesia dictarrrm RR. Monialium S. Lurrrentij in capellula à 
siniGris rnajoris-~aiellae. 

(25) Si tratta del dottore in utroque Fabrizio, che fu per molti anni capitano 
della milizia di Sondrio e console di giustizia. Si era laureato a Pavia nel 1587. Sia 
nel 1608 sia nel 1618 fu incaricato dalla comunità cattolica di Sondrio di difendere 
Nicolò Rusca; ma la seconda volta, nonostante il prestigio di cui godeva anche presso 
i grigioni, nulla potè fare. Nel 1628 aveva in casa. sei figli: il dr. Emilio di 36 anni, 
Benedetta di 34, Carlo di 26, Francesca di 23, Giulia di 21 e Giambattista di 17. 
Morì di peste il.6 novembre 1630, a 67 anni. 

.(26) Dunque lo scopo di molte fondazioni gentilizie non fu disinteressato. Anche 
in epoche più lontane era invalso l'uso di offrire le proprie facoltà e se stessi a qud- 
che chiesa o a qualche monastero per sottrarsi ai fodri, indubbiamente molto pesanti, 



da alcune mie allegationi, nelle quali dimostravo in contrario, s'arrese, e 
s'accontentò di accettare la detta mia dichiaratione con certe moderationi 
e restrittioni, che furono anco emolegate da Mons. Vescovo sudetto: come 
all'istromento rogato per Carlo Andrea Bellio Secretario di detto Mons. La- 
zaro Carafko 1632. 26 Settembre. 

Si sentì anco qualche contrasto.nella fundatione del terzo sudetto 
Canonicato; poichè il sig. Dottor Silvio Schenardi (27) ,  che aspettava I'ere- 
dità di detto sig. Francesco come tenuto inhabile alla generatione, a nome 
della signora Orsola sua moglie, e sorella unica nel secolo di detto sig. 
Francesco, comparve avanti il Conseglio Regente, seu il Magistrato secolare 
della Valle, per far annullare la donatione seu fundatione, sotto colore, 
che detto sig. Francesco mancasse dell'uso di raggione necessario a somi- 
gliante dispositione; ma indarno, perchè il sudetto Francesco fù essaminato 
da detto Magistrato diligentemente, e dichiarato habile: come agl'atti rogati 
credo per il sig. Gio. Battista P a i n ~ ' ~ )  secretario di detto Conseglio. E 
come in effetto egli era, sapendo egli e scrivere e leggere, e contrattare cose 
ordinarie, e mostrando sentimento delle cose d'Iddio, non che solo attitu- 
dine ai Sacramenti. E però indarno parimente ha procurato il simile, doppo, 
il sig. Galles "*) q. sig. Gulielmo fratello del sudetto sig. Cavagliere Mar- 

del comune di Como (A. CERUTI, Liber statutorunz ..., atto del 6 marzo 1298 riguar- 
dante Mantello). 

(P) Figlio del famoso dr. Gian Francesco, capo del partito favorevole a Venezia, 
Silvio si era anch'egli laureato in utroque a Pavia nel 1616. La moglie Orsola, figlia 
del cav. Martino de Monte, morì di peste il 10 luglio 1630 nelia giovane età di 26 
anni, dopo aver dato alla luce il sesto figlio. Qualche anno dopo Silvio passò a nuove 
nozze con Clara, figlia del conte Francesco Secchi (ACPS, Libro dei morti B, Stato del- 
l'anime del 1628 e Libro dei matrimoni). 

(28) Notaio di Montagna, fu eletto cancelliere del Consiglio reggente sin dalla 
sua costituzione nel dicembre 1620. Mortagli di peste la prima moglie Isabella nei 
giugno 1631, sposò in seconde nozze la vedova di Daniele Merlo (i- 1621)) Caterina 
Odescalchi, figlia del notaio di Berbenno Tomaso e sorella del canonico di Sondrio 
Alessandro; ma anch'essa gli morì presto, nel gennaio 1639 a 50 anni. Circa la tradi- 
zione raccolta dal Quadrio su le-ofigini-di questa famiglia, faccio osservare che nella 
prima metà del Cinquecento 1 Paini cosutuivano già una contrada a Montagna, attorno 
all'omonima fonte. Un atto del 27 gennaio 1539 in ASS, vol. 582, notaio A. Colombe- 
ra, ricorda i fratelli Domenico e Tognolo 8. q.  Georgij olijtt Mioti, che due anni dopo 
furono coinvolti in una causa assieme ai fratelli Mioto, Giorgio e Pietro fu Giovanni, 
pure de Painis (ivi, vol. 1193, notaio V. Pusterla). Erano stati dapprima semplici lo- 
catari dei monastero di S. Lorenzo; poi ne divennero eniiteuti. Pare che la famiglia sia 
assurta alla notorietà soltant? nella seconda metà di quel secolo con Francesco fu 
Mioto olim Giorgio, che fu 11 padre del canceiliere Giambattista, di Giovanni e di 

e Francesco junior. Fu lui a far c o s m e  la tomba di famiglia in S. Giorgio. Egli morì 
a Montagna il 26 gennaio 1622 all'età di 83 anni. Poco gli soprawisse anche il figlio 
Francesco, morto di peste il 4 luglio 1631 all'eth di 43 anni. Oltre a questi, il registro 
dei morti della parrocchia di Montagna ricorda un maestro Miotto fu Giovanni, morto 
nel 1615; un maestro Bartolomeo fu Motto, deceduto nel 1605, e suo figlio Gian 
Giacomo, notaio, sepolto il 9 gennaio 1606; infine, un Giambattista del fu maestro 
Miotto, morto nel 1622 a 28 anni, e altri. 

(29) Invece nel 1641 i commissari e sindacatori delie Tre Leghe diedero ragione 
2 Galles de Monte, signore di Lowemberg, annullando il testamento. Ma contro tale 



tino, come solo preteso herede a6 intestato di detto sig. Francesco suo cu- 
gino gemano, non solo appresso il nostro Vescovo; ma anco appresso 
Mons. Nuncio a Svizzeri, il quale mi scrisse per questo da Lucerna, ma da 
me poi informato della verità non m'ha fatto altra istanza; e se me ne farà, 
mi valerò dei rimedij delia raggione per sostenere questa fundatione, che 
posso chiamare mio parto, perchè da me soggerita e persuasa a detto sig. 
Francesco. 

Delle palità de titoli sudetti e circostanze loro [ff. 31 r. - 37 r.] 

Ma questi quatro moderni titoli sono molto differenti dai vecci 'Ca- 
nonicati. Atteso che il primo di S. Gioseffo è di mio juspadronato, mentre 
vivo, e doppo la mia morte, di P. Gioanni, di P. Francesco, e di Nicolò 
miei fratelli, se viveranno, altrimente dei figlioli di detto sig. Nicolò maschi 
e legittimi, e successivamente dei loro discendenti per linea masculina in infi- 
nito; e in loro difetto dei figli maschi e legittimi, che haveranno a nascere 

. dalle figliuole femine di detto sig. Nicolò in stirpes et non in capita; e 
amancando questi ancora, dei figli maschi e legittimi di Violante mia so- 
rella in stirpes ut supra e morendo essa senza maschi ut supra, dei figli 
maschi e legittimi delii ss.ri Pietro Martire, e Peregrino fratelli, figli [del] 
quondam sig. Gio. Battista Paravicino; e del sig. Francesco e Ludovico fra- 
telli, figli [del] quondam sig. Ermete Paravicino, e del sig. Medico Paride 
figlio [del] quondam sig. Gio. Pietro Paravicino, e dei loro discendenti h 
infinito per linea masculina in stirpi parimente; e non trovandosi alcuno 
di questi, del Capitola stesso della Collegiata di S.S. Gervaso e Protaso di 

, Sondrio. Con questo, che chi succederà in questo Juspadronato sia obligato 
di nominare e presentare persona, che sia in dignità Sacerdotale, o almeno 
in età di potersi ordinare al Sacerdoti0 infra annum; salvo se nelle famiglie 
de padroni chiamati vi fosse un Chierico costituito in ordine clericale, per- 
chè questo si haverà d'anteporre, ancorchè non sia Sacerdote nè in età di 
ordinarsi al Presbiterato ut supra; il quale nondimeno sia tenuto a servire 
per alium, prout infra; e come più diffusamente alla sudetta erettione, 
nella quale non ho chiamato al Juspadronato i figli legittimi e maschi e 
loro discendenti delli ss.ri Alessandro Paravicino quondam sig. Nicolò de 
domino David; p delii ss.ri Francesco e Cesare quondam sig. Oratio Para- 
vicino de domiiza Laura, e delii ss.ri Alessandro, Gio. Battista e Cesare 
quondam sig. Prospero Paravicino de dotnina Hortensia '30), tutti habita- 

sentenza il canonico di Sondrio dr. Giovanni de Monte ricorse d a  dieta di Coira, la 
quale pur .confermandola consigliò le parti di venire a una transazione. In ACPS si 
conserva una copia in italiano delia delibera deiia dieta, sottoscritta dal cancelliere di 
Coira Bartolomeo Geel. 

(30) Questa linea dei Paravicini aveva preso nome da Ortensia Martinengo, so- 
rella del conte Ulisse. Rimasta vedova del cap. Abbondio Salis, padre del futuro cava- 
liere di S. Marco, Ercole, essa aveva sposato appunto Prospero Paravicini fu Cesare, 



tori  in Sondrio; perchè all'hora erano per  ancora Eretici; m a  volentieri i ,  
convertiti di questi farei compadroni, quando io. potessi alterare l a  mia 

' 

disposiuone; siccome anco mi piaceria di aggiungere al tre cosette e sce- 
marne. 

I1 secondo d e  S.S. Naborre e Felice è [di] Juspadronato dell'Arciprete 
di Sondrio pro tempore existenti, e del  più veccio d e  Nobili della terra di 
Sondrio, pe r  mancamento dei  discendenti di det t i  Antoniolo e d'un Gioanni 
Fontana, che fu herede del  sudetto messer Antoniolo Pusterla funda- 
tore [...l. 

E acciò meglio saintenda questo s'ha a notare, che il sudetto m.r An- 
toni010 i n  det to  testamento fece d u e  legati alla Chiesa di S.S. Naborre e 
Felice trasferita poi nell'Altare di S. Gieronimo nella Collegiata de S.S. 
Gemaso e Protaso di Sondrio e indi ultimamente nell'Altarè della Madon- 
na appresso il campanile: l'uno assoluto di brente 9 vino, d'un capone, e 
di soldi 38, cod: 

cum hoc quod praedicta condia novem vini et suprascriptus unus capo, et su- 
prascripti solidi 38 dentur uni Sacerdoti seu Presbytero inferius eligendo i u t a  dispo- 
sitionem filiorum masdorum ipsius testatoris, si quos habebit, vel etiam iuxta dispo- 
sitionem, prout infra patebit; qui Sacerdos celebrare debeat bis in haebdomada in 
Ecclesia praedicta S.S. Naboris et Foelicis; et in casu quo testator decedat sine filijs 
masculis fiat tunc prout infra patebit; 

cioè nell'altro condicionato, nel quale lasciò altri fitti a detta Chiesa d e  S.S. 
Naborre e Felice, in caso che morisse senza figli legittimi maschi, cosl: 

quae quidem bona et fiaa ut supra proxime iddiudicata et legata 'suprascriptae 
Capellae S.S. Naboris et Fwlicis, exceptis illis condijs novem, capone uno, et solidis 
triginta octo legatis et addiudicatis suprascriptae Capellae dictae Ecclesiae prout supra 
ponitur, teneantur, gaudeantur, et possideantur, et exigantur per filios rnasculos tan- 

nascituros ex eodem testatore de legitimo matrimonio, si quos habebit; et in casu, 
qua testator dictus decedat sine filijs et fliabus legitimis ut supra ex eodem testatore 
nascituris ut supra, 

come i n  effetto avvenne, poichè l i  ss.ri Pusterla, che hora vivono, 
discendono d a  Luchino e Abundio fratelli, a quali fece legati particolari il 
sudetto m.r Antoniolo in det to  testamento, 

ex nunc prout .ex tunc idem totator ea bona et ficta ut supra legata dictae Eccle- 
siae legavit et addiudicayit suprascriptae Capellae S.S. Naboris et Foelicis modo, prout 
supra pa-itur; et ea bona et fict? debeant exigi et possideri per Presbyterum, qui tunc 
adesse contigerit de parentela dictonim de Pusterla, 

dal quale le nacquero Cesare, Ulisse, il dr. Giarnbattista, Alessandro, Ortensia e Rosa. 
Nel 1592 Prospero fu decano di Sondrio e nella vigilia dell'Epifania partecipò 

alla discussione fra Nicolò Rusca e Scipione Calandrino. Ortensia era giunta in Valtel- 
iiia certamente prima del 1557; infatti il 21 gennaio 1606 il fratello Ulisse dichiarava 
di essere huomo della Commrrnità di Poschiavo delle Eccelse Tre Leghe già anni 49; 
abitava però a Sondrio, dove verso la fine del 1602 chiese di poter fabbricare, sopra il 
hlalereto apresso il srro ponte riovamente costrutto, il palazzo, che servì poi da pretura 
dopo la rivoluzione (ASS, Acta ..., notaio GB. Colombera). Nel suo testamento, fatto a 
Chiavenna il 25 settembre 1609, il conte Ulisse lasciò ai figli di Prospero Paravicini un 
terzo di tutti i suoi beni (ASS, vol. 1806, f .  163, notaio C. Stampa). 



con quello che segue, e di sopra è stato già riferito. E per tanto non 
potè di raggione Mons. Lazaro Carafino, nostro presente Vescovo, nella su- 
detta erettione di questo Beneficio de S.S. Naborre e Felice in Canonicato, 
rogata ut supra per Francesco Pradario lui Cancelliere in Visita 1629. 18 
Giugno, riservare alla Famiglia de Pusterli il Juspadronato; perchè se bene 
in detto istromento riferisca il Nodaro, che io fui chiamato a questa eret- 
tione insieme con Rafaele Contrio, Alessandro Odescalchi, Gioanni Para- 
vicini, e Nicolò Merli, Canonici, non dice però, che io vi acconsentissi, no- 
minando solo li sudetti ss.ri Canonici; e se pure io vi acconsentij, sarà av- 
venuto per non esser informato delle raggioni deli'hciprete; poichè il su- 
detto testamento e fundatione doppo solamente mi venne aile mani; nè 
manco vi fù chiamato, nè fatto consapevole, non che solo non vi prestò il' 
consenso, il più veccio de Nobii della terra di Sondrio, compadrone di 
detto Arciprete [...l. 

Quando P. Prospero Pusterla impetrò questo Beneficio per devoluto, 
bisogna che ciò avvenisse, perchè I'hciprete e'l più veccio nobile negli- 
gessero di far la nominatione e presentatione in tempo; altrimente se vero 
fosse, che li Sacerdoti della fameglia non havessero bisogno di tal nomi- 
natione e presentatione, ma che potessero andar in caso di vacanza di su- 
bito al possesso in virtù di quella clausola 

et ea bona et ficta exigi debeant et possideri per Praesbyterum, qui tunc adesse 
contigerit de parentela dictonim de Pusterla; 

che occorrea, che detto P. Prospero, il quale all'hora era solo Prete 
nella famiglia, ricorresse più oltre? Finalmente se noi vogliamo attendere 
l'ultimo stato del Beneficio (come si deve, massime in dubio): cosa notoria 
è, che P. Gio. Battista Pusterla, ch'è stato l'ultimo possessore, e della detta 
parentela solo Sacerdote, fu nominato a detto Beneficio dal mio predeces- 
sore il sig. Nicolò Rusca, e dal più veccio de Nobii di Sondrio; e la no- 
minatione hebbe il suo effetto, poiche dallo stesso Arciprete fu confermato 
il nominato; come anco si trovarà agl'atti della Curia Episcopale, rogati 
credo, insieme con I'istitutione, da Gioanni Sala in quella Cancelliere t...]. 
Ma in questa controversia la consuetudine, che adesso è in vigore di dare i 
Beneficij Sacerdotali ai Chierici ancora, molto giova alla commune [...l. 
Tuttavolta dato et non concesso, chesi richieda actu il Sacerdoti0 per que- 
sto Beneficio, non per questo segue, che P. Cesare Pusterla, perchè fosse 
solo Sacerdote al tempo della morte di suo fratello ultimo possessore del 
Beneficio, di quello solo fosse capace, e potesse escludere il sig. Gioanni 
Pusterla, ancorchè entro i l  tempo dato alla presentatione si fosse fatto Sa- 
cerdote [...]. 

Ma non più dottrina neli'historia. vedi un longo discorso e aliegatione 
formata da me, e mandata a Como per far capaci li Giudici nella causa tra 
detti P. Cesare e P. Gioanni de Pusterli, al quale io assisto, per ancora 
dall'anno 1630 pendente in termine d'appellatione avanti il sig. Gio. Bat- 
tista Turconi, Archidiacono della Catedrale di Como, e giudice Sinodale, 
contro le Bolle di P. Cesare syrrettitie. 



I1 terzo Canonicato del sig. Francesco Galle da Monte era Juspadro- 
nato di lui stesso, riservato doppo morte a suoi figli maschi legittimi, e 
loro discendenti per linea masculina; e mancando questi, come in effetto 
amancano, a figli maschi. legittimi della s.ra Orsola, sorella di detto sig. 
Francesco e uxor quondam sig. Dottor Silvio Schenardi, e loro discendenti 
per linea masculina solamente; e mancando questi ancora, come parimente 
son mancati, alle Monache di S. Lorenzo; e in caso, ch'esse non vi fossero, 
alli Canonici e Capitolo de S.S. Gervaso e Protaso di Sondrio. Con questo, 
che li sudetti chiamati a questo Juspadronato debbano nominare per Ca- 
nonico e Benefìciale persona, che sia costituito in Sacerdotio, overo in età 
di poter ricevere l'Ordine del Presbiterato intra annum [...l; ma fra tanto 
sia obligato a far servire per altri alla Chiesa [...l. 

I1 quarto Canonicato de ss.ri Lavezari, seu di S. Gioanni, è Juspadro- 
nato dclli ss.ri Vicenzo q. sig. Gio. Battista q. sig. Costante Lavezaro, e di 
Nicolò q. sig. Fabritio, fratello di detto sig. Vicenzo, e de loro discendenti 
per linea masculina legittima e in stirpi. E mancando questi, delli ss.ri 
Bernardo, Pier Angelo q. sig. Aluiggi q. sudetto sig. Costante Lavezari, e 
delli figli maschi del q. sig. Aluiggi giovine, fratello de sudetti Bernardo e 
Pier Angelo ex dicto Aloysìo seniore; e delli ss.ri Costante e Bartolomeo, 
fratelli e f. q. sig. Egidio q. sudetto sig. Costante; e delli loro discendenti 
maschi legittimi in stirpi parimente; e mancando tutti questi, del Capitolo 
de S.S. Gervaso e Protaso di Sondrio I...]. 

In sommo questi ultimi quatro Canonicati sono Sacerdotali e, di Ju- 
spadronato (3'). Là dove tali non sono gl'altri quatro antichi. Se bene' io non 
voglio restare di dire, che quando la Communità havesse voluto spendere 
per la speditione delle Bolle, di già li detti quatro Canonicati con l'brcipre- 
benda ancora sariano di Juspadronato per special privilegio; poichè tro- 
vandomi io l'amo 1621 in Roma appresso Nostro Signore (32) per Oratore 
della Valtelliia e del Clero di quella e de Contadi di Bormio e di Chia- 
venna, io stesso per servire alla patria, nella quale principalmente mal vo- 
lentieri haveria veduto introdotte .le pensioni (33), che in testa de forastieri 

(31) Dai codice di diritto canonico il patronato è definito una somma di privilegi 
con alcuni doveri, che per concessione della Chiesa competono ai fondatori cattolicl 
d'una chiesa, d'una cappella O d'un beneficio, oppure a coloro che vi succedono nel 
diritti (can. 1448). I1 prinupale privilegio del patrono è l'electio ad praesentandum, 
come la c h i a m a v ~  i nom Tretento;, ossia la facolta di scegliere e presentare al 
vescovo l'ecclesiastico da nomm?re alla chiesa o al beneficio resosi vacante. I1 patrono 
infatti ne era l'advocatus, ossia i1 responsabile amministrativo. 

(32) Ossia il papa. Qui il Paravicini ci scopre alcuni dei motivi, che l'avevano in- 
dotto a chiedere il diritto di patronato per la comuniti di Sondrio, come già i'aveva 
ottenuto q u d a  di Chiavenna ab indulto Pontificio diei 30 Maij 1615 (ACPC, cart. 
Archivio uecchio, Documenti spettanti al sig. Can. A. Paravicini: Cathalogus electio- 
rtum Canonicorutn Ecclesiae S. Laurentii Clavenae factarirm a Communitate Catholica 
S v e n a e ) .  

(33) I1 sistema delle pensioni fu introdotto per far sl che le rendite delle singole 
chiese contribuissero meglio al bene generale. Quasi tutti i benefici valligiani più con- 
sistenti ne erano gavati. I1 papa Paolo V, con patente del 29 maggio 1605, ne con- 



altrove si sogliono mettere sopra li Beneficij di qualche conto; e più mi 
saria doluto di vedere questi Beneficij della mia Collegiata andar in mano 
di stranieri con pericolo della residenza, che hoggidì si continua con molto 
splendore; io stesso vuolli dimandarne e sollecitarne la gratia, quale facil- 
mente ottenni da Papa Gregorio XV, da cui ero molto conosciuto e non 
poco amato; ma quando che scrissi a questa Communità per il dinaro ne- 
cessario alle Lettere .Apostoliche, i vani e invidiosi sospetti degl'huomini 
furono causa di far perdere questa buona occasione di aiutar i buoni sog- 
getti della patria; ~o ichè  il sig. Pier Angelo Lavezaro, ch'all'hora si trovava 
Decano del Commune, interpretando in sinistro concetto questo mio zelo, 
e stimando per interessati i miei ufiicij, come che ciò procurassi per ingran- 
dire la carne e'l sangue: operò che non mi si rispondesse cosa veruna per 
questo effetto dalla Communità, mediante le prattiche d'altre persone poco 
ben'affette; ond'io parte per giusto sdegno, e parte per non spender ap- 
presso tanto dinaro in serviti0 d'ingrati, e inviti, lasciai il tutto andar a 
monte, come si dice per proverbio. Della qual ventura smarrita se n'awid- 
de poi la Communità, ma tardi; poichè se bene l'anno 1627 mi fece man- 
dato di tentare di nuovo la gratia, con occasione che ritornai a Roma per 
miei affari; e se bene io non mancai di diligenza, rappresentando la giu- 
stitia della dimanda fundata parte sopra l'infinite spese fatte d d a  Com- 
munità per difendere i bebi del Capitolo e deli'Arciprebenda dalle mani 
rapaci degl'Eretici, da quali in specie furono una volta usurpati due Ca- 
nonicati, e redenti poscia da detta Comrnunith (34); intanto che si può quasi 
dire. che la Communità havesse comprato quasi tutti li detti beni, e che li 
siano costati forsi, quanto vagliano; a parte sopra l'essempio di Teglio, alla 
qual Communità Urbano Ottavo, Pontefice vivente, concesse il Juspaio- 
nato di quella Prepositura e Canonicati, seu di quel Capitolo (35); non 
ostante, che le unisse e aggregasse la Prepositura nuncupata di S. [Orsola], 
le capelle due nella Parochiale di S. Eufemia di Teglio, e la Chiesa di S. 
Margarita di Trisivio, tutti Beneficij semplici di libera collatione, come 

cesse una di 50 scudi sul beneficio di Tresivio anche a Nicolò Rusca per aiutarlo 
nella sua opera a favore di tutta la Valtellina (ASS, vol. 2776, notaio 0. Paravicini). 
. , (34) Gli stessi motivi furono addotti d-alla, comunità cattolica di Chiavenna. Si 
veda in ACPC, cart. Archivio vecchio, fasc. Documenti ..., f. Raggioni con le quali 
si ,prova efficacemente il juspatronato. 

(35) A detta del Quadrio, questo awenne nel 1624 (F. S. QUADRIO, Disserta- 
zioni ..., 11, Milano 19602, p. 471). In  precedenza il vescovo Archinti nel corso della 
sua visita del 1614 era dovuto.i?te~enire a calmare quella popolazione, notoriamente 
facile ai tumulti, perchè era divisa in due fazioni, una delle quali voleva due curati 
distinti, uno per la chiesa di S. Eufemia e i'altro per quella di S. Orsola. Tutta la 
valle, scrive l'Archinti, guardava con ansia a Teglio, pe r se  gli animi erano cost accesi, 
che già più volte c'era mancato poco cha non si venisse alle armi. I1 visitatore Nsolse 
la questione, assegnando due parti delle rendite delle due chiese al curato principale e 
il resto ali'altro sacerdote, che fu nominato còadiutore del primo (ACVC, Visitati0 
plebium Vallistellinae et vallis Clavennae a Rev.tno Philippp Archirrli Episcopo Co- 
mensi annis 1614-1615 peracta. Ad S.mum D.N. Parrlum qurntum Potrt. Max. de re- 
bus Ecclesiae Coménsis Philippi Episcogi pro X.o triennio relatio). 



dalle Bolle sopra di ciò spedite. Ma ad ogni modo non potei spun- 
tare la gratia, che per li Canonicati; poichè per I'Arciprebenda 1'Emi- 
nentissimo sig. Cardinale Francesco Barberino, dei cui favori, come di ni- 
pote del Papa, mi valevo fra gl'altri insieme co'i favori dell'Eminentissimo 
sig. Cardinale Magalotti, mi fece difJicoltà, attesa la relatione data alla Da- 
taria, che 1'Arciprebenda sudetta valesse 800 scudi all'anno, da chi non lo 
so, dubitando che Nostro Signore haverebbe durato fatica a mettere in 
servitù Beneficio così grasso con riservarne il Juspadronato a Laici. Tutta- 
via, quando la Communità havesse voluto spendere in mantenermi per tal 
negotio in Roma, ed'io havessi potuto star assente dalla residenza mia per 
più longo tempo, haveria sperato di fare il colpo; ma per non consumar il 
mio, e per non abbandonare per tanti mesi la greggia, che avidamente at- 
tendea il mio ritorno, fui forzato d'abbandonar l'impresa e ritirarmi a ca- 
sa, re infecta non solo per lYArciprebenda, ma anco per li Canonicati, per 
il cui Juspadronato non hebbi commissione di levare Brevi dalla Commu- 
nità, la quale di cotal gratia non si curò per-non poter spuntare quella del- 
lYArciprebenda. Ma pazzamente, perchè li sudetti quatro Canonicati antichi 
non così tenui sono, che non compli alla Communità di haverne la rag- 
gione di presentar li Canonici per poterne gratificare li soggetti della pa- 
tria, che ha molti Ecclesiastici e pochi Beneficij; e quei pochi cercati da 
stranieri e aggravati di pensioni; che pure de nostri n'habbiamo l'essempio 
nel sig. Canonico Alessandro Odescalchi, il quale sopra il suo Canonicato 
paga scudi dodeci e mezzo al sig. Gio. Antonio Rusca (36) del Lago di Lu- 
gano, che inoltre possiede uno de medemi Canonicati. E piaccia a Dio, che 
non si trovi la Communità più pentita di prima per haver lasciato fuggire 
dalle mani s ì  pronta e bella occasione di assicurare in casa somiglianti Bene- 
ficij, che nelle vacanze da tanti si ambiscono, come si sa. 

Della residenza [ff. 37 r. - 52 v.] 

Dalla sudetta donatione fatta per li Capitanei e Canonici al Monastero 
di S. Lorenzo l'anno 1100 ancora si cava, che fosse il Capitolo di Sondrio 
fundato con la residenza; poiche in questo antico istromento si leggono 
espressi per residenti in Sondrio cinque Canonici, computato I'Arciprete; i 
quali certo non haveriano riseduto, tutti almeno, quando fossero stati Be- 

. nefìcij semplici(37) [...l. Ma p e r s e  alcuni pochi de miei Canonici hanno 

(36) Era nipote dell'arciprete Nicolò Rusca e del canonico Bartolomeo. Nel 1614 
era studente a Milano. Coadiutore a Montagna, alla metà di luglio del 1630 contrasse 
la peste; guarito, riprese tosto a fianco dello zio Bartolomeo il suo eroico ministero. 
Invece l'altro nipote dei Rusca,. Carlo, ricordato nella relazione al vescovo Archiiti, 
successe nel 1632 a Giovanni.Cilichiii come parroco di Chiesa in Valrnalenco, ove il 
28 agosto 1644 poneva la prima pietra della nuova parrocchiale. Vi morì nel 1656. 

(37) Neli'attuale terminologia canonica si chiamano benefici semplici quelli che 
per sè non hanno unito l'obbligo della residenza; qui invece l'autore considera tali solo 
quelli che non esigono per fondazione la presenza a determinate funzioni corali. Ora 



già- preteso di non esser obligati a residenza, e ultimamente l'anno 1634 
con occasione, che io per comandamento di Mons. Vescovo di Como La- 
zaro Carafino le intimai gl'ordini circa l a  residenza da  S.S.ria Ill.ma fa t t i  in 
Visita, e ciò doppo il Vespro nella seconda Domenica di Quaresima, s i  sono 
dichiarati li ss.ri Canonici Odescalchi, Rusca e Merlo, contro il voto  degl'al- 
tr i  che in quel Capitolo d a  m e  congregato in Sacristia s i  ritrovavano, di 
conoscer li suoi Canonicati per  Beneficij semplici; e perche non sostenen- 
dosi la residenza dei Canonicati antichi, viene a cadere la residenza ancora 
degl'altri Canonicati nuovi, con pregiudicio notabile della mia Chiesa, e del  
culto divino E...]; in modo che potria awen i re  caso, che u n  giorno PArci- 
prete si trovasse solo in choro più tosto da  semplice Curato, che d a  capo di 
Capitolo; perciò mi  par  bene di esprimer quivi in lingua latina, che meglio 
esplica li concetti, quell'aliegationi, che per hora m i  sovvengono in questo 
proposito, acciò in evento di lite, di cui assai dubito, se ne possi l'Arci- 
prete valere per  aliqual istruttione, e pigliar qualche lume della giustitia 
della causa (38). 

1) Teneri, adunque, Canonicos antiquos ad personalem.residentiam ex fundatione 
quidem non ostenditur, quia in lucem nondum prodijt; nec rnimm, ut enim haec Be- 
neficia constat extitisse de anno usque centesimo undejmo, sic publica monumenta 
vetustate sepulta verisimile. Idem et cathedralibus accidit, quonim nihilominus resi- 
dentia cum erectione non deperijt. Sed teneri, primo, fama volat et traditi0 eloquitur. 

2) [Le disposizioni del Concilio di Trento]. Stat et pro speciali institutione ius 
commune; pro voluntate fundatorum dispositio Pontificum; huic sese illos commisisse, 
eo ipso, quod Beneficia creare, si non aliud expressere, certum esto. Atqui, inter alios, 
titulus de Clericis non residentibus vocibus ubique personat huiusce obligationis; ne 
quidem simplicia eximit. Firmius Tridentinum sess. 6 de refomatione C. 2: 

Episcopis inferiores quaeuis Beneficia Ecclesiastica personalem residentiam de iu- 
re, sive de consuetudine exigentia, ab eorum Ordinariis opportunis irrris remedijs resi- 
dere cogantur, nullique privilegia seu irrdtrlta perpetua de non residendo, arrt de fruc- 
tibus in absentia percipiendis suffragentur. In eundem sensum sess. 22, C. 4: Cogantque 
Episcopi eos diebus statutis ordines per se ipsos exercere ac caetera omnia officia, quae 

è storicamente accertato che in origine, escludendo quello deii'arciprete, gli &ci an- 
nessi ai canonicati non erano sacerdotali: come I'operaria, la scolastica, la tesauraria o 
caneparia; soltanto in un'ordinanza del vescovo Anselmo (1170-94) successiva al con- 
cilio lateranense I11 del 1179 compare hbbligo che in sirigulis plebibus sint diaconi et 
subdiaconi (F. FOSSATI, p. 217, doc. n. 167). 

(38) Riassumiamo in breve la questione. I canonici di Sondrio sostenevano che i 
loro benefici non erano residenziali, ma semplici; e che pertanto non erano tenuti a 
risiedere personalmente in parrocchia. Essi si facevano forti della consuetudine vigente 
e soprattutto di una sentenza, emessa il 27 luglio 1520 dal vicario generale Guglielmo 
de Cittadini a favore di Battista Raimondi, canonico della cattedrale di  Como e simul- 
taneamente delle collegiate di Sondrio, Bellagio e Chiavenna. L'arciprete cerca invece 
di dimostrare che nella chiesa di Sondrio era stata osse~ata  la residenza anche prima 
del concilio di Trento, sia pure con qualche incertezza; ma che ora post Conciliutn 
non c'era più da dubitare di un tale dovere. N d a  sua acuta e f e ~ i d a  disquisizione 
l'autore mette a nudo due delle piaghe più doloranti della Chiesa di dora:  la non- 
residenza e l'abbandono della cura pastorale. Questi abusi erano derivati dalla cosiddetta 
curnulatio beneficiorum, la cui introduzione era stata consigliata dalla opportunità, 
particolarmente sentita da Giovanni XXII (1316-34), di organizzare più razionalmente 
l'apparato ecclesiastico, avocmdo alla S. Sede il conferimento dei benefici ecclesiastici 
e conglobando quelli ritenuti insufiìcienti o superflui. 



debent in cultu diuiiro praestare. Et sess. 24, C. 12:Praeterea obtinentibus etc. non 
liceat vigore crriuslibet statuti, aut consrretudinis ulfra tres menses ab Ecclesijs abes- 
se etc.: ornnes vero divina per se, et non per substittrtos, compellantur obire officia, 
atque in Choro ad psallendum instituto, Dei nomen laudare etc. 

Ex his non amplius prodesse Canonicis non residendi consuetudines monet Na- 
varrus [...I. Distinguere vero de memorabili et irnmemorabili post Concilium vanum 
est; reiativum cuiuslibet ibi expressum limitationem non patitur; si perpetua abrogan- 
tur privilegia, quanto magis perpetuae consuetudines [...l. 

Ut hinc facile evincatur Achilles adversariorum, qui opponunt sententiam quandam 
Gulielmi de Cittadinis Vicarij Generalis Cardinalis Scaramutiae Episcopi Comensis, 
rogatam per Paulum de Orco notarium Curiae 1520. 27 Julij, et latarn ante Concilium 
in favorem Baptistae Raimundi Canonici Cumarum, Beiasij, Clavennae et Sondrij con- 
tra Presbyteros Franciscum de Caputijs et Melchiorem de Rusconibus Ganonicos resi- 
dentes Sondrij; et occupantes sextam partem decimae campaneae Sondrij, et quintam 
aiterius territorij Sondrij, curn domo quadam existenti in Canonica de Sondrio apud 
caeteras Archipresbyteri et Canonicorum aiiorum de Sondrio, sub praetextu, quod ea 
bona ad Capitulum spectarent, de quo ipsum non agnoscebant, utpote non residentem 
in Ecclesia S.S. Gervasij et Prothasij; ibi enim Vicarius illos condemnat ad interlaxare 
ea bona, eo quod ipse d. Baptista Raimundus, et ipsius praedecessor Hieronimus Rai- 
mundus (39) per plures annos fuissent in possessione [...l. Nam haec sententia lata fuit 
tantum super possessorio, reservato iure, ut inquit Vicarius dictus, dd. Francisco et 
Meichioni agendi impetratorio, si eis videbitur. 

3) Quantumvis, si res subtilius inspiciatur, nihil in ea lite habetur contra resi- 
dentiam; agebatur siquidem inter dictos Canonicos de decimis tantummodo Sondrij 
et domibus, num ad Capitulum, ut Rusconus et Caputius asserebant qui iilud tunc 
temporis representabant, an vero ad Praebendam, ut Raimundus, qui nullibi residebat 
praeterquam in Ecclesia C u m a m ,  et consequenter de Capitulo non erat; ut ex actis 
causae liquet et ex ipsomet Raimundi libello subscripto per d. Gasparem de Orco 21 
&cti mensis Junii. Atqui multum interest inter eam quaestionem de decirnis et domi- 
bus, et hanc de obligatione residentiae; curn fieri possit spectasse decimas curn domi- 
bus ad Praebendam Raimundi, Canonicatus vero annexam habuisse residentiam. 

4) [...l. 
5 )  Venun his testibus non egemus nos, stante Concilio t...]. Faiiuntur qui Son- 

drij Canonicatus nuncupatos dictitantes, ac simplicia Benefìcia, solvisse se putant omnes 
unico verbo diicultates; quocumque nomine appeiientur, curn Canonicatus sint, et 
Canonicatus de iure personalem sibi residentiam adsciscant, sub decreto Concilij cur 
non comprehendantur? [...l. Omnino generalia sunt verba Tridentini, ut iarn non lice. 
alteri ea dedarare seu testtingere, quam Emiiientissiiorum declaiationi, seu Ponti- 
fici Maximo. 

Quid autem oraculum istud? Audi ex pluribus alijs [...l declarationem Gregorij 
XIII ad sententiam Congregatiqnis E...]: Congregatio Concilij decreuit Canonicos Ec- 
clesiarurn Collegiatarurn ettarn !n oppidis non insignibus existentium teneri ad resi- 
dentiam. Quid clarius? Subiunglt, unum tantum excipiens: nisi essent Collegiatae ru- 
rale~ prorsus destitutae, aut in quibus nurnquam antea supra horninum mernoriarn so- 
iiturn esset residere; et quorum Canonicatus ea essent tenuitute, ut qui eos obtinuerint, 
nec ex eis ali possint, nec aliud habeant, unde commode uiuant. Sed hoc nihil ad nos; 

(39) E' il canonico ritratto neiia tavola di Bernardino Luini esistente neiia cappella 
di S. Girolamo nel duomo di Como (la Vergine con il Bambino). I1 pittore potrebbe 
averla eseguita su commissione deli'altro canonico Raimondi qui menzionato; la stessa 
congettura si potrebbe forse avanzare a proposito della Pietà, pure del Luini, sottratta 
alla chiesa di Sondrio dal marchese di Coeuvres nel 1627 [S. MONTI, La cattedrale di 
Como, «Periodico della Società storica comense », XI (1896), p. 1541. 



tantum enim abest, quod Coilegiata Sondrij ruralis sit, et oppidi non insignis, ut in 
Bullis Pontificurn, seu provisionibus Archipresbyteronim, Archipresbyteratus appelle- 
tur Dignitas principalis in Ecclesia insigni, nedum in Synodo quinta Diocesana inter 
insigniores referatur ad exigendum in ipsa Praebendam Theologalem; et notum sit 
&ique Sondrium caput esse Valiis Te@?e, ubi Coilegia, ubi Consilia, ubi Magistra- 
tus, ubi Gubernatores etc. Quo in cani, sicuti non habetur ratio consuetudiiis de non 
risidendo, quia haec attenditur solum in Collegiatis non insignibus [...l; ita neque 
tenuitatis Canonicatuum, neque destructionis Ecdesiae. 

6) [L'elogio del vescovo Carafino]. Nam re vera potius contrarium ostenditur. 
Quomodo enim destructam dixeris Ecclesiam Sondrij, quum in dies augetur Sacerdo- 
tibus, populo, struttura, ornamentis, supellectilibus, votis, legatis, ac multis alijs servi- 
tijs; ut 1ll.mus ac R.mus d.d. Lazanis Carafinus Episcopus noster non parum sit mi- 
ratus? En ipsius encomia in Decretis Visitationis Plebis Sondrij anno 1629 latis: Que- . 
sta, inquit, è molto qualificata sì per essere nel Luogo primario di tutta la Valle come 
ben provista d'un zelante e dotto Arciprete, de quatro Canonicati vecchi, di due novi, 

. e del settimo, che di Beneficio de S.S. Naborre e Felice è stato da noi in questa no- 
stra Visita con consenso de padroni (in quo allucinatus, ut diximus supra, cap. Della. 
qualità de Canonicati) e del Titolare eretto similmente in Canonicato per maggior ser- 
vitio della Chiesa e honore del Titolare presente, e che sarà per tenzpo (octavi non 
meminit, quia nondum fundatum aut erectum fuerat Beneficium Lavizariorum seu S. 
Joannis a d.  Aloysio q.d. Jo. Baptistae Lavizatij) e oltre la qualità e quantità della 
supellettile non inferiore a qualsivoglia altra; s'aggiunge anco la puntualità e riveren- 
za, chJusano glJEcclesiastici nelllOfficiare; cose che a noi veramente sono state di gran- 
dissima consolatione e contento (omnia ad laudem et gloriam Omnipotentis Dei!). . 

Si Canonicatus postea pingue5 non sunt, neque tenues penitus; quia plemmque 
centum afferunt, aliquando plus; ac certos semper, quippe qui praestentur ab Uni- 

! versitatibus Plebis quocumque eveniente casu; non obstante quod praedecessor meus 
aestimet ipsos multo minoris, videlicet libris tantum ducentis in sinylos (prout ipse 
scripserat Ill.mo ac R.mo d.d. Philippo Archinto olim Episcopo Comensi, dum bre 
viter vellet statum Plebis exprimere), ex moneta Comensi, seu, iuxta Vulturenam, 50 
aureis; qui tamen alias in ratione victus ac vestitus tanti nobis valent, quanti Medio- 
lanenses aurei Comensibus; quandoquidem tunc temporis, primo fmctus Beneficiorurn 
minoris aestimabantur quam nunc; deinde Haeretici usurpabant decimas Valiis Ma- 
lenci Canonicis spectantes, quae nunc ad eosdem rediere; praeterea ex contextu argui- 
tur ipsos Ordinario descripsisse, quoad potuit, rninus pingens ne maiori residentiae 
onere gravarentur Canonici; demum tenuia nunc reputantur Beneficia quaedam, quae 
prius non ita, cum victus ac vestitus vilior esset [...l. 

7) Quid, si immemorabiiis extat consuetudo Sondrij de non residendo? Respon- 
deo me nondum edoctum ab Adversarijs, quibus hoc probandum incumbit [...l. 

8) Sed nec edoceri possum de immemorabili non residendi consuetudine, rninusve 
legitima, curn interrumpi potuerit per statuta, Condia, decreta, et alia inferius pro- 
ducenda. Ante Concilium Tridentmum resedisse modo omnes, modo plures plerumque, 
plures testantur scripturae anuquiores mox proferendae, quae sinylos enumerant Ca- 
nonico~; et, quod animadvertendum attentius, Clericos nunquam, raro incolas, ut intel- 
ligas necessitate, non voluntate resedisse [..l. 

[La fondazione del beneficio dei ss. Nabore e Felice]. Atque prae alijs, fidem 
magnam facit fundatio Beneficij S.S. Naboris et Foelicis de anno 1461, rogata per 
Antonium Artariam q. Ap., in qua Beneficiali onus iniungitur interessendi Horis Ca- 
nonici~ una cum alijs Canonicis, et ipsis exhibendi prandium in festo Tutelarium ac 
Titularium [...I. Ut quid haec, si résidentia non fuisset olim in viridi observantia, et 
fortasse plenior recentiori, quae non obtinet de recitandis omnibus Horis, neque ali- 
quibus extra Quadragesimam et Oaavam Corporis Domini? 

Hoc posito; statim praesumptio rnilitat de privatis absentibus, donec probetur 
contrarium ut plurimum evenisse; quod nequit. Quod enim unus ve1 alter quando 
non resederit, perceptis etiam interim fructibus aliquibus, [...l non refert; nam quoad 



absentiam, sufiìcit resedisse semper aliquos; horum consuetudo de recidendo aliorum 
de non residendo praevaiet, ut legi conformior; alioquin nulla in uliis Ecclesijs daretur 
obligatio residentiae I...]. Quoad perceptionem vero fmctuum, praeterquam quod prae- 
sumendi sunt Canonici isu eos tantum qui ad Praebendas suas spectarent percepis- ' 

se, [...l ante Conulium m i m  non fuisset. Pejora siquidem irrepserant in ipsas qua- 
que Cathedraies [...], ut neque mirum sit plura Benefiua residentiam exigentie obti- 
nuisse, quos sumus et plures Dignitates: exemplo praesertim Bartholomaei Salicei, 
Archipresbyteri Sondnj simul et Berbenni, Curatique Montaneae. N1 dicamus ipsos 
dispensationem super incompatibilitate Beneficiomm impetrasse, quas aliquando Pon- 
tifica tunc concedebant. 

9) [Il comportamento degli arcipreti Pusterla e Rusca contro gli abusi circa la 
residenza canonica]. Multo minus ambigendum post Concilium. Archipresbyter Jo. 
Jacobus Pusterla haec adnotavit in suo. Receptario: 

1577 - Ego Jacobus Pusterla immisi in possessionem Canonicatus Presbyterum ' . 

Hortensium; qua apprehensione facta monui eundem ad residendum in Ecclesia iuxta 
constitutionern Sacrosancti Concilij Tridentini. 

1579 - Ego idem Archipresbyter induxi Presbyterum Caesarem Girardonum in 
possessionem Canonicatus, et dedi ei stallum in Choro a parte dextra. 

1579 - Ego Archipresbyter Pusterla indtrxi in possessionem Canonicatus Presby- 
terurn Baptistam Somelianam, eique dedi stallum in Choro a parte sinistra. 

Quid admonitiones istae? quid assignatio stalli? [...l Annon residentiam sapiunt? 
Quarti forte non meminit, quia pars quarta reddituum Canonicomm occupata jam 
fuerat per Haeretims in sustentationem suorum Concionatomm. 

Continuatam indicat Archipresbyter Rusca, qui de anno 1590 sedere coepit, in 
majori libro, quem instmere coeperat, sed non absolverat, de statu nostrae Plebis: 
I Canonici sogliono per se stessi o per altri essere assistenti alle Messe etc. Pro cuius 
rei maiori inteiiigentia notandum: optionem hanc a solo Archipresbytero Rusca, eoque 
ve1 invito, inductam fuisse; qui cum experiretur quotidie brachium Ecclesiasticum, 
quo possent Canonici ad residentiam personalem compeili, ob Haereticam Rhoe tom 
dominorum pravitatem magis magisque enervari ac impediri; prudenter, ne penitus Ec- 
clesia debito serviti0 fraudaretur, scientibus ac permittentibus Episcopis Comensibus, 
indulsit Canonicis, ut per aiium quoque inservirent, si per se nollent ut debebant. 
Idque ex altero status Ecclaiae libello, quem ad Philippum Archintum, ut supra, bre- 
vi- exarirat, late coliigitur; ubi sic ipse (a): 

Anticamente dubito per molte congietture, che alcuni tirassero queste poche 
entrate senza far, nè far fare alcuna servitù a questa Chiesa. Hoggid) si è procurato di 
ritirar le cose a questo segno: che li Canonici o servono, o fanno servire in questa 
Chiesa in tutte le feste alla Messa, quale si canta, al Vespro e alla Compietta, e il 
jabbato alla Messa della Madonna, la quale si canta, e fra l'anno ad altra sorte de di- 
vini officij, che accade celebrarsi per accrescimento del culto Divino. Non si ponno 
li poveri Canonici aggrava<e.di piiì servitù, perchè la loro entrata non ascende per 
ciascun Canonicato a più dt lire circa duecento di moneta di Como; si trattengono alla 

della Chiesa più con dest!ezza e carezze che per interesse dell'enttute. Il Ca- 
nonico, qual'è Vicecurato di Castione, e sta a Castione, non tira dal Canonicato altro, 
che quella poca quinta parte del Comrnune di Castione detta di sopra; il resto lascia 
in servitio della Chiesa di Sondrio, qual si converte in far parte delli scudi cento e 
dieci (pagandosi il resto sù l ' + n ?  .de Catolici di Sondrio), quali si danno all10rganista, 
quale suona l'organo a templ debttz, e quando non suona, serve in Choro per maestro 
e registro del canto fermo, sedendo presso il lettorino in un scabello separato dalle 
sedie del Choro. . 

Quam akamen consuetudinem, seu optionem, minime induxisset, nisi revera Ca- 

(40) T. SALICE, L'arciprete ..., p. 17. 



nonici adstricti fuissent ad residentiam personaliter; neque enim obligare ipsos licuisset 
in conscientia ad inserviendum per alios; neque ipsimet id passi fuissent, quoties 
nunctrpati et non residentiales Canonicatus [...l. 

Quamvis, si benignius interpretari velimus tanti viri constitutionem, qui iuris 
humani aeque ac divini peritissimus erat, satius dixerim, eatenus dici quandoque soli- 
tos fuisse per alios inservire Canonicos Sondnj, qui nolebant per se ipsos, quatenus, 
privatis absentibus, eomm decimas, quae residentibus obveniebant, mercenariis attri- 
buebat qui inservirent Ecclesiae inopia Sacerdotum laboranti, de consensu eorundem 
residentium I...]. , Hoc sensu locutum fuisse, innuit in Receptario decimarum, dum agit 
de Zanono Vicecurato Castioni, et de P. Baptista Someliana, quorum ilie Castioni resi- 
debat, alter e Valletellina exierat (411, et ob id paulo post Canonicatu spoliatus fuerat 
per sententiam Stephani Lunati Vicarij Generalis Episcopi Comensis de mense Fe- 
bmarij 1603 ad formam Tridentini sess. 24. C. 12: 

COMPARTITO DELLA CHIESA COLLEGIATA DI  SONDRIO. Dei qzratro Canonicati uno 
#'è stato tribuito dagl'Ill.rni Signori al Ministro di contraria religione; li altri tre 
Canonici sono P. Battista Someliana, quale è absente, la cui portione è assegnata al 
R. P. Rafaele Contrio Diacono, che serve in suo luogo in Choro, con carico di dare 
una certa portione a un Sacerdote, sin che esso dirà Messa; qual Sacerdote è il R. P. 
Simone Fossano francese. - il R. P. Domenico Zanoni Curato di Castione, la cui 
portione si mette in salario del sig. Organista. - 3'3 il R. P. Bartolomeo Rusca mio 
fratello, qual'è residente. 

Hic non dicitur Zanonus sibi substituisse aliquem; minus Someliana, qui suppo- 

(41) I1 canonico Battista Zolio seu de Someliana era figlio di un Gian Giacomo 
di Sondrio; un suo fratello, di nome Giovanni, era nel 1597 caneparo della squadra 
dei nobili assieme a Gian Matteo Merlo (ASS, vol. 2908, notaio F. Marlianiù). Prima 
di allontanarsi dalla Valtellina, verso il 1594, il canonico cedette le sue enuate all'ar- 
ciprete ,Rusca, che subito le passò al benefiùale dei ss. Nabore e Felice, Prospero PU- 
sterla; ma nel 1603, essendo venuto a sapere che questi era investito anche di un mno- 
nicato di Coira, consigliatosi con il vescovo, gliele tolse (ASS, Acta ... : consiglio del 
comune di Sondrio del 3 aprile 1603). A proposito del prowed'imento preso contro 
il Someliana il Paravicini nelle Note al Stato della Pieve, f. 197 v. n. 19, riporta te- 
stualmente questa lettera del vescovo Archinti, trovata a caso, nel 1638, fra altri scar- 
tafacci, abbandonati in Canonica sotto li tetti: 

Al m.r. come fratello, il sig. Arciprete di Sondrio. - M.r. come fratello. Per la de- 
putatione ho fatto vedere, et atzch'io considerato insieme, e si risoluian~o, che non si 
può fare, come ella scrive, perchè itr ogni modo bisogna deputare persona, che sia 
di presente atto a servire ai servitij della Messa, e cura d'atrinze o confessioni; perchè 
alli carichi del Choro non si può deputar altro, accrescetzdo le distribrrtioni a quelli, che 
servono. M'accontento bene, e cori questa le do autorità conforme anco all'accordio fat- 
to con il Canonico Somigliana, di pigliare tanta somma de frutti del srro Canonicato 
per dare la competente mercede a quel Sacerdote, che di presente sarà atto a servire in 
suo luogo alli carichi del suo Canonicato, come di sopra. E se V.R. pensar2 poi di 
passar più avanti, come convenerà, alla privatione del Catzonicato mi scriva il carico 
suo, che si procederà per termini di raggione, e presto, perchè si mandarà una citarione 
a fornza di absente, e si uenerà alla privafione conforme al Concilio di Trento. Ritnando 
la patente, perchè non si può firmare per termini di raggione, come di sopra. Di 
cuore me le offero, e raccomando. - Lrrgano alli 20. Settembre 1603. - D. V.S. m.r. 
come fratello, aff.mo Filippo Ve~covo di Como. 

Ciò che 19Archinti dice ali'iniuo della lettera si riferisce probabilmente aila delega, 
che il 12 aprile di quel medesimo anno I'arciprete Rusca aveva concesso in iscritto 
al fratello Bartolomeo, autorizzandolo ad esercitare il ministero pastorale nella par- 
rocchia e pieve di Sondrio e, se fosse stato necessario, ad assistere anche ai matrimoni 
(ACPS, Libro dei battezzati, I ) .  



nebatur absens; sed portionem huius duobus assignatam, Diacono nempe ac Sacerdoti 
(quo non erat opus ad supplendam residentiam, cum Canonicatus Sondrij Sacerdotale5 
non sint); illius organorum modulatori, qui laicus erat, I...] ab Archipre~b~tero et eius 
fratre Bartholomeo, qui totum ~ i c  Capitulum repraesentabant, quibusque residentiae 
iure spectabant absentium distributiones. Quid? collatum interea Canonicatus Benefi- 
cium per Philippum Archintum Episcopum Comensem anno 1604. 26 Februarij, vacans 
per dictam sententiam latam contra Somelianam ut supra, Rafaeli Contrio Diacono; 
apprehendit ille statim tituli possessionem ac residere; fructus non item I...], 

[Una sentenza del 1545 dei commissari grigioni contro Z'arciprete 
Bartolomeo Salis] . 

Post Condium aliqui ex Canonicis semper resedere, ut ex Receptario Archipre- 
sbyteri Pusterlae arguimus I...]. Ante Concilium vero ex antiquis scripturis infra pro- 
ducendis constabit ut plurimum plures inservisse personaliter. Et  quamvis de anno 
1471, cum transactio celebraretur de decimis Caioli, rogata per Pranciscum Ripam 29 
Octobris, solus Archipresbyter Petrus Andrianus resedisse forsitan dici possit, quia 
dicitur ibi repraesentasse totum Capitulum; quod legitur etiam de Archipresbytero 
Jacobo Anciriano ante annum 1520 in exceptionibus, quas produxerat 'praedictus Bap- 
tista Raimundus Canonicus Sondrij contra Caputium et Rusconum , I...]; non potuit 
tamen hoc evenisse per mdtum ternporis, cum de anno 1474 extaret Canonicus Mat- 
thaeus de Clivio I...] et de anno 1520 dicti Canonici Caputius et Rusconus. Sicuti iam 
diu solum Archipresbytenun Saliceum, qui circa annum 1520 Archipresbyteratum ob- 
tinuit, constat ex quodarn rescripto Rhoetorum. Sed hoc potius residentiae favet, ut 
ex ipsius textu conspiatur, quem hic de verbo ad verbum referre placuit ad perpetuam 
rei memoriam. 

Nos Commissarij trium Ligharum ad partes Vallistellinae deputati, ut patet per 
litteras comtnissionis nostrae datas in Dieta proxime praeterita in Illanz habita: Audita 
expositione coram nobis ex parte Comtnunis et hominum Sondrij; nec non per d. Ga- 
sparem Afarlianicum dictorum Communis et homitrum Decanum facta contra R. d. 
Bartolomaeunt a Salicibus Archipresbyterum Sondrij: In  effectu quod in Ecclesia S.S. 
Geruasij et Prothasij de Sondrio per tempora retroacta, videlicet antecessorum prae- 
dicti d. Archipresbyteri in dicto Archipresbyteratu Sondrij, residebant et residere so- 
lebatzt quatuor Catronici ibidem Divina officia adntinistrantes; quibus quatuor Cano- 
nicis.assignata erant bona et census ipsis qzratuor Canonicatibus spectatrtia ultra bona 
et census ipsi Archipresbyteratui pariter spectantia; Qui quatuor Canonici foto tem- 
pore, quo praedictus d. Archipresbyter possedit dicttinz Archipresbyteratum, videlicet 
ab anno 1520 inclirsiue citra, nunquam resederrrnt in dicta Ecclesia Sondrij, neqrre 
bona et census ipsis Canonicis spectantia possedère: sed praedictrrs d. Archipresbyter 
soius et in solidunt rredutrz bqna et census et prouentrrs ipsi suo Archipresbyteratui 
specialiter spectantia, verum ettam.quoscumque census et bona qrratuor Canonicis spec- 
tantia continue possedit et percepzt; qua de causa tiedutn dicta Ecclesia maior verum 
etiam dicti homines et personae dicfae Uniuersitatis Sondrij ab inde citra continue di- 
uitzis officiis et aliis obsequz~s spzrzttralibus, a dictis Canonicis fiendis et praestandis, 
omnino privati retnanserrrtzt. Et superinde coram nobis [hotninesj et Decanus humilissime 

(42) Non era.la prima volta che il potere politico grigione interveniva contro la 
non-residenza degli ecclesiastici; le Tre Leghe se n'erano già occupate sin dal 1523 
nella dieta di Coira del 6 novembre (G. ROMEGIALLI, Storia della Valtellina e delle 
già contee di Bortnio e Chiavetzna, 11, Sondrio 1834, pp. 87-93). Anche le comunità 
valtellinesi si uniformarono questa linea; per citare solo un esempio, il primo dicem- 
bre 1588 la quadra dei nobili di Sondrio deliberava non esse attribuendam aliquam 
intratam nec prebendam alicui personae uel canonico, si ipse canonicus non residet 
Sondrii et seruiet Ecclesiae (ASS, Atta...). 



petierunt, quatenus dignaremur praefatum d. Archipresbyterum erga dictum Commune et 
homines ad erogandum et tradendum omnes illas bladi et uini quantitates prout nobis 
et discrefioni nostrae aeqzium et honestum videtur pro dictis fructibus et censibus 
dictis Canonicis spectantibus, et per praefatum d. Archipresbyterum per tempora re- 
troacta perceptis; quae quidem uini et bladi quantitates per 120s declarantes erogari 
possint ac debeant pauperibus.Chiisti de Sondrio, maxime hoc anno tnirum in modum 
ualde penurioso. Quodque etiam prouidere et ordinare dignaremur per futura tempora 
quoscumque Canonicos in dicta Ecclesia electos teneri in dicta Ecclesia personaliter re- 
sidere, et ibidem Divina et debita offitia exhibere et ministrare, ad hoc ne dicta Ec- 
clesia ad dictum Commune et homines Sondrij in futurunz tot et tantis ac talibzrs de- 
b i t i ~  officijs careant, et bona et census ipsis Canonicatibus spectantia per alias personas 
usurpentur et in sinistrum transeant;. et ubi dicti Canonici uel aliqui ex eis in dicta 
Ecclesia residere et debita officia prout moris fuit et tenentur praestare recusauerint, 
quod liceat impune et ipso facto et iure ipsi Communi et ipsis hominibus de Sondrio 
de bonis et fructibui et censibus ipsis Canonicatibrrs spectantibus in futurum disponere 
ad pios usus et alias dictorum Communis et hominum Sondrij pauperum usum et 
commodum et subventionem. Auditis quoque praedicto d. Archipresbytero Sondrij et 
cum eo spect. doniinis Augusto, Federico et Guberto Juris utriusque Doctore omnibus 
de Salicibus, et praefati Archipresbyteri procuratoribus; in effectu dicentibus dictos 
Commune et homines ac Decanum Sondrij super praemissis obaudiri non debere, qui- 
nimmo repelli; maxime cum dictorum Comrnunir et hominum non intersit pro Cano- 
nicis comparere; sed ipsi Canonici comparere debeant offerentibus ipsis dare respon- 
sz~m; ipsis quoque Decano et hominibus dicentibus, quod non intendunt pro Canonicis 
comparere, nec aliquid petere; sed solummodo ut provideant, quod Canonici in Eccle- 
sia maiori resideant et ibidem debita officia spiritualia praestent et exerceant, prout 
tenentur, et ne eorum bona et census prout supra in alios illegitimos usus conuertan- 
tur, sed potius suo congruo et recto fini et ordini deseruiant, et itd spirituali nostrae 
indigentiae succurratur prout speratur. Et tandem auditis omnibzrs hinc inde allegatis, 
et omnibus bene et diligenter consideratis, per has nostra1 ordinamus, declararnus ac 
decernimus prout infra, uidelicet: Primo respectu eorum, quae dominus Archipresbyter 
recepit, et quae ipsum Conimune Sondrij petijt ipsi Communi restitui etc., liberatur et 
abso2uitur praefatus d. Archipresbyter a petitis per dictum Commune et quod nihil 
restituere teneatur ipsi Communi. Respectu uero Canonicorum, ordinamus ut supra, 
quod dicti Canonici debeant personaliter residentiam facere et eorum Canonicatibus 
personaliter prouidere, prout tenentur. Et si aliqui fuerint, qui noluerint personaliter 
residere, aut qui non fuerint habiles ad tale Beneficium personaliter providere, quod 
tunc renuncient iuxta antiquam eorum consuetrrdinem; et quod per praedictum d. 
Archipresbyterum et totum capitulum siue Canonicos provideatur, et eligantur, ita 
quod sint quatuor Canonici in dicta Ecclesia, taliter quod dictae Ecclesiae et Capitulo 
sit bene provisum, electionem relinquendo ipsi d. Archipresbytero et Canonicis iuxta 
antiquam consuetudinem; et si qui mortui sunt, quod eorum loco eligantur alij ut 
sgpra, ita quod numerus quatuor Canonicorum absque d. Archipresbytero compleatur, 
ita guod Ecclesiae sit prouisum de idoneis Sacerdotibus; et quod Canonici habeant 
eorum intratas et bona ipsis spectantia iuxta solitum. Quodsi praedicti Archipresb~ter 
et Capitultrm praedicta neglexerint et adimplere noluerint, quod tunc et eo casu dicta 
Communitas Sondrij prqvidere possit de idoneis Canonicis et Sacerdotibus, qui dictas 
intratas et bona habere debeant; aut si ipsi Communitati melius uidebitur, quod tunc 
possint absque deputatione talium Praesbyterorum accipere bona et intratas -talibus 
Can&icis spectantia et spectanda et de eis disponere ad pios rrsus et ad eleemosinas pau- 
peribus dandas, prout eis Communitati et hominibrrj melius uidebitur. I12 qriibus om- 

praefati dd. Commissarij reseruaverunt szrperioritatem Dominorum Triurn Ligha- 
rum. Item quod facta electione per ipsum d. Archipresbyterum et Capitulum nullus 
possit nec nudeat ire extra dominiuva tr{um Ligharum pro aliqua alia confirmatione 
nec electiotle nec impetratione, nec sub sprrituali nec saecuiari superioritute. Item quod 
praedictus numerus quafuor Canonicorum et omnia praedicta adinrpleta sittt hinc ad 
festum S. Joannis Baptisfaè proxime futurum; aliter quod dictrrm Commtrne providere 
possit, prout supra, elapso dicto termino. Afandantes praeterea d.d. Capitaneo et Vi- 





scopi Cumani; tuentur se se residentes Canonici Odescalcus, Contrius, Joannes Para- 
vicinus adversus Quadrium, qui se resedisse semper ab anno 1588 obijciebat, decreto 
Tridentinae Sinodi et Ulpianae Dioecesanae quae Clericos minores tantum non admit- 
tunt ad distributiones quotidianas; instantque condemnari Archipresbyterum ad ean- 
dem in posterum divisionem faciendam; fertur pro Canonicis in contradictorio senten- 
tia rogata per Jo. Baptistam Pertum Comensem, Curatum Bregiae et Cancellarium 
dicti Visitatoris, 1624 die 13 Juiij; atque Archipresbyter eam executioni mandat. Ita 
Quadrius defectu sacrorum fructibus raruit per annos 40 fere, quamvis residentia non 
defuisset unquam Ecdesiae; Zanonus per plures absentias; ergo ... 

11 - Et quoniam hic mentio recurrit Zanoni, illud non praetereundum, quod cum 
erectae fuissent Ecclesiae S. Martini et S. Pancratij de Castiono in Parochiales, ac 
segregatae a matrice, provisioque ipsanim in Zanonum praefatum secuta fuisset, statim 
Joannes Paravicinus frater meus Canonicatum Zanoni impetravit a praedicto Eminmo 
Card.li Scallia Episcopo Comensi, ut vacantem per adeptionem dicti Beneficij Curati 
incompatibilis cum Canonicatu propter residentiam. Num etenim haec et &a paulo 
ante commemorata fieri solent in Beneficijs simplicibus? 

[La cumulatio beneficiorum e i canonici Raimondi]. Quodsi obiicias aliud fuis- 
se antiquitus, cum Canonici aliarum Ecclesiarum praecipue Cathedralium obtinerent 
etiam Canonicatus huius S.S. Gervasij et Prothasij; et inter alios Hieronimum Rai- 
mundum canonicum fuisse simul ac seme1 Belasij, Clavennae, et Sondrij, et quod magis 
est, Baptistam Raimundum eius successorem in dictis tribus Canonicatibus cum ipsis quo- 
que retinuisse Canonicatum Ecdesiae majoris Comensis, ut patet [...l ex pemutatione dic- 
torum Canonicatuum Belasij, Clavennae et Sondrij cum diao Baptista facta a prae- 
dicto Hieronirno, rogata per Paulum de Orco 1486. 4 Febmarij; si nolimus respon- 
dere majores item abusus ea tempestate visos £&se in obtinendo plura Bendcia 
Curata, non habentia distinctionem Praebendarum ac disuibutionum quotidiana- ut 
Canonicatus, ad quos tollendos cogitur Tridentinum: aedendum fuerit ve1 eos cum 
dispensatione obtinuisse, ve1 possedisse tantum ratione Praebendae aliquam fructuum 
partem [. . . l .  

Solvendum nobis remanet argumentum, quod in contrarium e d  posset ex su. 
prascripta permutatione Canonicatuum; ipsius etenim pemutationis haec quoque red- 
d i t u  ibi causa: praesertim cum dictus d .  Hieronimus, prout infrascripti d .  Aloysius de 
Perlasca et Jo. Jacobus de Paravicino Canonici Ecclesiae rnajoris Cumatum asswunt, 
dicunt et praesentialiter protestantur, habeat necessario residere in praefata Ecclesia 
majori Cumarum, in qua est Canonicus praebendatus et residetzs. Cur etenim in Cu- 
marum Ecclesia necessario habuisse residere dicatur, non item in alijs: nisi quia Ca- 
nonicatus Belasiensis, Clavennensis, Sondriensis residentiam non habebant annexam, ut 
Comensis? 

Aliqui forsitan responderent implicite signifìcari debuisse quoque in alijs [...l. 
Ego vero rationem disparitatis quaesierim ex iliis: in qua est praebendatus et residens. 
Cum enim Canonicatus, ut plurimum, duobus quasi titulis constent, praebenda scilicet 
[quae] confertur ab Ordinario ve1 Pontifìce; ac residentia, quae datur a Capitulis 
Ecclesianirn; de iure tamen communi non obtineatur unus absque altero; seri consue- 
tudine, statutis, privilegijs etc. factum fuerit ante Concilium, ut Praebenda quis fme- 
retur, residentia non inita, dummodo neque residentiae +ctibus; [...I duo require- 
bantur ante Concilium pro Canonias residentiae alligandis: ut praebendati nimi- 
essent et in residentium numerum cooptati, seu in communem illorum mensam ad- 
rnissi; cum primum s d c i a t  post Concilium, eo ipso q u ~ d  praebendatos statuit co- 
gendos ad residentiam [...l. . 

Ac propterea Hieronimus necessario habuit residere in Cumarum, in qua tunc 
solum praebendatus erat insimul ac r~ idens ;  alias minus potuisset aut ipse Belasij, 
Clavennae et Sondrij de praeterito possidere Canonicatus, eu? .Cumanun non adiecto, 
aut in futumm Baptista vi permutat io~,  tamquam incompaubiles ratione servitij ne- 
cessarij, quod a neutro ipsorum exhiberi poterat uno et eodem tempore pluribus Ec- 
clesijs; et consequenter nec permutatio fieri ex causa U n  necessitatis non subsisten- 
te [...I. Habuisse siquidem necesse fuerit tum secundm causam de necessitate resi- 



dendi in Cumana, tum primam de utilitate aliamm Ecclesiamm, et commoditate per- 
sonarum ad inserviendum, quae in hunc modum exprimitur: desiderant et affectant ad 
invicetn perfiztrtare, utroque ipsorum asserentibus [...l quod ex huiusmodi permuta- 
tione sic procedat major utilitas, majorque commoditas tam dictis Ecclesijs, quam per- 
mutantiunz personis poterit verisimiliter provenire. Non enim video quodnam semitium 
ve1 utilitas fingi possit, quam Missarum in Capella S. Petri, atque in Ecclesiis Belasij, 
Clavennae et maxime Sondrij - ubi certum est Canonicos nuiio Sacrificiomm onere, 
aut Cura gravatos - residentiae; quod proprium Canonicomm est munus; quodve cum 
asseratur non ita commode praestandum fore per Hieronimum, uti per Baptistam, 
praestatum merito praesumitur ab eodern. Id quod confirmatur ex praecepto Vicarij 
Generalis, qui approbata permutatione; et facta coliatione dictorum Canonicatuum, 
mandat stallos in Choro, et loca in Capitulis Baptistae solemniter assignari; et ex 
mandato eiusdem Baptistae ad hunc effectum rogato per Paulum de Orco 1486. 8 
Martij, in quo praeterea commissionem extendit ad iurandum obsemationem statuto- 
rum et consuetudinum dictarum Ecdesiarum; prout impletum a procuratore constat 
ex instromento rogato per Andream Caputium de Cumis 1486. 23 Martij; quae qui- 
dem solemnitates residentiam olent. Sed nihil magis, quam assensus ab Archipresby- 
tero Sondrij Jacobo de Andrianis, et Jo. Jacobo Paravicino Canonico, et alijs aliamm 
Ecclesiarum Canonias in dictam permutationem requisitus et datus, ac si de reci- 
piendo Baptista in Capitulum et residentiam; nisi dicamus requisitum et datum, quia , 
Capitula dictarum Ecdesiarum ius haberent eligendi Canonicos, quod diflicile admit- 
teretur [...l. 

12 - Residentiam eandem supponunt erectiones aliomm quatuor Canonicatuum, 
qui sunt de Jurepatronatus Archipresbyteri, Paravicinomm, Monialium S. Laurentij 
et Lavizariorum. Residentiam iniungunt iniunctam coeteris, qui sunt liberare collatio- 
nis, assignat quotam fructuum pro distributionibus quotidianis, quae residentibus aqui- 
rantur I...]. 

Ultimam porro manum residentiae dedit R.mus in Visitatione de anno 1629 dum, 
erecto in Canonicatu Beneficio Antonioii Pusterlae alias etiam residentiali ex institu- 
tione, ordinavit, ut loquitur Notarius, Titularem posse ac debere participare de massa 
Capitrilari iuxta decreta mox in Visitatione facienda, et ex aduerso fructus perdere, 
izisi resideat, ad ratam etc. Idque assentientibus et acceptantibus Canonicis liberae 
coiiationis [...l. 

Quamobrem, a majori ad minus, minus retardanda venit executio decretorum 
Iii.mi circa punctaturam et alias residentiae leges I...]. 

16 - [La chiesa di Sondrio è una vera Collegiata]. Verum alia quoque supersunt 
arymenta. Quid nam aliud significat Coliegiatae titulus, quo insignitur haec Ecclesia, 
quam ipsarnmet residentiam? Collegiata vocatur in litteris Pontificum; Collegiata in 
decretis Ordinariomm; Coliegiata in actis Visitationum; Collegiata in instmmentis Ar- 
chipresbyteromm; Coliegiata in iudiciaii foro; Collegiata in hac ipsa Synodo Dioecc 
sana habita de anno 1633, curn erectione primo vacaturi Canonicatus in Thaeologalem, 
qui certe non instituitur extra Collegiatas et de residentia; Collegiata in ipsismet Bap  
tistae Raimundi Canonici positionibus et permutatione adductis contra Caputium et 
Rusconum; Coiiegiata ubique scripturamm; Collegiataque probatur eruditissime inter 
insignes curn iurisdictione per Nicolaum Ruscarn b.m. praedecessorem meum in quo- 
dam suo libelio contra Parochum Albosagiae, matrici reluctantem conscripto. Et u t  
v e m  fatear, nisi Collegiata esset et insignis, quomodo a solo Papa conferretur, et 
ipsi resenratus esset Archipresbyteratus, cum in regula tertia de reservationibus r e  
serventur tantum principales dignitates in Coliegiatis? 

Neque obstat quod nuncupata scribatur, qua de re gloriantur Adversarij; quasi 
nesciant ipsas quoque Cathedrales et Collegiatas omnes in Buliis Pontificijs dici nun- 
cupatas appellative, idest vFcatas, ad demonstrandum titulum Sanctomm quibus di- 
catae sunt; non vero proprie ad differentiam Ecclesiarum, quae vere sunt Collegiatae 
ac de residentia [...l. Sed de nostra Ecclesia hoc non legitur, quae in Buliis potius 
provisionum Archipresbyteratus vocatur ita: Archipresbyteratus saecularis et Colle- 



giatae Ecclesiae Plebanae S.S. Gervasij et Prothasij, qui inibi dignitas principali3 
existit [...l. 

17 - Atque validum est argumentum, quod desumitur ex nomine Capituli, ut  tre- 
, brior est eius mentio; cum agitur de re comuni  Canonicis et Archipresbytero, nomine 

Capituli fieri dicitur. Quale vero Capitulum sine residentibus ac residentia [...l? 
18 - Vis tandem punim, ac putilm nomen residentiae? En Petrus B m s  Praeben- 

datus et residens appellatur in locatione rogata per Jacobum Artariam 13 Februarij 
1427; Martinus de Palanzo [...I in quadam nominatione et confirmatione P. Stephani 
de.Ferrarijs ad Capellam S. Gregorij de Montanea vacantem per obitum dicti Mattini, 
rogatis per Raimundum Ferrarium 1444 ultimo Januarij, vocatur Canonicus Praebendae 
ac residentiae S.S. Gervasij et Protasij [...l. Ex quibus inferre posset quis forte Cano- 
nicatus mixtos fuisse quondam praebendis ac distributionibus, videlicet neque tunc 
distinctionem inter Praebendas ac dismbutiones apparuisse; de quo infra. 

[L'opuscolo di Nicolò Rusca in difesa del suo giardino]. Urgent Adversarij Ca- 
nonicatum Bartholomaei Ruscae exprimi in ipsius Bullis Coadiutoriae huius Archipre- 
sbyteratus pro Beneficio simplici. Sed etiarnsi pro simpliù collatus fuisset cum caeteris, 
leve fundamentum videtur [...l, ex quo Papa confert Beneficia iuxta supplicantium 
assertionem. Non levis tamen Ruscae fuit ratio Coadiutoriae Archipresbyteratus impe- 
trandae; praevidebat etenirn ipse non esse condedendam a PonGce eo modo, quo 
postulabatur, cum retentione videlicet Canonicatus, quem obtinebat iam in eadem Ec- 
clesia, si ilium expressisset pro residentiali, iuxta Curiae stylum. At non advertit lit- 
teras istas fuisse.obreptitias [...l. Etsi Mpetrando id fecisset bona fide putarim, et 
iuxta opinionem fratris sui Nicolai Ruscae Atdiipresbyteri ac praedecessoris mei, qui 
de Canonicatibus Sondrij ita scripsit in libello de statu Plebis Sondrij praedictae: que- 
sti Canonicati per quanto io scorgo d d e  scritture antiche sono Beneficij semplici. Sed 
non cohaerent ad ea, quae alibi adnotavit, et quod magis admiror, ad ea, quae obser- 
vari voluit circa residentiam et distribuctionem fructuum, ut supra retulimus et infra 
narrabimus; maxime cum in quodam opusculo suo quatuor tantum foliorum, quod 
conscripserat contra Haereticos Sondrij &ectantes pmem viridarij C a n o k e  seu h- 
chipresbyteri pro suo coemeterio construendo, haec dicat de decimis et Canonicatibus 
per eosdem Haereticos occupatis et Capitulo Sondrij ademptis: Quaie occupatione del 
Canonicato e delle decime della Valle di Malenco P causa, che nella Chiesa di Sondrio 
non si fa più la residenza cotidiana delle Hore Canoniche; quod non diuisset, nisi 
olim Canonicos resedisse nosset, Canonicatusque eorum non esse Beneficia simpliùa. 
Quare cum hoc ultimum scripserit extremis vitae suae temporibus, multo post alterum 
libeilum in quo contrarium (eo quod de coemeterio non agerent Haeretici et de viri- 
darij parte tollenda, nisi de anno 1617 seu 1618 aliquibus pauas mensibus ante ipsius 
mortem, sive, ut verius dicam $t mehus, ante martyrium), verisimiie est ipsum mutasse 
sententiam; ve1 quidem nomine Beneficiorum simplicium voluisse tantum excludere 
obligationem curam animarum exercendi, vel quid simile, seu negare Canonicatus fuisse 
Beneficia Curata, quod ego sub dubio reliquerim, ne penitus sibi ipsi contradicere 
videatur tantus vir. 

19 - [L'antica canonica di Sondrio e la vita in cornutre del clero]. Neque nudis 
propterea nominibus gloriamur. Plura habu9e Canonici signa ex ijs propemodum, quo- 
mm uno solo Doctores asserunt demonstran Collegiatam, Capituium, Distributiones, re- ' sidenti*. Ac primo communes aedes, quo tantum fructus locatarij deferre tenentur 
ex conventione: comune  veiuti dormitorium, ubi pernoctabant olim, habitabant, 
manebant tamquam in uno et eodem loco. hgumento sunt locationes omnes, quae de 
bonis communibus a Capido factae massarios obligant ad pensiones in communem 
Canonicam domum deferendas, aiyque quamplures contractus, quos in Canonica cele- 
bratos asserunt Notarij, verum etiam in portionibus dictarum domuum unius ve1 alte- 
rius ex Capitulo, ut distinguerent corpus ? membro, et partem a toto. Quibus ndde 
locationes et confessiones factas a suprasaipto Baptista Raimundo Canonico de bonis 
suae Praebendae Canonicalis rogatas per Bernardinum de Orco 1508. 20 Se~tembris, 
per Franciscum M a r i a  de Mallacridii 1516. 26 Novembris, et 1518. 9 Novembris; 
ibi namque sic describitur inter alia domus una: 



terranea et solariata cooperta scandolis, cum modico crrrtis, sita et iacens in Ca- 
nonico Ecclesiae praedictae de Sondrio; cui coberent a mane curtis ipsius Canonicae 
in parte, et in parte sors Canonicatus Ecclesiae praedictae, qui obtinetur per d .  Paulum 
de Andrianis; a meridie dicta sors ipsius Canonicatus, a sero strata, et a nulhora sors 
Canonicatus, .qui obtinetur in ipsa Ecclesia per P. Bernardum de Gaffurijs de Mon- 
torfano. 

Nonne siquidem hic habemus et totum Canonicae corpus, et singula fere membra, 
in quibus Canonici tres habitare debeant? De sortibus Archipresbyteri et quarti Ca- 
nonici nihil hic, quia dicti Raimundi sorti non cohaerebant, ut sortibus Gaffurij et An- 
driani; sed satis nobis fuerit nominari totum Canonicae corpus. Domus enim et sors 
Archipresbyteri Canonica ad haec usque tempra cognominatur, genericum nomen reti- 
nens ut pars principalis, cum alias partim ut antiquitate collapsas, partim ut inutiliter 
solum occupantes, solo aequare bene visum fuit de anno 1631. Ac ut melius intelligas 
Canonicam et nomine et re significare cornmunes residentiae Canonicorum aedes, lege 
quamdam locationem faaam ab Archipresbytero Petro Andriano de viridario Canonicae 
dornibus proximo, seu de duabus ipsius partibus cum basitio, rogatam per Antonium 
Artariam 1451. 5 Januarii; in ea siquidem dicuntur haec esse bona residentiae Cano- 
nicorum et Capitulo spectantia, eandemque locationem factam esse in presentia Cano- 
nici Christophori Lambertenghi; cur autem nisi quia viridarium istud inter residente 
Canonicos dividebatur, qui in proximis Canonicae aedibus simul habitabant? 

20 - Neque vero communis arca scripturarum defuit. Haec asservata apud Archi- 
presbytenim haaenus, quam perpetuo retinuit in communem utilitatem; ac aperuit re- 
quisitus a Canonicis, quandocumque opus fuit. 

21 - Et quod pluris fit, communem arcam fructuum, communem massam et indistin- 
ctam; nemo suam reddituum portionem designavit, nisi quotannis assignatam ab Archi- 
presbytero i u t a  interessentiam [...]. 

[Un breve di  Sisto N del 14841. Quid fuerit antea, sive antiquitus, potest qui- 
dem in dubium verti, an Canonicatus Praebendas haberent et Distributiones, ut infra 
dicemus; at non, num cogmunis aliqua massa extaret Capituli, quae interessentibus tan- 
tum distribueretur. Jam supra retulimus locationem viridarij, in qua bona locata d i a -  
tur spectare residentiae et Capitulo; aliae locationes quamplurimae, praesertim de de- 
cimi~, factae nomine Capituli, non aliud indicant; quae enim nomine Capituli cele- 
bratae non fuerint, de bonis Praebendarum proprijs sunt aut Archipresbyteratus. Extat 
Breve Xixti IV de anno 1484 datum, quod diserte loquitur de mensa capitulari sic: 

Significarunt nobis dilecti filij Archipresbyter et Capitulum Ecclesiae S.S. Gervasij 
et Prothasii de Sondrio, qrrod nonnulli iniquitatis filij 240 ducatos ve1 circa ad q. 
Hieronimutn de Ambria laicum legitime pertinentes, et quos postea idem Hieronimus 
mensae Capitulari eiusdem Ecclesiae in eius ultima voluntate reliquit, nequiter sub- 
traxerunt. 

' 22 - Neque communem tantum habuit Ecdesia massam distributionum; verum 
etiam comrnunes Sidicos, seu Procuratores. Multo plura per alios, quam per se Ca- 
nonici de rebus agere communibus; saepissime per unum ve1 alterum [...l. 

Quicumque illi fuerint, nomine Capituli semper egisse dicuntur; quandoque Ar- 
chipresbyter solus iiiud repraesentabat, quandoque cum altero Canonicorum; quando- 
que unus ve1 diio Canonici, ut de anno 1520 Caputius et Rusconus, quo crediderim 
,Archipresbyteratum vacasse per mortep Jacobi de Andrianis ex eo, quod ,nulla de 
Archipresbytero mentio in lite suprascripta Baptistae Raimundi; praesertim quia paulo' 
post Archipresbyteratum obtingsse legàtur Archipresbyter Saliceus. 

Ad haec multa possem affene documenta et monimenta publica. 
23 - Hinc emergunt denique tractatus comrnunes et Capitula [...l. 
24 - Quid ad haec? nonne diieris tunc magis quam nunc Sondriensem ~ ides iam 

floruisse Collegio, Capitulo, residentia? An non vides antiquitus resedisse omnes Ca- 
nonico~? [...l. Ille ipse Presbyter.Gallus de Gallis Archipresbyteratum Mazij obtinue- 
Jat, et tamen residere Sondrij p t i u s  voluit in Canonicatu, ut aperte coiligitur ex qua- 



dam ipsius confessione rogata per Petruzium de Ferrarijs 1360. 7 Octobris, ubi sic 
describitur: 

Dominus Presbyter Gallus de Gallis Archipresbyter Ecclesiae S. Stephani de Maze, 
ac Canonicus Ecclesiae S.S. Gervarij et Protbasij de Sondrro, qui stat Sondrij etc. 

Ut propterea habitam saltem esse q!ae seme1 actu fuit Collegiata, Capitularis, 
Residentialis; legitimaque causa subsit resutuendae in integnun, defectu solemnitatum 
olim hic modo alibi consuetarum, ad ipsam firmandarn, formandamque si corruisset 
(quod non admittitur)? 

25 - Nam re vera stetit. Solemnitates enim, quae desiderari obijciuntur, ad surn- 
mum probant refomatione indigere. Quod sufficit ad obligationern residentiae argu- 
mentando contra consuetudinem de derick non residentibus, quod Tridentinum in 
usum revocat sess. 24 de reformatione C. 12: Nam idem similiter Bonifatius Octavus . 
improbans consuetudinem quorundam Canomcorum, seu Clericonun, qui Divinis non 
intererant, distributiones tamen ex integro recipiebant, in ipsos sic invehitur: 

statuimus ut distributiones quotidiane Canonicis et dijs Beneficiatis, qui officiìs 
adfuerint, distribuantur iuxta cuiuslibet Ecclesiae ordinationem iam factam, seu etiam 
faciendam. 

Quapropter dato etiam, quod in nostra Ecclesia n d a  fuisset unquam ordinatio 
circa distributiones, facienda utique esset, maxime stante decreto Tridentini sess. 21 
de reformatione C. 3., quod sic ait: 

Cum Beneficia ad Divinum cultum atque Ecclesiastica munia obeunda sint cotr- 
stituta, ne qua minuatur Divinus cultus, sed ei debitum omnibus ira rebus praestetur 
obsequium, statuit S. Synodus in Ecclesijs tam Cathedralibus, quam Collegiatis, in 
quibus nullae sunt distributiones quotidianae, ve1 ita tenues, ut uerisimiliter tiegligan- 
tur, tertiam parfem fructuum et quorumcumque proventurrni et obuentionum tam Di- 
gnitatum, quam Canonicatuum, persotzatuum, portionum, et officiorum separari de- 
bere, et in distributiones quotidianas converti, quae inter Dignitates obtinentes, et 
coeteros Divinis interessentes proportionabiliter iuxta diuisionem ab Episcopo, etiam 
tamquam Apostolicae Sedis Delegato, in ipsa prima frtrctuum deductione facienda di- 
uidanturj salvis tamen consuetudinibus earum Ecclesiaruni, in quibus non residentes 
seu non servientes nihil ve1 minus tertia parte percipiatzt. Non obstantibus exemptioni- 
bus, ac alijs consuetudinibus, etiam immemorabilibus, et appellationibus quibrrscumque. 
Crescenteque non seruientium contumacia, liceat cotitra eos iuxta irrris ac sacrorum ca- 
nonum dispositionem etc. 

Quodve si attente legissent Canonia huius Ecclesiae dicti liberae collationis, ne- 
mo ipsorum ordinationes circa residentiam nostram, factas ab Ill.mo ac R.mo d.d. 
Lazaro Carafino Cremonensi, Episcopo Comensi et Comite etc., Pastoreque vigiiantis- 
simo, minime respuissent; quas ergo nihilominus cum maiori parte Capituli lubens 
amplector et colo ad Dei laudem, gloriam Sanaonun, splendorem Ecclesiae, populi 
aedificationem, patriaeque decorem; cum ipsam, ut Vallistellinae Metropolitanam erigi 
deceat in Collegiatam, si numquaml fuisset; ne quae loci nobilitate primum est, Eccle- 
siae vilitate ultimum fiat oppido?, qua- plva residentibus sunt illustrata Cano- 
ni&; excepta tamen quota assignatioms distnbutionum, seu separationis e s ingulom 
Canonicatuum fructibus, quae fion mihi yidetut acceptanda, nisi cum adiuncto, ac 
restrictione, prout infra in capitulo de distributionibus dicemus, et de Coadiutoria. 

Della qualità della resideizzn [f. 52 v.] 

Hor fra l'altre ordinationi fat te dallJOrdinario circa la residenza, e 
ricusate da alcuni d e  Canonici, che nondimeno sono la minor parte del 
Capitolo, è quella prima: 

Facendosi per uso antico di questa Chiesa la residenza non solo tutte le feste, , 



ma anco certi altri giorni da Canonici vecchi, ed'anco dalli nuovi conforme l'obligo 
delle loro fundationi, si costituisca ogn'anno un Puntatore tra essi Canonici etc. 

Benche in fatti non sia stata ricusata; atteso che quegli stessi Canonici 
renitenti in parole non solo non reclamarono alla deputatione del Puntato- 
re, che fu mio fratello P. Francesco, fatta dalla maggior parte del Capitolo 
in loro presenza la sudetta Domenica seconda di Quaresima nell'anno 1634; 
ma ne manco hanno già mai amancato, più dei tre mesi di vacanza, dalla 
residenza consueta. 

Che in questa Chiesa per tempo immemorabile è stata: 
Prima, di cantar Messa e' Vespri ogni festa o di precetto, o di voto, o di con- 

.suetudine, nella Collegiata; la qual Messa si canta aii'Altare maggiore ogni terza Do- , 

menica del mese; all'Altar del Rosario ogni prima; allSAltare della Beata Vergine ap- 
presso il Campanile, ogni seconda; ali'Altare medemo nella festa de S.S. Naborre e 
Felice; aU'Altare di S. Gioanni nella festa di S. Gioanni Evangelista, la seconda doppo 
la Natività del Signore; all'Altare del sudetto Rosario nella festa di S. Stefano, la pri- 
ma doppo la stessa Natività; all'Altare di S. Gioseffo nella festa di S. Giosetfo. Eccetto 
che l'uso è stato di cantare la Messa e li Vespri della Natività della B.V., e di S. An- 
tonio nella Chiesa di S. Antonio in Campello, [di] Juspadronato de SS.ri Beccaria; 
la Messa e li Vespri di S. Lorenzo con li primi nella Chiesa delle Monache, le quali 
però danno certo honotario ai Sacerdoti e altri Ecclesiastici, che vi concorrono; la 
Messa e li secondi Vespri di S. Rocco nella Chiesa di S Rocco, insieme con li primi 
doppo li secondi, che si cantano nella Collegiata, dell'Assontione della B.V., e insieme 
con la Messa sola nella festa di voto dei S.S. Fabiano e Sebastiano; la Messa di S. 
Bartolomeo nella Chiesa di S. Bartolomeo con la Messa della dedicatione di detta 
Chiesa, che cade nel giorno della dedicatione della Catedrale di Como; la Messa della 
Trinità nella Chiesa di Ponchiera, con la Messa della dedicatione di detta Chiesa; e la 
Messa finalmente dell'Annunuata nella Chiesa della Sassella. 

Ma nella festa di S. Marco in niuno luogo si canta Messa, quando si fa la pro- 
cessione a Castione, dove si celebra una Messa bassa o più, a gusto de ss.ri Canonici, 
in S. Martino. 
[ . . . . . . . . l  

6 )  Di cantare il Matutino nella notte del Natale di G.C. avanti la prima Messa, e 
doppo, avanti la seconda dell'Alba, le Lodi; delle quali Messe la prima si canta pa- 
rata [...l. E di cantare nel Mercordì santo doppo la Compieta, che si recita senza 
canto, il Matutino con le Lodi del Giovedì; e così nel Giovedì e Venerdì [. . . l .  Oltre 
il Matutino con le Lodi, che si canta la mattina avanti la Messa, nella generale com- 
memoratione dei Defonti. 

7) D'intervenire a tutti gl'altri offici ordinarii, che si fanno: delle candele nella 
Purificazione della B.V.; [...l nel Giovedì santo per il sepolcro, quando altrove nella 
Cura non si celebra altra Messa, che nella Collegiata; [...l nel Sabbato Santo per la be- 
nedizione del fuoco, d+ fonte etc., quando non si canta altra Messa nella Pieve, che 
nella Coliegiata, nè pnma deiie campane di questa se. ne suonano altre. 
[ . . . . . . . . l  

[L'autore prosegue tzell'enurnerazione delle funzioni sacre, cui i canonici di  Son- 
&io erano tenuti a partecipare a nortlra della residenza corale. Dopo di che a f. 53 
v. annota]: 

I1 sig. Arciprete Nicolò Rusca nondimeno in una certa scrittura, ch'e'i formò 
li Calvinisti voleano levare all'Arciprebenda un pezzo del giardino di Canonica 

per ampliare il luogo delle sue prediche, e far un cemeterio separato per se stessi; 
nota t...] che anticamente si.ryitavano le Hore Canoniche, ma che si cominciarono a 
omettere, tosto che gl'Here~u occuparono uno dei Canonicati, seu le decime della 
Quadra del Maione, per mantenere il Predicante dei Mossini, e le decime dei quatto 
Canonicati tutti per mantenere il Predicante di Malenco; il che seguì, per quanto si 



può congietturare dalle scritture lasciate dal sig. Arciprete Gio. -Giacomo Pusterla, 
circa l'anno 1572. 
' 

Ma io veramente non so, d'onde habbi cavato questo; se non forsi dalla funda- 
tione del Canonicato detto de Pusterli, dove si legge così: 

Et &erius d .  testator iubet etc. quod ille Capellanus, qui tunc adesse contige- 
rit etc. debeat interesse Horis canonicis in ecclesia S:S. Gervasij et Prothasij de Son- 
drio, siue in verbis sive in cantu dicantur, ac etiam tnteresse dlissae, si contingit can- 
tari in dicta ecclesia ...; 

sendo che pare supponghi il testatore, che all'hora si recitassero le Hore Canoni- 
che, [...] e talvolta ancora, se non sempre, nei giorni feriali si cantasse la Messa con- 
ventuale [...]. 

Pure pare ch'abbi. del verisimile; per questo ancora, che l'istesso si trova nel Capi- 
tolo di Tresivio [ f .  54 v . ] .  

[QUESITI PARTICOLARI. A un canonico di  giuspatronato, che pretendeva di 
non esser obligato alle processioni stazionali, l'arciprete fa notare che anche ad essi sono 
attribuiti tutti gl'honori e preeminenze dei vecchi, in materia della residenza; perche 
adunque non anco li carichi? E che l'ordinario nella Visita ha decretato, che tutti li 
canonici e vecchi e moderni conferiscano ugualmente 50 scudi per uno nella massa 
capitolare, da distribuirsi a gi'interessenti; il che non saria stato conveniente, quando 
che uguale ancora non fosse il carico [f. 55 t . ] .  

A chi gli chiede se un canonico titolare può farsi sostituire da aitri, risponde che 
ciò 'dipende dagli atti di fondazione, e che in ogni caso li sostituti devono esser appro- 
vati e essaminati dal Capitolo, e di quelle qualità, che si richiedono a uno Canonico 
vero per esser accettato in Capitolo; altrimente saria in pregiudiao del serviti0 della 
Chiesa [ f .  60 r . ] .  

E soggiungc: che sia il vero io leggo [nella relazione al vescovo Archinti] del sig. 
Rusca, che non tanto li detti Canonici assenti si sostituirono altri (il che non potriano 
fare), quanto li residenti; e che egli con suo fratello Canonico, il sig. Banolomeo, per 
il Canonico Zanone fece servire l'organista, per il Canonico Someliana p m e  P. Rafaele 
Contrio, e P. Simone Fossano; e mi ricordo che per altri assenti ha fatto servire an- 
cora un frate Alberto da Soncino Domenicano, e un frate Agostino Rota Augustiniano; 
e il nostro Capitolo stesso sotto di me per il Canonico Gio. Pietro Quadrio residente, 
ma non Sottodiacono, ha fatto servire un tempo P. Tomaso Buzzi; la quale deputa- 
tione e sostitutione non si legge essere già mai dependuta d d a  voluntà de Canonia 
assenti, ma dalla mera provisione dell'Arciprete e Canonici ali'hora residenti [f. 57 r . ] .  

Comunque, soltanto i canonici residenti hanno diritto alle distribuzioni quotidia- 
ne, non quelli puramente titolari, e neppure i loro sostituti V. 61 0.1. 

Infine il Paravicini ricorda che i canonici di giuspatronato sono stati esentati per 
fondazione ab onere coadiuvandi in cura animnrum]. 

Della Coadiutoria nella cura dell'a~zime [da f .  63 V. n f.  74 r.] 

Ma questa quarta moderatione si potea isparmire; perche troppo chia- 
ro è che li Canonici soli di libera collatione antichi sono obligati di coadiu- 
var all'Arciprete nella cura dell'anime; e questi non già per antica consue- 
tudine, overo statuto e ordiiatione de fundatori o del Capitolo, che sin'ho- 
ra non è uscito in luce, nè posso specolarlo da alcune delle scritture vec- 
cie, che mi siano capitate. Ma per un Breve speaale di Papa Gregorio XV; 
che a me fù facile d'impetrare contro l'opinione di tutti e l'uso della Data- 
ria, la quale mal volentieri aggrava li Beneficij, massime Canonicati, a&- 



che meglio possino portare le pensioni ("I, e molto più se l'obligatione della 
residenza fosse oscura, come all'hora parea nei nostri. 

Poiche ritrovandomi in Roma l'anno 1621 appresso il Papa Grego- 
n o  XV per gl'interessi publici di Stato oratore del Clero e popoli di ,Vai- 
tellina, e specialmente spedito per rappresentare a N. Sig.re il pregiudicio, 
che ne potea seguire alla libertà Ecclesiastica e alla commune Religione 
da quella capitolatione di Madrid (44), che restituiva la Valtellina ai Grigioni 
Eretici e Catolici nel stato, che si trovava l'anno dell'1617 e per supplicarlo 
di ricever li Valteliini per vasalli della Sede Apostolica a maggiore sicurezza 
dell'anime, e de corpi, e di facoltà, che 'altrimenti pericolavano con la detta 
restitutione; il qual negotio e trattato passava di consentimento ancora e ' 

voluntà del sig. Cardinale de Sourdis Ambasciatore Ordinario di S. M. 
Christianissirna, ed'io ridussi a buon porto con l'assistenza delli signori Car- 
dinali Ottavio Bandini e Scipione Cobellutio miei particolari padroni; ma 
non hebbe poi effetto per la capitolatione conchiusa fra li Grigioni e Val- 
te l l i i  dal Duca di Feria(45) all'hora Governatore di Milano; il perchè ri- 
chiamato me ne ritornai alla patria; la quale senza dubio a giudici0 di tutto 
il mondo haverebbe ultimate tutte le disgratie rovinateli sopra dall'hora 
in qui, quando havesse voluto seguire i miei consegli e negotiationi; per- 
chè in quel tempo tutti li Prencipi d'Italia, .di Germania, e Francia, anzi 
di tutti i regni, siccome tormentati si sentivano dalla gelosia, che Spagnuoli 
non s'impadronissero de passi sotto pretesto di proteggere i Valtellini e la 
religione; cosi da tali sospetti uscendo con farne della Valtellina e de Con- 
radi di Chiavenna e Bormio signora assoluta la Sede Apostolica, molto 

. v'inchinavano; e sopra tutti la Corona di Francia, che pigliando poscia e 
impugnando gl'interessi de Grigioni, a Valtellini ultimaménte è stata di 
pungenti spine con .due potenti Armate l'anno dellY1624, e questo del- 
1'1635 (46), che hanno tirato adietro l'ultima nostra destruttione, e forsi di 
tutta la Lombardia, che non fosse pur vero. 

(4) Si veda la nota n. 33 a p. 105. 
(44) FU conchiuso il 25 aprile 1621 fra il nuovo re di Spagna, Filippo IV, e la 

Francia. Si veda in appendice il resoconto del colloquio fra il papa e il Paravicini. 
(45) A Milana il 15 gennaio 1622. Con il capitolo 7 si diede facoltà ai prote- 

stanti espulsi dalla valle di rientrarvi per il disbrigo dei loro affari, alla condizione che 
chiedessero al magistrato un salvacondotto (ASS, Fondo Romegialli, cart. 3, fasc. 3). 

(46) N u d e  aiie campagne del marchese di Coeuvres (dicembre 1624 - mano 
1627) e del duca di Rohan (marzo 1635 - 1637). Fra i soldati francesi ed alleati, morti 
a Sondrio durante la prima spedizione, ricordiamo il  commissari^ Andrea Laml,. di 45 
anni, che volle essere sepolto nel santuario di Tirano; il comandante della milizia di 
Sursette, Zaccaria Scarpatetti, e il suo tenente Lucio Caminada, di circa 40 anni, de- 
ceduti nell'ottobre 1625; un tenente di cavalleria di Brescia, del gruppo Prioli; un 
greco deli'esercito veneto, ucciso da un suo camerata, e i vailesiani Joder Suerio ed 
Enrico Suader. Durante la seconda, nel solo periodo dal principio di giugno alla fine 
dell'anno 1635 ne morirono una ventina, fra i quali il tesoriere di sua Maestà Cristia- 

,nissima, Michele di S. Gemano, e Lorenzo Hyberi, che militava sotto il colonnello 
schiarnin. Un altro del capitano Closier fu trovato ucciso il 19 febbraio 1636 sotto un 
cumulo di sassi presso le case degli Aschieri. 



Ritrovandomi dico in Roma, e vacata in quell'anno dell'1621 YArci- 
prebenda di Balerna, mi misi in cuore di supplicarla, medianti li favori 
del sudetto sig. Cardinal Bandini, al quale rispose N. S.re, che volentieri 
'men'haveria gratiato, quando così havessi voluto; ma che più volentieri 
m'haveria veduto a lavorare neli'af3itta patria ancora, promettendo in tal 
caso di honorarmi in altra maniera. Ond'io restai non poco perplesso di 
quel che dovessi fare; da una parte mi sapeva buona la gratia del Ponte- 
fice, il quale altrimente ancora m'amava; dall'altra mi premea la causa, che 
mosso m'havea a diiandare detto Beneficio, la qual,fù il grave peso, pri- 
ma, di questa Arciprebenda di Sondrio, che sola con poche rendite portava 
la Cura d'un'infinito popolo rniscio [sic!] di Catolici et Eretici, e disperso 
per lontane e scoscese montagne; e poi il pericolo della patria, in cui di 
già erano state in un solo e medemo anno quasi quatro Armate con danni 
inestimabili: la prima de Spagnuoli, la seconda de Grigioni; la terza de 
Svizzeri Bernesi e Zurigani, rotti poi sopra Tirano; e la quarta de Grigioni 
stessi più che mai ingrossati, i quali furono, la prima volta, scacciati da 
Sondrio e Traona; e la seconda, da Bormio; perciò dubitando di quello, 
ch'è avvenuto, che la Valtellina dovesse farsi co'l tempo un'altra inquieta 
Fiandra, nido d'arme e regione de furori Martiali; dai quali timori, trava- 
gli, e fatiche mi davo a credere di potermi essentare con la detta Arcipre- 
benda di Balerna, ricca di frutti, poca di Cura, facile di governo, pura da 
Eresia, vicina alla città, amena di sito, dominata da Svizzeri nemici delle 
guerre, amici della pace, arbitri de Prencipi; e quivi ripormi in tranquillo 
e felice stato in somma. Ma finalmente prevalse il motivo della patria e del 
Pontefice, e posposto ogni interesse humano e mondano al celeste e Divino, 
mi risolsi di non ne far altro, nè di partire dalla mia prima vigna, a cui fui 
chiamato dal graq padre di famiglia, non per otiare, ma per lavorare inde- 
fessamente dalla prima [hora] sino all'undecima, come pretendo d'haver 
fatto a ogni mio potere e sapere, iscusando i'imperfettioni commesse nel- 
l'opra sopra incolpabile ignoranza, e debolezza di forze, accompagnata altri- 
mente dal zelo dell'honor d'Iddio, e da una buona voluntà, disinteressata 
per gratia del Signore, e infiammata a seguire la traccia del mio predeces- 
sore e martire in Christo di b.m. il sig. Rusca. 

Questa voluntaria perdita nondimeno del proprio interesse fu cagione 
di notabil guadagno alla mia greggia e Chiesa; perchè un giorno, andato 
alla solita audienza, che benignamente mi si concedeva quasi ogni settima- 
na, supplicai N. S.re, che nel modo, che io per ubidienza rinunciato havevo 
I'Arciprebenda di Balerna e tenuto il mio posto della patria ai cenni Santi, 
così S. S.tà si compiacesse per pietà di obligare li miei Canonici a coadiu- 
varmi nella Cura deli'anime per le cause contenute nell'infrascritte Bolle. 
Alle quali aggiongo la segreta, che havendo penetrato pur all'hora in Roma, 
che il Canonicato del sig. Bartolomeo Rusca s'ambisse da cortiggiani e per- 
sona che non sarebbe mai venuto a residenza, sotto pretesto che non con- 
stasse d'obligo di residenza nei Canonicati nostri, e dubitando dell'istesso 
caso negl'altri, che in progresso di tempo fossero andati vacanti, e così 



havesse un giorno a restar solo 1'Arciprete in Choro, come un semplice 
Curato con eterna oscuratione di questa insigne Chiesa di Sondrio metro- 
poli della Valle; per raggione che la Sede Apostolica havea raquistata in 
questi paesi la sua libertà, per difetto della quale prima li Vescovi e Pon- 
tefici non ardivono - per non scandalizare i pusilli e porger occasione 
ag12Eretici di occupare li Canonicati, più di quello ch'havean fatto, sotto 
pretesto che li Canonici non risedessero, come corse pericolo sotto 1'Arci- 
prete Salici l'anno 1545 memorato di sopra nelle mie allegationi per la 
residenza n. 9, - di conferire a stranieri li titoli; ma per gratificare ancora 
e mantenere in officio li Catolici ne favorivano i Sacerdoti patrioti, che 
ordinariamente risedevano; doppo haver tentato prima di levar Bolle, con 
le quali s'obbligassero alla residenza li Canonici, caso non vi fossero tenuti 
prima; ma indamo, perche Mons. Volpio Vescovo di Novara e all'hora Da- 
tario, mio padrone, mi rappresentò con varie raggioni l'impossibilità della 
gratia, che haverebbe aperta la strada alla servitù de Beneficij, che la Can- 
celleria aborrisce; pensai in fine con conseglio ancora di detto Mons. Volpio 
di chieder la gratia almeno della Coadiutoria; acciò sendo li Canonicati 
aggravati di Cura [d'anime], indirettamente si ligassero li Canonici alla 
residenza. E mi riuscì, come dissi, facile per il motivo dell'Arciprebenda di 
Balerna, congiunto con la solita benignità verso di me di Papa Gregorio 
XV, a cui fui caro, benchè la brevità della sua vita in quella sublimità di 
grado tosto m'abbreviasse poi ogn'altra speranza di maggior ventura che 
vicina mi si tenea. Così havutane la gratia, incontinente feci spedire le 
Bolle, che, computate le spese dell'essecutione, mi costano del proprio, 
senza esser stati già mai rimborsati dalla Communità o da alcun'altro, du- 
catoni 100 e più, e sono di questo tenore, ch'io per apunto dettai: 

Gregorius Episcopus se- servorum Dei Dilecto ilio Vicario Venerabilis fratris 
nostri Episcopi Comensis in spiritualibus Generali salutem et Apostoiicam benedictio- 
nem. Honestis Christi fidelium votis, praesertim ad propagationem divini cultus ten- 
dentibus libenter annuimus, eaque favoribus prosequimur opportunis. Exhibita sigui- 
dem nobis nuper pro parte dilecti fiiij Jo. Antonij Paravicini moderni Archipresbyteri 
saecularis et Collegiatae ac P d a l i s  Ecdesiae S.S. Gervasij et Prothasij terrae Son- 
drij Valiistellinae Cumanae Dioecesis petitio continebat: quod cum in dicta terra prae- 
fata Ecclesia unica tantum Fuuf ta  et in ea unus Archipresbyteratus ac quatuor Ca- 
nonicatus et Praebendae instituti reperiantur; et numerus dilectorum filiorum Paro- 
chianorum dictae Ecdesiae, qui ante ipsius Valiis a Roetorum Haereticorum tirannide 
liberationem novissime secutam per duos Ministros sectae Calvinianae professores re- 
gebantur, occasione conversionis Haereticorum ad quinque mille animas ve1 circa 
auctus fuerit, et in dies magis aucturn iri spetetur; redditus tamen ipsius Ecclesiae 
exinde auai  non fuerint, et cura animarum dictorum Parochianorum, qui sparsim in 
diversis arduis et longinquis montibus habitant, soli Archipresbytero dictae Ecclesiae 
incumbat; Diiecti vero filij Canonici dictae Ecclesiae eiusdem nuiium aliud onus, 

,praeterquam Choro dictae Ecdesiae Dominicis et festivis diebus assistendi hactenus 
supportarint; et pro fo+u curae mimarum huiusmodi exercitio, cum messis multa, 
operarij autem pauci ex~stant; et ne desint qui parvulis panem petentibus frangant; 
piures operarij, qui dictum @hipresbyterum in exercitio curae animarum huiusmodi 
coadiuvent, necessarij esse dignoscuntur; et propterea dictus Jo. Antonius plurimum 
cupiat onus exercitij curae animarum singulis Canonicatibus, et Praebendis praedictis 
per nos et Sedem Apostolicam imponi. Quare pro parte dicti Jo. Antonij nobis fuit 
humiliter supplicatum, quatenus animarum Parochianorum dictae Ecclesiae saluti in 



praernissis opportune providere de benignitate Apostolica dignaremur. Nos igitur eun- 
dem Jo, Antonium specialis gratiae favore prosequi volentes, et a quibusvis excornmu- 
nicationis, suspensionis, et interditti alliisve Ecdesiastias sententijs, censuris, et poenis 
a iure ve1 ab homine quavis occasione vel causa la&, si quibus quomodolibet innodatus 

. existit, ad effectum praesentium dumtaxat conseqyendum harum serie absolventes, et 
absolutum fore censentes, huiusmodi supplicatiombus inclinati: Discretioni tuae per 
Apostolica scripta mandamus, quatenus, vocatis qui fuerint evocandis, quod deinceps 
cum primum Canonicatus et P r a e b ~ d a  .dime Ecdesiae per cessum etiam ex causa 
permutationis, ve1 decessum, seu pnvationem, 3ut quamvis aiiam dimissionem, ve1 
amissionem, seu religionis ingressum, vei matrimonij contractum, iiios ad praesens 
obtinentium, vei alias quibusvis modis, et apud dictam Sedem, et in aliquo ex men- 
sibus nobis et Romano Pontifici pro tempore existenti, Sedique praedictae quomodo- 
libet reservatis, seu ordiiarijs collationibus hactenus concessis, et in posterum conce- 
dendis simd ve1 successive vacare contigerit; etsi actu nunc, ut praefertur, vei alias 
quibusvis modis, et ex quibuscumque personis, seu per liberas resignationes illos obti- 
nentium, aut quommvis aliorum de illis in Romana Curia, ve1 extra eam, et Fram 
Notario publico et testibus sponte factas uniones, dissolutionem, aut assecutionem 
aliorum Beneficiomm Ecclesiasticorum quavis auctoritate collatorum, vacent, aut de 
illis pro tempore Apostolica uel Ordinaria, aut quavis alia auctoritate provisi, Archi- 
presbyterum dictae Ecclesiae pro tempore existentem in cura et e x e r d o  Parochia- 
libus, ac Sacramentorum Ecclesìasticorum administratione, aiiisque functionibus, et 
oneribus Parochialibus coadiuvare, nec non Curam animarum eomdem Parochiano- 
rum, dependenter tamen ab Archipresbytero pro tempore existenti, et ad illius prae 
ceptum exercere teneantur, et ad id obligati existant auctoritate Apostolica statuas, et 
ordines; ac onus exercitij Curae animarum huiusmodi singulis Canonicatibus et Prae  
bendis praedictis ex nunc, prout postquam, ut praefertur, vacaverint, dependenter ab 
Archipresbytero dictae Ecclesiae nunc et pro tempore existenti et ad illius praeceptum; 
ita quod Canonici pro tempore existentes deinceps ab onere exercitij Curae anima- 

' 

huiusmodi ,quovis praetextu, colore vel ingenio excusari aut quocumque modo eximi 
nullatenus possint; sine tamen praejudicio ve1 gravamine dilectorum filionim mode-- 
norum dictae Ecclesiae Canonicorum, qui ad Curam animarum huiusmodi exercendam 
,et onera Parochialia subeunda inviti cogi et compeiii nullo modo possint; imponas et  
annectes. Necnon praesentes litteras sub quibusvis similium vei dissimilium gratiamm 
revocationibus, suspensionibus, restrictionibus, derogationibus, aut aiijs contrarijs di- 
spositionibus et per nos et successores nostros Romanos Pontifices pro tempore exi- 
stentes Sedemque praedictam sub quibuscumque verborum expressionibus et formis, 
aut cum quibusvis clausulis et decretis pro tempore faaendis, minime comprehendi, 
sed ab illis semper excipi, et-quoties illa emanabunt, toties in pristinum et validissi- 
mum statum restitutas, repositas, et plenarie reintegratas, ac de novo etiam sub qua- 
cumque posteriori data per Archipresbyterum dictae Ecclesiae pro tempore existentem , 

quandocumque eligenda: concessas, validas, et efficaces esse ac fore, ac suos plenarios 
et integros effectus sortiri et obtinere; .sicque per quoscumque iudices ordinarios ve1 
delegatos quavis auctoritate fungentes, et causarum palatij Apostolici Auditores, ac 
S.R. Ecdesiae Cardinale, et dictae Sebis Nuncios iudicari et defhiri debere; ac quic- 
quid secus super his a quoque quavis auctoritate scienter v d  ignoranter contigerit 
attentati, irritum et inane dicta auctoritate decemas. Non obstantibus praemissis, ac 
quibusvis Apostolicis, et in Synodaiibus Provinciaiibus et U~versalibus Concilijs edi- 
tis et specialibus ve1 g ~ e r + b u s  constihltionibus, et .ordinationibus, dictaeque 
Ecclesiae etiam iuramento, confmauone Apostolica vei quavis firmitate alia roboratis, 
statutis, et consuetudinibus, privilegijs quoque, Indultis, et litteris Apostolicis eidem 
Ecclesiae, illiusque Capitulo, ac Ddectis .fìliis Canonicis, et quibusvis alijs superio- 

. ribus, et personis sub quibuscumque tenonbus .et formis, ac &m quibusvis clausulis et 
decretis in contraria forsan quom.od?libet ~ncessis. Quibus omnibus etiamsi de 
illis, eorumque totis tenoribus « speaalis, s p d c a ,  expressa et individua, ac de verbo 
ad,verbum », non autem per dausolas generales idem importantes mentio, seu quaevis 
alia expressio habenda ad haec servanda foret, tenore huiusmodi, ac si « de verbo 
ad verbum » nihd penitus omisso, ac forma in illis tradita observata inserti forent, 



iiiis alias in suo robore permansuris hac vice dumtaxat hamm serie specialiter et 
expresse derogamus, caeterisque contrarijs quibuscumque. Datum Romae apud S. Pe- 
t m  anno Incarnationis Dominicae millesimo sexcentesimo vigesimo secundo, quinto 
Kai. Maij Ponacatus nostri anno secundo. Signaturn in plica ab extra - J. Mechi- 
nus [f. 66 r.]. 

Ma perchè io desideravo, che queste lettere Apostoliche non solo si 
essequissero dal sudetto Commissario, ma ancora quanto prima si mettes- 
sero in osservanza, procurai perciò appresso la stessa Sede Apostolica, che 
si conferisse il Canonicato del sig. Bartolomeo, Rusca Curato di Monta- 
gna (") sotto pretesto, che vacasse per l'assecutione di quel Beneficio, al 
sig. Alessandro Odescalchi, il quale era stato mio Capellano in tempo, che 
io ero Rettore avanti detto Rusca di detta Chiesa di S. Giorgio di Monta- 
gna; ma per levare la lite, ch'era per farsi tra loro ratione di tal impetr.a- 
tione, trattai doppo, che il sudetto sig. Bartolomeo Rusca resignasse detto. 
Canonicato in fauorem di detto sig. Odescalco con riserva d'una pensione 
annuale di scudi dodeciae mezzo di nostra moneta in testa del sig. Dottore 
Teologo Gio. Antonio Rusca nipote di detto resignante e hora Canonico 
di Sondrio, come seguì. 

E tosto presentai le sudette Bolle della Coadiutoria al sig. Defendente 
Volpi Canonico [della] Catedrale di Como, e Vicario Genef.de del sig. 
Cardinale Desiderio Scaliia di Cremona, Vescovo di Como; il quale fatto 
intimare il tutto al Capitolo e Canonici di questa Chiesa con l'affissione 
dei soliti editti alle porte consuete, nei quali citava tutti quegli, che si do- 
veano citare; ma non comparso dcuno per opponere in termino, ultima- 
mente pronunciò la sua sentenza confirmativa, rogata per Gioami Sala 
Cancegliere deila Curia 1623. 6 Maij, atteso ancora, che le cose esposte da 
me, e contenute in dette Bolle erano vere e notorie. Che fu apunto quel 
giorno stesso, nel quale il sudetto sig. P. Alessandro Odescalco fu essami- 
nato al predetto Canonicato, resignato ut supra dal sig. Bartolomeo Rusca, 
come a Beneficio Curato; e come di tale n'hebbe dallo stesso sig. Vicario 
Volpio la collatione in virtù delle sue Bolle impetrate dalla Sede Aposto- 

(47) FU parroco di Montagn? fino a l  1646. Più giovane del fratello Nicolò, arci- 
prete di Sondrio, si era laureato in teologia il 10 mano 1603 a Pavia (C. BONORAND, 
Bundner Studierende un hohern Schulen der Schweiz und des At+slandes im Zetalter 
der Reformation utrd Gegenreformation, Jahresbericht der Historisch-Antiquarischen 
Gesellschaft von Graubunden~, 1949, pp. 156 e seguenti, n. 44). Fu subito invitato 
a coadiuvare il fratello a Sondrio. Nel 1618 subì anch'egli estorsioni e pericoli. Dopo 
l'atroce morte deli'arciprete, avrebbe dovuto succedergli, di diritto; ma, citato anch'egli 
il 3/13 settembre di quell'aqo a comparite a Thusis entro il 7/17 successivo, riparò 
a Bedano (Lugano), sua pay?. Due anni più tardi, per sfuggire alle gravi sanzioni, 
decretate contro di lui dai grigoni,.rmunciò all'arcipretura di Sondrio e dopo la rivolta 
valtellinese assunse la parrocdua di Montagna, ove si distinse per insigne probith, dot- 
trinaé senso del dovere, specie nel corso della peste 1630-1. Vi morl il 9 maggio 1646 
(APM, Libro dei morti, I). Per la cronaca deile questioni, insorte fra Bartolomeo Rusca 
e la comunità di Sondrio, sariì molto utile consultare il vol. 3525 dell'ASS (notaio G. 
Giacomo Gilardoni). 



lica. Onde egli fu il primo a portar il carico di questa Coadiutoria; il se- 
condo fu P. Gioanni mio fratello, succeduto nel Canonicato di P. Domenico 
Zanoni vacato per l'assecutione delia Cura di Castione; e'l terzo P. Nicolò 
Merli mio cugino germano, ch'hebbe il Canonicato del Chierico Gio. Pietro 
Quadri0 del Merlo vacato per obitum; i quali due anch'essi furono essami- 
nati, come a Beneficij Curati, e insieme con detto sig. Odescalchi senz'altra 
patente dell'ordinario, che si suo1 fare a quegli che non sono Curati come 
a delegati, essercirono diligentemente con mia dipendenza, e a mio co- 
mando la Cura dell'anime, amministrando li Sacramenti Semi, e operando 
ciò, che si conviene a un vero Curato, in vigore solamente della collatione 
de suoi Canonicati; nella quale perciò non importò, che vi si esprimesse 
essere detti Canonicati obligati a tal Coadiutoria; perchè appresso la clau- 
sula generale solita a inserirsi nelle provisioni cum suis honoribus et one- 
ribus e simili altre bastò, che l'uso specificasse la qualità de Beneficij. 

Ma al sig. Alessandro Odescalchi, sicome fu il primo a mettere in 
osservanza le dette Bolle della Coadiutoria; così lasiai la preminenza nel 
maneggio della Cura; e in segno di gratitudine qualche vantaggio negl'in- 
certi sopra i'istesso mio fratello, co' quali benissimo si provecciò, tenen- 
dolo in oltre in casa propria con dozina leggiere; e trattandolo, come vera- 
mente meritava per la sua bontà, prudenza, sollecitudine, nobiltà, e altre 
riguardevoli qualità, da compagno e collega, non che da Coadiutore. 

Che però non è poca meraviglia, che doppo nell'anno della peste, che 
cominciò da Ottobre 1629 e finì di Decembre 1630, egli e P. Nicolò Merli 
m'abbandonassero ritirandosi fuori della terra di Sondrio, se bene i'uno in 
Ponchiera seu in Castello, e l'altro in Triangia, luoghi di questa Cura per 
ail'h0r.a non anco infetti; e maggiore ancora, quando havendoli chiamati al 
solito sussidio in tempo, che m'infermai gravemente, ma non di peste; e 
non havendo chi mi aiutasse, massime nell'amministratione dellYEucharistia 
a gl'appestati, a cui io solo, sinchè mi trovai in sanità, attesi; ne manco 
nelle confessioni per essersi ritirato anco mio fratello, e morto un P. Ca- 
puccino Fabritio da Lugano '4a', che per inanzi in quelle m'haveano coadiu- 
vato; mi fecero rispondere, che non erano obligati, non so con che raggione. 
Per la qual causa fui necessitato a scriverne a Mons. Vescovo nostro, con 
cui si dolse ancora la stessa Communità, supplicandola a porgervi i rimedij 
opportuni in questo modo: 

Ill.mo e Rev.mo Signore. - Questa Comunità di Sondrio, qual credeva con 
uguale, se non con maggior detto,  d'esser da questi ss.ri Canonici servita in questo 
tempo di tribulatione, ch'el mal contagoso va serpendo e facendo progresso, come in 
altro hanno fatto, conforme il carico che tengono di far la Cura, vedendosi con la 
ritiratezza e renitenza loro delusa di questa speranza, coddata nelle buone raggioni, 
che tiene per le Bolle sopra ciò da N. S.re ottenute, nell'intimatione d'esse con la 
sentenza sopra ciò seguita, e nel possesso, nel quale in detta conformità detti ss.ri 

' 
(48) Era della famiglia Gorini. Già nel marzo 1630 egli compare come teste nei 

testamenti di appestati ricoverati nel lazzaretto di Cantone. Vi morì il 7 giugno. 



Canonici si sono sottomessi, ricevendo detti Canonicati con detto carico, e ammw- 
strando li Sacramenti senza patente alcuna, non come delegati, ma godendo li privila 
gij come Curati, come più &samente ancora V.S. Ill.ma e R.ma intenderà dal nostro 
sig. Axiprete; ha giudicato ispediente per conservatione e mantenimento delle sudette 
sue raggioni intimarli l'inclusa protesta, e insieme ricorrere dalla bontà e integrità di 
V.S. Ill.ma e Rma supplicandola restar servita con I'autorità sua proveder in modo, 
che intesa la verità del fatto, senza strepito di liti, quali questi tempi non permettono, 
detti ss.ri Canonici compiscano al loro debito e carico d'esercire la Cura e far le fun- 
tioni in questa necessarie: ch'altrimente corrono pericolo molte anime con danno infi- 
nito e pubblico scandalo restar privi delli dovuti soccorsi spirituali, e perdendo il 
frutto, che il sangue di G. Cr. gi'ha donato, morirsene disperatamente. I1 zelo di V.S. 
Ill.ma congiunto con la confidanza, che quest'af3itta Communità tiene in lei, non li 
permette farle maggior istanza, nè raccomandarle con maggior efficacia questo negotio; 
che però resta con bacciarle riverentemente le mani, e pregarle da N. Signore il compi- 
mento de suoi desiderij. - Sondrio li 27 maggio 1630. - Di V.S. Ill.ma e R.ma Dev.mi 
servitori: Il Decano, Consiglieri e Agenti della Confmunità di Sondrio. 

La protesta poi fatta a detti Canonici da detta Communità, accennata 
nella sudetta lettera diietta a Mons. Vescovo, è di questo tenore: 

Vedendo la Comunità di Sondrio, che li ss.ri Canonici d'essa, oblig'ati per vigore 
di Bolle, sentenza, e processo, al carico di far la Cura e fontioni in ciò necessarie, in 
questi tempi d'affiitione per il mal contagioso, che va serpendo e facendo progresso, 
nel quale più era necessaria i'opra loro, si sono restati e ritirati da tal carico, essercitio, 
e obligo; e alcuni ancora da detta Communità partiti; perciò per conservatione delle 
sudette e d'ogn'altra sua raggione, inerendo dove sia ispediente all'altr'interpellationi 
fattegli dal m.r. sig. Arciprete e altri Agenti della Communità, di nuovo per un pu- 
blico servitore manda a intimare e denunciare a detti ss.ri Canonici e a ciascuno d'essi 
singolarmente, che doppo i'intimatione e denuncia della presente protesta, voglino 
subito ritornare, e rimettersi in atto, e essercitio di far la Cura e funtioni necessarie 
in ciò, amministrando Sacramenti, e ogn'altro aggiutto spirituale necessario alle anime 
in ogni luogo di questa Comunità e Cura, e in ogni tempo che saranno richiesti 
conforme il sudetto loro obligo; Altrimente in loro e de caduno loro singolarmente 
referendo etc. renitenza e contumacia, se gli protestano e intimano ogni e qualunque 
danni e spese etc. che detta Cornmunità e particolari d'essa ne potranno patire d'esser 
liquidati per il loro giuramento; e di voler a conto e spesa di detti ss.ri Canonici, come 
sopra, provedere alie necessità e bisogni sudetti di detta Communità e Cura; e tratte- 
nerle a detto conto li frutti delle decime e qualunque altri regressi, a loro spettanti, 
e di proseguire, provedere, e ricorrere ancora più oltre, conforme la necessità e rag- 
gione loro portarà, qual s'intende sempre sia salva etc. - Datum in Sondrio li 27 Mag- 
gio 1630. . --- -- 

E non contenta detta Communità d'haver fatta questa protesta e let- 
tera sudetta, replicò un'altra volta ai medemo Mons. V.escovo, quando morse 
il sudetto P. Capuccino, con quest'altra: 

Ill.mo e R.mo Signore. - La morte del nostro buon Padre Predicatore Fabritio 
da Lugano, che sia in gloria, che di petteccie questa mattina è passato a miglior vita, 
con quelia d'un'altro Padre converso che pur hoggi ha reso l'anima; e'l pericolo, nel 
qual si trovano li altri Padri, fra quali il P. fra' Sebastiano da Domaso (49) si trova 

(49) Anche p. Sebastiano non resse al contagio; ne morì il primo luglio successivo 
a questa lettera (ACPS, Libro dei morti, B). 

Prima di lui erano $a caduti, vittime deiia loro carità, altri tre cappuccini: p. Vit- 
tore, p. Maurizio e fra Zebedeo. Il parroco di Montagna, Bartolomeo Rusca;luganese 
al par di loro, si senti in dovere di registrarne la morte così: P. Muritio morto ad) 21 



infermo; i'indispositione del nostro sig. Arciprete potranno far fede a V.S. Ill.ma e 
R.ma del bisogno, che tiene questa Cura d.e religiosi, quali amministrino li Sacramenti, 
come a noi danno nuova e urgente W i o n e  di rinuovare la supplica a V.S. Ill.ma, 
&che parendole cosl di raggione resti servita ordinare a questi ss.ri Canonici, che 
faccino la Cura, conforme che con altra nostra habbiamo supplicato V.S. Ill.ma e 
R.ma, e insieme provederci di qualche altro Padre che sott'entri alle funtioni del su- . detto Padre defonto. I1 che sperando dalla bontà e pietà di V.S. Ill.ma e R.ma restiamo 
con bacciarle riverenti le mani e pregarle da N. Signore ogni bene. - Sondrio, li '7 
Giugno 1630. -.Di V.S. Illma e R.ma Dev.mi semitori: Il Decano, Consiglieri, e Agen- 
ti della Communità di Sondrio. 

E a raggione; perche sebene all'hora mantenevo con servitori, e cavaiii 
in casa separata, a mie spese, solamente il Rev. P. Vitale Crotto CM), che 
particolarmente agl'infermi portasse, tanto rida terra quanto su le mon- 
tagne, dove fieramente s'attaccò poi il contagio, il Sacramento dell'Eucari- 
stia, e facesse l'ordinarie essequie ai morti, al quale essercitio niuno de Preti 
o Frati voleva attendere; ed'io per condescender ai voleri della Communità, 
che me n'havea pregato, per non arrisciarmi [sic!] la vita per Sacramenti 
non necessarij me n'astenevo di fare come prima, non restando però; cosi 
indisposto come ero, di far la mia parte neli'amministratione del Sacramen- 
to della Penitenza ai sani e agl'infermi ( 5 ' ) ;  e se bene ai Mossini mi coadiu- 
vavano ancora li mm. rr. PP. Alfonso Caccia e Cornelio Portio Novaresi e 
Chierici Regolari della Congregatione di S. Paolo detti Barnabiti, i quali 
mi furono mandati da Roma in missione dalla S. Congregatione de propa- 
ganda fide per i convertiti Eretici, e amendue s'infermarono poscia di pe- 
ste, morendone il P. Alfonso (52)  con un Padre loro laico, e risanandosene il 
P. Cornelio; ad ogni modo tanti erano per tutta la Cura gl'appestati, che 

Giugno; P. Fabritio di Lugano et Zebedeo di Breganzona Capuccini morsero di peste 
ad1 7 giugno 1630, in Sondrio, in venerdi (APM, Libro dei morti, I). Sempre a Son- 
drio, il 30 giugno morivano di peste anche altri due luganesi: un maestro Pietro e un 
maestro Gianantonio, ambedue murortim conditores. 

(50) Morì anche lui di peste nel luglio 1630. In una nota da cari. Nicolò Merlo . 

si legge: Adi 6 luglio 1630 jrr sepolto il Rdo sig. P. Vitale Crotto nel Cimitero d i  
S. Carlo alli Mossini, qual morse in un de camerini del Afonastero di S. Lorenzo, t .  

hauendo servito agli apestati in nome del sig. Arciprete Gio. Antonio Paravicino, di 
Sondrio, d'etd d'anni 45 in circa (ACPS, Nota delli morti di peste a' quali ho fatto 
I'ojjicio io P. Nicolò Merlo Canonico di Sondrio, Stato dell'anime 1628, Quadra di 
Triangia D, n. 12). 

(51) LO stesso limite dovette imporsi Bartolomeo Rusca a Montagna. Nel libro 
dei morti del 1630 egli annota: A die 16 Jrrlii, aegrotante m. R. Doctore Jo. Antonio 
nepote e: coadiutore meo, et deinceps usque ad diem (16. sept.) S.mae Eucharistiae 
peste laborantibus et infectis non dedi, sed abstinui, ne me infecto reliqui aegrotantes 
sine Sacr.to poenitentiae decederent Libro dei morti, I). 

(52)  ACPS, Libro dei morti, B: Junius 23.a die. Admodum Rev. Pater Aljonsris 
Caccia Clericus Regularis S.ti Pauli Barnabita egregiirs, e: excellens maxime vero in 
exorcistica arte, missus ab Ill.nia Congr.ne Cardinaliurn de Propaganda Fide ad in- 
struendos haereticos praecipue Mossinos simul cum P. Cornelio Portio superstite. Cuius 
corpus in coemeterio atztiquo intra ritramque Capellam Rosarii etc. conditum est. 

In merito alla figlia del Paribelli menzionata nella lettera del vescovo all'arciprete 
(si veda sotto), vi si legge: 1630 settembre 1. hfargarita Paribella filia J.U. Doct. Jo. 
Jacobi Paribelli in mortasterio S.ti Laurentij (momia est). 



ben'altretanti non sariano stati sofficienti per sì gran bisogno. Laonde con 
raggione parimente detto Monsignore providde in quel modo, che potè; 
scrivendo così alla Communità: 

Ill.ri ss.rì. - Scrivo al sig. Arciprete Paravicini tutto quello, che mi occorre nel ne- 
gotio accennatomi dalle W.SS., e dando a lui quegl'ordini, che però ho stimato op t 
portuni, lascierò che le sue lettere le informino, e ragguaglino di quello che passa. E 
le prego, con questa, intiera felicità. - Di Como li 10 di Giugno 1630. - Di W.SS. 
M e t m o  per servirle - il Vescovo di Corno. 

E a me cosf: 
M.r. s.re come fratello. - Sono stati raggionevolissimi i partiti, che lei ha proposto 

a cotesti suoi Canonici, perchè in questi presenti bisogni le coadiuvassero nella Cura di 
coteste anime in conformità deile Bolle rimessemi, e delle raggioni, che .mi ha ella ad- 
dotte per insinuarmi le obbligationi loro; ma non essendo stati accettati da essi, nè 

,potendosi hora sentire le parti, colla presente senza pregiudicio però delle raggioni de 
Canonici, le do facoltà di prender un'altro Capellano, che aggiuti a lei nella Cura, e 
che si paghi de frutti deile Prebende o distributioni spettanti a Canonici e dalla Com. 
munità insieme, la qual conviene, che ancor essa aggiuti li poveri Ecclesiastici in 
queste occasioni tanto pericolose, e questo insin tanto, che cessati questi sospetti si 
possi ventilare le raggioni deli'una parte e deii'altra. Ho sentito al vivo l'accidente oc- 
corso in cotesto Monastero di Monache per la morte deila figlia del sig. Dottore Pari- 
belli; e io per me starò con un continuo batticuore insin tanto, ch'io non senti, ch'il 
male contagioso non habbi fatto maggior progresso nelle Madri. Quà si sta poco bene, 
sentendosi quasi ogni giorno qualche accidente. N. Signore la guardi, mentre affettuo- 
samente me le raccomando. - Di Como li 10 Giugno 1630. - Come fratello af£.mo - 
b z a r o  Vescovo di Como. 

Io  però non vuolli'altro soccorso dalli Communità per dimostrare, 
che per essa ero pronto a consumare anco li beni di fortuna oltre. il riscio 
[sic!]; ne meno usare tutto il rigore co'i Canonici; ma una parte sola delle 
decime loro per me le trattenei; atteso che il sig. Canonico Odescalcò, men- 
tre stava ritirato in Castello confessava le persone di quei contorni della 
Quadra della Piazza; e P. Nicolò Merli quegli della Quadra di Triangia; 
il quale, doppo d'essermi ritirato in quarantena a Caiolo per esser fatto 
inutile con una gravissima infermità, ma non di peste manco, che mi ridus- 
sé all'ultimo, e mi lasciò p.er disperato appresi0 ai Medici; prontamente 
accettò il carico della Cura, perchè già era morto di peste P. Vitale sudetto; 
è con,esso lui il sig. Can.co P. Rafaele Contrio, benchè non fosse obligato 
per essere stato uno de Canonici avanti le sudette Bolle della Coadiutoria; 
ma mi convenne mantenerli a3mio dispendio amendue; oltre il P. Don Cor- 
nelio sudetto, il quale curava la montagna come risanato dalla peste, con 
cavalli suoi e servitori, de quali. uno solo, che adesso vive, per nome Carlo 
Borghino Comasco, che serviva il P. Don Cornelio, con le spese havea da 
me'una doppla di Spagna al mese; tanta carestia era di gente, che volesse 
servire, e tanta l'avidità di ,quegli, ch'erano guariti dalla peste. E l'istesso 
mi convenne fare, quando morti nel mese d'Agosto dell'1630 li due sudetti 
Canonici Merli e Contrij di peste ("l, mi feci venire P. Donato Cristini di 

(53) ACPS, Nota delli morti ... : 26 Agosto 1630. I1 reu. Pre' Nicolò Merli Cano- 
nico, che ha notati li antecedenti nomi de morti, si anzalò et adì 29 Agosto detto fu 



Morbegno, che per esser anch'egli guarito della peste intrepidamente servi- 
va nella terra, mentre alle montagne attendeva il P. Don Cornelio. Ed'io 
spesso uscendo di Malenco, dove per la mia convalescenza mi ricoverai 
d'ordine di Mons. Vescovo, e ogni giorno venendo da Albosaggia dove la- 
sciato Malenco per essere più vicino a Sondrio mi ritirai ultimamente, con- 
fessavo i sani insieme co'l P. fra' Francesco da Strangoli Capuccino, cele- 
brando anco continuamente la Messa nella Chiesa di S. Rocco, e la notte 
poi ritornando in Albosaggia. 

I n  tanto che la Communità di Sondrio si può gloriare d'haver havuto 
, nel tempo così longo del contagio Sacerdoti, che le amministravano li Sa- 

cramenti tutti anco dell'Estrema Untione talvolta, e ai morti d'uno in uno 
faceano l'ordinarie essequie: cosa, che.non si vidde in quel tempo farsi in 
luogo veruno; e Mons. Vescovo più d'una volta se ne chiamò meco sodi- 
sfatto con sue lettere, mentre mi trovavo in Malenco ritirato per la con- 
valescenza. 

Ma non so poi come doppo fosse informato, che non vi fosse nella 
Cura, chi amministrasse li Sacramenti, scrivendomi, che sotto pena della 
scommunica io venissi alla residenza. Ben mi difese la Communità stessa da 
questa calunnia; come al rogato del sig. Jacom'Antonio Merlo 1630. 15 

, Decembre, dell'infrascritto tenore: 

Cum ad aures magnificae Communitatis Sondrij eiusque hominum et sindiconim 
pervenerit m.r. S. Th. Doct. dominum Joannem Antonium Paravicinum Archipresbyte- 
rum Sondrij se valde conqueri contra Communitatem Sondrij et eius homines, qu+ 
dicta Communitas seu eiusdem Agentes scripserint litteras Ilimo et R.mo domino Epi- 
scopo Comensi querelatorias, eo quod praefatus m.r. d. Archipresbyter nec per se nec 
per alios operarios sustinuerit onus Curae animarum in eo Communi, prout colligitur 
evidenter ex litteris praefati d. Episcopi inthimatorijs missis sub die 5' Dec.bris, qua- 
rum copia data fuit per eum m.r. d. Archipresbyterum dictae Cornmunitati, et infra- 
scriptis eius Agentibus et Officialibus, et ibidem exhibitis et lectis huiusmodi tenoris, 
videlicet : 

M.R. Sig.re come fratello. - Sinchè mi è stato da lei e da altri significato, che vi 
fossero soggetti atti adlessercire cotesta Cura di Sotrdrio, ho tolerato Z'absenra sua, 
come di non molto preiudicio alla Terra; tna hora che in generale e in particolare vengo 
auisato non esserui alcuno, che possi attendere a quel carico tanto importante e ,neces- 
sario, non posso manco io far di meno di non ordinarle, che subito alla ricevuta della 
presente si trasferisca a Sondrio, e attender al carico di quelle anime commessole sotto' 
pena della scommunica d'incorrere ipso faao, non potendo ella ritirarsi in modo alcuno 
dalllobligo, che si tiene, mentre si possiede I'Arciprebenda; la qude quando non si fos- 
se mutata di parere di rinunciare, com'ella hauea già animo nel principio di questo 
contagio, non sarebbe astretta al carico, trè io a comminarle questa censura, a quali non 
posso far di meno di metter matro per debito dell'officio mio pastorale. P. Tomaso 
Buui andò a giorni passati al concorso d'ma delle Parochie di questa città, mentr'io 

sepolto; che stà in Cielo. Fu sepolto nel sagrato ap resso le Capella. 4 Il R.do Pre' 
Rafaele Cotirrio Canonico morse due giorni auatiti; sepolto nel sagrato appresso la 
Chiesa. I1 Libro dei morti B dà invece le date del 28 agosto per il Contri e del 30 
per il canonico Merlo. Quando questi si trovava a Trimgia, fu  autorizzato dali'arci- 
prete, in principio di febbraio, a benedire, per la s e p o l ~ a  degli appestati, i1 sagrato 
avanti la chiesa di S. Bernardo (ACPS, Lzbro dei mortr, B). 



ero absente, e l'ha riportata; onde resta estinta afatto la speranza di hauer più soggetti, 
che possino somministrare l'aiuto nel serviti0 dell'anime, non sapendo più dove tro- 
varne per l'atroce mortalità di loro seguita; ch'è quanto posso soggiungere in risposta 
della sua; e le augrrro felicità. - Conzo li 5 Decembre. - Come fratello aff.mo - Lazaro 
Vescovo di Como. 

Cumque autem dicta Communitas et eius ~gentks  viderent ex his laedi notabili cum 
praeiudicio praefati d. Archipresbyteri. et omnem diligentiam adhibuissent inquirendi 
quisnam ex ea Cornmunitate sive nomine Communis, sive singulariter scripserit; et ab 
Agentibus, Consiliarijs, et hominibus negatum fuerit; et cum exposita (si forte repe- 
rientur) non sint, nec fuerint vera (debita venia), immo omnino contraria; propterea 
ad maiorem dilucidationem veritatis, et ad tutelam honoris praefati d. Archipresby- 
teri: Constituti in praesentiam mei notarij et testiurn infrascriptorum, D. Andreas 
Sertorius Consul dictae Cornmunitatis; ecceii. Phisicus d. Joames Andreas Maiiacrida, 
nobilis d. Carolus Lavizarius, d. Franciscus Ferrarius omnes tres Consiliarij Quadrae 
nobiium Sondrij, d. Joannes Abundius Mossinus sindicus Quadrae Maioni, et nomine 
Thomae Facietti de Gualterijs Consiliarij eiusdem Quadrae, a quo in mandatis habuit 
d. Thomas Bardelinus deputatus et Agens nomine Quadrae deiia Platea, agensque in- 
frascripta nomine magistri Thomae Chinchierini Consiliarij eiusdem 'Quadrae, Domi- 
nicus Pradelattus della Columbera Consiliarius Quadrae del Dosso, ser Andreas Mo- 
ronus sindicus et Agens Quadrae de Triangia, agensque nomine Antonij Confegij Con- 
siliarij dictae Quadrae: omnes simul congregati in foro magno Sondrij prope pontem 
Maleris, medio eorum iuramento in manibus mei notarij infrascripti praestito, ad del.em 
rnei dicunt et protestantur, ut dederunt in scriptis penes me, cuius scripturae tenor 
hic sequitur, videlicet: 

Attestiamo e protestiamo noi infrascritti officiali della Communità di Sondrio, che 
questa nostra Communità fù sempre così ben contenta delle sollecitudini pastorali del 
suo presente Arciprete, come qualsivoglia luoghi de suoi Curati; e molto più in questo 
ultimo tempo della peste specialmente in materia dell'amrninistratione de Sacramenti 
alli infetti; poichè doppo haver egli stesso prima solo continuato tal'officio con evi- 
dentissimo riscio della vita per 5 mesi in circa facendo ogni giorno maggior progresso 
il male, si pigliò per coadiutori il r. P. Gioanni suo fratello Canonico e'l q. P. Vitale 
Crotto. Morto poi questo e infirmatosi lui gravamente tosto subrogò due akri Canonici, 
cioè li RR. ss.ri P. Nicolò Merli e Rafaele Contrio; finalmente morti anche questi, e 
durando tuttavia la sua malattia, sostituì incontinenter il r. d. Cornelio Barngbita e 
P. Cristino Donato di Aforbegno; e tutti questi con tal sodisfatione, che non può dirsi, 
che inanti, o doppo l'absenza del detto sig. Arciprete sia perito alcuno senza la S.ma 
Eucharistia, non che sen? la penitenza per difetto o negligenza di operarij, se ben 
forsj per qualch'altri accrdenti, che sogliono occorrere anco fuori del contagio; oltre- 
ch'essendosi egli alquatrto rihavuto della sua longa e pericolosa injerrnitri non è restato 
pur lui di restare alla sua residenza, ma da tutti generalmente è stato impedito e dis- 
suaso con molte preghiere; atteso che trovandosi altrirnente benissimo provista la Cura 
e uedendosi attaccar dal rnorbo tutti quegli, che dit~zoravarzo in Sondrio si stimava un 
tentar Iddio, e temerità grande rl lasciare persona più utile al publico in pericolo si 
manifesto; non resta però eglr alnzeno del uisitare queste poche reliquie del suo nume- 
roso popolo tre volte e più la settrnzana, ancorchè non sia per ancora del tutto fer- 
mato di fone. - Datum in Sondrro à 5 Dec. 1630. 

10 Gio. Andrea Sertore Degano etc. - l o  Gio. Andrea Mallacrida Consigliere etc. 
- Io Francesco Ferrari Consigliere etc. - Io Carlo Lauizaro etc. - Io Gio. Abundio Mos- 
sini come deputato e in nome del Consigliere etc. - Io Domenico Pradelatto Consiglie- 
re etc. Io Antonio Confegio etc. . 

In  qua quidem protestatione etc. et de praedictis etc. Actum ubi supra. 
Testes d. Bernardus q. d. Joynjs-Petri Tasseiiae, d. Jacobus Calderarius ambo de 

Sondrio, et d. Joannes f. d. Dominici Nanae de Malenco omnes Communis Sondrij, 
noti etc. 

Ibique statim coram suprascriptis testibus praefatus d. Decanus et Consiliarij ut 



supra dictae Communitatis nomine et eo nomine etc. citra revocationem tam solidaliter 
quam divisim prout melius fecerunt, c o n s t i t u e ~ ,  deputavemt, et ordinant ac fa- 
ciunt suos certos missos et procuratores et quicquid meiius dici et esse potest praefa- 
t* eccell. d. Medicum Mallacridam praesentern et onus praesentis mandati in se su- 
scipientem, nec non d. Benedictum Pinum, et quemlibet eorum tam solidaliter quam . 
divisim prout melius etc. duratunim donec infrasepta fuerint peracta etc. specialitet 
et expresse ad dicto procuratorio nomine et nomne.quo supra comparendum coram 
Ill.mo ac R.mo d.d. Episcopo Comensi, et enarrandum omnia, quae in praemissis expo- 
sita fuemt ;  et inde inquirendum a D.S. U m a  ac Rma omnino a quibusnam fuerit 
admonitus in generali de suppositis. Deiide ad protestandum etiam curn Juramento, 
si opus fuerit, ea omnia falsissima esse, sed non deesse de praesenti operarios neces- 
sario~, neque unquam defuisse, ita ut in m.r. d. Archipresbyterum desiderai minime 
possit nec potuerit, quod munus ipsius postularet, pmut alias testati sunt prout supra. 
Denique ad supplicandum revocationem dictae excommunicationis cum licentia, quod 
praefatus m.r.d. Archipresbyter, donec P a r e a  S0n.j periculo vacet pestis, com: 
morari possit Albosagiae vei alio loco tuto viano, ut videre possit Sondrij residentiam, 
qua pergit quotidie ut plurimum. Item ad protestandum cum eodem juramento Com- 
munitatem Sondrij nulli unquam commiskse, ut nomine ipsius admoneret IU.mum ac. 
R.mum Episcopum de his, quibus superius notatis litteris afKatur m.r.d. Archipresby- 
ter. Et  generaliter ad omnia alia opponendum etc. cum pleno mandato etc. Dans etc. 
promittens, etc. Actum ut supra, testes ut supra noti etc. - Ego Jacobus Antonius etc. 

Con diligenza perciò partirono di quà per Como li sudetti messi co- 
stituiti dalla Communità; ma arivati a Traona ed'ivi arrestati per impedi- 
menti d'dlemanni, che all'hora si trovavano nella Valie ("), e altri riguar- 
di sostituirono il sig. Nicolò Cancegliere di Valle mio fratello; il quale 
hebbe gratia di passare e penetrare a Como; e presentatosi co'i sudetù re- 
capiti da Mons. Vescovo lo sincerò in modo e appagò, ch'egli non seppe, 
che rispondere in' contrario; iscusandosi per la lettera scrittami di non 
.haveda fatta per informatione altrui o in generale o in particolare, non es- 
sendo già mai stato avisato da alcuni, se non di buon governo; ma che era 
andato congietturando, che in effetto non vi fosse chi in Sondrio agl'appe- 
stati ministrasse i Sacramenti in quel tempo, come prima, da due mie let- 
tere, in una delle quali lo supplicavo a farmi venire P. Tomaso Buzzo (55); 

sì perchè havevo inteso, che S.S. Ill.ma le haveva conferito il Canonicato 
vacante per la morte di P. Nicolò Merlo, il quale Canonicato portava seco 

(54) F.S. QUADRIO, 11, p. 407: ... il Collalto nel Ilfaggio del 1630 vi fece una 
gran banda di Fanteria entrare, che alla pestilenza, che vi dilatò, v i  usb violenze a1-r 
tresf non pih sostenute. Si trattb di dodici compagnie di lanzichenecchi redua dalla 
guerra di Mantova; la peste non risparmiò neppure loro. 

' (55) Nel 1614 era ancora semplice chierico e studiava a Milano. Una lettera dei- 
I'arciprete Paravicini al card. Federico Bo~omeo in data 9 aprile 1622 e una di Gia- 
como Robustelli aiio stesso ce lo danno come maestro di scuola a Sondrio [Biblioteca 
Ambrosiana, Milano, G. 235 inf. (20711. Anzi lasaano capire che vi era mantenuto, 
almeno in parte, a spese del cardinale; il che conferma la notizia dataci da Giovanni 
Baiacca, secondo la quale Nicolò Rusca per contrastare più &cacemente l'apertura dei 
collegio protestante, imposta d d e  Leghe, aveva deciso di mantenere a proprie spese ... 
un professore cattolico, che insegnasse almeno umanitd e rettorica. E a questo scopo 
aveva già raccolto denaro da alcuni presuli e da- uomii!i e~~inerzt i . (G.  BAIACCA, p. 30). 
Questo, dunque, era stato il motivo del suo ultimo viaggio a Milano nei mesi prece- 
denti la sua cattura. 



l'obligo di coadiuvare ailYArciprete nella Cura dell'anime; come perchè egli 
essendo di Sondrio, si trovava p-iù tenuto di servire alla patria, che a stra- 
nieri, già ch'ei haveva havuto la peste, per il che potea con sicurezza mag- 
giore amministrare li Sacramenti; e nell'altra, che concedesse licenza a P. 
Domenico Pietrucci di Lovero, quale si trovava da S. Signoria sospeso a 
diuilais, di confessare etc., e liberarlo dalla censura, per raggione ch'e'i,pro- 
metteva di servire agl'appestati in Sondrio. Quasi che io richiedessi questi 
operarij, perchè non havessi provisto d'altri la Cura; la quale risposta, se 
bene non quadrava alla sua lettera, nella quale per raggione apportava, 
ch'egli era avisato dal generale e da particolari, che non v'era qui più chi 
somministrassero gl'aiuti spirituali necessarij agl'infermi; ad'ogni modo di- 
mostrò molto più il zelo, ch'io havevo, che la Cura havesse operarij anco 
di sovercio per maggior commodità; poichè nel tempo, ch'io dimandai il 
Petrucci, della Cura haveano cura il P. Don Cornelio Portij Barnabita gua- 
rito del contagio, e li due Canonici Merli e Contrio; e quando [dimandai] 
il Buzzi, v'era l'istesso Don Cornelio, e P. Donato Cristino, ch'havea fatto 
venire da Morbegno risanato anch'egli dalla peste. Se bene queste contese 
avvennero su? fine del male, il cui ultimo caso fù alli 21 di Decembre; e 
però questi strepiti si poteano risparmiare per maggior pace [f. 70 r.]. 

Ma di questo non più; perchè tutto il mondo sa, quanto io habbi fatto 
in questa mia Cura nel lugubre tempo della peste: e residente nell'ammini- 
strar io stesso quei Sacramenti, ch'altri temea, benche regolari e Capuccini 
e Barnabiti, per nove e più mesi, quando fui sano; e absente nel proveder, 
con mio inestimabii danno e dispendio, di operarij più che di uno, quando 
menai la mia infermità a Caiolo da mezzo Luglio incirca sino,alli, 24 di 
Agosto; e la mia convalescenza, parte a Caspano da S. Bartolomeo sino a 
mezzo Settembre incirca; e parte in Malenco a Caspogio dal sudetto 
tempo sino al Novembre; e parte dal Novembre sino a S. Lucia di Decem- 
bre in Albosaggia; benchè si potesse dire, ch'io fossi più tosto residente, 
che absente, quando fui in Caspogio e in Albosagia, poichè da Malenco usci- 
vo tre o quatro volte la settimana, e, da Albosaggia ogni giorno non restan- 
do colà [che] la notte solamente, per attender ai sani almeno, e soprain- 
tender agl'amalati; e benchè da me non restassi già mai di cacciarmi in 
Sondrio, come haveria fatto un giorno tosto che ritornai da Caspano, se 
nel giardino di Canonica, dove era entrato con quell'animo di stare alla mia 
solita residenza, non m'havesse sopragiunto il sig. Dottore Carbonera, il 
sig. Fabritio, e Carlo Lavizari, e altri gentil'huomini, e plebei, i quali mi 
scongiurarono di non mettermi a tanto rischio senza bisogno, in una Cura 

(56) FU alloggiato in casa .a dal parroco Stefano Pini, oriundo deiia Valsassina 
(1625-51). Non avendo a di~posizione, per il momento, di che ricompensarlo, il Paravi- 
chi  gli rilasciò un'obbligazione di duemila lire; nel marzo 1638 la partita era ancora 
scoperta (ACPS, Inventario de Berri ... A, parte I, f. 312). La scelta di questa località 
come luogo di convalescenza fa pensare che Caspoggio sia stato uno dei pochissimi 
fortunati paesi, che non furono attaccati dalla peste. 



altrimente ben provista di Sacerdoti, che,faceano circa gl'appestati con 
ogni sollecitudine, e carità la mia e sua parte; e se Mons. Vescovo stesso 
non m'havesse fatto far precetto dalli ss.ri Ferrante Beccaria di Sondrio, e 
dal sig. Capitano Simone V e n o ~ t a ' ~ '  di Tirano, i quali furono a Como 
l'Agosto, che me ne stassi per ogni modo fuori di Sondrio, dove e'i sapeva 
non esser necessità della mia persona, non pretendendo altro da me, che 
non mi allontanassi, ch'io non potessi tal'hora rivedere e visitare la greggia 
per lei consolatione, come feci zrt supra; e se non ostante tutte le sopra- 
dette legitime scuse, non mi havesse distolto dal mio pertinace proposito 
il sig. Gioanni Tuana Arciprete di Mazzo '58', persona dyintiera coscienza, 
con varie raggioni, a cui per dir il vero più credei e mi rassegnai, che a 
ognyaltro, ritirandomi ali'hora in Caspogio sudetto, dove egli stesso m'ac- 
compagnò per sua amorevolezza, sano sì, ma così debole, che in tutto quel 
tempo, che fui colà dentro non potevo apena caminare dalla casa alla Chie- 
sa, tanto atroce e longa fu la mia infermità. 

Cessata la peste, per Iddio gratia, circa S. Lucia, nel qual giorno cadde 
l'ultimo caso in casa di messer Giorgio Sertolo, e ritornati poi meco li ss.ri 
Canonici viventi in Sondrio avanti la Natività di nostro Signore, cominciai 
circa essi a far meglio i miei conti; e considerando che le Bolle della. [Coa- 
diutoria] sudette sin'all'hora erano state più di utile a Canonici, che di 
serviti0 all'Arciprete, atteso che io mi saria potuto valere di P. Gioanni 
di f.m. mio fratello, che mi stava in casa, nell'essercitio della Cura, a cui 
era attissimo '59 ' ;  e con esso lui facendo tutto il possibile, poichè 1'Arci- 
prebenda non comportava, ch'io potessi mantener più Capellani, dedotto 
quanto a me era necessario secondo la mia condicione e grado, trattenere 
per noi quegl'incerti ed emolumenti, che di bocca per dir così si levavamo 
per lasciarli a gl'altri Canonici; &che coadiuvandomi restasse meglio e 
più commodamente servita la Cornmunità [...l. 

(n) Figlio di Giacomo. Già comandante della miliua locale nel teniere s u p  
riore, fu uno dei capi miiitari più risoluti della rivolta 1620. Seguace del Robustdli e 
del partito spagnolo, fu  awersario implacabile degli Schenardi, favorevoli ai veneti. 
In seguito fu pretore di Tirano. Sposò una nipote deli'arciprete Paravicini. 

( 58 )  I1 SUO nome è ben noto agli stotiografi delle nostre valii. Era nativo di Gm 
sotto. Laureatosi in teologia, verso il 1610 fu destinato vice-curato di Chiesa in Val- 
malenco, succedendo ad Andrea Sassi, ivi morto il 2 aprile 1608 (ACPS, Alcune note...). 
I suoi atti di battesimo incominciano però soltanto con 1'11 gennaio 1616 e si trovano 
neil'ACPS, Rimase a Chiesa sino alia fine di luglio del 1619; dopo di che assunse 
la parrocchia di Sernio. Nell'estate 1630 era già arciprete di Maao, ove aveva preso 
il posto del celebre oblato Gian Pietro Stoppani, confidente di S. Carlo, già primo ret- 
tore del Collegio elvetico e fedele esecutore dei suoi ordini nella visita d a  Mesolcina. 
I1 Tuana U ha lasciato un'operetta stotiu, saitta in elegante e conciso latino, dal ti- 
tolo De rebus Vallistellinae, che non fu mai pubbliuta. Morì a Mano verso la ,he 
del 1636. 

(59)  Nel 1622 era ancora semplice chietico. Morì il 23 settembre 1631, ma, come 
sottolinea il nostro autore, non di peste (ACPS, Libro dei tnorfi, B).  I1 fratello arti- 
prete gli aveva fidato, oltre la cura della sagristia, anche l'anagde p~rocchide. 



Rawisandorni appresso, che la Communità di Sondrio, volendo mag- 
gior servitù di quella che potesse havere da me e da mio fratello, o da 
un'altro in luogo suo, haveria dovuto spender del proprio, e provedersi 
d'altri Coadiutori a sua borsa, già che quella dell'Arciprete non era ba- 
stante; ad ogni modo con poco dispendio haveria potuto dare questa stessa 
commodità al popolo, massime essendo scemato dalla peste per le due 
parti quasi delle tre, con aggiungere al salario ordinario del Sacrista, qual 
toccava alla Chiesa di mantenere, quakhe cosa, e tenerlo in casa per obli- . 
garlo mio Capellano; tanto più, che speravo sin'all'hora la gratia, ch'ebbi 
poi da Mons. Vescovo, che li Bendcij semplici di S. Siro e di S. Eusebio si 
supprimessero, con l'applicatione dei loro frutti alla Sacristia; come in ef- 
fetto feci con tanto utiie, e con s ì  buon governo della Cura, che hora resta 
più prontamente e sofficientemente aiutato co'i Sacramenti il popolo, che 
prima, quando se bene al sig. Odescalco havea designato in Cura la quadra 
di Ponchiera, al sig. Merli la quadra di Triangia, a mio fratello la quadra 
del Dosso, per me trattenendo la quadra del Maione, e obligandosi poi 
tutti indif£erentemente per la terra di Sondrio, acciò le cose andassero con . 
miglior ordine; nondimeno Iluno tall'hora guardando l'altro, niuno soccor- 
rea ai bisogni, restando ancora qualche volta per difetti de cavalli, che non 
sempre potea somministrarli, come facevo quando potevo; oltre che per 
alcuni di loro habitando nelle case proprie, a noi di casa toccava molte 
fiate, la notte principalmente, il correre alla richiesta degl'infermi e sani, 
per non ritardarli con chiamar altri; e bilanciando diversi altri motivi. 
Determinai finalmente di non comandar più l'essercitio della Cura, come 
prima, conforme alle Bolle della Coadiutoria confermate, accettate, e osser- 
vate; manco di prohibirglelo, dall'amrninistratione dei Sacramenti del Bat- 
tesimo, e Matrimonio, e altre funtioni a quelli accessorie in poi, che a me 
solo, ai miei fratelli, e Capellani solamente riservavo. Non di comandar- 
glelo, per le raggioni già dette degl'emolumenti [...]. Non prohibirglelo, 
per non pregiudicare alle raggioni della Coadiutoria e osservanza di quello; 
e per non caggionar meraviglia nel popolo, e mormoratione. Come effet- 
tivamente se ne sentì grande, mentre non vedendosi li ss.ri Canonici da me 
comandati, secondo il solito inanzi alla peste, da se stessi s'astennero dalle 
confessioni; ma per iscusarsi vociferarono essere colpa non loro, ma mia 
come &e gl'havessi prohibito il consueto essercitio; a me però in altra .ma- 
niera parlando, che non attendeano alle confessioni, perchè io non li ricer- 
cavo [...I; intendendosi che per le Bolle della Coadiutoria non potessero 
astringersi (per obligatione di giustizia), s ì  per haver servito anco nel pas- 
sato di mera voluntà, come perchè le Bolle supponeano il numero di cin- 
que mila anime, il che non si vescava; e perchè le sue provisioni non chia- 
mavano questa obligatione di coadiuvare, ottenute doppo dette Bolle della 
Coadiutoria. 

Al che restai con obligatione per la sua prontezza, che veramente non 
posso negare d'haver provato in molte altre occasioni, gloriandomi d'havere 
Canonici così nobili, compiti, e ben'affetti, che niente più; rendendole per- 



ciò le dovute gratie, e offerendomele anch'io neli'istesso senso vincende- 
volmente; ma non potei pure restar del tutto senz'ammiratione sì per il di- 
scarico fatto sopra di me appresso li miei Parochiani, come per la preten- 
sione vana dell'essentatione dalla Coadiutoria; la quale non suppone cosa, 
che sia falsa, e possi far le Bolle sunettitie; perche non negaranno manco 
essi che in quel tempo, che furono impetrate, vi fossero molti Eretici con- 
vertiti, che avanti la sollevatione della Valtellina, cioè l'anno 1620, erano 
governati da due Predicanti Calvinisti, l'uno de quali habitava ai Mossini 

' sul monte, e l'altro a basso nella terra di Sondrio; e che questi, che poteano 
ascendere quasi a mille anime, e forsi più, con li Catolici e della terra e su 
l'alto dispersi in varie contrade, &'erano più di tre mila anime, come di- 
remo a suo luogo, ne facessero unitamente cinque mila incirca, o poco 

, meno, che non fà a proposito; senza computare i popoli dell'altre Cure di 
Castione, della Torre, della Chiesa, di Lanzada, e di Caspoggio, alle quali, 
come non ancora separate in quegl'anni da questa matrice, principalmente 
era obligato I'Arciprete, come loro vero e solo Rettore titulare; e senza 
dubio summavano più di tre mila anime. E quando anco non ascendessero 
a quel numero di cinque mila in circa, come adesso veramente per la peste 
passata dell'1630, e la presente rinuovata dell'1635 non ascendono; o non 
fossero per ascendere in progresso di tempo, come si può tenere di certo, 
che eccederanno ancora, essendo di già tenuto da me conto nel Libro del 
stato dell'anime, che quelle mille anime sole, le quali avanzarono dalla pe- 
ste l'anno 1630, hormai sono raddoppiate, e più che n d a  di meno 
questo non potranno almeno negare, che. non sia bastante il solo Arciprete 
con un solo Capellano a dar piena sodisfatione a questa Cura cod lontano 
sparsa, dove anco concorrono infiniti forastieri alla giornata, e dove sono 
gentil'huomini, artiggiani, mercanti, contadini, Catolici nativi, e Eretici con- 
vertiti; la qual varietà e qualità di stati suole dar molto maggior briga alli 

' 

Curati; s ì  che non sia bisogno di più Coadiutori, che per la causa motiva 
della gratia havuta dalla Sede Apostolica; poichè se bene dali'hora in qua 
sia accresciuta l'entrata deli'Arciprete parte per mia industria, e parte per 
legati altrui; non vale però tanto per ancora, ch'io possi con mantener me 
stesso secondo il mio stato, aggravato di più da un continuo concorso di 

(60) ~ u e s t o  stato delle anime si conserva ancora neii3ACPS. E' distribuito in 
vari quaderni. Quello del centro di Sondrio è suddiviso in due parti: la prima è de- 
dicata alle contrade (vici) del Campello (famiglie 34, anime 150)' dei Paravicini (fa- 
miglie 14, anime 70)' di Boffdora (famiglie 32, anime 121), dei Ferrari (famiglie 32, 
anime 137), del Quadrivio (famiglie 31, anime 152), dei Lav'mi (famiglie 11, ani- 
me 71) e dei Malpassi (famiglie 42, anime 161). La seconda, a quelle di Piazza (fami- 
glie 29, anime 138), di Piazzetta (famiglie 31, anime 133), di Cantone (famiglie 79, 
anime 285) e di Fracaiolo con Gombaro (non è specificato il numero nè deiie famiglie, 
nè delle anime). Tirando le somme, avremmo una afra di 1.418 anime. Mancano però 
i dati per Masegra e per tutte o quasi le contrade periferiche. 

L'aumento di popolazione, cui allude il Paravicini, non fu solo effetto dell'accre- 
sciuta natalita, ma anche dell'immigrazione. Passata la peste l'agricoltura ebbe bisogno 
di braccia forestiere. 



Ecclesiastici e Prelati forastieri, che mi conviene hospitare (61): mantenere 
più d'un Capeliano appresso di me, se non vi metto del mio [...l. 

Oltre che non essendo essi comparsi a opponere, quando le Bolle fu- 
rono essequite dal Vicafio Generale citatis citandis et servatis servandis; 
dicendosi poi nella sentenza del Vicario sudetto, che le cose espresse nelle 
Bolle s'erano trovate vere e notorie; e finalmente supposto l'essame fatto 
nelli ss.ri Canonici Odescalchi, Merli, e Paravicino zlt supra a detti Cano- 
nicati loro, come a Beneficij Curati; e l'osservanza delle Bolle, e l'esserci- 
tio della Cura continuato sino d'anno 1630 per sette anni dipendentemente 
daliJArciprete e a lui cenno, senz'dtra patente e facoltà speciale dell'ordi- 
nario per le confessioni, ch'è necessaria per quegli, che non hanno Bene- 
ficio Curato; le chiude la bocca [...]. Non le giovando punto l'allegatione 
delle sue piovisioni, che non pomo nuocere, per difetto della qualità della 
Coadiutoria ivi non espressa; essendo spedite in forma gratiosa, basta che 
siano con la generale clausola crrtn suis honoribus et orzeribus, fra quali 

. sicome si contiene l'obligo della residenza, così anco il peso della Coadiu- 
toria; dtrimente ne meno sariano obligati a residenza alcuna in vigore di tal 
provisioni, dove quest'obligo non si specifica; anzi neanco all'officio nè ad 
altra cosa, perchè niente vi s'esprime. Che se poi li ss.ri Canonici Gio. An- 
tonio Rusca successore di P. Rafaele Contrio, Gio. Pietro Carino successore 
di P. Gioanni mio fratello, e P. Stefano Merlo successore di P. Nicolò Merli 
lui fratello non sono forsi stati essaminati a suoi Canonicati, nè come a Bene- 
ficij Curati, nè come ad altri d'altra specie; questo è awenuto, perchè P. Ste- 
fano era prima Curato di S. Carlo d'Alfaedo, e'l Carino di S. Gioanni Batti- 
sta di Lanzada titolari (62), ne1 qual caso non haveano bisogno di nuovo essa- 
me a un'altro simile e anco minore Beneficio Curato, poichè la Coadiutoria 

' non le metteva il peso deli'anirne sopra le spalle, che principalmente dovea 
portare 1'Arciprete; e per questa causa n'hebbe manco bisogno il sig. Rusca, 
il quale era prima essarninato e approvato per le confessioni nella Cura di 
Montagna (63), ed'era Dottore noto e bravo di Teologia; come forsi a un 
vero Beneficio Curato sarebbe stato necessario secondo l'opinione d'alcuni. 

(61) Infatti in quegli anni la k o n i c a  di Sondrio aveva dato ospitalità ai monss. 
Carcano, Scappi e Carafino; anzi quest'ultimo nel 1629 vi si era intrattenuto per sedici 
giorni con tutto il suo seguito. Ma il fenomeno era più vasto ed era stato notato an- 
che dagli antecessori del Paravicini. I1 16 settembre 1569 lJarciprete G i q  Giacomo 
Pusterla annotava d'aver comprato, fra gli altri libri, dei pistolotti amorosi del Doni, 
appunto pro recreatione laicorum et m&e forensium, quorum multi conueniunt in 
aedibus Carzonicae. Da parte sua.il.Rusca faceva osservare al vescovo Archinti che in 
casa sua convenivano tanfi forfstierz continui, che ponno esser mettuti per due bocche 
continue, e poveri quasi irafiniti. In questo, Sondrio si dimostrava veramente la me- 
tropoli d d a  Vaitellina. 

(62) Nel settembre 1619 Gian Pietro Carini era ancora diacono. Fino al 1624 fu 
vicecurato di Torre; il 20 ottobre di tale anno fu eletto primo parroco .di Lanzada 
(ACPS, Libro dei battezzati, I. mL, volume ms. contenente gli atti della fondazione 
della parrocchia). 

(63) A Montagna la peste cessò soltanto dopo il 12 novembre 1631. F i o  a questa 
data Gian Antonio Rusca rimase coraggiosamente a fianco d d o  zio parioco ad assi- 



Le rispondei per tanto, che erano padroni di far quanto le piacesse per 
sodisfattione del popolo; ma che io non li haveria già mai comandati o ri- 
cercati per adesso, quando non l'havessero fatto per l'antica loro obligatio- 
ne delle Bolle, che tuttavia volevo si tenessero in piedi, non intendendomi 
di liberarli dalla Coadiutoria per li miei successori [...l; come anco dichia- 
randomi di non volerle lasciar correre istraordinarij alcuni della Cura, quan- 
do la volessero fare, sicome li lasciai correre altre volte, ma di mia libera- 
lità; poichè il loro coadiuvare era in utile e commodità del popolo, e non 
mia; che non ero obligato a lasciarvi del mio per mantener maggior servitù 
di quella che potevo e dovevo [...l. 

Ma fra tanto, per sincerarmi ancora appresso popolo, con occasione, 
che avanti le feste Natalitie si predicava nellYAwento dal P. fra' Francesco 
da Strangoli Capuccino, feci da lui publicare al popolo, che non ostante 
ch'io sperassi di poter dare piena sodisfattione per le confessioni in quelle 
feste con l'aiuto di mio fratello P. Francesco Canonico di Juspadronato, e 
P. Gioanni Carnazola Sacrista e mio Capellano, ogni volta che i peni- 
tenti venissero a tempo anticipatamente, e si compartissero di giorno in 
giorno, non concorrendo tutti insieme; per loro maggior commodità non 
di meno e gusto, concedevo licenza a qualsivoglia di confessarsi da ogni 
Confessore, purchè approvato dall'ordinario, o Curato; e molto più di va- 
lersi delli ss.ri Canonici, a quali non haveiido già mai prohibito il solito 
essercitio della Cura, nè ero per prohibiie, benche per degni rispetti non 
ardissi a comandarglelo per hora, come prima. 

A questo si risentirono molto li ss.ri Canonici, dal sudetto Gio. Pietro 
, Carino, in poi, il quale senza contradittione esserciva la Cura con ogni zelo 
e fatica, e senz'altro interesse che deli'honor d'Iddio e della salute dell'ani- 
me, nel che continuò sempre sino al fine della vita sua, che cangiò con 
l'eterna questo [novembre] dell'1635, con dolore e pianto universale di 
questo popolo, che Dio sà, quando sarà compensato di Canonico così pio, 
indefesso, e insigne in ogni cosa. E non poco si dolsero con detto P. Predi- 
catore; il quale nondimeno s'iscusò, come dovea, che quanto havea detto, 
non potea a loro pregiudicare; e che non potea fare altrimente per obedire 
allYArciprete, da cui bisognava come da padrone dipendere; in cose mas- 
sime giuste, lecite, e necessarie di far sapere alla gente, come era la sudetta 
licenza; ma che se havessero havuto per bene, ne haverebbe di queste diffe- 
renze parlato meco. Come fece, con ptudenza e affetto grande trattando 

stere gli ammalati. Nel libro dei morti citato, Bartolomeo Rusca rende al nipote questa 
bella testimonianza: R.dus parochus et ipse coadiutor licet quamplrtrimis vitae peri- 
cùlis fuerimus expositi, Dei tamen adiuvante grafia, incolumes semper fuinnrs. 

(61) Una delle vittime della peste 1635-6. Era figlio di ser Nicolò b a z o l a  di 
Caiolo. Nel luglio 1621 era ancora semplice chierico; per co?sentirgli di accedere agli 
ordini, il padre e un tal Matteo Vetov& gli asseqavano taie anno una rendita 
annua di L. 266:7. Morì il 21 agosto 1635, all'età di 35 anni (ASS. vol. 3638, notaio 
N. Paravicini. ACPS, Libro dei morti, B). 



l'aggiustamento; ma indarno per li essorbitanti partiti di detti ss.ri tre Ca- 
nonici, cioè il sig. Odescalchi, Rusca, e Merli, di questo tenore: 

1 )  Siamo contenti di sborsare al sig. Arciprete la conveniente sodisfattione, che - 
sarà arbitrata da due Vicarij foranei, uno de quali eleggerà esso sig. Arciprete, e l'altro 
noi Canonici, per la speditione e cofimatione delle Bolle della Coadiutoria; con che 
però siano cassate anco in Dataria. - 2) Accettaremo la moderatione di coadiuvare so- 
lamente in Ecclesia Collegiata, purche siamo essenti dal sborso d'alcun dinaro; e che ci 
sia assignata recognitione equivalente al peso, che intraprender dovremo. - 3) E così 
ancora s'accontentaremo di coadiuvare conforme alle Bolle sudette, purche ci sia assi- 
gnata la dovuta rmgnitione certa, conforme al carico in comanda delii soprascritti 
Vicarij Foranei da eleggersi come di sopra; e questo sempre co'l beneplacito di Mons. 
Ill.mo nostro Vescovo. 

A quali per dimostrare, quanto io desiderassi di gustar li detti ss.ri 
Canonici, ne proposi io tre altri: 

I1 primo: si accontenta I'ArÙprete, che si aboliscano le Bolle co'l sborso di cento 
ducatoni per le spese fatte nella speditione e confermatione loro, senza pregiudicio 
però della residenza, che tuttavia si tenghi in piedi. - I1 secondo che si moderino con 
cinquanta ducatoni solamente, con che non siano obligati a coadiuvare, eccetto che in 
Collegiata. - I1 terzo che vivino intieramente con la raggione alli ss.ri Canonici di 
goder gl'incerti risultanti dagl'atti Parochiali, che faranno d'ordine dell'Arciprete, dalle 
cere in poi, sepolture e somiglianti. 

Gi'uni e gl'altri veramente raggionevoli [...l. Ma questo terzo piacque 
più di tutti a Mons. Vescovo; il quale volea pure, che per maggior 
d'Iddio, e salute dell'anime, e contento de popoli, e buon governo della 
Chiesa, si tenessero li ss.ri Canonici tuttavia impiegati in sì santo e Ange- 
lico essercitio d d a  Cura dell'anime; nel quale ad ogni modo non havereb- 
bero sentito molto travaglio: prima, perche l'Arciprete haverebbe fatto la . 
sua parte principale; 2) perchè havea seco il fratello, che l'aiutava; 3)  per- 
che il Sacrista si potea costituire con obligo somigliante; 4) perche co'l 
tempo anco li ss.ri Canonici di Juspadronato haverebbero, o tutti o parte, 
fatto l'istesso; 5 )  perche li PP. Capuccini di già s'erano obligati a funda- 
tione del suo Convento alle confessioni, e non v'amancavano; 6) perchè 
una volta si sarebbe, come è di bisogno, creato una Vicecura in Triangia; e 

e un'altra almeno ai Mossini per la lontananza dei Cagnoletti e Gualterij, 
e Arquini; ma più, di Ligaro in cima d'una montagna, due hore discosta da 
Sondrio e una sopra Triangia, e Bassola. 

E perciò S.S.ria Ill.ma con instanza grande ne dimandò alli ss.ri Ca- 
nonici e a me l'arbitrio e compromesso di questa differenza; la quale senz'al- 
tro si sarebbe una volta uuncata, qual volta fossero stati così pronti ad 
accettare la comanda, come haveano fatta la rimessa. Ma non havendo essi 
voluto compiacersi del partito di Monsignore, il quale nondimeno mi con- 
dannava, oltre gl'incerti sudetti, in certa altra ricognitione verso li detti 
ss.ri Canonici, la controversia è sempre restata indecisa; ma a me non nuo- 
ce, perchè il sig. Canonico Carino attese nè più nè meno in ogni occorrenza 
alla Cura e a ogni mia richiesta; e I'istesso fà hora ancora il sig. Canonico 
Merli, il quale s'è una volta catechizato; ma prima si può dire fosse causa, 
che non s'aggiustassimo co'l primiero partito delli cento ducatoni; che hora 



in niun modo mi piaceria per non lasaar cadere una gratia così segnalata, 
contro l'aspettatione di tutti ottenuta [...l. Non restando di dire per fine, 
che .senza fundamento pretendono li Canonici recognitione per la Coadiu- 
toria essercita senza mia conventione di cosa alcuna; poiche la raggione, 
.chYessi portano, della tenuità dei Canonicati e della gravezza del peso non 
si verifica; perche li Canonicati di Sondrio sono riputati per li migliori 
e più sicuri - come consistenti in cena quantità di decime convenute con 
le Communità della Pieve - di tutti gl'altri di Valtellina, buoni, sopra 
quali incombe o residenza cotidiana, o obligo di Messe, e di somigliante 
Coadiutoria, come a Mazzo, Tirano, Teglio, Tresivio e Talamona; oltre la 
residenza, che quivi è più leggiere, che altrove [...l. 

Dell'obligatione delle Messe [da f. 74 r. .a f. 83 v,] 

De quali il Canonicato de ss.ri Lavezari obligava nell'erettione a qua- 
tro Messe nella CapeUa di S. Gioanni la settimana, e due il mese alla Chie- 
sa di S. Bartolomeo distribuite in due settimane [...l. 

I1 Canonicato del sig. Francesco Galles da Monte, seu delle Monache 
di S; Lorenzo, alla Messa cotidiana nella Chiesa di detto Monastero di 
S. Lorenzo [...l. 

I1 Canonicato mio alla Messa cotidiana parimente, senza però obliga- 
tione di particolare applicatione per veruno; [...l ma n d a  Capelia di 
S. Gioseffo situata con quella di S. Gioanni e I'infrascritta della Madonna 
nella Collegiata de S.S. Gervaso e Protaso. 

[...l I1 Canonicato de S.S. Nabone e Felice è Beneficio Sacerdotale 
con obligo della Messa cotidiana, per hora trasferita d'Altare della Ma- 
d o ~ a  appresso il Campanile dall'Altare di S. Gieronimo, che fu fatto le- 
vare da me; e qul dalla Chiesa de S.S. Naborre e Felice attaccata al giar- 
dino della Canonica, e occupata già dalli Calvinisti per le sue Prediche, e 
ceduta all 'kprebenda con carico di fare ornare e chiuder la Capella nuo- 
va in fundo della Chiesa, a mano dritta nell'entrare, dove hora si tiene il 
Battisterio, per trasferirvi di nuovo colà la detta Messa cotidiana e'l titolo 
sudetto de S.S. Nabone e Felice, come dalla remissione decretata da 
Mons. Carcano Visitatore [...l, e fatta dal Benefiuale di detti S.S. Naborre 
e Felice, P. Gio. Battista Pusterla, e alui di quella casa consentienti, ro- 
gata per Gio. Battista Perti 1624. 10 Giugno [...l. Altri forsi potriano 
dire, che questa Messa cotidiana non sia con obligo d'applicatione, stando 
che d'altro non si parla nella fundatione, se non che sia tenuto il Beneficiale a 
celebrare a detta Capella [...l. Ma osta, prima, il Decreto generale de cele- 
bvatione Mi&rum fatto dalla Saaa Congregatione del Concilio con auto- 
torità di Papa Urbano VIII, 1625. 21 Giugno [...]; e la risposta speciale 
delllistessa Congregatione a questo caso per apunto, ch'io le feci proporre, 
quando fui a Roma la seconda volta [...l; nonostante, che io m'affaticassi 



di far decidere con varie raggioni il contrario con 1'Emin.mo sig. Cardinale 
Ubaldini, Prefetto della Congregatione e mio signore singolarissimo, che 
con amorevolezze istraordinarie sempre m'abbracciava in tutte le occasioni, 
honorandomi de suoi favori. 

[...l Essendo stati eretti li Canonicati di Juspadronato dall'ordinario, . , 

con obligationi di Messe a Capelle particolari, con libertà anco di poter 
farle celebrare per altri in certi casi [...l; e non havendo annesso il Sacer- 
d o t i ~ ,  come Canonicati di residenza [...l, manifesto si fà, che questi Cano- 
nici possino supplire per altri alle Messe, dallo stesso Concilio di Trento, 
il quale obligando li Canonici all'officiatura personale di queli'ordine, che 
ricercano i loro Canonicati, appartenente alla residenza: pare si permetti- 
no di servir per altri, quando si richiede il Sacerdoti0 non per raggione di 
residenza, ma per raggione d d a  voluntà del testatore, o per altra, come 
nei nostri di Juspadronato; che per conseguenza non incorrono la pena 
dell'amissione della metà de frutti non servendo per se stessi [...l. Se pure, 
pena si può dimandar propriamente questa; perchè condicione e applica- 
tione del fundatore io la dimandaria più tosto, che non ha a aspettar la 
sentenza, ma ipso facto ius tra~isfertur itt Capellas di sequestrare la metà, 
o parte 

Delle rendite e '6eni [f. 83 v.] 

conforme alla fundatione seu erettione di caduno Canonicato, overo dichia- 
ratione dell'ordinario. Li quali in questi Canonicati di Juspadronato sono 
certi e determinati. 

[Segue, da f. 83 v. a f. 87 v., l'elenco delle rendite dei singoli canonicati di recente 
fondazione. Dopo di che, il Paravicini così prosegue:] 

Chiara parimente è l'entrata del capitolo veccio, parlando di questo 
ultimo secolo. Poichè hoggidì consiste nella quartadecima dei territorij di 
Sondrio, Malenco, Castione, e Albosaggia, e Spriana, e Marvegia, seu nella 
raggione di decimare in quegli degl'80 l'uno il vino, e dei 40 l'uno il grano 
e l'altre cose. Locata e accordata all'istesse Communità e Vicinanze, come 
a Sondrio per q;. 252 mistura sega1e.e miglio, qr. 48 formento; e ,br. 46 
vino; a Malenco per qr. 232 st. 5 mistura segale e domega, e pesi 5 lipre 
72 butiro; a Spriana e Marvegia per qr. 20 st. 1 quartine 2 mistura segale 
e miglio, e lipre 6 onze 10 butko; a Castione per qr. 56 mistura segale e 
miglio, qr. 8 domèga, qr. 8 panico, qr. 8 formento, e br. 8 vino; a Albo- 
saggia per qr. 40 mistura segale e miglio, e qr. 8 formento. 

Che summano qr. 577 e quartine 2 mistura segale, domèga, miglio, e , 

par;'ico; qr. 64 formento; br. 54 vino; e lipre 63 e onze 25 butiro; e si,di- 
vidono fra l'Arciprete e li quatro Canonici vecci, di libera collatione, ugual- 
mente; eccettuata quella di Sondrio da Malenco in fuori; in cui l'Arciprete 
n'ha di mistura qr. 64, di formento qr. 14, e di vino br. 10; per raggione 
della quartadecima della Campagna di Sondrio, nella quale egli ha delle sei 



parti le due [...l. Sì che a aduno Canonico tocca adesso qr. 11, st. 1 e 
quartine 3 e due parti d'un moltirolo delle cinque [di] formento; qr. 120 
e quatro parti delle cinque d'un moltirolo [di] mistura segale, domèga, 
miglio e panico; lipre 12 e onze 23 butiro; e br. 10, st. 3 e boccali 9 vino. 

Senza parte veruna negl'altri fitti di terreni, che tutti sono allibrati 
all'Arciprebenda insino dali'Araprete Gieronimo Interiortoli in due suoi 
quinternetti dell'1568; avanti il quale si credon esser stati goduti ancora 
dall'Arciprete Salici lui immediato predecessore, che succedè all'Arciprete 
Giacomo Andriani l'amo 1520; perchè se bene non si trovano di detto 
Arciprete Salici inventarij o recettarij, ad ogni modo vivono ancora alcune 
investiture da esso fatte. E particolarmente deiii beni sotto S. Pancratio di 
Andeveno, assignati dalla Communità di Soltogio, seu di Caiolo, in vece 
delle decime, a nome della sola Arciprebenda. In  essecutione di che sono 
sempre stati goduti quei fitti dagl'tirapreti seguenti, sinchè l'Adda n'ha 
lasciato parte, come dai loro Recettarij [...l. 

Ma vaglia a dire il vero, che non son cosl chiare le rendite vecchie 
dei Canonici daU'Arciprete Bartolomeo Salici in dietro. Awegna che trovo 
fra l'altre scritture antiche un Recettario della Chiesa dell'1461, il quale 
a foglio 15 al partito delle decime di Sondrio memora ancora le decime 
delle vigne del Capitolo, e un'altro dali'anno 1476 sino d'1482, qual stimo 
esser stato formato dall'Arciprete Pietro Andrimi, che ali'hora reggeva que- 
sta Pieve; dove doppo haver registrate le recognitioni, che dalla Commu- 
nità e dai Custodi delle Chiese se le pagavano annualmente in signtlm su- 
biectionis, immediatamente pianta questa partita: 

Itzfrascripta sunt bona Capitularia Ecclesiae de Soadrio [f. 88 v.] . 
1) Tognus et nepos de Afaiono dant nzedietatetn vitri de Valena; - ch'è nota, e 

si tenne doppo detto T o p o  per li Crotti, 
2 )  Et medietatem foeni, quod habetur ex pratis, qztae tetretztrrr crrm dicta vi- 

nea, - che fossi era il prato itz srrmmo Cugnoli tenuto per i k l i j  doppo, e hora per 
Domenico del Benolino Pradelatto della Columbera, e una volta ancora tenuto per i 
Bertaiii de Scarpategij. 

3) Item dat fictum pro catnpo, qui est subtus S. Laurentirrm prope stratam, ubi 
est crucifixus, - ch'era il campo tirampolato, quai fu poi dd'kciprete Giacomo An- 
driani dato al Monastero di S. Lorenzo stesso in cambio dei campo deli'Ava appresso 
le case di Maione, tenuto prima per i Motti de Mossini, e poi per Gio. Antonio Pe- 
loso, e hora per Tomaso Scilirone - quanaro 1 mistura. 

4 )  Tognus suprascriptus dat medietafem foeni quod habetur ex prato uno in 
Fanchetto, - che si teneva una volta per i Crotti, e poi per i Raioni de Mossini, seu 
Ferrarij, e poi per Battista Berti d'Ascherij, e hora si tiene per il sudetto Pradeiatto. 

5 )  Et ex prato, quod est prope pratum, quod tenetzrr per Alartinuttz Catzet)~, - che 
doppo si tenne per i Crotti, e poi per i sudetti Raioni, e hora si danno a mezzo hora 
a uno hora d'altro, appresso i prati, che in srrmmo Cugtzoli, si tengono per i Riatti 
insieme col Negrino; hora è campo. 

6 )  Item dat pro campo, qui est prope pratum, quod tftzet i! srrnzmo Cugnolo; - 
che sono i campi che parimente si tenevan per i detti Crotti e Rnioni, e poi diittati a 
mezzo, hora ali'uno hora all'altro. 



7 )  Martinus et fratres de Canibus, Tognus et frater de Baytis dant medietateh 
vini de Ronco, - ch'è il Negrino tenuto ancora per i successori seu discendenti di detti 
Cani, che hora si chiamano Riatti. 

8 )  Et pro pratis, quae habent cum dicto Ronco, in surnmo de Cugnolo, tenuti 
per gi'istessi Riatti con detto Negrino, dant fictum condia 8 vini. - ftem carros 12 ledarni 
pro refolis. 

9 )  Afartintrs et Abundius de Rondaninis dant ficthm L.- soldos 10. - Credo sopra 
o l'una o l'altra delle due pezze a Piazzo Amoldo, che si teneano per il sig. Peregrino 
Paravicino, e per m.r Giorgio Paino, o sopra una parte loro. 

10) Bartolomaeus et filij q. h~driossij de Scarpategijs dant fictum singulo anno 
quartarid 4 misturae. - Ma non so sopra che beni, se non forsi sopra l'uno de campi, 
che si teneano per Gregorio Sondrino de Scarpategij, e hora si tengono per Martino 
Pilizatto habitatore ai Scarpategij, e Andriolo Benallo; e prima di loro per Godenzo 
della Lighera de Scarpategij e per quegli della Baiacca. 

11) Martinus Brugnolus dat ficturn pro uno campo qr. 1, st. 1 milij. - Sopra una 
pane o tutto il campo a Piaa'Amoldo, che si teneva per Paolo Morone, e hora per 
Giorgio Paino; overo sopra una parte deii'altra pezza a Piazzo Arnoldo parimente, 
che si tenea per il sig. Peregrino Paravicino, e hora per Martino Pilizatto. 

12) Item pro canlpo, qui est prope Ecclesianz S.S. Naboris et Foelicis uersus sero, 
roldos 16 imperìales. - Non può essere se non la piazza del Campello di sotto, ch'è 
da sera alla detta Chiesa, e per questo forsi si disse Campello, perche ivi si facea 
campo. 

13) Bertrardus hfaze de Cantono dar fictunz pro basitio uno, et campo prope in 
Cantono, et pro una dia petia terrae, qr. 1, st. 1 nzilij, soldos 16, caponem 1. - I1 ba- 
sitio è stato venduto m'l campo appresso a m.r Andrea Caputio per pagar la vigna 
della Scalugia, e si tenea una volta ancora per i Bonetti e Vercatti di Cantono; e l'al- 
tra pezza, di'e il prato a Nogarola tenuto per un tempo dal Moncino doppo i Bonetti 
e Vercatti, e hora si tiene per il sudetto Domeiiim dei Bertolino. 

14) Donrinicus et dijs de Gualtijs dant ficturn pro vinea de Pradela, et certis 
petijs terrarutlz, condia 2 vini, qr. 2 bladi, libras 12 casei. - Del qual fitto il vino e il 
formaggio incomba sopra la detta vigna in Pradella, hora detta al Ronco con le selve 
contigue d a  Costa, ma la biada sopra quel campo, seu prato, a Regola, che si tenea 
per li detti Gualtij, hora chiamati Ganzetti, e fu evitto alli Paini di Montagna, e a 
essi loro poscia venduto per estinguer il censo fatto dal mio predecessore al Monastero. 

15) Item pro urto Judicato, condia 2 vini. - Ma io non so, che vogli dire questo 
pro rrno Judicato, se non significa o qualche legato, che hora non si essigge; o forsi 
anco il fitto, che dai Gualzi si paga d9Arciprete sopra li beni dei livello de poveri per i 
Gualzi tenuto, che forsi all'hora era di br. 2, dove che hora è solo di st. 8 vino. 

16) Antonius et Liurentius de Afarrticis pro quadam vinea dant fictum condia 2, 
st. 2 vini, capones 2. - Sopra la vigna detta nei prati sotto i Gualzi, qual si tiene 
hora per i Ganzetti. 

17) Gaspar de Andrianis dat fictunz pro vinea, quae est prope Canonicam; et pro 
borto novo ut supra, et pro dtrobus pratis, condia 3, st. 3 vini, L. 1 soldos 12 impp- 
riales,. qr. 3, st. 1 milij. - La vigna era quella, che poi è stata ridotta in cemeterio, cc'l 
cambio dato dalla Cornmunità di L. 19 - che si pagavano per li heredi quondam 
Pietro Bongiolo della Piatta, - e di L. 9, che si pagavano da quegli del Maso cie 
Fracaioli. L'horto si tiene adesso per uso di casa; un prato, come si cava dall'altro re- 
cettario de11'1461, si dicea alla Nave. che si tenea per quegli del Maso sudetti, e hora 
per maestro Gio. Pietro q. maestfo Gio. Andrea Sertolo. L'altro prato in quell'istessc 
recettario deii'1461 si dice, che si tenea per quegli di Ligaro prima, ma non so v e r ~  
inente dove sia. 

18) Illi de Afarsettis dant pro vineis de Custanetia, - che sono le due Prevede, chi 



si teneano per i Marsi e parte per il sig. Nicolò Grbonera, - medietatem vitri. Et pro 
pratis, quae tetrent apud uineas - che sono li campi hora, che si t e n m o  per gl'istessi 
Marsi, - medietatetn foeni, (et) carros 6 ledami pro refolis. 

19) Ser Ambrosius de Cgzono dat pro uno prato, - che potria esser il Chiusatello 
tenuto per i Gatti - medietatem foetri. 

20) Albertus de Betuzio dat pro hortulo, qui est prope Ecclesianr S.S. Nabori~ 
etc., - che serve hora per casa, - soldos 14 imperiales. 

21) Andriosius, Stephanus et Tognus AIeij Ferrarij dant fictum singulo anno pro 
, uno prato, quod est prope domum suam - sotto il Molino deli'istessa Chiesa, tenuto 

per li ss,ri Paravicino de domina hura,  da loro f i t ta t i  gii al Miotto infrascritto, qual 
prato hora si tiene ancora per detti Paraviani, - libram 1. 

22) Haeredes quondam Petri et Gaudentij Afeij Ferrarij dant pro Afolendino uno, 
quod est prope domum suam - ch'è quello de ss.ri Paravicini de domina Laura, da 
loro fittato già al Miotto nella contrata de Ferrari, per raggione [che] questo molino 
era fabbricato sopra il sudetto prato, come dal sudetto recettario 1461, - soldos 10 im- 
periales. - La raggione de quali soldi 10 si liveliò agl'Interiortoli insieme con i'altro 
molino grande. 

23) Petrus de Ambria dar fictum pro horto uno, qui est prope tnolendinum, quod est 
emptum - dagl'Interiortoli tenuto, ii qual hono si tiene per li sudetti Paravicini, - 
L. 1, soldos 12 imperiales. 

24) Nicolaus de Andrianis dat fictum pro borto uno, - ch'era l'horto detto di mae- 
stro Giorgio Apostolo, dove furono poi fabbricate case nella contrata de Ferrarij a p  
presso le case del Cepinola, tenuto poi con le case fabricate per i Serto' di hlalenco c 
m.r Bartolomeo Sasso, ma a loro poi vendute per pagare la Chiusura de Venosti sotto 
ii giardino di Canonica, - soldos 16 imperiales. 

25) Item pro uno prato, qrrod est ibi prope, strata mediunle, - ch'è il prato sotto 
li Molini sudetti degl'Interiortoli, poiche a punto fra le case dei Sss i  e Serto' fabn- 
cate sopra ii sudetto horto, e fra questo prato, che hora si tiene per gl'istessi ss.ri 
Paravicini, media la strada, che va alla Nave seu al Pono, - uno anno sic, et altero 
non, L. 1, soldos 2 imperiales. 

26) Hominer de Albosagia dant pro decrrna qr. 8 jrrrmenti, qr. 40 bladi. - Adesso 
però pagano solo qi. 35 mistura (segale e meglio), non so con che raggione; ma sen'ha 
da fare l'attiene per il resto. 

27) Salvator et alij de Larditris - dei hlossini seu degl'Ascherij - dant fictum - 
sopra la selva a Possa, serr a Crosetta di dentro le case degl'hcherij sopra la strada, 
che va ai Gualtierij, tenuta hora per i Lardi ancora, Bellarini e altri consorti, - ova 6, 
pohtros 2. 

28) Mota de Mossinis - sopra un9aItra selva contigua alla sudetta, dove si dice 
ut supra, verso mezzodi, tenuta già per gi'istessi Motti, e poi per Domenico della Go- 
denza Motarello, e hora si tiene per Domenico de Grilli de la Berta, - staria 1 vini. 

29) Filij Lrurentij Baytae dant fictum - sopra la vigna a Castaneaa, seri alla Boia- 
na, tenuta doppo ancora per quegli del h l m  Turchetto de Salvetti de Mossini; e poi 
per Bartolomeo d e h  Vicenza della Columbera, e hora si tiene per Gio. Pietro Pili- 
zatto habitatore alla Columbera, - staria 2 vini. 

30) Gener Ferrarini de Cantono dat fictum - sopra la Ruscaina in fundo di Canto. 
no appresso il Guasto, seu nella Presa, aoè sopra 4 pertiche di quella, che prima 
pro indiviso si tenea dai Vercatti di Cantono, e hora si tiene da Gio. Antonio del 
Franciscano di Cantono dal Monastero di S. Lorenzo e dall'Arciprebenda di Sondrio, - 
caponem 1. 

31) Bernardrrs di1 Bonitro de Albosagia et sotij dant - sopra la selva al Pradello 
in sunzmo L~tinae, la selva sotto le case de SenoreUi seu de ss.ri Paribelli, la selva del 
Molino alle,case de Giudici, e le due selve alla Suucca, tutte in Albosaggia da S. Ca- 



tcrina in fuori, delle quali la prima hora si tiene per quegli delli Puli, e prima per il 
Sboradore, la terza per Nicolò e1  fratello de Giudici, e una delle due ultime per 
Marchesino del Ghirardo; la seconda con l'aitra della Sciucca viene usurpata, - qr. 21 
cast. pistarum. 

32) Joannes de Valonibus de Albosagia dar fictum - sopra li beni al Prato Peloso, 
che hora si tengono per ms-Michele e nipoti d'Ambria, - qr. 2 cast. pistarum. 

33) Joannes, Bartolomaeus et Dominicus omnes de Nembro dant fictum - sopra 
le moie ai Piotti e le selve alla Taparezza sotto la Motta contigue, che hora si ten- 
gono per i loro successori detti del Tagno e de Mozzi, e altri consorti - qr. 13 cast. 
pistarum. 

34) Donatus Lorenzatti de Paganono dat fictum - sopra il prato e bosco detto del 
Sparavero in Albosaggia appresso il fiume della Marcegogna, tenuti ancora per li suc- 
cessori di detto Donato chiamati Paganoni, - soldos 10 imperiales. 

35) Domina Abbatissa de Sondrio dat singulo anno pro decima certarum terrarum 
existentium super montem Rovorerij, e: hoc pro quarto decimae vini. Item pro decima 
bladi suprascriptarum terrarum dat illis, quibus cadit in sortem decima de Rovorerio, - 
che adesso non s'essigge separatamente, perche tutta la decima del territorio di Son- 
drio è locata al Commune, - st. 5 boc. 4 vini, qr. 4 bladi. 

Di poi per terzo luogo ne pianta quest'altra: Sors Domini Archipre- 
sbyteri, una cum Capitulo; se bene questo una cum Capitulo penso sia 
stato aggiunto da un'altro Arciprete, perchè v'appare qualche varietà del 
carattere. 

36) Marinus q. Betini de Postalesio dat fictum - per i beni sotto S. Pancratio, 
nel territorio d'Andeveno, dati in cambio delle decime dal Commune di Soltogio seu 
di Caiolo, ma doppo rovinati dal fiume Adda, che ne fa letto e isola, - qr. 80. misturae. 

37) Homines de Andevenno dant pro decima de Andeueno, - che poscia è stata ac- 
cresciuta per altri qr. 8 panico, e qr. 8 domega - qr. 56 misturae;. qr. 8 frumenti, con- 
dia 8. vini. 

138) Bartolomaeus et sotij de Scarpategijs dant fictum - sopra li campi forsi in 
Visciastro, tenuti hora, come si è detto di sopra num. 10, nella partita de beni capi- 
tolari, - qr. 4. frumenti, qr. 2, st. 1 segale. 

39) Francisca uxor Luurenfij de Buzis dat fìctum - credo sopra i 'campi in Visaa- 
stro, seu a Piazza, che hora si tengono per li heredi q. m.r Giacomo della Battistina; 
perchè nel recettario deli'1461 si soggiunge, che si tenne poi per Battista de Andriani, 
dalla quale quegli sono forsi denominati, che altrimente si dicono ancora della To- 
gna; e si soggiunge questo a punto per l'&prete Giacomo Andriani,' dicendo che in- 
cominciando dall'anno 1494 detta Battistina, moglie di maestro Paolo de Mallacridi, 
pagava il fitto in virtù d'un'investitura rogata per Gioanni Pusterla 1494. 7 Mano, 
che sin'hora non havendo potuto far estraere, parlo in forsi, - qr. 2.- bladi. 

40) Simorr del Piffero de Soltogio dat ficrum singulo anno pro petia una terrae, 
de qtra itrvestitus est 1475, ut constat instromenfo tradito per Antoniunz Mallacridam, - 
e sono li Chiosi sotto i Simonetti, overo le Ramosie, che hora si tengono per Nicolò 
Carnazuola, e Battista Mostacco, herede q. Lucia di detto Simonetto del Piffero, con 
altri consorti; e parlo disiuntivamente, perchè sin'hora non ho potuto trovare queli'im- 
breviatura, - soldos 8.- imperides. 

a 41) Augustinus de Aquacolda, seu eius flius dat fictum - sopra i prati a Palotta 
evitti ai Salici e Cella, e doppo t-auti per ser Gio. Giacomo Peloso, e mr. Benedetto 
Pino, e hora si tengono per Martino Pilizatto, - qr. 7. segale, qr. 2. milij. 

42) Philippus de Afoscono della Alurata dar fictum - sopra li beni ai Mosconi e 
alla Murata, ceduti all'tlrciprebenda ultimamente dall'escussione del q. sig. Paolo Mo- 
scone, e da altri consorti de Mosconi, e locati a varie persone, - qr. 16. cast. pistarum. 



43) Item habet quintam partetn quarti decimae totius territorij de Sondrio, - n d a  
quale entra anco Malenco, credo io, #e hMenco è del Commune di Sondrio, exce- 
pto in decima Campaneae de Sondrio, in qua habet de sex partibus duas partes; ma 
hora sta locata separatamente la quartadecima di Sondrio da hlaienco in fuori, dalla 
quartadecima da Malenco in dentro. 

44) Arnoldus de Albosaggia dat ficlum - sopra la vigna al dosso del Vaira seu del 
Maffeo, seu del Guasto in Albosaggia - qr. 3. milij. 

Alla quale partita delia sorte deli'Arciprete immediatamente soggiun- 
ge la quarta partita della sorte del Canonico Matteo de Clivio, perchè di 
quella l'istesso Arciprete si trovava investito, - ma non fa mentione dell'al- 
tre sorti degl'altri Canonici, perche da quegli non havea investitura alcu- 
na, - cosl: sors domini Afatthaei de Clivio. 

45) In primis habet quintam partetn quarti decimae totius territorij de Sondrio, - 
dove entra ancora Malenco ut supra - excepto in decinra Camparreae de Sondrio, in 
qua habet solum de sex partibus unam. 

46) Item habet. a Salvatore del Lrdino 'et a socijs - tengo siano degi'Ascherij, ut 
supra num. 27, ma non ho mai potuto trovare sopra di che, - qr. 13 bladi. 

47) Martinus Brugnolus dar de quodam prato - e stimo sicuro sia il prato a Piaz- 
~'Arnoldo evitto al sig. Peregrino Paravicino, e da lui poscia tenuto un tempo, e ulti- 
mamente affittato a Martino P i h t t o ,  - medietatem foeni. 

48) Philippus del hloscono, et alij della Alurata don; ficlunr - sopra li beni ai Mo- 
sconi seu alla Murata t63, come di sopra si è dctto nella partita della sorte deUDArci- 
prete num. 42; poiche il fitto intiero era qr. 32.- qr. 16. cast. p. 

49) Item habet unam domurn in Canonica, qrrae est de sorte ipsirrs, quae habet 
unam caminatam cum uno solario, canepam cum una canrera strper, et porticum cum 
lobietto super; et esr' prope illam domrrm, quae est a parte sinistra ab ingressu Cano- 
nicae - la qual adesso con gi'altri basitij è spimata, come inutile. 

Indi registra la quinta partita con queste parole: sors pro Clericatu, 
cioè di S.S. Giacomo e Filippo di Malenco, qual egli posseda. E &&ente 
nota l'ultima dei fitti e beni delle Capelie di S. Maria appresso il Campani- 
le, di S. Stefano, di S. Gioanni, e di S. Gieronimo nella Collegiata, e della 
Chiesa di S. Eusebio, ch'egli parimente tutte godeva. 

Che se de sudetti cinquanta corpi de beni, le decime sole fosseto state 
communi ai Canonici, certo che non haverebbe distinti gl'altri fitti in capi- 
tolari, e in sorti dellYArciprete, e di P. Matteo de Clivio; ma li haverebbe 
congiunti co'i primi delle recognitioni, ch'erano proprij dell'Arciprete come 
capo di Pieve, e non come capo del Capitolo; nè manco haverebbe delle 
medeme decime postone alla partita de beni capidari parte, e parte alla 
partita delle sorti sudette; ma più tosto o al partito de beni capitulari sola- 
mente, overo della sorte solamente del Canonico Matteo, e d'altri Canoni- 
ci. In  confermatione di che per quelle poche scritture antiche, che mi trovo 

(65) L'esistenza di questa murata fra il Torchiane (Albosaggia) e Caiolo ci & 
forse una spiegazione del perchè proprio q$ nel marzo 1487 le truppe sfoaesche ab- 
biano fatto fronte a quelle delia Lega Gngia. 



havere alle mani, leggo che alcuni dei sudetti beni obligati ai fitti capitu- 
lari, furono locati daglJArcipreti pro se, e t  ?zomitze, ac vice tot ius Capituli; 
il che esclude la proprietà dell'Arciprete, e suppone la communione del 
Collegio de Canonici I...]. 

Leggo ancora in proposito della sorte di P. Matteo de Clivio Canonico 
esser state fatte locationi: 

dei beni ai Mosconi num. 49 per anni cinque a quegli de Mosconi stessi e deUa 
Murata daìì3Araprete Pietro Andriani a suo nome per una metà, e per l'altra a .  nome 
del sudetto Canonico Clivio: rogata per Ant. Mallacrida sudetto 1474. 5 Genaro I...]. 

E finalmente leggo esser stati At ta t i  dagl'drcipreti medemi pro se  
parimente, et nomine totius Capituli altri beni non contenuti di sopra nella 
partita dei beni Capitulari, nè manco nelle sorti dellJArciprete o del Cano- 
nico Clivio; come 

di tre pezze al Caiolo, due al Roncatio, una al Merdarolo, una al campo 
deiie Magiere, e una a Crosetta, seu in capo de Chiò nei commune di Soltogio, a certi 
de Pietratozij e della Volta daii'Arciprete Giacomo di S. Martino di Mussio per nove 
anni, rogata per Alberto Bustigdo 1388. 14 Agosto; dove s'aggiunge, che YArciprete 
agiva a nome ancora de tutti li Canonia; e forsi quei beni erano parte di queiie Pre- 
bende Canonicali nei Commune di Soltogo, che nella transattione di quelle decime 
rogata per Francesco Ripa di Como 1471. 29 Ottobre si riservarono ai Canonici I...]. 

Oltre l'investiture fatte dai Canonici solamente d'altri beni ancora non 
contenuti nelli sudetti Recettarij dell'1476 e 1461, seti nei sudetti beni 
Capitulari, e sorti deLl'Arciprete e del Clivio; come 

a)  dei beni alla Valena, e due pezze a Fontaneiia sotto la Murata in Albosaggia 
seu nei Commune di Caiolo per anni nove ai Berlerij seu Mazoni, hora detti de Miago 
seu Morelli O MotmeUi dei Cantono, da P. Cristoforo Lambertengo Canonico, rogata 
per Ant. Artaria 1449. 20 Ottobre. - b )  DeUa pezza d i a  Quaresima e due altre a Fon- 
taneiia ivi parimente, ai Moli della Sùucca, per nove anni dall'istesso Lambertengo, 
rogata per l'istesso Antonio Artaria 1449. 12 Novembre; nei quali due istromenti il 
sudetto Lambertengo si dice Canonico e Prebendato, quasi residente, a essempio del 
sudetto Canonico Palanzo nella sudetta locatione rogata per Gabriele Artaria 1427. 
20 Augusti, il quale altrove si dice residente; tanto più, che questo Lambertengo in 
dette due locationi si dice, che habitava neiia terra di Sondrio. - C )  Delli beni al Cor- 
nello sotto li Mosconi, e deila moia alla fontana deiia Murata, cunz retentione melio- 
,ramentorum, ai Mosconi dal Canonico Gioanni Labertengo-successore di detto P. 
Cristoforo con obligatione di pagar il fitto o a esso lui, over a Stefano Lambertengo 
investito de omnibus bonis et tota sorte dictort~m Canonicatus et Praebendae, et suc- 
cessoribus in dicto Cairotiicatu et Praebenda, rogata per Adalberto Formento 1461. 19 
Decembre, dove s'appella Canonico Prebendato senza la copulativa, forsi come absente, 
&e pur il detto istromento fu celebrato a Como, nella qual città egli habitava. 
d )  D'una casa in Canonica per otto anni a Francesco Peregrino, rogata per Bernardiio 
Orco 1508. 20 Settembre: per anni cinque a Gioanni Mallaaida Pilizaro, rogata per 
Francesco Maria Mallaaida nodaro di Como 1516. 26 Novembre, e a Dioniggi Pu- 
sterla per anni cinque parimente, rogata per l'istesso Francesco Maria MaUacrida 1520. 
14 Febraro, dal Canonico Battista Raimundo. Nelle quali locationi apunto si fa men- 
tiene di due altre case toccate in sorte agl'aitri Canonici Paolo Andriani e Bemardino 
Gaffurio, e coherentianti alla sudetta del Raimundo. 

Quasi che questi ultimi beni non contenuti nei sudetti Recettarij del- 
l'Arciprete, e diversi altri che pure da un tempo in quà si godono dagl'Ar- 
cipreti con quelii che son contenuti ivi, spettassero agl'altri Canonici. 



Dall'altra parte nondimeno leggo ancora per le medeme poche scrit- 
ture, che mi trovo, che alcuni de sudetti beni Capitolari, e della sorte del 
Canonico Matte0 Clivio, in altro tempo furono locati dagl'hcipreti nomi- 
nibus suis et vice dictae Ecclesiae solamente con l'aggiunto ancora tal'hora: 
sortis Archipresbyteratus [...l. 

Oltre l'investiture fatte dagl'Arcipreti eodem nomine proprio et vice 
Ecclesiae semplicemente, d'altri beni. 

- Non dirò della vigna al Dosso del Vaita a Amoldo q. Zane del Dosso del Vaira 
dail'Arciprete Pietro Andriani, rogata per Antonio hIallaaida.1473. primo Decembre; 
non dei prati a Palotta per 9 anni al detto P. Pedrolo dal l 'hpre te  S. Mattino, rogata 
per Antonio10 Dusdeo 1400. 3 Decembre, dove anzi se ne nominano ivi tre pezze; e 
a Luchino, Abundio e Antoniolo Pusterli per alm nove dall'Arciprete Pietro Andria- 
ni, rogata per Antonio Attaria 1454. 12 Decembre, dove si dice: nomine sortis Archi- 
presbyteratus e'l prato maggiore si chiama ancora ad petram grossam; e per tre anni 
a Gioanolo q. Guolo d'Aquacolda WArciprete Giacomo Andriani, rogata per Ant. 
Mallacrida 1482. 3 Agosto; e dali'istesso Arciprete Giacomo a un9Agostino q. Giaco- 
mo de Scarapategij, dal quale discese Antonio detto della Catilina, per nove anni, ro- 
gata per Gioanni Pusterla 1497. 15 Aprile, dove s'aggiunge ancora: nomine sui Archi- 
presbyteratus. Li quali prati a Palotta e vigna al Dosso del Va'm sono obligati ai fitti 
toccati in sorte all'hciprete ut supra num. 41 e 44. 

Ma del campo ancora sotto via mezzana, che hora si perde, nè so dove sin'hora 
determinarlo, locato dall'Arciprete Giacomo Andtiani a hfarcolo q. Gioanolo Scarpate- 
gio per sei anni, come al rogato di Gioanni Pusterla 1484. 10 Jtinij. E del prato in 
Braga dall'Arciprete S. Martino per rogato ut supra, e dall'Arciptete Pietro Buai  a 
Domenico q. Gioanni detto Motto per nove anni, come per rogato di Michele Pusterla 
1424. 10 Aprile. E del prato al Trabum, tenuto hora per il Bordone di Nogarola, 
sotto nome di Confiente; del prato seu campo al Castelletto tenuto per i Lalij seu per 
Battista della Baiaca; de due campi in Visciasuo, e uno a Cesa Amellina, i quali 
beni sono foni obligati o in patte, o in tutto a qualche d'uni de sudetti fitti o capitulati 
o della sorte, che non sappiamo sin'hora dove siano fundati, e furono locati dd'Arci- 
prete S. Mattino al sudetto P. Pedrolo per nove anni, come per rogato ut supra d'h- 
toni010 Dusdeo 1400. 3 Decembre. 

Per dir questo ancora, che sebene le pezze al Comello e d a  fontana della Murata, 
alla Valena, a Fontanella, e alla Quaresima appresso li Mosconi furono locate da P. 
Cristoforo Lambertengo solamente, come si è detto di sopra, ad ogni modo questo fu 
da lui fatto nomine et vice Ecclesiae semplicemente, come daUe sudette investiture 
rogate per Ant. Attaria 1449. 20 Ottobre e 12 Novembre; e non nomine sui Canoni- 
catus et Praebendae, quos obtinet et obfinuit in dicfa Ecclesia, come il lui successore 
Gioanni Lambertengo nella locatione rogata per Adalberto Fomento 1461. 3 Decem- 
bre; la qual diversità di termini pottiatsi foni dire, ch'accennasse, che il Canonico 
Cristoforo agisse a nome del Capitolo, e'l Canonico Gioanni a nome della sua parti- 
colare Prebenda; ma che questo s'ingannasse con dire nella sua locatione, che quei 
beni si possedessero dal suo predecessore Ctistoforo a nome della sua Prebenda in 
vece di dire, che a nome del Capitolo; il che si fà verisimile, perche P. Ctistoforo nelle 
due sue locationi si riferisce, che habitava in Sondrio, come che fosse residente, e si 
chiama Canonico e Prebendato, come anco P. hfartino P h o  neUa sudetta locatione 
d'Amoldo maggiore sotto nome di Trabucco, rogata per Gabriele Artaria 1427. 20 
Agosto [...l. 

L'istessa varietà scorgo per rispetto dei fitti delle decime num. 26 e 
35 capitulari, e dei fitti delle medeme decime assignati per le sorti dell'Ar- 
ciprete e del Can.co Matteo Clivio num. 36 - 37 - 43 - 45 per retroacta 
tempora. [...l. 



Tuttavolta a me non pare difficile il conciliare questa diversità di nomi 
e titoli, perche non appari confusione, e senza fundamento. Atteso che è da 
notarsi, che la quota dei beni capitolari con la quota delle sorti dell'Arci- 
prete e dei Canonici era all'hora ancora determinata sì [...l; ma non già 
la qualità, in modo che potesse l'uno affermare questo esser proprio della 
sua Prebenda, e l'altro quello; e quegli e questi fitti esser distinti dai capi- 
tolari di sua fundatione. Tutto è che tutti faceano una commune massa, di 
N ogni tanto se ne variava la divisione dal Capitolo, che può essere che 
tal'hora ancora sia durata per qualche anni; cavandone prima per la quota 
capitolare una parte, e l'altra ripartitasene in cinque facendosi girare con 
cinque bolettini; e credo seaetamente, perchè ogni Canonico tirasse sù il . 
suo. E tanto vuol dire il nome di tanto frequente nell'antiche 
scritture di questo Capitolo; e particolarmente nelli sudetti Recettarij del. 
1'1461 e de1l11476, con cui s'indicavano le portioni singolari dell'drciprete 
e dei Canonici. Tanto ancora l'aggiunta al detto nome di sorte, nel Recet- 
tario dell'1476, una ciim Capitulo; o che sia posto dall'istesso Arciprete 
Pietro Andriani, o da un'altro, come stimo più verisimile per la diversità 
del carattere di quelle parole: sors donzitzi Archipresbyteri d e  Sondrio, da 
quell'altre sudette: una curn Capitulo, che paiono esser scritte da quello, 
che poco doppo nell'istessa pagina registrò la partita di Maffeo della Colde- 
rera, e notò altre cose altrove; e anco per non essere aggiunte alla sorte del 
Canonico Matteo de Clivio, della quale semplicemente si dice: sors d. Mat- 
thaei d e  Clioio. 

Poichè significando queste sorti le Prebende dellJArciprete e del Ca- 
nonico sudetto, io non sapria già mai indovinare, come si dica la sorte del- 
1'Arciprete una cum Capitulo, se non perchè era cavata dalla massa delle 
Distributioni e Prebende del Capitolo, commune e indistinta di sua natura, 
per voluntaria divisione dell'istesso Capitolo; come anco l'altre sorti dei 

' 

Canonici, e' i fitti capitolari da distribuirsi ai Canonici insieme all'Arci- 
prete; e questa in Capitulo, che solennemente e autenticamente si celebra- 
va, e si congregava ali'ordine dell'Arciprete; a differenza dèlla sorte del 
Chiericato di Malenco, che non havea, che fare co'l Capitolo di Sondrio, 
benchè l'Arciprete Andriani n'havesse il titolo e'l possesso; e dei fitti delle 

(66) L'USO di estrarre a sorte la propria quota delle rendite capitolari s'introdusse 
quando venne a cessare la vita in comune del dero plebano. In  pieve di Olonio si 
praticava già sicuramente neiia seconda metà del 1200 (F. FOSSATI, doc. n. 337). 
Ne derivò almeno questo d e t t o  buono che le zone, o quadre, in cui le decime furono 
divise, si awiarono a diventare titoli canonicali e, infine, parrocchie autonome. Nei 
comuni questo oscuramento del senso sociale era già palese.neila prima metà del 1100, 
quando s'introdusse l'enfiteusi ad àccola dei beni concilivi. L'uso deile sorti entrò per- 
sino nei monasteri; per esempio in queiio d i  Dona presso Chiavenna (P. BUZZETTI, 
L'abbazia benedettina di S. Alaria di Dona; Como 1924, pp. 100 e 102, doc. 2, 'anno 
1236). I1 motivo? Conznzunio plerumque parit discordias, quia quisque quandoque 
partem suam corrumpi patitur, dum invidet allietze, scriveva intorno al 1325 quel bel 
tipo di notaio filosofoi che fu il morbegnese Guidino Castellargegno (ASS, vol. 2). 



CapeUe, che a quelle o all'Aruprete erano legati separatamente, e non al 
Capitolo, [e] che allJArciprete si dovevano come a Curato; e delle stesse 
recognitioni poste sul principio del Recettario, che si dovevano all'istesso 

- Arciprete come a Capo di Pieve. L'istesso si conferma dalla partita del Mo- 
nastero di S. Lorenzo neli'uno e neli'altro Recettario, registrata così in 
quello dell'1461 fo. 7: 

Domina Abbatissa dat pro decima certarum t m n i m  in monte de Rovorerio mi- 
stentium, et hoc pro quarto tangenti Ecdesiae de Sondrio pro vino m t u m  st. 5, boc. 4 
vini; ultra qr. 4 bladi pro d& bladi, quod pempitur ab illis, quibus tmgit decima 
de Rovoredo secundum sortes, quae 

e in deli'1476 fo. 14 così: 
Domina Abbatissa de Sondrio dat sinylo anno pro decima certarum tenanun 

existentium super monte Rovorerij, et hoc pro quarto decimae vini st. 5, boc. 4 vini; 
itern pro decima bladi suprascriptanim terrarum &t illis, quibus cadit in sortern de- 
cima de Rovorerio, et hoc singulo anno, qr. 4 bladi. 

Poichè come potean cadere in sorte o mettersi a sorte quei beni, che 
non fossero stati prima d'una sola e medema massa, ma proprij più di uno, 
che dell'altro? 

[...l Ma più autentico documento habbiamo nelle decime'd'Aibosaggia, 
la cui divisione, rogata per Bertramolo Silva('?) 1355. 19 Giugno, non ci rin- 
cresca di recitare, perchè è una curiosa antichità: 

Congregato et convocato Gpitulo edesiae SS. Gervasij et Prothasij de Sondrio, 
in ecciesia praedicta, praecepto d. Presbyteri Balsarri Vachae Ardiipresbyteti ipsius ec- 
clesiae pro infrascriptis specialiter peragendis; in quo Gpitulo adfuit ipse d. Archi- 
presbyter, et cum eo d. Presbyter Guffredus de Castello h i j ,  d. Presbyter G d u s  
de Galiis, et d. Georgius Capitaneus, qui sunt quatuor ex quinque Ardiipresbytero et 
Canonicis ipsius ecdesiae; qui omnes et singuli iirdiipresbyter et Canonici suis et dicti 
Capituii nominibus et nomine dictae ecclesiae divisenint et dividunt decirnm de Albo- 
sagia, pertinentem dictis Canonicis. ut infra, videiicet: In  primis, quod conunta de 
Faedo Vaiiis S. Salvatoris sit una Quadra, contrata de Aibosagia de supra sit una &a 
Quadra, contrata de Aibosagia de subtus sit una alia Quadra, contrata del Tortiono sit 
una dia Quadra; et iUe Canonicus, qui habet quintam Quadrun sit secums super d e  
cimam de Rarnoseda et de Spriana per qr. 20. siuiis et domegae pro medietate. - Et 
sic sortibus projectis, venit in sorte ipsi d. Archipresbytero Balsarro, Quadra de Fnedo; 
Presbytero Joanni Canonico (che si cognominava d i  Cadorago) ipsius ecciesiae absenti, 
Quadra de Albosagia de supra; d. Georgio, Quadra de Albosagia de subtus; d. Pre- 
sbytero Gaiio, Quadra del Torziono; et d. Presbytero Gutfredo qr. 20 siuiis et milij 
pro medietate super decima praedicta de Romoseda et de Spriana, de quo blado quar- 
tarionun 20 quilibet suprascriptonim Archipresbyteri et Gnonicorum teneatur ipsi d. 
Presbytero Guffredo per qr. 5; quam divisionem et praedicta omnia et sinyla p- 
misemnt obligando omnia dicti Gpituii bona etc. habere perpetuo ntam et h a m .  

D'onde n'aweniva, che anco di tempo in tempo si cambiassero li fitti; 

(67) E' l'autore della Brevissima CronicaJ ripresa poi e continuata da Stefano 
Merlo. Queiia del Silva (o Selva) va dal 1200 d 1335. Una copia esistente in ASS, 
Fondo Romegialli, cart. 125, fu data recentemente aiie stampe 3 cura di U. G v d n r i  
e B. Leoni. Ho però l'impressione che l'introduzione sia stata rimanuicggiata da Pietro 

Martire Lavizari. 



non solo perchè la sorte toccata d'uno una volta cadesse nell'altro all'al- 
tra: o per via d'elettione, che fosse per precedenza, o per modo di secreti 
partiti; ma anco perche i fitti capitulari, e'i fitti delle sorti vincindevolmen- 
te (sic!) si trasferivano, anzi, dali'una sorte in l'altra secondo la voluntà del 
Capitolo. I1 che si fa evidente dai recettarij sudetti dell'1461 e 1476 [...l; 
poichè nel Recettario dell'1476 si nota un fitto di mezzadico sopra la Va- 
lena, sopra i prati. in Cugnolo e campi, e sopra un prato in Fanchetto, che 
si pagava da Togno di Maiono; e una casa in Canonica; la qual casa e fitti 
non si trovano nel recettario dell'1461; se ben credo, che v'amanchino uno 
o due fogli nel principio, perchè non si trovò il foglio primo dell'intitola- 
tione sua, quando questi recettarij a caso si trovarono nelle scrittire del 
sig. medico Merlo; che di nuovo bisognaria rivedere, perchè potrebbe es- 
sere; che ne venissero alle mani anco dell'altre, spettanti a questa Chiesa; 
perchè una madama Peregrina Andriani, herede d'uno di quegl'drcipreti 
Andriani per quanto si dice, si maritò in casa dei Quadrij del Merlo, da cui 
è disceso il sudetto sig. Medico Gio. Andrea Merlo, e può essere che con 
le facoltà tirasse dietro anco le scritture degl'Arcipreti. E per non andar 
più lontano ancora da detto Recettario dell'1476, e dalla sudetta divisione 
delle decime d'Albosaggia, si vede pure, che queste decime si assegnano 
nel Recettario per li beni capitulari, le quali nella divisione si riparte per 
le Prebende, come diremo a basso. E perciò variandosi di volta in volta 
nelle divisioni della massa commune gl'assegni dei beni, non è meraviglia 
che si variassero anco i modi di locarli; però che quando gl'Arcipreti e'i 
Canonici agivano a nome del Capitolo, il faceano dei beni, che si trovavano 
cavati per la portione Capitulare; sicome dei beni, che le toccavano in sorte, 
quando a nome dell'Arciprebenda, e delle Prebende Canonicali [...l. 

Se pure non volessimo dire, che quando investivano a nome del Capi- 
tolo, il facessero non tanto delia portione capitulare sola, quanto ancora 
delle sorti deli'Aruprete e de Canonici particolari, come spettanti alla mas- 
sa commune. Cosa che si fa verisimile, supposto che il nostro Capitolo an- 
ticamente non havesse che la quartadecima, come vogliono alcuni, per ri- 
spetto del grano; poiche sicome le decime tutte qual massa commune e 
unitamente si locavano dal nostro Capitolo, che ve n'havea il quarto, e dai 
SS.ri Beccaria e altri consorti, che come feudatarij della Mensa Episcopale 
di Como ve n'haveano gl'aki tre terzi; e poi si faceano le sorti per le 
divisioni, nel modo forsi che si stilava al tempo dell'Arciprete Gio. Gia- 
como Pusterla, il quale nel primo foglio del suo Recettario maggiore cosl 
nota 'a': 

Nota in sequenti folio, et etiam a tergo huius, omnes et quascumque decimas, 
quae exiguntur ab i b e s i a  S.S. Gervasij et Prothasij de Sondrio VaUisteUinae Comen- 

(a) Tolgo il presente specchietto deiie sorti capitolari dall'inventario dei Beni 
della Sagristia ... C, da f. 1532 r. a f. 1534 v. Questo perchè nello Stato l'autore si è 
limitato a trascriverne solo poche frasi. Lo specchietto interessa soprattutto ,la storia 
economica d& pieve di Sondrio. 



sis Dioecesis, et consortibus, videlicet magnificis domini5 de Beccari?, dominis de +vi- 
zarijs, et Peregrinis, secundum sones quae singulis annuatim ob~ngunt. + quibus 
decimis fiunt quatuor bullettini in prinapio cuiuslibet anni in hunc, qui sequitur, mo- 
dum, videlicet: 

Prinzus bulletinus: Maione, Lanciata, 1'asdini. 
Secundus bulletinus: La Chiesa di hlalenco, Spriana, Ponciera, Arquino. 
Tertius bulletinus: Quadra del Do=, Tornadù, Caspoggio. 
Quartus bulletinus: Triangia, hlilirolo, k p o ,  hlasegra, 
E t  congregatis omnibus dominis dictanim d e c i m w ,  factisque builetinis, extra- 

huntur per sortes, incipiendo Archipresbyter, deinde magnifici domini de B e m i a ;  et 
prout unicuique parti bdetinus obvenit, sic quisque wnem suam exigit. 

HOC anno 1570 obtigit Ecclesiae SS. Gemasii et Prothasij sors primi bulletini, 
videlicet Maioni, Lanaatae et Vassallini, quae solvit prout a tergo motaturn est. 

Restat praeterea decima Gmpaneae Sondrij, quae solvit in totum salmas 61 et 
qr. 7 bladi et fmmenti; ex quibus sal- 61, qr. 7 Capitulum Ecclesiae de Sondrio 

' habet salmas 15, quartaria 3% et quartinas 4; ex quibus s@s 15 !t qr. 3J-5 Archipre- 
sbyter exigit annuatim teniam partern, reliquum vero dividitur mter quatuor cane 
nicos Sondrij. 
1) Sors Maioni solvit salmas 57 bladi et frumenti, ut infra: 

Lanciata solvit quolibet anno salma5 25 bladi pro medietate, lipràs 30 butiri, li- 
pras 30 casei. 
Vassallinum solvit salmas 10 bladi, lipras 15 casei. 
Maionurn solvit salmas 17 bladi, salmas 4 £rumenti. 
Huic sorti accedit salma una bhdi pro medietate sicalis et milij, quae solvitu per 
Poncieram; ita quod in totum constituit saknas 17 bladi et lipns 75 asei  et butyri. 

2) Sors Ecdesiae de Malenm solvit salma 59 bladi et fnimenti, videlicet: 
Ecclesia' S. Jacobi de Afalenco solvit fictum quolibet anno salmas 19 bladi, l i p m  
15 butyri. 
Spriana solvit fictum quolibet anno pro decima salmas 16 bladi et l ipm 30 butyri. 
Ponciera dat fictum quolibet anno pro decima salm;is 17 bladi, aprettos 3. 
Arquinum dat fictum quolibet anno pro decima salmas 6 bladi, salmas 1 frumenti. 

3) Sors quadrae del Dosso solvit salmas 57, videlicet: 
Quadra del Dosso dat fictum quolibet anno pro decima salmas 23 bladi pro medie 
tate; salmas 4 frumenti. 
Tornadù dat fictum quolibet anno pro decima salriias 18 bladi, lipras 30 butyri, sa-  
mas 3 sicalis; cum onere qr. 6 h5aiono et qr. 8 Triangiae. 
Caspogium solvit quolibet anno pro decim salmas 12 bladi, lipras 20 butyn. 

4) Sors Triangiae dat salmas 55, ut infra: 
Triangia dat fictum quolibet anno pro decima salmas 21 bladi, salmas 4 frumenti. 
Milirolum solvit saimas 12% bladi, lipras 12 butyri. 
Campus solvit salmas 12 bhdi, Iipras 12 butyri. 
Masegrium solvit salrnas 4, qr. 3 frumenti. 

Praemissa sint pro memoria et instructione. 
1570. - Contracripta sors Maioni obtigit Ecdcsiae S.S. Gervasij et Prothasij de 

Sondrio, et dividitur per capita inter Ardiipresbytexum et Canonicos. 
Die 5 Februarij 1571 obtigit haec w n  Ecclesiae S.S. Gervasij et Pmthasij. 

E in un altro Recettario più picciolo de11'1572 si dice: 
Nota come adì 5 Febram 1572 fù buttata la  sone delli bolietini della decima del 

Commune di Sondrio, e toccò d a  Chiesa h Quadra del DOSSO; e questo fu fatto in 
la stuffn dell'Ill.re sig. CYtellino Be~cYia. 



E finalmente ogn'uno de consorti Attava separatamente le sue sorti a 
chi più le piaceva: cosi può essere, che questa sorte delle decime con gl'al- 
tri fitti de terreni facesse una massa commune, e sola del Capitolo; la 
quale a lui nome o dallYArciprete solo, o da un Canonico solo o più, o da 
tutti giuntamente si locasse; e poi si ripartisse in cinque bollettini secondo 
il numero delle teste, de quali PArciprete il primo, e doppo lui gl'altri di 
mano in mano secondo l'anzianità ne cavassero ogn'uno il suo; e ultima- 
mente della sua sorte ne facesse separata e singolare investitura a some 
proprio. Eccetto che non credo, che tra li consorti delle decime, e manco 
tra li Canonici e 1'Arciprete si gettassero per inanzi le sorti seu bollettini 
ogn'anno, e forsi neanco quei medemi ogni volta; ma che si variassero più 
tosto, e per più d'uno, o due anni ancora; perchè ritrovo dell'investiture 
fatte dai consorti delle decinie a tre, sei e insino a nove anni; e così anco 
delie comuni  fatte dal Capitolo e deiie particolari dei Canonici [...l. 

E veramente chi haverebbe potuto impedire o potrebbe, che-locata 
dal Capitolo la decima di Sondrio l'anno 1612 alla Communità di Sondrio, 
e alla Valle di Malenco quella di Malenco; e divisa fra l'drciprete e Cano- 
nici più volte in varie maniere, e ultimamente l'anno 1631, o questo o 
queiio di noi poscia locasse la sua.parte separatamente per uno, due, e più 
anni, durando le divisioni? 

Distributiorri e Prebende [da f. 99 r. a f. 107 r.] 

Nè per questo mi cade l'argomento, che nelle mie allegationi per la 
residenza dedossi dal nome Capitolo, celebrato specialmente nelle investi- 
ture; quasi che non sempre tiomilie Capìtzrli si debba intendere li ,Canonici 
residenti. Awegna che, se bene ogni Canonico, e residente e assente, ha 
la raggione della sua quota nella massa: sicome nondimeno non ha veruno 
la raggione nella qualid de fitti e beni, sin che non le viene in sorte: così 
manco ha la raggione di farne fitti; ma questa sta tutta nei Canonici resi- 
denti, collegialmente e uniti e congregati; nel modo che in essi loro pari- 
mente sta la raggione di fare il riparto [...]. Onde quando nell'investiture 
s'asseriscono 'gl'hapreti o Canonici locare qualche beni della commune 
massa a nome del Capitolo, è come dire, che a nome dei Canonici residenti. 
E nel vero, che ,altro significa di sua natura il nome di Capitolo, che un Col- 
legio di Canonici residenti? [...] Capitolo importa unione e congregatione, 
e non comporta assenza e disgregatione [...I. 

E che altro volea dire la Cat~onica, .chiamata nelle sudette scritture 
quasi tutte: lzlogo di residenza e del Capitolo, se non che v'era un formato 
Capitolo di residenti, che si distinguea dagl'assenti? 

Un'altra specolatione faccio nell'investitura delle decime della Chiesa. 
rogata per Gioanni Pusteda 1486. 23 Marzo; nella quale si dice, come 
in alcun'altre ancora cosa simile: 
Jacobus Andrianus nomine suo et totius Capituli, et magister Gaspar de Andrianis 
tamquarn investitus a Hieronimo Raimundo Canonico; 



poichè, se per Capitolo non s'intendessero i residenti, ma indifferente- 
mente e itz utziversut~z li Canonici, per& distinguere 1'Arciprete e'l Capi- 
tolo tutto dal Canonico Raimundo? 

Questa investitura, nella quale entra un'investito da Canonico assente, 
[...l prova più efficacemente il mio parere, che, doppo havere più attenta- 
mente esaminate le scritture veccie, fii sempre che in questa Chiesa vi 
fosse olim distintione di Prebende e Di~tributioni'~~), quanto d a  quota 
almeno, se non quanto alla qualità de beni; per esservi stata una sol massa 
commune, che variamente si divida td'hora, cadendo li medemi fitti hora 
in sorte di questo, hora di quello E...]. Questa stessa distintione accennano 
li distinti titoli, che ad alcuni de Canonici assenti si danno nelle scritture 
citate, di Calzonici semplicemente, o con l'aggiunta di Prebetrdati, ma sen- 
za la copulativa; e ad altri, habitanti in Sondrio, di Catrotrici prebetrdati e 
residenti o di Canotzici e prebet~dati [...l. 

E di più notabile [è] la consideratione, che faccio sopra il processo, 
seguito nella causa del Canonico Battista Raimundo co'l Caputio e'l Ru- 
sconi, Canonici residenti, per le decime del Commune di Sondrio; quando, 
opponendo questi che 
non spoliant in aliquo ipsum d. Baptistam, sed id a y n t  pro tuendo ius suum et Ca- 
pituli de Sondrio, prout tenentur; et nemini iniuriam faaunt. Item pro consesvatione 
iurium dictae Ecclesiae et Gpituli, et ad augmentum divini culms. Item quia dictus 
d. Baptista particulariter loquendo n d u m  habet ius in decimam, de qua conqueritur, 
cum iila ad Capitulum dictae Ecclesiae penineat, et eius fmctus communiter percipiun- 
tur, et demum, factis divisionibus constitutis, Gnoniàs residentibus tantum t m  de 
iure quam de consuetudine distribuuntur. Item quia Gnoniu residentes pradctae 
Ecclesiae,fuerunt et sunt in possessione et tenuta decimanim, de quibus in processu fit 
mentio, et tanto temporis spatio, quod non est memoria hominum in conwium; 

risponde quello: 
primo, non obstat ipsum d. Presbyterum hlelchiorem esse Gnoninim residentem, quia 
hoc negatur, et ipsum non esse talem, qualem se faat. Item quia non constat de aliquo 
interesse Capituli de Sondrio, et quatenus constet, obstat esceptio praescriptionis. 
Item non obstat dicere quia Canonici residentes fuerunt et sunt in possessione, quin 
hoc negatur, et respondetur quod dicturn Gpitulum (ecco cbe si piglis qtrivi il Capitolo 
per i Canonici residenti) numquam fuit in possessione dictae decimae, sed quod nn- 
nis 30 et ultra ipse d. Baptista fuit et est in possessione diaae suae portionis dictn- 
rum decimarum et bonorum, domino tunc Ardiipresbjqem pro tempore esistenti! qui 
totum Capitulum residentiae ipsius Edesiae (ecco di nuovo i residenti per il Capitolo) 
repraesentabat, vidente, patiente et non contradicente; 

(69) Nella costituzione, gii citata, del vescovo di Como Anselmo, risalente d 
1179-80, i canonici sono classificati, così genericamente, fra i prebetrdari; ma pare che 
la loro prebenda la si faccia consistere n d e  distribuzioni quotidiane. Clericis itr sitrgu- 
lis plebibus, ordina il vescovo, precipiu~rrs rrt itz n~attrtinis, itr tnissa e: itr vesperis trott 
sint sine cupa et cotta. Si atrtem in predictis boris notr feceritrt,-ea die careant pre- 
benda sua. La distinzione, cui accenna il nosm autore, era già sicuramente in uso a 
Chiavenna nella seconda metà del Qurittr~~ento (ASS, vol. 464, notaio G.P. hlasmm- 
nico). Da un documento sondriese del 1521 pare si possa dedurre che alla prebenda 
fosse assegnato soltanto un qiiluto delle decime (ASS, vol. 766, notaio G. G. Ala- 
lacrida). 



e come più al longo al rogato di Paolo Orco nodaro della Curia Episcopale 
a die 21 Jil~zij 1520 sino alli 27 del mese seguente di Luglio. Dove [sico- 
me] in ristretto il punto d d a  causa era, se le decime del Commune di Son- 
drio spettassero alli residenti per le Distributtioni, overo alle Prebende, 
che si godono dagli assenti ancora: assai dimostransi di riconoscere in que- 
sta Chiesa la distintione delle Prebende e Distributtioni. Tanto più che 
non si legge, che questo Battista Raimundo Canonico pretendesse o posse- 
desse altri beni o fitti da queste decime in poi; quasi che questi altri fitti 
o beni consistenti nei terreni e nell'altre decime appartenessero ai residenti 
come Distributtioni, d d e  quali egli non ne potesse godere, come.assente e 
habitante in Como [...I. 

[Ma] variandosi i secoli può essere, che l'Arciprete e i Canonici fa- 
cessero nuovi statuti e diversi; come [...] si presume fosse fatto poco dop- 
po l'anno 1520, sotto l'arciprete Bartolomeo Salici, quando che non solo 
perseverarono li Canonici nel possesso delle decime di Sondrio, ma anco 
incominciarono a godere communemente dell'altre della Pieve; e all'hora 
credo, che giuntamente si confermasse lYArciprete nel possesso dei fitti de 
terreni tutti, facendoli, di communi, lui proprij; nè lasciando altro in com. 
munione, che le pure decime della Pieve, con applicarle inoltre per le sole 
Distributtioni, e abolire le Prebende per mantenere più il culto d'Iddio, e'l 
servitio della Chiesa, che pativa per l'assenza dei Canonici; come fu l'in- 
tentione dei Canonici residenti Caputio e Ruscone. 

I1 perchè non intendo per ancora, con che raggione il mio predeces- 
sore e i Canonici lasciassero e permettessero le decime [locali] a P. Dome- 
nico Zanoni Vicecurato di Castione, che havea altrimente dell'altre spo- 
gliato, perchè non risedeva; se forsi il non fecero per ricompensa di qual- 
che residenza; o perche li Eretici non ne occupassero il Canonicato, come 
vacante, come cosa sua e già in piena loro libertà pervenuta; o ad redimen- 
dum vexationet?~ in quei tempi che la giurisditione Ecclesiastica non havea 
pieno effetto [...l. 

In modo che, perchè non pensi alcuno, ch'e'l mio predecessore non 
penetrasse questa verità (che in ogni altra ancora più oscura si mostrò oc- 
ciuto), quando e'i scrisse in quel breve Stato, che presentò a Mons. Ve- 
SCOVO Archinto in Visita: 

i3 questi Canonimti non hanno distintione di Prebende e distributioni, 
e nell'altro maggiore kx5ato imperfetto: 
non è in questa Chiesa tra i'h+prete e Canonici distintione al presente di  reb bende 
e Distributioni, ma si fanno le divisioni alla rata, e ogn'uno scuode la sua parte: 
sanamente s'ha a intendere, che non vi fosse distintione di Prebende e Di- 
tributioni ali'hora, che li Canonici non haveano parte in altro, che nelle 
decime della Pieve, e che queste si divideano a punto alla rata del servitio, 
come si fa adesso ancora; sendo che altrimente non haverebbe egli stesso 
potuto privare il Canonico Zanoni Vicecurato di Castione per difetto 
della residenza; nè per difetto del Subdiaconato il Chierico Gio. Pietro 



Qua& del Merlo; nè far spogliare P. Battista Someliana deli'istesso Ca- 
nonicato, E...] perchè si absentasse dalla Valle. E ciò per consuetudine, del 

. cui principio non vaessendo stato memoria d'huomini manco in vita del 
mio predecessore, raggionevolmente si può presumere, che fra 1'Arciprete 
e Canonici si facesse nuova divisione molto diversa dalla prima, con a p  
propriare tutti li fitti de terreni ali'Araprete, e cavarne le decirne per la - 

distnbutione solamente, estinguendone afatto le Prebende; la qual divi- 
sione passasse poi in statuto obligante, che si mantenne sempre immutato 
sin'hora. 

Ch& Mons. Lazaro Carafino Vescovo di Corno nella Visita dell'anno 
1629 rinnovò la distintione delle Prebende e delle Distributioni, con oc- 
casione degl'altri quatro Canonicati di Juspadronato, in tal decreto: 

Facendosi per uso antico di questa Chiesa la residenza non solo tutte le feste, 
ma anco certi altri giorni da Canonici vecchi, ed'anco dalli nuovi conforme l'obligo 
delle loro fundationi, si costituisca ogn'anno un puntatore tra essi Canonici; il qual 
habbi carico di notare non so10 gl'assenti, ma anco quegli, che commettessero difetto 
nel Choro, processioni, e altre funtioni, a quali sono tenuti d'intervenire; e perdi5 
questa buon'usanza si mantenghi, ordiniamo espressamente, che subito ricevuti li presenti 
decreti, così per YArciprete come per tutti li Gnonia v e d i  e nuovi si facci un'asse- 
gno di scudi cinquanta per aaxheduno, quali s'intendano servire solamente per le 
Distributioni, e guadagnarsi ad rafarn del servitio, che fu5  ciascuno deiii presenti. 

E poi: 
Succedendo vacanze delli Capitolari sin'al tempo, ch'e'l provisto prender3 il pos- 

sesso, e sarà ammesso d e  Diuibutioni, mediante l'approbatione del a t o  da f m i  
dal Capitolo medemo conforme la dispositione deiia Sinodo Diocesana, la portione 
d'esse Distributioni doverà aescere a quelli, che saranno presenti e se&mno d a  
Chiesa. 

Così pare si stilasse sotto il mio predecessore; poichè in un certo suo 
Inventario così notò il Canonico Rafaele Contrio: 

1604. - Diventai Canonico il primo di F e b m ,  e ho pagato il R. sig. Simone f m -  
cese per tre mesi, cioh Novembre, Decembre e G e n m  per la residenza dn rata dellPen- 
trata; e il 1604 ho cominciato a scuoder l'entrata, e dell'anno 1603 l'ha scossa il su- 
detto Reverendo, overo il sig. Arciprete Ruxa; 
non 'ostante che detto Prete Rafaele effettivamente resedesse doppo la 
provisione e'l possesso del Canonicato. Dalla q u d  nota appare ancora l'al- 
tro stile di computare l'anno da S. Martino di Novembre, quando si finisce 
di raccoglier il vino, e si incomincia a essigere il grano E...]. 

Ma non so, come sotto di me si sia introdotto, che la maggior parte 
de Canonici essigissero l'entrate anticipatamente; se non forsi per negli- 
genza deg19Eredi de Canonici morti, che non si sono curati di cercar il suo. 

Mi piace però questo decreto; perdie altrove ancora si fa il simile, e 
perchè il dinaro a quegli che lavorarono nella vigna si sborsò dal padre di 
famiglia la sera, e non 13 mattina prima che si mettessero alla fatica. In 
questo solo della liquidatione dei 50 scudi mi dispiace, e perciò non 8 stato 
esseguito, per [due] difficoltà. L'una, p e r s e  io non m'intenda di recedere 
dall'immemoriale consuetudine, ch'è di distribuire tutte le decime ed'en- 



trate 'di questo Capitolo ad ratarn irrteressentiae, senza ammettere portione 
veruna per le Prebende; eccetto se li Canonici vecchi si dichiarassero obli- 
gati di coadiuvare ali'hciprete neiia Cura dell'anime, a fin ch'essi s'arre- 
stino meglio alla residenza, e si levino l'occasioni di godere le Prebende 
in assenza [...l. Perche se bene il Concilio di Trento ordina agl'ordinarij, 
ch'isforzino li Canonici alla residenza, veggo però trascurarsi quest'ufficio 
da essi loro, o rendersi vano con dispense. La seconda, che alcuni de Ca- 
nonici vecchi come pretendono di non essere obligati alla residenza, così 
non hanno voluto accettare tal liquidatione, nè altra regola. 

D d e  quali [dif£ìcoltà] io ne trattai già con detto Mons. Vescovo, il 
quale mi rispose, che a un'altra Visita haverebbe accomodato il tutto; or- 
dinandomi, che fra tanto io intimassi li decreti per il Capitolo ai Canonici, 
acciò non havessero da pretendere d'ignoranza; come feci la seconda Do- 
menica di Quaresima dell'anno 1623, doppo il Vespro [..]. 

Penso però, che detto Mons. Vescovo mi vogli persuadere di rilascia- 
re certa parte de fitti dell'Arciprebenda alli Canonici per accrescimento 
delle loro entrate; perche l'anno 1631, ch'egli fu qui a Sondrio per gl'affari 
della sua Mensa, havendole io conferito il disegno, che havevo, di rihavere 
li beni ai Mosconi, mi motteggiò, che sarebbe stato bene di farne parte ai 
Canonici per sopire le dif3erenze della residenza, e la pretesa, che detti Ca- 
nonici hanno sopra la metà degl'istessi beni ai Mosconi, che spettava già 
anticamente d a  sorte del Canonico Matteo de Clivio; e molto più il faria 
detto Monsignore, quando sapesse, che li Canonici un tempo fà havessero 
avuto parte ancora in altri fitti ut srrpra. 

Ma qual'hora non voglino li Canonici fermare la Coadiutoria nella 
Cura deli'anime, più comple di sodisfare al maggior carico, che saria di 
costituire [un Vicecurato] alle montagne così lontane e popolate per mi: 
glior governo di quelia povera gente. Nè fra tanto m'ange scropolo veruno 
per questi fitti alias communi ai Canonici, et modo fatti proprij dell'Arci- 
prete; sin tanto che non mi provano li Canonici d'esser lesi nella quota 
delle sue sorti seu Prebende, e delii beni capitulari seu Distributioni t7"). 

(70)  ina al mente, ii 4 ottobre 1643 fra i'arciprete e i canonici si giunse a un ac- 
cordo, che fu poi confermato dal nunzio apostolico a Lucerna, Mons. Gavotti, vescovo 
di Ventimigk, il 29 luglio dei i 'wo successivo. I1 Paravicini accettò che si chiedesse 

- a Roma l'abolizione della bolla della coadiutoria; i canonici da parte loro rinunciarono ai 
vantaggi loro riconosauti dal decreto di visita del 1638, che del resto erano più di pre- 
stigio, che reali; ma s'impegiarono osservare la residenza, ad attuare le distribuzioni 
quotidiane e a rispettare la superiorità deii'arciprete anche neli'amministrazione dei 
beni capitolari. Accordo, conferma e decreti vescovili sono riportati integralmente nel- 
l'inventario dei Beni della Sagristia ... C ,  da f. 1494 v. a f. 1498 r. . . 



D'altre raggioni [da f. 107 r. n f. 120 r.] 

Così anco per desuetudine ha perduto alcune altre raggioni il Capitolo, 
oltre quella dei fitti. Fra le quali l'una era la raggione di confermare li cu- 
stodi della Chiesa di S. Pancratio di Atzdeuetlo nominati dagl'huomini del 
Commune di Andevemo; e d'havere da quegli un pasto honorevole nella 
festa di S. Pancratio; e nelia festa deila Risurretione del Signore un'onza 
d'incenso per honore e riverenza dell'tiraprete e dei Canonici; e la rata 
parte delle taglie, che s'imponevano d a  Chiesa di Sondrio; come da un'istro- 
mento di confirmatione ed'elettione rogato per Giacomo della Fontana 
1357. 19 Febraro, nel quale in particolare si riferisce l'editto e utatione 
mandata per un publico servitore dallYArciprete Balsrirro Vacca di Cano- 
nici, e sottoscritto da Bertramolo Silva nodaro il giorno antecedente, sotto 
queste parole: 

Presbyter Balsarms Vacca Archipresbyter d e s i a e  S.S. Gervasij et Prothasij de 
Sondrio Cumanae Dioecesis: dilectis in Christo Presbytero Gaiio de Gaiiis, Presbytero 
Guffredo de Castello Arzenij, Presbpero Joanni de Gdongo, et Georgio Capitaneo 
Canonicis dictae Ecdesiae salutern in Domino. Tenore pnesentium vos et vestnim 
quernlibet citamus, requirimus et monemus, quatenus cras summo mane mte  Missm 
wrarn nobis in Canonica nostra de Sondrio comparere debeatis ad providendum de 
quadam confirmatione facienda de personis Bonucij de Bonettis de Andevenno, et 
Menini Marzeliae de Andevenno, er Petri dicti Faburati de Andevenno, electorum per 
Commune de Andevemo in monacos et custodes d e s i a e  S. Pannatij de Andevenno 
dictae Dioecesis; cum ipsa confirmatio tam de iure, quam de consuetudine nobis et  
nostro Capitulo spectet et pertinmt. Aiioquin pnediaa omnia eua t ion i  mandabi- 
mus, absentia vestri et cuiuslibet vestrum non obstante. In  cuius rei testimonium 
praesentes fieri iussimus, et per inframiptum Beruamolum de Sylva scribi ad caute- 
lam; de quarum praesentatione et eanun reiatione latori carum nuncio nostro jurnto 
dabimus plenam fidem. Datum Sondrij in dicm nostn Canonici die sabbati 18 febr. 
1357, Indictione decima. - Ego Beruamolus de Sylva notdus  de Sondrio has litt-s 
de mandato suprasaipti domini Archipresbgeri xripsi. 

E doppo si inserisce il giuramento, che fecero detti custòdi, avanti 
l'Altare maggiore inginocciati, nelle mani del sudetto Aruprete, di tal 
forma: 

Nos Petrus, Meninus et Bonucius confntres, custodes et ministri dictae d e s i n e  
S. Pancratij iuramus etc. ac promittimus sub obligatione etc. in manibus praedicti domini 
Archipresbyteri stipulantis et recipientis nomine et vice diaarum eccl&ìiarum de Son- 
drio et de Andevenno, et Canoniconun praediaonun, quod ab hac h o n  in a n t a  toto 
ternpore vitae nostrae serviemus ipsi d e s i a e  S. Pancratii bene et legaliter; et quod 
custodiemus, ministrabimus et curabimus de praedian ecdesia S. Pancratij, et de eius 
bonis, et rebus mobilibus et immobilibus, et iuriius universis; ct pro posse manu- 
tenebimus et amplificabimus; et de ipsis bonis et  rebus immobilibus non minuemus 
nec alienabimus aiiqualiter; et quod die noctuque tam ad offiaa quam extra officin de- 
smiemus in dicta ecclesia in omnibus arcis, t m  in serviendis Sacerdotibus ibi cele- 
brantibus, quam in pulsatione campanmm et funere sepulturmm monuorum, et  
quolibet alio modo, prout erit necessc, sicut quilibet d i !  adrninistntor facere debet 
et tenetur de iure; pastumque consuetum sinylis amus nostro tempore in festo 
S. Pancratij dic& Archipresbytero et Canoni& bene, sufficienter et hononbiliter facie- 
mus et obtinebimus; nostramque panem ratae tdeanim Cumarum, ad quas tenernur 
vel tenebmur de iure, quae imponentur dictae ecdesiae de Sondrio, sinylis 
persolvemus; ac pro honore et reverentia dictorum dominorum Archipresbyteri et 
Canonico- sinylis annjs nostro tempore in f a t o  Resurrectionis Domini onzam 
unam incensi dabimus, consignabimus et ~btulemus. 



In essecutione di che h o  trovato una confessione fat ta da  P. Gallo de 
Galli canonico al i i  sudetti Pietro, Bonuccio e Menino, custodi, di soldi 32, 
occasione suae contingentis partis ipsi Presbytero G d o  tangentis occasiohe taleamm 
factarum per dominos Archipresbyterum et Capitulum dictae ecdesiae de Sondrio ipsi 
ecdesiae S. Pancratij, et impositarum pro solvendo-taleam nuper impositam Clero Cu- 
mano (7') per magnificurn dominum nostrum Galeatium Vicecomitem civitatum Me- 
diolani, Curnanim etc. dominum Generalem, 

come s i  dice nell'istromento stesso rogato pe r  Serminolo Dariberto d'Are- 
bio nodaro di Como 1358. 18 ttlensis Aprilis. 

La seconda raggione d'un'altro pasto nella festa di S. Siro, quale era  
obligato a dare il custode di quella Chiesa; come d a  una locatione fa t ta  
dall3Arciprete Giacomo Andriani, e rogata p e r  Gioanni Pusterla 1483. 12 
Jzdij; nella quale si legge investito a sei anni Tomaso det to  Cazetto q. Gia- 
como de Casatia det to  de Brugnoli, custode d ' h o r a  di detta Chiesa, a n e  
m e  del  s ide t to  Capitolo, 
de domo una terranea et  salariata coopeaa scandolis cum horto ibi contiguo et simul 
se tenente5 cum plaao ibi pmpe cum... jacentes in territorio de Sondrio in terra de 
Sondrio, ubi dicinir ad domos de S. Siro, cui coherent a mane saxum, a meridie iilo- 
rum de Marlianico, a sero diorum de hfarlianico, a nulhora Jacobi Poluni de Nomera 
de Sondrio. Item de petia una terrae campivae jacenti ubi supra, ubi dicitur ad Vi- 
sciastrum, cui coherent a mane Joanninae del.Sertulo, a meridie ser Jacobi de Artaria, 
a sero Mota del Malpasso in parte, et in parte magistri Andreae de Gualzijs, et a nulhora 
Stephani de Bonettis, quae est per mensuram perticarum 2 ve1 circa. 

Con promessa di consegnare stara 3 [di] mistura 
et in quolibet festo S. Sii dare et solvere praedicto domino Locatori et suis Capella- 
nis, .et omnibus Canonicis seu essentibus de Capitulo praedicto prandium unum 
sdiciens. 

L a  terza di nominare serr d'eleggere li Canonici, come da  una sentenza 
fat ta dai  Commissarii delle Tre Leghe d e  Grigioni olim padroni della Valle 
i n  materia della doglianza, che avanti di loro fece il Commune di Sondrio 
contro YArciprete Salici, il quale godeva l'entrate del  Capitolo e dei  Ca- 
nonici sotto pretesto che fossero questi absenti, overo i loro Canonicati va- 
canti, rogato per Andrea Genatio di Samadeno d'Agnedina 1545. 11 Apri- 
le; nella quale f ra  l'altro tre cose si ordino: 
quod dicti Canonici debeant personaliter residentiam facere et eorum Canonicatus per- 
sonaliter providere, prout tenentur; et si aliqui fuerint, qui noluerint personaliter re- 

(71) Non fu quella i'uniu volta che i Visconti imposero delle contribuzioni al 
dero per finanziare le loro guerre. Ne ordinarono una, per esempio, anche i commissari 
ducaii Luca e Marco de Bnigora il 16 agosto 1446, nel corso del lungo conflitto con 
Venezia per il possesso della Valtellina. In  tale occasione la chiesa di Sondrio fu tas- 
sata per L. 82, soldi 17 e denrri uno e mezzo; il monastero di S. Lorenzo per L. 13, 
soldi 16 e denari 9; la chiesa di hfalenco per L. 33, soldi 19 e denari ,9; quella di 
Berbenno per L. 34, soldi 14 e un denaro; quella di Olonio per L. 96, soldi 13 e de- 
nari 9; queiia di Cosio per L. 20, soldi 14 e denari 9; quella di Mantello per L. 20, 
soldi 8 e denari 9 e quella di ~ u b m o  per L. 14, soldi 16 e denari 9. La più tassata 
fu la chiesa di Chiavenna con L. 179 e soldi 11 (ACPC, cart. Archivio vecchio). 



sidere; aut qui non fuerint habiies ad d e  Benefiaum psonaliter providere, quod 
tunc renuntient iuxta antiquam e o m  consuetudinem; et quod per praedictum domi- 
num Archipresbyterum et totum Gpitulum sive Gnonicos provideatur, et eligantur, 
ita quod sint quatuor Canonici dictae Ecclesiae, taliter quod dictae Ecdesiae et Capi- 
tuio sit bene provisum; eiectionern relinquendo ipsis domino Archipresbytero et G- 
nonicis iuxta antiquam e o m  cunsuenidinem. 

La quale consuetudine antica nondimeno appresso di me, che altro 
testimonio non ho, fu sempre dubia; come anco la raggione, che sopra la 
nominatione dei medemi Canonici e dell'kuprete si pretendeva una volta 
la Communità di Sondrio; h quale quanto d1Araprete ha ben'alcune volte 
fattane nominationi, ma non n'è però seguita canonica istitutione negl'elet- 
ti, i quali hanno sempre del Beneficio hamta la sua provisione d d n  Sede 
Apostolica; e quanto ai Canonicati trovo notato nel recettario dd'1570 
dell'tlrciprete Gio. Giacomo Pusterla fo. 2 così: 

1554. 28 mensis Januarij. - ~acob& del Peloso deunus Communis Sondrij, eccel- 
lens Physicus d. Franciscus Paravicinus de Cantono(R), d. B e m d u s  q. d. Stephani 
del Merlo (731, d. Georgius de hkiianico consiliarij quadrae Nobiium terrae Sondrij 
una cum consiiiarijs aliarum quadrarum diai  communis Sondrij elegenint magnificum 
d. Franciscum fiiium magnifici d. Camiiii de Becuria in Gnonicum Ecciesine Sondrij, 
et eidem contuiemt duos Gnonicatus dictae Eccicsiae, unum videlicet vacanta  per 
obitum R.d. Baptistae de Raimundis olim Canonici dictae Ecciesiae, et alterum, qui 
alias tenebatur per R. d. Frmciscum de Percgrinis Cornenscm, prout patet insuomento 
electionis rogato per d. Jo. Georgium del hlerlo olim nomiurn, super cuius imbre\via- 
turis laudatus fuit d. Jo. Jacobus de hlerlis de hlontanea. 

Ma dalle scritture e locationi fatte delle decime per esso lui insieme 
con gl'altri Canonici e con lYAraprete Salici, ricavo ch'egli sia stato al 
possesso di un solo; poichè.all'hora v'erano tre altri Canonici, cioè P. Mat- 
teo Longo di Bregaglia, P. Gieronimo Interiortoli, e Corradino Pianta di 
Rozumo, al quale può essere, che per esser parente rinunciasse l'altro; non 
potendo credere, che non n'ottenesse la provisione anonica dai Superiori 
Ecclesiastici anco di quel solo poi, per esser stato Catolico e gentil'huomo 
intelligente. 

(72) E> il medico famoso soprannominato il Cantono, del quale tesse l'elogio . 
Giovanni Guier (G. GULEK vos W E I X E C ~ ' ~  Raetia (traduzione italiana di G. R. Onini); 
Sondrio s.d., p. 32). 

(73) Questo Stefano Merlo è il cronista, la cui moglie Violante nel 1523 fu de- 
ferita, sotto l'accusa di stregoneria, avanti l'inquisitore fra hlodesto da Vicenza (L. 
SISSA, Storia della Valtellina; Sondrio 1920, p. 257). A proposito deiia sua Cronichetta, 
il Lavizari in alcune sue Annotazioni manoscritte aggiunte d e  Aienrorie Isteriche scri- 
veva: Stefatzo Alerlo Notaro andò minutamente notando ogni Evento Quile e fisico de' 
suoi tempi ... Nè altro mi piacque notare delle (sue) Croniche, fra quelle molte minu- 
zie a cui egli donossi. Venutemi queste d e  mani sol dopo h pubblicazione dell'opera 
presente, mi diedero il piacere di  non trovarvi de' suoi fetnpi notizia alcrrtra rimar- 
cabile o contraria, che già non fusse tessuta itz cotesta mia Storia della Valtellina. No- , 

tarono poi altri itt prosegirin~etrto del AIerlo, e fu uno assai accurato della nria famiglia 
irt Sondrio (il Lavizari allude certamente a Pietro Manire hvizari). 

Le annotazioni furono pubblicate su u Le vie del bene B, XV (1939), n. 5. 



. Nè altra raggione l'è restata itz viridi observantìa eccetto che quella 
delle refettioni nella statione de S.S. Naborre e Felice, alle quali fu obli- 
gato quel Beneficiale dal suo fundatore Antonio10 Pusterla, come dal lui 
testamento rogato per Antonio Artaria 1461. primo Aprile; dove il testo 
cosi canta: 

Item statuit, quod praediaus Capellanus ut supra eligendus teneatur in Vigilia et 
in festo S.S. Naboris et Fwlicis 12 Julij post primas Vesperas in Vigilia dare sufJì- 
aentern. colationem praediao d. Archipresbytero et Canonicis; similiter debet dare 
prandium post hfissam maiorem in die suprascripta festi; et iterum coenam post se- 
cundas Vesperas; 

e fu esseguito sempre non solo dai Capellani seu Beneficiali stranieri, ma 
anco da quegli della famiglia, come dalii mm. rr. ss.ri Preti Prospero e Bat- 
tista Pusterla a mio ricordo; quello si sia di quell'altra questione, an ex vi 
fundationis sia tenuto a questo, nella quale però tengo io I'affirmativa, sup- 
posto quanto io al longo ho provato, che tanto li Beneficiali della famiglia 
Pusterli, come li stranieri debbano essere nominati dall'Arciprete e dal 
più veccio de Nobili della terra di Sondrio, ed'havere il Beneficio per uìam 
itzstitutionis dall'istesso Arciprete; con questa sola limitatione, che non 
siano obligati se non verso li quatro Canonici vecchi e non verso gl'altri 
moderni di Juspadronato, che all'hora non v'erano; e 'veramente troppo 
gran peso saria questo, e incomportabiie in riguardo delle rendite del Be- 
neficio [...l. 

Ultimamente nondimeno ne hanno .aquistate alcune per le fundationi 
ed'erettioni de Canonicati di Juspadronato; poichè per incominciar dal mio 
fu riservata la raggione del nominare al Capitolo della Chiesa Collegiata de 
S.S. Gervaso e Protaso di Sondrio in evento, che doppo la morte di noi 
fratelli, le figliole del sig. Nicolò fratello maggiore non lasciassero discen- 
denza di maschi legitimi, nè mia sorella Violante, nè li ss.ri Pietro Mar- 
tire e Peregrino fq. sig.-Gio. Battista Paravicino, nè li ss.ri Francesco e Lu- 

, dovico fq. sig. Ermete Paravicino di Cantone; i quali furono chiamati di 
gado in grado li primi [...l '74). L .  

Cosi anco la raggione di nominare il Canonico del sig. Francesco Gallo 
da Monte, in caso ch'egli fosse morto, come in effetto morse, senza figli 
maschi legitimi, o che amancassero del tutto le Monache di S. Lorenzo, che 

(74) Come l'autore ha già fatto rilevare, erano queste le uniche famiglie dei Pa- 
ravicini di Sondrio, oltre la sua, ch'erano rimaste fedeli alla Chiesa cattolica. Dopo il 
1620, però, tornarono alla fede avita anche Alessandro fu Prospero, olim Gian Gia- 
como, i due figli di Orazio de domina Laura, Francesco e Cesare, e Alessandro fu Ni- 
colò de domino David, marito Margherita, Paravicini. L'Ermete qui ricordato era 
figlio del medico Francesco, detto i1 Cantone. Giovanissimo, avendo abbracciato lo stato 
ecdesiastiw, era stato investito nei 1538 del chiericato di Malenco; ma ne decadde, 
quando verso il 1550 passò a nozze con Eugenia Lambertenghi di Tirano, sorelia del 

Gaspare fu Pier Angelo, menzionato dal Quadrio (F.S. QUADRIO, 111, P, 177. 
' 

ASS, vol. 3638, notaio N. Paravicini, atto del 21 giugno 1621). La figlia Lucrezia 
sposò Enrico Lavizari. b e t e  fu sepolto a Sondrio il 25 febbraio 1605. , 



doppo lui e'i suoi figli rrt srrpra furono chiamate al Juspadronato in que- 
sto modo (75): 

et bis deficientibus, h f o a u m  hionasterij S. Laurentij de Sondrio ubicumque exti- 
terint, sive divisim, sive coniunctim, sive in uno sive in pluribus hfonasterijs Sondrij 
vel &bi; et denique si nullae hionialium pnedictm extiterint, venerandi Gpituli 
dictae Ecclesiae S.S. Gervasij et Pmthuij. 

Così la raggione di nominare il Canonico de Lrivizari in amancanza dei 
discendenti legitimi maschi deili ss.ri Vicenzo q. sig. Gio. Battista Lavezari, 
e Nicolò lui nipoti prima, e poi delli ss.ri Bernardo e Pietro Angelo fratelli 
q. sig. Aluiggi Lavezari i1 vecao, e delli ss.ri Costante e Bartolomeo fratelli 
fq. sig. Egidio Lavezari zrt supra. Con questo aggiunto, che non si uova 
nelle fundationi ed'erettioni degl'altri sudetti due Canonicati, che li Bene- 
fici& di dette famiglie de Lavezari, quando non fossero per ancora in età 
del Sacerdotio, o non Sacerdoti, siano tenuti h a  tanto di sodisfare a l  carico- 
delle Messe e della residenza per alios approbandos a Capifrrlo, et aliter [...]. 

AUe quali raggioni s'aggiunge quella, che fu riservata n d e  separa- 
tioii delle Chiese di Castiotle e dialet~co fatte da hlons. fra' Sisto Carcano 
Vescovo Germanicense e Visitatore in Valtellina per l'Emin.mo sig. Cnrd. 
Desiderio Scallia, all'hora Vescovo di Corno, e rogate per il sig. Gio. Batti- 
sta Perti Curato di Brecaa, e lui Cancegliere 1624. 29 Jutaij, 14 Jrrlij, 14 
Octobris, 23 dell'istesso, e 24; che l'Arciprete, overo li Canonici seu il Ca- 
pitolo possi andare d e  dette Chiese separate n d e  feste dei lor titulari e 
delle loro dedicationi, per cantarvi Messa e ricever in quelle le solite obla- 
tioni, e ,per essercirvi ogn'atto Parodiiale, con la conveniente refettione 
d'apparecciarsela dai Curati delle stesse. Come tuttavia si stila; con questo 
che non volendovi andare l'Arciprete, o non potendo, suole mandarvi quel 
Canonico che più le piace, senza che alcuno di loro possi pretendere pre- 
latione, per raggione che li Canonici in vigore delle Bolle sono tenuti a 
coadiuvare deperzdenter et ad praeceptum Archipresbyteri, come sta nel 
testo delle Bolle Apostoliche. Ma ne anco in caso di vamnza dellyArcipre- 
benda; nel qual caso sicome, non determinando altro di commune consenso 
il Capitolo, sarebbero obligati li Canonici, per non generare confusione, 
a servire nella cura di settimana in settimana o in somigliante tempo; così 
haverebbe la raggione delle sudette stationi quelio, che d 'hora facesse la 
sua settimana per l'altra Cura di Sondrio [...].E però adesso, che li Canonici, 
o alcuni di loro, non fanno la Cura in subsidium deli'kciprete, non ostan- 
te che in rei veritate siano ancor coadiutori titolari come prima, quando la 
faceano, non potrebbero appropriarsi le oblationi, le quali si computano itlter 
emolumenta ac iura Parochialia, ma le doverebbero ricevere a nome del- 
PArciprete e a lui portarle, che solo porta il peso dell'anime [...]. Sin'hora 
[però] mi son vergognato di pretendere le dette offerte dai Canonici, che 

n (75) La ragione, per cui il fondatore riservò i1 diritto di patronato anche alle mo- 
nache di S. Lorenzo, fu che una SU s o d a  di nome Costanza aveva preso il velo in 
quel monastero. Si veda F. S. QUADRIO, 11, P. 540, e 111, P. 171. 
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mandavo in mio luogo alle stationi della Pieve, quando mi aiutavano nella 
Cura. Ma al più ho voluto per ordinario l'offerte, che se le davano nella 
Collegiata o nelle Chiese a questa soggette, [per le Messe] che cantavano, 
perchè questa funtione di cantare la Messa in queste Chiese della Cura di 

, Sondrio non è atto Parochiale, come il cantar la Messa nelle stationi della 
Pieve, le cui Chiese sono separate dalla matrice quoad iura Parochialia; ma 
è atto Capitolare, p d e  al Capitolo tocca di mantenere le Messe conven- 
tuali, nelle quali per accidens è che si faccino tal'hora le offerte, che sono 
raggioni Parochiali. I1 che molto più sia detto al presente, che detti Ca- 
nonici sono renitenti alla Coadiutoria 'I...]. 

[LE DECIME"), MOTIVO DI  DISSIDIO FRA IL CAPITOLO E LE 
COMUNITA'] 

a) Sondrio 

Molte, e molte investiture furono celebrate per le decime'') di Son- 
drio da Malenco in fuori; ma alle mie mani non ne sono pervenute che 37, 
fatte, alcune poche eccettuate, per un'amo dall'hciprete solo - pro se et 
ttomitie Capituli, seu Ecclesiae, seu Catronicorunz - a persone particolari, 
che dettivamente n'andavano decimando il territorio di luogo in luogo, 
e con più; e con la consegna dei fitti allYArciprete medemo in lui casa di 
residenza nella Canonica, e non altrove. Cioè 

a) Diece otto del quarto della Decima del vino, ch'era dei 20 l'uno 
tutta, per vario fitto, d'anno in anno, conforme ali'abundanza che ne por- 
tava insino brente 54, e alla carestia che tal'hora non ne rendea che 26. E 

(1) Le pagine seguenti, documentano i motivi e le varie fasi del lungo e 
complesso conflitto giuridico, imiato nel 1572 con la sollevazione dei contadini deila 
pieve di Sondrio per liberarsi dal pagamento delle decime feudali, sono tratte per la 
maggior parte dali'inventario dei Beni della Sagristia ... C, da f. 1504 r. in avanti e 
sostituiscono i paragrafi Della portione nelle Decime e Altre considerationi per le 
Decinze, che si leggono nello Stato rispettivamente a ff. 134 v. e seguenti e ff. 137 v. e 
successivi. 

Le deùme prediali, di cui si parla e che la legislazione ecclesiastica e civile consi- 
derò sempre come un tributo dovuto a Dio e destinato al sostentamento del clero in 
cura d'anime, si dividevano in grosse (o del grano), minute (ossia dei legumi e delle 
fibre tessili) e novali, che erano quelle gravanti sul reddito lordo dei campi, rimessi a 
coltura dopo essere stati per un tempo immemorabile in abbandono. Alle decime erano 
tenuti anche gli ordini religiosi. L'imperatore Lotario aveva proibito ai laici, che ave 
vano in concessione dai clero l'esazione delle decime, di passarla in erediti; ma nel 
concilio lateranense del 1179 il papa Alessandro I11 dovette intervenire a sanare le 
numerose violazioni commesse in materia, riconoscendo i'ereditarietà ai laici infeudati 
delle decime prima del concilio, ma confermando il divieto per quelli che ne fossero 
investiti in awenire. I Capitanei di Sondrio erano fra i primi. 

(2) Daii'inventatio dei Beni della Sagristia ... C, da f. 1504 r. in avanti, in ACPS. 



queste hora computate le vigne de ss.ri Beccaria, hora riservate le vigne 
del Negrino, Valena, Castanezza in Sassella, e'l giardino in Canonim della 
Chiesa; e sempre riservate l'altre vigne della Chiesa stessa, e per lo più 
ancora le vigne del Monastero per h conventione, ch'esso Monastero havea 
a parte co'l Capitolo e compadroni della decima [...l. 

b) Otto della decima del grano etc., che tutta era delli dieci l'uno, co- 
me delii 40 l'uno la parte del Capitolo, per le Quadre e non per la Cam- 
pagna [...l. 

[Ne risulta che Triangia ttel 1442 pagava la decima. su la segale, 'la domega, il 
frumento, il miglio, il panico, il lino, la canfpe e i legumi; Arquino, itr luogo del& 
decima sul grano e sul burro, usava dare, luxta antiquam et appmbatnm consuetu- 
dinem, un capretto su  dieci. Nel 1559 la decima della quadra del Dosso era stata affit- 
tata per some 28 di mistura e some 4 di frumento; quella della quadra del Maione nel 
1506, per some 28 di mistura, some 4 di frumento e n. 4 capretti; nella quadra di 
Ponchiera si pagava la decin~a su tutto il grano, grosso e minuto, sui legumi, sui capretti e 
su gli altri prodotti. Per la Campagna, seu Piano, di Sondrio, il cui territorio alias si 
distingueva dagi'altri delie Squadre, nel 1356 si pagava la decima del grano, del lino, 

. della canape, dei legumi, delle castagne e della melega. Nel 1366 il canonico Tommaso 
de Capitani aveva affirtato la riscossione de fratre uno et dimidio d e e ,  a lui spet- 
tante per il suo patrimonio, e della quinta parte quatuor fratnim, che gli spettava 
quale canonico, per qr. 6 di frumento, qr. 8 di panlco, qr. 13 di segale e qr. 29 di  
mistura. Nel 1562 l'affitto de iure deamuidi bladum grossum et minutulum, et hoc 
de decern partibus unam era stato fatto assieme dal Capitolo e dai ss.ri Beccaria, Lo- 
vizari, Peregrini e Chiesa, che ne erano compadroni. Un'altra qtrota delle decime an- 
dava alla chiesa]. 

Dalle quali scritture non solo si deduce, che llArciprete n'era il Pro- 
curatore del Capitolo [...], il Caneparo [...] e il Distributore [...l; nè solo, 
che nella Chiesa di Sondrio vi fosse residenza [...l; ma molti altri coroila- 
rij ancora degni d'essere dichiarati. 

E prima, che dettivamente altre volte se ne decimava il territorio di 
Sondrio da persone particohri, a quali se ne faceano le investiture sì dalli ' 

ss.ri Beccaria, Lavizari e compadroni, investiti serr infeudati d d a  Mensa 
Episcopale di Corno della sua contingente deile medeme deume, come dalli 
Canonici per la loro propria. Ma neli'anno 1572 se ne trovava tanto sor- 
montata la superbia e potenza de Beccaria, che liberamente e senza riguardo 
con le caccie ne malmetteano la Campagna, e la tirannia ancora dei mede- 
mi decimatori investiti da essi loro, li quaii n'astringeano, e isfonavano i 
mietitori a lasciare nei campi, per aspettarli alla decimatione, marcire le 
paglie; che finalmente irritatosene la Communità di Sondrio, come anco . 

di Castione, e accese di furore amendue, fecero ferma risolutione 
di non pagare più decime alli ss.ri Beccaria '3), nè ai loro consorti, ch'erano 
li ss.ri Lavezari, (e prima furono hora li Somazzi, e hora li Peregrini e 
Chiesa). 

(3) 11 mandato di comparizione, hrmato da Antonio Salis, vicuio di Valtellina e 
sottoscritto dal cancelliere Gian Giacomo Paribelli, fu inviato agE interessati dal d e  
cano del comune di Castione Andevenno, Andrea hlosconi, il lunedì 5 maggio 1572. 
I citati erano: i fratelli Casteliho, Camillo e Ferdinando Beccaria, Francesco Lavhri 



Se bene altro pretesto di ciò fare in apparenza ri'inventarono, per fun- 
darne la sua intentione. Poichè nel medemo anno dell'1572 comparvero li 
Messi di Sondrio con Malenco, e di Castione nella Dieta di Coira, dolen- 
dosi de ss.ri Beccaria e consorti, che sotto specie d'essere dalla Mensa Epi- 
scopale di Como investiti, non solo ne decimassero il grano e'l vino, come 
anticamente si facea insino a brente 9, stara 4 vino e soldi 56, che si pa- 
gavano a Mons. Vescovo di Como; ma anco sino a brente 400 di vino e 
some 300 di grano; e ne supplicarono perciò li SS.ri delle Tre Leghe delli 
opportuni rimedij in tanta oppressione de Poveri. Ma li SS.ri, iscusatisi di 
non havere in ciò la dovuta autorità dalle sue Communità, altro per al- 
l'hora non fecero, che ordinare & Ufficiali di Valtellina che, udite le 
parti, ne pronunciassero essi prima la sua sentenza, e che chi se ne sentisse 
posua aggravato, sen'appellasse a un'altra Dieta; e come al rescritto dato 
[in] detto anno 1572. 24 Aprile. 

Se n'incominciò pertanto sotto li Giudici ordinarij la lite; ma con tanto 
ardore e furore de popoli, che, se bene l'intentione di Sondrio e di Ma- 
ienco, almeno, non fu sù li primi principij di levarne a questo nostro Capi- 
tolo la sua quartadecima; nell'andare nondimeno della causa, scoppiò la 
fiamma contr'esso ancora, tanto s'erano le decime rese odiose (4). E se bene 

e la vedova di Enrico Lavizari, tutrice dei figli Francesco ed Enrico, i fratelli Ascanio 
e Taddeo Lvizari fu Gianantonio, IJarciprete Gian Giacomo Pusterla, il suo canonico 
Tommaso de Ronco, Vincenzo Quadrio di Ponte, padre e amministratore legale dei- 
l'altro canonico Gianangelo, e Giovanni Venosta per gli altri due canonicati. L'udienza 
era stata fissata per i1 giorno dopo innanzi allo stesso vicario. 

I n  sostanza il comune di Castione contest- ai convenuti il diritto di esigere le 
decime sul suo territorio, perche i laici, si dice testualmente nella citazione, non pos- 
sono possedere le d b e ,  nec de eis infeudari, nè tanto meno possono infeudati eas 
iure haereditatis asseqzri, curn sit res spiritualis santificata Domino et his tantum de- 
beatitr qui in vinea Donrini laborarit et verbunz Dei annlrnciant ,ac salutem populi sui 
procurant ac sacranrerrra praestarzt his, a quibus decimam habere praetendunt, non 
autenz alijs sive laicis, sive ecc lesi asti ci^^ a quibus nulla sacramenta sibi exhibentur nec 
divirra officia in eorum ecclesia in comrnuni Castioni sita celebrantur; quinimmo com- 
mune praefatutn et hotnitzes conanzunis praedicti Andeveni seu Castioni Czlratum et 
Rectoretn parochialetn habent, cui necessaria pro victu suo praebent ef subministrant; 
et cum scriptum sit, et ita in veteri testamento et novo caveatur decimas concessas 
esse et ordinata ob ministerium .quod Domino Deo et fidelibus suis fit, et qui non 
seminai spiritualia temporalia panter colligere non debet, praesertim cum decimae sint 
tributa egentirinz atrimarut?z, quod tributuna pauperibus datur non autem his qui de 
proprio habent patrimonio, ef  se aliutade tireri et sustentari possirnt. Hinc est quod 

I honzines etc. 
La citazione, la prima delibera e la successiva sentenza del 17 gennaio 1573 della 

dieta di Coira sono riportate integralmente dall'arciprete Pusterla nel suo Liber, sive 
codicillus, metraorialium (ms. ACPS) dal f. 39 v. al f. 43 v. Si veda anche F. JECKLIN, 
Aiaterialen zur Standes - und Latadesgeschichte gem. III Bunde (Graubunden), parte 
I :  Regestera; Basilea 1907, p. 203, n. 911. 

(4) Uno dei motivi è espresso con l'abituale franchezza nel ricorso, presentato 
alla dieta di Coia dell'aprile 1572 dagli inviati d d e  comunità di Sondrio e Valmalen- 
co. Vi si dice testualmente: Hanno li sopra notiritrati ss.ri Beccaria talmente i poveri 
soppresso, e nota solatnente pigliate le decinze del vino, ma ancora delle biade; et del 
vino parinzente ricevuto non come anticanze~ate 9 br. e st. 4 di vino, e soldi 56, ma ' 



li SS.ri ne liberarono la Communid dalle decime dei Beccaria, e ne la con- 
dannarono verso il Capitolo per la sua portione, ex rogaftl di Daniele Gu- 
ghelberg 1573. 17 Gennaro: ad ogni modo ser Pietro Jetto de Mossini, il 
qual era stato investito dall'hciprete Gioan Giacomo Pusterla della sua 
contingente delle decime del vino in tutto il Commune, c del grano ancora 
nelle Quadre di Triangia, Dosso e hlaiono, e nella Campagna l'anno prece- 
dente dell'1.571, pensando di potersi guadagnare, fm questi suepiti giu- 
diciali, certo resto di fitto che ne dovea, ne dinegò il pagamento; e se bene 
ei fù condannato poi da Antonio Salici vicario per rogato di Contino Qua- 
d r i ~  1572. 21 Genaro, ne die' ad ogni modo con la sua pertinacia occasione 
al19Arciprete d'agire di bel nuovo, per l'essecutione; inanzi a. Uldrico Ca- 
muntio governatore, nell'anno seguente I...], come al rogato di Filippo 
Morono 1573 - 15, 17 e 20 di Giugno [...l. 

Mentre che, per assicurarne ancora meglio gl'interessi ddia sua Chie- 
sa; fè proclamare, che niuno ardisse di trashgare dai. campi grani o pagiie, 
prima che il Capitolo n'havesse ricevuto la sua7 decima, con publico editto 
segnato dallo stesso Camuntio governatore e Paolo Fiorini vicario, e sotto- 
scritto per Antonio Pianta loro Cancelliere 1574. 29 Maggio [...]. 

Ma con sì poco frutto, che havendo mancato ancora dai fitti deili altri 
anni seguenti, fu isfoaato l'hciprete di convenire [non solo] il Jetto la 
terza volta, ma il Decano ancora.della stessa Cornmunità, come. quella che 
n'im~ediva li decimatori, con libello particolare avanti Uldrico Pizzen e 
Armanno Armanni; governatore e vicario, sottoscritto per Vicenzo Quadrio 
1575: 17 Novembre. Al quale rispose il Jetto; e Gioan Giacomo Peloso - 

lui conservatore, [...l non havere havuto effetto sin'all'hora la locatione 
dell'Arciprete e de compadroni fatta nell'1572 manco per la. parte della 

400 br. di  vino et ,300 some di biada. Per k qrral cosa i Nessi delli soprasnitti Co- 
muni tengono ch'eglino habbino tal cosa pigliato dentro contro Dio et I'honestà; e 
quando tal Tiratrnia dovesse durar Iongamente sarebbono necessitati partirse e: abban- 
donar casa e corte. Aitri motivi di questa insofferenza popolare contro le decime si 
possono faciimente intuire: i padroni facevano di tutto per esimersi d d  pagare la loro 
quota, sì che le decime finivano col gravare unicamente sui paveri massai: d'dm 
parte bisogna pur riconoscere che il clero benefìaato non sempre adempiva il suo do- 
vere di assistere spiritualmente le popolazioni, specialmente periferiche. Tuttavia rima- 
ne da spiegarci il perchè la protesta popolare prendesse di mira quasi unicamente le 
decime e i censi ecclesiastici. Chi soffiava sui fuoco? L3 nobild, che da secoli yiu- 
dava ai beni della Chiesa con occhio di cupidigia, invidiando i fortunati, che ne 
erano investiti; oppure i capi d e h  Rifonna protestante, che, cedendo alla tentazione 
di approfittare del malcontento e dei contadini e dei n o b i  per i loro fini mticatto- 
lici, sconfinavano neila demagogia? 

( 5 )  Secondo l'autorevole testimonianza del vescovo Ninyarda, Filippo Pvioroni 
era il capo dell'unica famigiia protestante di Gstione e uno dei due cancellieri del 
governatore della Valtellina. Nel 1603 era MWM vivo (F. NWGUARDA, L<I Valtellitra 
negli Atti della Visita pastorale diocesarra; Sondrio 19632, p. 83). I1 figlio Carlo fu 
creato notaio dal conte palatino Vincenzo Vicedomini di Traona nel settembre 1618; 
un altro figlio, di nome Giulio, nel 1609 si convertì quasi prodigiosamente alla reli- 
gione cattolica (G. BAIACCA, p. 14). 



Chiesa, attesane la rabiosa lite mossa contro li Beccaria, essendole, la de- 
cima, parte levata e parte inibita; nè esser tenuti i locatarij a. dividere le 
decime delia Chiesa [da quelle] dei Beccaria e consorti I...]. I n  tanto che 
l'istesso governatore Uldrico Pizzen e Armanno d'Armanno vicario ne li- 
berarono il Jetto e'l Peloso, e ne condannarono il Decano, Consiglieri e 
Sindici a pagarne 1'Arciprete con reijcerne PAppellatione, la quale per essi 
fu interposta; come al rogato d'Annibale Balbiano 1575. 9 di Decembre. E 
poco doppo li medemi Giudici ne rilasciarono all'drciprete l'essecutione 
[...] e nell'amo seguente ancora i loro successori Gioanni Traveriio e'  
Gioanni Pianta un'altra, sottoscritta per Giacom'Antonio Quadrio 1577. 
27 Aprile. 

Quando che l'Arciprete [...l, per mantenere vive le raggioni [:delle de- 
cime] nell'awenire [...l o per. assicurarsi almeno dalla Communità~ quella 
ricavata, ch'ei solea,prima havere dai particolari investiti, ne replicòdi pro: 
clami che non si portasse via alcuno dalla Campagna i.grani o.paglie, non! 
pagato il Capitolo della sua quartadecima, segnati dai, sudetti! governatore 
Traversio e vicario Pianta, e sottoscritti per Gioan Giacomo Paribelli-(6) 
1577. 11 Maggio. 

N è  del riitto indamo a mio credere; perche ultimamente lio. trovato 
una supplica destinata dd'hciprete Pusterla a N.ro S.re [il Papa], - ma 
non so se data, e meno se spedita, - di questo tenore: 

INDULTUhl: - Beatissime Pater, anno 1572 Populus, et Homines Communitatis 
terrae Sondrij, Vallistellinae, Cumanae Dioecesis, Dominij Grisonum insurrexehnt con- 
tra Nobiles de Beccaria et eorum consortes feudatanos Mensae Episcopali Comensis 
investitos de tribus partibus quatuor partium decimarum, quae exiguntur in toto ter- 
ritorio eiusdem Terrae Sondrij; et propterea, cum etiarn causa inter dictas psrtes ver- 
tente, etiam quartam partem d i a m  decima- Capitulo ecclesiae S.S. Gervasij et 
Proth'asijj Terrae Sondrij praedictae spectantem interceperunt, et. bacterius reqsanint 
solvere. Subiide devoti Sanaitatis Vestrae oratores Jacobus Pusterla Archippzsbyter et 
Canonici et Capitulum iw eiusdem defendere pro viribus suis, etiam auxilio et opera 
Episcopi Comensis accedentibus, conati fuerint; nihilominus dicti Homines et' Com- 
munitas Sondrij uno ore condamantes sese iure decimandi nirnis gravatos, portionem. 
ipsam Capitulo dictae Collegiatae Ecdesiae spectantem sub titulo primitiae solvere 
obdenuit, et non sub titulo decimae. Quod cum dicti oratores id absque licentia 
Sedis Apostolicae facete dubitarent, furentis populi petitioni acquiescere recusatunt. 

Quare, ne maiora in dies praeiudicia praedictae Ecdesiae oriantUt, ijdem Otatores 
super his per Sanctitatem Vestram provideri desiderantes, .supplicant humiliter Sancti- 
tatem Vestram dicti Oratores, quatenus in praemissis opportune providendo, ac scan- 
dal i~  obviando, ipsosque specialibus favotibus et gratijs prosequendo, eisdem Orato- 
ribus ut cum praedictis Populo et Plebe, ac Communitate, ac Hominibus de et super 
mutatione nominis decimae, seu decimarum in primitias, cum participatione Episcopi 

(6) Gian Giacomo Paribelli senior fu cancelliere del governatore di  Valteliina per 
almeno un quarto di secolo, anche dopo che una dieta dei 1585 stabilì che i cancel- 
lieri, sia del civile sia del criminale, dovessero essere grigioni (F. JECKLIN, p. 238 
n. 1037). Ritengo probabile che edi  possa aver commissionato all'intagliatore Arnolt 
Tiafelt la stufa dei p h o  avito di Albosaggia. Morì verso la fine del 1604. 



Comensis loci Ordinarij, concordare ac dicnim n o m .  mutare(7), convenire.; nec non 
instrumentum, seu instrumenta de et super necessaria conficienda celebrare, et alia 
omnia in praemissis et circa ca libere et Licite ~al~eant, concedere et indggere, et plc- 
nam licentiam et liberarn f a d t a t v  impmn;  ipsosque super praemssis per quo- 
scumque, quavis auaoritate et condicione, molestari v d  impediri non posse nec dc- 
bere; ipsumque etc. concedere dignemini de gn* speciali, non obstantibus praemis- 
sis. Ac, si opus fuerit, Pauli papae secundi, Sancutaus Iratrae praedecessoris, de rebus 
Ecdesiae non alienandis etc. alijsque ~onstitutioniius et ordinationibus Apostolicis, 
nec non dictae Ecclesiae statutis etc. eti? juramento corroboratis, Privilegijs quoque 
induitis, et iitteris Apostolicis etc. sub qubuscumque tenoribus etc. etinrn hlotu pro- 
prio, et Concistorialibus, et alijs in contrarium quomodolibet mnceuis ... 

E a mezzo il foglio si soggiunge: 
Et de concessione, ~ n d i t o ,  Decreto, dmgatione, alijsque praemissis, u t  supra, pio 
Oratoribus in forma gatiosa ... etiam per Breve Sanctitatis \'estrae expediendum etc. 

Non so, dico, se questa supplica passasse, e si spedisse, perche in calce 
del foglio fu risposto: Supplicertt efiam Parochiani; ma io non ho trovato 
memoria veruna, che anch'essi poi il facessero. 

Ma quello di ciò si sia, la Communità di Sondrio ne pagò tosto le de- 
cime restanti alllArciprete dall'anno 1572 all'1576 inclusive, e ne le con- 
tinuò a pagare senza contraditione veruna, come al Recettario del sudetto 
Pusterla. Cioè la parte che lui almeno potea toccare nella sorte del Capi- 
tolo, conforme &e divisioni, che fra essi e li ss.ri Beccaria, e altri compa- 
droni, si faceano di anno in anno, t...] setr nella massa delle decime t...]. 

Solo la quadra del Maiono, come tutta Eretica da sei famiglie in 
poi "', O POCO .più, se ne mostrò ritrosa; perchè si facea gagliarda nel De- 

(7) Altro erano le decime e altro le primizie. Dalla costituzione, gih citata, dei 
vescovo Anselrno risulta che si dovevano sia le une sia le altre: Singulae plebes ba- 
beant quartam in dioecesibus suis C-..]. Prirnifias airtem srrb interdicto iubemus ut 
reddantur singulis ecclesijs a culforibus tenaritm. In  pratica dunque, il Pusterla si 
sarebbe accontentato di quello che gii avessero &o. 

I1 18 aprile 1557 Federico Salis scriveva al Bullinger: Sondrij (loco lrallis 
Tellinae celeberrimo) indicfurn est iit Templunz in monte Rouoledi, irbi ingens est 
hominum Evangelio adbaerenrium copia, ab imis futrdattrenfis aedificetiir ... I n  realtà 
nel 1545 le due quadre del Dosso e dei hlaione contavano complessivamente solo un 
centinaio di famiglie. Le principali erano i hlingardini, i Pelosi, i Rossatti, i Glom- 
bera, i Panelatti, i Grillo, i Ronchi, i Tarchi, i hiottuelli, i Lardi, i Beni, i Bnignoli, 
i Dea, i Cani, i Bellarini, i Gualtien e i Alossini. Nel 1621 i'estimo delin qua& dei 
Maione in dentro (com'era chiamata) era di L. 21 e soldi 5 temoli. Fu una delle 
prime chiese evangeliche sorte in Valtellina; ma non si sa esattamente quando. Certo 
è che la chiesa del monte Rovoledo per la sua vicinanza con Sondrio ebbe sempre dei 
predicanti di grido, quali Pier Paolo Vergerio circa i1 1552, Scipione LentuIo prima 
del 1563, Gabriele Averrario di Gardone intorno al 1 x 2 ,  l'ex prevosto di S. Maiolo 
di Pavia, Luigi Valesano, all'epoca della visita del Ninyarda e l'engadinese Nimlò 
Ceselio (de Ceseliio), autore degli Acta Synodaiia di Gira, dal 1604 al 1608 almeno. 
In  applicazione del famoso decreto di Ilanz del 1957, i commissari grigioni, fra i quali 
era Federico Salis, obbligarono il comune di Sondrio a costruire per gli evangelici dei 
monte Rovoledo una nuova chiesa; ma la comunità non se la sentì e solo dopo un 
nuovo decreto della dieta di Ilanz in data 8 settembre 1569, fra i rappresentmti dei 
profiientes evangeliun strper monie Roco!edi Bernardo e Gregorio hlingardini, Gio- 



creto generale delle Tre Leghe fatto nella Dieta di Tavà, che a caduno de 
Predicanti di Valtellina, Bormio e Chiavenna assegnava 40 scudi di provi- 
sione, li quali s'havessero a cavare dalla Mensa Episcopale di Como, e dal- 
l'Abbatia di S. Abundio parimente di Como, e altre Prebende di quelli, che 
non risedeano, o di quegli che risedevano, ma haveano due Prebende, nel 
Dominio de Signori [Reti]; overo si pagassero dalle Communità di detti 
luoghi; e come fosse parso ai Commissarij; dato sotto li 30 Ottobre 1558. 
E in un'altro speciale dei Commissarij condannante la Communità di Son- 
drio, da Malenco in fuori, in 40 scudi l'anno verso li due Predicanti di Son- 
drio e del Monte, per metà; con che il primo Canonicato vacante, per la 
parte sua delle decime da Malenco in fuori, cedesse poi in utilità di detto 
Comune  per compenso e ristoro dei 40 scudi: rogato per Filippo Moro- 
no 1559. 31 Mano. Il qual decreto fu poi ampliato dalla Dieta d'Illani; 
nella quale fu ordinato, che la Comrnunità di Sondrio fabricasse in luogo 
comodo un tempio alli Protestanti del Monte (come ne lo fe' alli Mossini, 
ma hora serve ai Catolici di Chiesa intitolata di S. Carlo), come già prima 
era stato comandato dai Commissarij 1557. 16 Marzo; e che il primo Ca- 
nonicato, che n'andasse vacante, restasse applicato al loro Predicante, non 
ostante il sudetto assegno dei 20 scudi; e come al Rescritto dato sotto li 15 
Genaro 1589, e sottoscritto da Righetto Capòli. Ma tutti dettati dal- ' 

l'odio della Religione Catolica tanto acceso, che in quei medemi tempi ne 
bandirono anco tutti li Religiosi forastieri, come a un decreto della Dieta 
di Coira fatto e reiterato in occasione che la Valle e li Contadi, e Mons. 
Vescovo di Como, ne dimandarono licenza di poterli tenere, sottoscritto 
per Daniele Gughelbergh 1577. 6 Febraro. 

E in conformità si congregarono quegl'huomini della quadra del Maio- 
no, e con solenne Sindicato ne crearono Messi e Procuratori per la difesa 
sua contro le cride dell'hciprete, e lite da lui mossa per le. decime, e con- 
tro qualsivoglia altro, che ne pretendesse la raggione del decimare, o di- 
mandasse decime per Canonicati; intendendosi e protestando di volere 
quella decima del Maiono in dentro riservare e trattenere per il salario del 
suo Predicante, conforme all'accennate Lettere Dominicali; e come al ro- 
gato di Gioanni Merlo di Montagna 1577. 2 Giugno. Ma per all'hora non 
produsse altre lettere, che [quellle deli'1558. 

In refutauone delle quali havendo l'hciprete Pusterla, alii 7 Giugno 
deli'istesso anno 1577, allegato:. 1) Che n'eran state impetrate contro le 
leggi, e civili e canoniche, e Divine e naturali; 2) Che emendicate in as- 
senza delli possessori delle decime; 3) Che ne manco s'intendeano li Signori 
con esse di privare alcuno delle sue raggioni; 4) Che in ogni caso tacita- 

vanni dei Jetto, Bartolomeo e Agostho del Griiio da una parte, e il comune dall'altra, 
si pervenne al lodo capitamale del 4 ottobre 1570, per cui tutta la comunità di Sondrio 
utrirrsque religionis dovette impegnarsi a pagare entro la fine di novembre 245 scudi 
d'oro per la costruzione (ASS, vol. 1685, notaio Gian Giacomo Paribelli). Nonostante 
tale contributo, nel 1620 la chiesa era ancora incompiuta. 



mente rinunciate per lJ&ettivo pagamento deUe decime poscia seguito; 
5 )  Che anzi espressamente revocate dalli medemi Signori per altri rescritti, 
.e in particolare co'l sudetto rogato per Daniele Gughelbergh 1573. 17 Ge- 
naro, nel si liberò la Comrnuni6 dalle decime dei Beccaria, ma se ne 
condannò alle del Capitolo, e che non fù presentato in [tempo] debito alla 
forma dei Statuti; e per altre sentenze de Giudici ordinarij, massime per la 
rogata da Annibale Balbiano 1575, serr 1576. 9 Decembre; 6) Nè che in- 
somma si potea de irrre ritardare l'essecutione sua: 

la quadra del Maiono alli 11 del medemo rispose: 1) Che 1'Arciprete 
Pusterla non era tale, almeno legitimamente, quale si facea presso li Ca- 
ttolici (p); 2 )  che non .constava d'elettione, la quale potesse di raggione sus- 
sistere; e molto meno presso glSHuomini del Maiono, perchè nè interven- 
nero a somigliante elettione, nè il riconobbero per suo Pastore, essendo di 
religione diversa, nè da esso lui riceverono ministeri0 veruno; 3) che il De- 
,creto poi dei Signori fù formato secondo la paroIa d'Iddio; 4) che ogni rag- 
gione volea, che si dovessero le cose temporali a chi ne provede delle spi- 
rituali; 5 )  che ne pure perciò si potea rinunciare; 6) che non fu rinunciato; 
7) che non [fu] levato per l'essecutione d'altre cose ivi ordinate, e in del 
salario dei Predicanti; 8) che si dovea presumere fatto con tutta solennità 
necessaria; 9)  e che presentato in tempo dovuto, se bene non fosse bisogno. 

E havendo poscia 1'Arciprete replicato d i  12 di detto Giugno pari- 
mente: 1)  ch'era notorio, e pronunciato, ch'ei fosse Arciprete, eo ipso che 
ne fù dai Signori [riconosciuto] per Arciprete con tutti gl'honori, decime, 
prebende e pertinenze sue; 2) che nonostante ch'ei non l'habbino ricono- 
sciuto per suo Pastore, nè ricevutone ministeri0 alcuno, non poteano ne- 
gare che glene pagassero le decime; 31 che per essi loro solamente restava 
di haverne li Sacramenti; 4) che constava esserne stato rinunciato il re- 
scritto dai recapiti prodotti, e più apertamente daiia medema loro risposta 
del salario costituito ai Predicanti, di cui ne dovenno appagarsi nell'avve- 
nire; 5)  e che l'altre Quadre s'accontentavano di pagare la sua parte delle 
decime: 

( 9 )  I1 Pusterla era stato eletto d ' d p r e t u r a  di Sondrio il 14 aprile 1569 dalla 
comunità e subito ne era stato immesso in possesso dall'arciprete di Tresivio Ni- 
colò Pozzaglio per ordine del governatore @gione Giovanni Planta di Kizuns, che 
fu poi giustiziato nello Strafgericht di tre anni dopo. Tuttavia i'eletto, d'intesa col 
vescovo Volpi, non trascurò di domandare la nomina alla S. Sede. L'osservazione dei 
protestanti del Maione, quindi, non aveva nessuna ragion d'essere; a meno che si rife- 
risse alla contemporanea elezione di Corradino Planta, segnalata dai regesti dello 
Jecklin e ripresa dai Besta, oppure d noto decreto di Gira  del 4 febbraio 1542, con 
cui sj pretese togliere al vescovo di Como ogni giurisdizione ecclesiastica su le nostre 
vdli, riservando alle diete anche le .mine ai benefici vacanti (G. B. CROLLALANZA, 
Storia del contado di Cbiavenna; C h i a v ~ a  18982, p. 449 in nota). Tale prowedi- 
mento obbligò le comunità cattoliche vdhgiane a delle autentiche acrobazie per salva- 
guardare i loro antichi diritti di patronato: lo stesso dovettero fare gli eletti per non 
incorrere nelle gravi sanzioni, previste contro coloro che in qualunque modo dipende- 
vano dal vescovo di Corno o d d a  S. Sede (p. 114, in fondo). 



la Quadra ne duplicò alli 18 stesso la risposta: 1 )  che non era stato 
pronunciato Arciprete per la quadra del Maiono; 2)  che la pronuncia stessa 
[era] nulla, come fatta absque causae cognitione, nè 'constando dei requi- 
siti; 3) che non potersi tuta conscientia ricevere ministeri0 dall'Arciprete; 
nè non doversi, come di religione ammessa dai Signori; 4)  che essersi di- 
chiarato poscia dai Commissarij, a quali n'era delegata la cognitione del 
Decreto, in che modo s'havesse a pagare il salario; 5 )  che nell'istesso re- 
scritto lasciarsi la libertà, che mai si prescrive, di pagare ai Preti quello, 
che per inanzi se le dava; 6) e altre cose, che non meritano considera- 
tione h a ,  come frivole e leggieri. 

Meritamente li sudetti ss.ri Traversi0 governatore, e Pianta vicario 
non solo n'affermarono il proclama dell'drciprete sudetto del Maggio pre- 
cedente in contumacia; ma ancora ne l'affermarono in contradittorio gene- 
ralmente contro le Quadre tutte; ma ancora la sentenza del governatore 
Pizzen e vicario hmanni,.fatta nell'1575; ma ancora tutte l'essecutioni ' 

concesse per inanzi, rilasciandone un'altra nuovamente speciale contro la 
quadra del Maiono per le decime di cinque anni, conforme al comanda- 
mento parimente rinnovato dall'hciprete e lui domanda. Ma ancora ne 
reicirono 1'Appellatione interposta dalla Quadra; ma ancora ne revocarono 
per nulla, nel termine del perentorio dell'Arciprete, una citatione, che da 
Coira havea ottenuta la Quadra, e presentata al Governatore e Vicario per 
impedire l'essecutione dellYArciprete, che ne stava già segnata e pronta; e 
come alle dichiarationi, essecutioni, comandamenti e perentorij sottoscritti 
e rogati per JacomYAntonio Quadrio [il] 21, 27, e 29 Luglio, e [il] 2 Set- 
tembre, e [il] 10 e 14 Ottobre 1577. Con citarne poscia ancora Bernardo 
Mingardino, perchè n'havesse impedita detta essecutione, per castigarlo; 
come alla medema citatione, sottoscritta per Fabritio Pusterla 19 Ottobre 
sudetto dellY1577. 

Ma nè per tante cose giudicate ne restò la quadra di reiterare, l'inti- 
. 

matione della citatione all'hciprete in Coira, sottoscritta da Tomaso Chie- 
sa, ma non segnata da giudice veruno, sotto li 9 Novembre seguente 1577. 
D'onde finalmente, ridate le informationi nel Pitach per 1'Arciprete da To- 
maso Lalio lui procuratore, n'uscì ordine che la quadra ne pagasse 1'Arci- 
prete delle decime passate, e che nell'awenire potesse sì uti retentione per 
li 20 scudi soliti a pagarsi delle decime, ma ne dasse l'avanzo all'Arciprete 
medemo; e come al rogato di Gio. Battista Tscharner 1577, 22 Decembre. 

Che però non so come ardisse poscia, 1'Arciprete Pusterla, a far tripli- 
care l'editto inibitorio dell'asportatione de grani e paglie dai campi non 
decimati per il quarto, sottoscritto per il sudetto Giacom'Antonio Qua- 
d r i ~  1578, primo Giugno [...]. Sì come, per il contrario, non mi meravi- 
glio che, attesone l'ordine sudetto dei Signori, [...l ne conseguisse il pa- 
gamento di dette decime dall'1572 sino all'1576 inclusive, come appare al 
Recettario suo nella prima parte: e le spese insieme, la cui tassa dalle parti 
era stata commessa nei loro procuratori Tomaso Lallio e Tomaso Chiesa 
co'l sig. Bnrtolomeo Marlianico, per rogato di Fabritio Pusterla 1579. 3 



Aprile, e ne fii confermato il compromesso dai Giudici per rogato del su- 
detto Quadrio in quei giorni medemi. 

Ma più istupisco che detto Arciprete ne facesse la quarta volta pubbli- 
care la crida che non si trasfugassero i grani e paglie, che non fossero de- 
cimati, sotto Bartolomeo Stampa governatore, sottoscritta per il medemo 
Jacom'Antonio Quadrio 1580. 11 Giugno. 

Non trovo però, che cosa poi ne seguisse; se non che, havendo Gio. 
Battista e Oratio, fratelli del guotldam P. Cesare Girardoni canonico, agito 
inanzi Gioanni Pianta governatore contro la Communità di Sondrio per le 
decime dell'1577 e 1578 spettanti a detto canonico, di cui erano heredi, 
con libello espresso sottoscritto per Flaminio Pusterla 1580. 16 Settem- 
bre; ed essendo comparso il consegiiere della quadra del hfaiono [Andriolo 
Rossatto] con eccìpere che la quadra non p o t a  molestarsi per a u s a  d'al- 
cuno Canonico, stanti li decreti d d e  Tre Leghe che il primo canonicato 
vacante (lD) n'andasse al loro Predicante del Monte [...l: il giudice ne liberò 
la quadra da ogni prestatione di decima per rispetto di quaisivoglia cano- 
nicato; con che il loro predicante, in vigore dei prealiegati rescritti dei Si- 
gnori, ne potesse havere, dai canonicati, le decirne sino al compimento dei 
40 scudi, per il suo stipendio: come al rogato di Gio. Andrea Chiesa 1580. 
9 Novembre. 

La qual sentenza hebbe poi effetto; poichè d'all'hora in quà la quadra 
del Maiono se n'usurpò la decima del suo territorio per tanta parte, qunnta 
ne potea toccare a un'altro canonicato nel commune di Sondrio, per man- 
tenimento del suo predicante del Monte; sì come anco il predicante di 
Sondrio, loco et scontro di tanta altra decima, n'essigea dai medemi Cano- 
nici scudi 30 all'anno, che prima erano 40, e da' quali furono indi rilevati 
per la Communità di Sondrio a preghiera di Mons. Filippo Archinto, per 
rogato di Battista Columbera 1596. 28 hlaggio (l'). , 

Ma se lice arguire dalle congietture, io direi che la quarta crida del- 
1'Arciprete sudetta non havesse havuto più effetto, che l'altre prime tre; 
ma che bene la Communità concordasse di pagare al Capitolo q u d o  stesso, 
che per l'adietro glene davano i suoi locatarij, i quali ne decimavano effet- 

(10) Nello Stufo i'autore ne cita due: uno datato da Ilanz il 15 gennaio 1569 e 
sottoscritto dal cancelliere Righetto Gpaul, l'aitro Mianato a Coin il 22 novembre 
1577 e sottoscritto da Gian Battista Txharner. Si veda a f. 141 r. 

(11) .ASS, Acta ... : considio della quadra dei nobili di Sondrio del 28 maggio 
1596. I consiglieri cattolici di quadra Giov. Antonio L.avizari e Andrea Sertoli pro- 
pongono: Il messo de tnonsigttor .Episcopo de Corno ha proposto et dinrattda che se 

I debba investire il nostro conaune O suoi agenti de la decima cbe gli aspetta; voria che 
si provedesse che il sig. Arciprete et Canonici fossero desgravati et allegeriti da qzrelli 
30 scuti che essi pagano a li ministri del S.to Ecangelio senza Afessa, e1 che il comune 
proveda de pagar essi ss.ri Aiinistri con qualcbe altro modo. 

Et sic, termina il cancelliere comunale, collectis per me oocibtrs onartes cottclzrdu~~~: 
che si debba gratificare la dimanda d'esso sig. messo. 

Si veda pure T. SALICE, L'arciprete ..., pp. 334. 



tivamente il territorio. Poiche leggo nel.Recettario dell'kciprete Pusterla, 
parte seconda, che nell'anno 1579 m.r Bernardo Mingardino per ordine 
delia Communità ne fece di tal fitto il compartito sovra li cinque perticati 
delle quadre de' N o b i ,  del Maiono, di Ponciera, del Dosso, di Triangia e 
d'Arquino,. cassandone quello della Campagna, di cui ogni quadra n'havea 
in sè la sua parte di beni, che possedea nel piano. Ma non dicendo l'istesso 
del perticato di Masegra, e lasciandone viva la partita sua delle some 6 e 
yr. 3 formento - non depennata, come [quellla della Campagna, - fa 
credere che questa se ne pagasse separatamente tuttavia dalli ss.ri Beccaria, 
dei cui successori poi intendo che pretendino d'andarne essenti del perticato 
di Masegra [...l. Benchè all'incontro [...l pare che questa partita ancora 
si cassava con [quellla della Campagna, perchè il lei perticato parimente 
se ne fosse incorporato e distribuito negl'altri delle quadre e di Arquino, 
e forse per la maggior parte nella quadra di Ponchiera, come entro il lei 
territorio; se non dicessimo che, per il concordato dalla Communità, non 
entravano li Beccaria, ex eo che ne ardea la lite fra loro per le decime a 
punto; ma ch'essi ne volessero pagare la sua parte appartatamente, ut supra. 
La quale lite fu poi transegita, con che li Beccaria rinunciassero la raggione 
della decima alla Communità per un tanto [in] dinaro, come fecero, 
. I1 sig. Arciprete [Rusca] pertanto con raggione pretese che il Degano 

e consiglieri della Communità glene pagassero il convenuto, per il quale la 
citò anco sotto il governatore Guberto Salici (l2). E con raggione questo giu- 
dice ancora n'ordinò che li consiglieri della Communità n'essigessero essi 
per quell'anno da ogni persona la decima sovra il perticato, con riserva loro 
di congregame il sindicato della Communità, per sapere se ella volea che i 
consiglieri ne fossero gl'essattori per li Canonici, opure li Canonici stessi; 
p e r s e  l'Arciprete, a nome suo e del Capitolo, pretendea che la Commu- 
nità ne facesse l'una delle due: o che ne facesse essigere da' suoi Ufficiali 
la decima patuita, o che ne lasciasse li Canonici decimare effettivamente, 
come altre volte: e come al rogato di Filippo Morono 1590. 16 Novembre. 

Ma per quello che quivi si possi cgngietturare, credo che la Commu- 
nità non si volesse addossare l'essatione. Imperò che l'anno seguente [...l 
il sig. Arciprete [...l fece anch'egli proclamare una crida che non portasse 
via alcuno grani o paglie dai campi, prima che ne fossero decimati a rag- 
gione d'ogni quaranta l'uno; e questo tanto a nome del Capitolo, come pro- 
prio: signata da Gioanni Pianta e sottoscritta per Giorgio Jorsch lui can- 

(12) Fu governatore deiia Valteiiina nei biennio 1589-90; nel gennaio 1591 ira, 
però, ancora in carica e su istanza del decano di Sondrio Battista Lavizari dovette in- 
tervenire per costringere i consiglieri eletti ad accettare l'incarico, perchè si rifiutavano 
di assumerlo appunto per la questione dei pagamento delle spese incontrate nella causa 
d d e  decime (ASS, Acta ... : precetto del 12 gennaio). I1 problema era tornato aiia ri- 
balta neli'aprile del 1588 in se,&~ a un mandato di comparizione innanzi al gover- 
natore Giovanni Guler; alcuni consiglieri avevano allora minacciato di dimettersi se 
non ne fossero stati esonerati (Ivi). 



celliere 1591. 5 Giugno. Nel termine della quale comparvero gl'ufficiali 
della Communità e prima opposero che 1'Araprete non havea da ingerirsi 
per il Capitolo,. non fatta mentione v e m a  di quelli, che fossero del Capi- 
tolo [...]; 2) che non s'intendeano di lasciare decimare mtti li campi, 
come non tutti soggetti alle decime; 3) e che in tempo di pioggia, o d'al- 
tro infortunio o accidente, o per dimora de' Decimatori, manco s'intendeano 
d'esserne tenuti ad aspettarli per non arrischiarne la messe o lasciar otiosi 
gl'operarij. 

Ad ogni modo il governatore tlffermò in orntzibrrs et per ornriia la crida, 
con obligame solo 1'Arciprete a dare sicunà di restimirne la portione dei 
Canonici, quando ne venisse caso di doverla addiudicar ad nltri; e senza 
pregiudicio deile raggioni del c o m u n e  contro li Canonici, se n'havesse; 
e con che, - in caso di qualche furore di tempo che alcuno, per cavarne 
dal pericolo il grano, ne lo portasse via, - per d'hora questi si possi 
convenire al pagamento della decima per il giuramento del debitore o, que- 
sto non volendo o riferendo, del aeditore: e come ampiamente d a  senten- 
za rogata per Gioanni Merlo 1591. 14 Giugno. In essecutione di che il sig. 
Arciprete Rusca ne diè bene la sicurtà ordinata per li canonici [...l. Ma 
non si procedè all'eflettiva decimatione conforme alla pronuncia. Perche 
in quell'istesso [anno] il sig. Arciprete Rusca per rogato di Battista Co- 
lumbera ne fe', della decima, locatione d a  stessa Communitj. pro ficto di 
brente 46 vino, qr. 42 formento e qr. 238 mistura; e ne la rinuovò nd'rin- 
no 1604 a 7 Agosto per rogato del medemo Columbera [...l: e l'una e 
l'altra a nove anni solamente. 

Ma qui resto ammirato come il sig. Arcipreie Rusca ne la rinuovasse 
per l'istesso fitto [...l senza accrescimento veruno [...l; poichè ho trovato 
un foglio scritto di lui mano, nel quale nota che 1'Arciprete di Sondrio, per 
la sua portione sola, oltre quella delli quatro canonicati, essigea di decima 
nel commune di Sondrio da Malenco in fuori, sino all'anno 1591, d d e  
quadre de Nobili, del Dosso, di Triangia, del Maiono, di Ponchiera, e da 
Arquino, quella medema s u m a  di grano e vino, che di sopra si è riferita 
dal Recettario di Gio. Giacomo Pusterla I...]; soggiungendo che si pen- 
sava fosse oltre le deame della Campagna di Masegra, per la quale li ss.ri . 
Beccaria pagavano separatamente la sua portione; ma che ne restò in dan- 
no, per l'investitura fatta nell'anno 1591, di qr. 6 e q.ne 4 formento, stara 
1 e q.ne 3 segale, qr. 14, st. 1 e q.ne 7 mistura, e di br. 3 vino. E conchiude ' 

che l'istessa consideratione si dovea havere ancora intorno a ciascuno cano- 
nicato [...l. 

Ne fu poscia informato, e trovò conto della lesione; [ma] non la fe' 
levare nell'anno 1604 [...l. 

Ma nè quindi minore lesione, in pregiudicio de' Canonici, appare a 
chi ne saprà fare li conti dd ' amo 1491 d ' l 5 7 9  exclzrsive I...]; [n meno 



che] li confìni del territorio d'una squadra (l3) si trasformassero nell'altra, 
e che se  n e  misciassero li perticati [...l. Poichè sicome anticamente si divi- 
dea il territorio di Sondrio, in ordine alle investiture e in ordine ancora 
delle divisioni, nei perticati di Maiono, Ponciera, Dosso, Triangia, Arquino, 
Campagna e del Monastero di S. Lorenzo, e delle vigne de' ss.ri ,Beccaria; 
e doppo l'anno 1550 incirca, nei perticati delle medeme squadre, levati 
quelli del Monastero e delle vigne de' Beccaria [...l ; così nell'anno 1579, 
come nota 1'Arciprete Pusterla, si divise nei soli perticati di Maiono, 'Pon- 
ciera, Triangia, Dosso, Arquino e della quadra de' Nobili, supprimendone 
il perticato della Campagna e forsi anco quello di Masegra, incorporandoli 
negli altri. Come incorporato s e  n e  resta tuttavia il perticato del piano, seu 
Campagna. Se  non che il territorio s e  n'è diviso in più perticati che prima, 
tosto che se n'investì,delie decime la Communità; atteso che nel Libro del 
Compartito fat to ultimamente nell'1612 così sta scritto: 

1) Quadra de Nobili sopra pert. 793, tav. 10 di campi buoni deve a conto della 
decima de Canonici e Am'prete, br. 7, boc. 2 e mezzo vino; qr. 31, q.ne 2 mistura; 
qr. 7, st. 1, q a e  4 frumento. Oltre qr. 3 mistura per la decima forastiera, che per detto 
fitto di qr. 3 s'aflittò ultimamente a Battista delia Baiacca. 

E più sovra pert. 380 di campi con li prati, qr. 15, st. 1, q.ne 5 mistura. 
2) Maione deve sopra pert. 1023, tav. 12 campi buoni, br. 9, st. 3, bocc. 8 vino; 

qr. 40, q.ne 2 mistura; qr. 10, q.na 1 frumento. 
E più sovra peri. 320 campi con li prati, qr. 13, q.ne 6 mistura. 

3) P i a ,  seu Ponciera deve sovra pert. 1022, tav. 12 campi buoni, br. 9, st. 3, 
boc. 7 e mezzo vino; qr. 40, q.na 1 mistura: qr. 10 frumento. 

E più sopra pert. 340 campi con li prati, qr. 14, q.ne 3 mistura. 

4) Dosso sovra pert. 680, tav. 21 campi buoni deve br. 6, st. 2 vino; qr. 26, st. 1, . 
q.ne 3 mistura; qr. 6, st. 1, q.ne 2 frumento. 

E più sopra pert. 120 campi con li prati, qr. 5 mistura. 
5 )  Triangia deve sovra pert. 884 campi buoni, br. 8, st. 1, boc. 8 vino; qr. .34, 

st. l, .q.ne 3 mistura; qr. 8, st. 1, q.ne 2 frumento. Oltre qr. 5 mistura per la 'decima 
forasaera di quelli di Castione, che posseggono beni su'l territorio di Triangia; li quali 
qr. 5 si pagavano per quelli d'Asché. 

E più sovra pert. 10 campi con li prati, q.ne 7 mistura. 

6) Cantone soma pert. 70 campi buoni deve st. 4 vino; qr. 2, st. 1, q.ne 4 mi- 
stura; st. 1, q n e  3 frumento. 

E più sovra pert. 32 campi con li prati, qr~, l e q.ne 5 mistura. 
7) Monastero di S. Lorenzo sovra pert. 22, tav. 15 campi buoni, st. 1, boc. 7 e 

mezzo vino; st. 1, q.ne 6 mistura; q.ne 3 e mezza frumento. 
8) Arquino sopra pert. 107, tav. 11 campi buoni, br. 1 vino; qr. 4, q.ne 4 mistura; 

qr. 1, q.na l frumento. 
9 )  Cagnoletti sovra pen. 89, tav. 20 campi buoni deve st. 5 vino; qr. .3, st. 1, 

¶.ne 2 mistura, st. 1, q.ne 6 frumento. 

('3) Si scriveva tanto quadra quanto squadra; invece in Valchiavenna si preferiva 
il termine quartiere. Avevano tratto origine daila divisione delle decime. In seguito 
furono sostituiti dal termine perticato. 



10) Gualterii soma pert. 117, tav. 6 a p i  buoni, br. 1, boc. 7 e mezzo vino; 
qr. 4, st. 1, q.ne 2 mistura; qr. 1, q- 1 frumento. 

11) Spelrrgo ( ' 4 )  sopra p-. 141 campi buoni, br. 1, st. 2 vino; qr. 5, st. 1, q.ne ? 
mistura; qr. 1, q.ne 5 frumento. 

S'aggiunge finalmente, in prova della lesione, che in progresso di 
tempo si sono fatti nel territorio di Sondrio tanti Novaii 'l5', e cresciutane 
con la gente la cultura; [tanto] che non negarà a l m o  potersi ricavare 
adesso dalle decime il doppio, quando il Capitolo vi volesse effettivamente 
decimare, benchè a raggione solo di una parte per ogni ottanta del vino, 
e per ogni quaranta del grano, &'è il quarto di tutta la decima di Sondrio 
spettante alla Chiesa;. le cui altre tre patti, essendo dalli ss.ri Becaria e 
consorti passate per remissione loro in mano deiia Communità, che ri tempi 
dovuti se ne rinveste mediante particolari persone daiia Mensa Episcopde 
co'l condicio (l6) di brente 12 vino, che ne pagavano anco li medemi Bec- 
caria primi feudatarij, e avanti loro li ss-ri Gpitanei, (il q u d  cotrdicio si 
riparte sovra queli'istesso perticato, SOVM cui se ne riparte mco il fitto 
convenuto per la stessa Communiti con 1'Arciprete e Canonici): n'è ces- 
sata insieme l'effettiva decimatione, anticamente con puntualità ogn'anno 
costumata; eccetto che se ne decimano attualmente li campi forastieri, per 
la parte almeno del Capitolo: come per il territorio della Campagna, seu 
piano, s'è decimato dalli consiglieri della quadra de Nobili, e come anco 
dalla quadra di Triangia se ne decimano li a m p i  che su'l lei territorio si 
lavorano da quelli di Castione. 

Per il che non senza fundamento 'l7' pretese il nostro Capitolo nell'an- 
no 1624 di voler effettivamente decimare, dolendosi della poca quantiti di 
grano e vino, che pagava all'hora la Communità, in riguardo de tanti fmtti, 
che produce sì gran territorio; e peraò ne fece fare pubiico editto, che niu- 
no potesse riponer i frutti prima di pagare la decima al Capitolo dovuta, 

(14) A. f. 1549 r. dell'inventario dei Beni della Sagristia ... C l'autore nota: AP 
verti, che la Communitd di Sondrio usurpa la decima di Spelrrco, cb'P sul1 terdtono 
di Montagna, rronostanfe ch'ella sia investita solanrente della raggione di  decimare nel 
territorio di  Sondrio. 

Ma già nel 1544 l'arciprete di Sondrio Banolomeo Salis 'nveva investito, non s a p  
piamo con quale diritto, Fomasio de Zarris e Pietro, Alessandro e Agostino Betdli di 
Spriana delle decime di questa quadra, facente parte dello stesso comune di hlontngna, 
per some 18 di segale e midio e pesi 4 di formaggio salato e asciutto (ASS, vol. 1193, 
notaio Vincenzo Pusterla). 

5 Fondi abbandonati da tempo immemonbile, rimessi a coltun. Per alcuni m- 
ni erano esenti dall'estimo, ma .non dalle decime. Queste, però, a norma della costi- 
tuzione del vescovo Anselmo, più ?!te a m a ,  quunr ad episcopi disposiiionem perti- 
nerent, non si potevano cedere ai ha. 

(16) Gli oneri più gravi del feudo condizionaie erano il giuramento di fedelth e le 
prestazioni personali; il censo annuq CM invece esiguo. I consorti Valmssa di Fusine; 
per esempio, nel 1487 furono invesuti del feudo co?dizionale di b i o  e Luono con 
l'obbligo di accompagnare il vescovo come cortigiani quando veniva in pieve di Ber- 
benno; ma il condicio (o censo) fu  soltanto di un capretto d'anno. 

(17) La pagina che segue è tratta dallo Stato, f. 137 v. 



degl'80 l'uno del vino, e dei 40 l'uno del grano e altre cose, per una volta, 
senza pregiudicio d'altra maggior pretensione per la decima del grano t...]. 
Ma non hebbe essecutione, benchè fosse stata confermata la crida da Mons. 
fra' Sisto Carcano Vescovo Germanicense, e Visitatore in Valtellina, all'hora, 
per l'Emin.mo sig. Cardinale Scaglia a quel tempo Vescovo di Como, per 
rogato aedo di m.r Gieronimo Quadrio de Maria di Ponte; poichè gl'amici 
intromessisi per l'aggiustamento incominciarono a trattare, d'accrescimento 
dell'affitto; il qual nondimeno restò imperfetto; onde si fece dal Capitolo 
rinnovare la crida [l'] anno 1627 ... Giugno, e agitare alcuni atti giudiciali 
sotto il sig. Gio. Maria Quadrio di Ponte'Vicario foraneo; sin tanto che 
ripigliatosi il trattato con maggior calore, alla fine seguì accordi0 rogato per 
il sig. Gio. Giacomo Girardone 1627. 25 Giugno, in questo modo: 

Che la Cornmunità oltre la quantità del grano consignata in Canonica, e del vino 
consignato nelie case dei Consiglieri del Commune, la quale si convenne neli'anno 
1612, pagasse ogn'anno ali'Aruprete scudi ventisette, con liberarne anco dalla decima 
i beni deila Chiesa; e scudi ottanta alli quatro Canonici, da ripartirsi fra loro aequis 
portionibus. Con che 

1) il Capitolo con licenza della Sede Apostolica facesse alla Communità di Son- 
drio locatione perpetua delie decime, per il fitto convenuto neli'anno 1612; 

2) llArciprete e i Canonia risedessero perpetuis temporibus neila Collegiata di 
Sondrio, come haveano fatto per l'adietro; 

3) li Canonici coadiuvassero ali'hciprete in Cura anitnarurn, conforme alle Bolle 
di Papa Gregorio XV date l'anno 1622. V Kalendas Maij, e confermate dal vicario 
generale del sig. Cardinale Scaglia, vescovo di Como, servatis servandis, per rogato di 
Gioanni Sala 1623. 6 Maggio; 

4) si procurasse dalla medema Sede Apostolica il Juspadronato delltArciprebenda è 
Canonicati; in tanto che, non impetrandosi questo, la conventione ne fosse nulla. 

I quali-patti furono accettati dalli ss.ri Canonici P. Rafaele Contrio, 
P. Gioanni Paravicino, e P. Nicolò Merli; ma il sig. Canonico Alessandro 
[Odescalchi] non v'acconsentì per all'hora; non già perche non volesse o 
risedere, o coadiuvare come havea fatto per l'adietro; ma perchè poco le 
parea il dinaro, e desiderava di decimare con speranza di gran guadagno. 
Che non vedendo io così certo, attese le spese eccessive, che si fanno per 
raccoglier il grano eYl.vino; e considerando, che manco anticamente, quan- 
do si decimava attualmente, non si potea affittare la raggione delle decime 
per maggior summa; e dubitando dei disordini, che sogliono nascere per 
simil occasione, e diminuiscono la benevolenza de popoli così necessaria 
per la salute dell'anime, e la buona fama de sacerdoti così efficace per il 
felice governo de secolvi; e rincrescendomi di travagliare gl'amici, li pa- 
renti, la patria, specialmente in quei tempi, che si trovava la Valle essau- 
sta e d i t t a  ddYArmata di S. M. Christianissima ('') e de Venetiani e altri 
Collegati, sostenuta per tre anni quasi dal Novembre dell'1624 sino .al 
Marzo dell'1627, con miserie indicibili e spese infinite; e per altri riguardi 
degni, che quivi non m'è lecito d'ispiegare, l'accettai volentieri. 

(18) Comandata dal marchese di Coeuvres. 



In  essecutione di che, con l'occasione che io ero per andarmene a Ro- 
ma, la Communità me ne fe' procura per supplicarne il detto Juspadronato 
e licenza di livellarne le decirne d a  Communità, per rogato deil'istesso 
Girardone nel seguente C251 Settembre. 

Come realmente feci nd'anno 1628 3 tutto potere, riducendone il ne- 
gotio a si buon porto, che non havevo dubio alcuno di riportarne le gratie, 
quando la Communità m'havesse colà provisionato a negotio finito, che co- 
me grave e considerabile richiedeva maggior tempo di quello, che fu di 
bisogno per altri miei affari privati. 

Ma perchè la Communità, secondo il veccio proverbio che cornminria 
tlegligrrntirr, non n'apprendendo l'importanza dell'interesse e ben publico, 
se ne dimostrò ritrosa nella spesa: io perciò, a cui non compliva restarmene 
a mia borsa con tanta spesa e danno colà, quanto si può immaginare da chi 
è prattico della corte, doppo tre mesi me ne ritornai a casa, re infecta. 

b) Albosaggia 

Nell'anno 1345. 19 Marzo per rogato di Manfredo C s n ,  I'hrciprete 
Pietro Galli, e Prete Gaiio de Galli, Alberto Malconvento, Goffredo de 
Castello Arzegno, e Giorgio Capiuneo Gnonici di Sondrio fecero confes- 
sione d'havere ricevuto da Girardo de Carbonera, Venturino di Pietrobono 
detto Musso della Carona, Pietro Picono, Zanino de Conforto della Carona, 
Gioannino della Coldana, e Gianni del Molino parimente delin Coldana: 
qr. 50 mistura e qr. 12 castagne peste per la decima della quadra del Tor- 
ciono dell'anno precedente; alla quale n'erano li sudetti debitori stati con- 
dannati in virtù d'un Breve Apostolico presentato, come al rogato di Maf- 
fietto de Cadorago. 

Nell'anno medemo 1345. primo Giugno, per rogato dell'istesso Cma, 
lJArciprete Gallo parimente fece confessione, d'haver ricevuto da Gio'uini 
Rossalino q. Bertolino detto Alatto de Faedo, pagante a nome degl'Huo- 
mini d'Albosaggia di sopra, qr. 20 mistura, e capretti 1, per la sua contin- 
gente parte della decima di tutta la quadra dJAlbosaggia di sopra deli'an- 
no 1343. 

Nell'anno 1348. primo Agosto, per rogato di Bertramolo Silva, alcuni 
Huomini dJAlbosaggia fecero mandato di procura in Guarino q. Pietrobo- 
no, detto Musso della Carom, e Turino q. Bonadeo detto Malvezzo de 
Ligabovi: 
ad comparendum reverenter, et deSite conm d. Presbytero Petro de Gdlis Archipm 
sbytero ecclesie S.S. Gervasij, et Prothasij de Sondrio gerente in hac parte vices Rev. 
in Christo patris et domini domini Banifacij ( ' 9 )  Dei gratia Cummi Episcopi et Corni- 

(19) Bonifacio da XIodena resse la diocesi di Como dal novembre 1340 ali'ngosto 
1352. Costruì o restaurò chiese e castelli a Gordona, Bderna e Olonio, pdnai a 
mo e Lugano, ma si acquistb celebriti sopnttutto come giurista. FU sepolto in un'urna 
di marmo nel duomo di Como portante l'immagine e un'epigrafe (G. TU-, La sirc- 
cessione dei vescovi di Corno dal 379 a! 1930; Como 1930, p. 125). 



tis, ad recipiendum a dicto domino Archipresbytero agente nomine dicti d. Episcopi 
absolutionem excommunicationis, in quam inmerun t  in eo et super eo quod ipsi de 
Albosagia non solverunt Gnonias ecclesie S.S. Gervasij et Prothasij de Sondrio id 
quod erat pactum inter ipsos Canonicos ex parte una, et predictos de Albosagia ex 
parte altera occasione decime et iuris decimandi spectantium ipsis Canonicis in tota 
contrata de Albosagia; ad iurandum corporaiiter, et solernniter in manibus dicti d. 
Episcopi stipulantis, recipientis et requirentis nomine et vice S. Romane Ecclesie etc.; 
et quod ipsi, et quilibet eonun stabunt et permanebunt obedientes predicte Ecdesie 
Romane etc.; ad recipiendum totam illam poenitentiam, quam ipse d. Archipresbyter 
volet ipsis hominibus de Aibosagia [imponere] occasione e o m  quae ipsi perpettas- 
sent contra mandata ipsius Ecclesie Romane; ad promittendum, et obiigandum omnia 
e o m  bona etc. in manibus diai  d. Archipresbyteri de compiendo ornnem iiiam poe- 
iarn dandam per dictum d. Archipresbyterum etc.; ad se clamandum in culpa de ipsis 
p e - t i s  per ipsos commissis contra mandata ipsius Romane Ecclesie, ac omnia pacta 
promssa etc. 

Nell'anno parimente 1348. primo Agosto sudetto, per rogato dell'istes- 
s o  Bertramolo Selva, gl'Huomini &Albosaggia fecero un'altra procura nei 
medemi sovranominati Guarino Musso, e Turino Malvezzi 
ad investiendurn se iure locationis ad fictum fauendum d. Petro de Gallis Archipre- 
sbytem et Canonias ecdesie S.S. Gervasij et Prothasij de Sondtio, de tota decima et 
iure decimationis totius territorij Sondrij ultra Abduam (20) ipsis Canonicis spectanti- 
bus in tota contrata de Albosagia super toto dicto territorio uitra Abduam, de omnibus 
illis rebus, que debent decimai secundum usum etc. 

Nell'anno .stesso ancora dd11348, primo Agosto sudetto, per rogato 
parimente di Bertramolo Selva, 

In presentia presbyteri Galli de Gallis et Joannoli q. Lazari de Cadorago canoni- 
c o ~  dicte ecclesie, Franzoni de Ambria, Casaroiii fratris dicti d. presbyteri Galli et 
filii q. d. Aiberti dicti Plenigaili, Baroni filii sei Viviani de Carugo comitatus Mediolani, 
et Fanchi iiiii q. Dominici Comperti de Lairo habitatoris Sondrii; ibi venerabilis vir 
d. Petrus de G&s Archipresbyter predicte ecdesie auctoritate Apostolica qua fungitur 
in hac parte, ut constat per iitteras sibi missas ex parte Rev. in Christo patris et domini 
d. Bonifacii Dei gratia Cumani Episcopi et Comitis, quarum quidem tenor talis est: 

Bonifacius Dei et Apostolicae Sedis gratia episcopus Cumanus et comes, Dilecto 
nobis in Christo archipresbytero ecclesie S.S. Geruasii et Prothasii de Sondrio, nostre 
Cumane dioecesis, salutem ira Domino. Cum nonnulli homines de Albosagia plebis de 
Sondrio pro quibusdam decimis non solutis tibi et canonicis tuis alii excommunicati alii 
interditti fuerint ... immo per t u a  litteras nobis intimasti quod inter te  et eos concordia 
sit facta ... quo sumus cotrtenti quod possis predictos homines a vinculo excommunica- 
tionis absolvere et interdictum predictum relaxare, habito prius iuramento ab eis de 
stando mandatis ecclesie secundum quod iura requirunt, auctoritate nostra tibi in hac 
parte, tenore presentium, commrttimus vices nostras. In quorum testimonium has no- 
s t r a  li t tera fieri fecimus et nostri sigilli itnpositione iussimus comrnuniri ... presenta- 
tiene latori presentiirm dabimus plenam fidem. - Data in Castro nostro S. Petri Curnane 
dioecesis 25 Julìi 1348 etc.: 

(N) Dunque, Albosaggia e Faedo facevano ancora parte del comune di Sondrio, 
ma erano una vicinia distinta. La prima divisione della pieve awenne in senso tra- 
sversale alla valle, con L formazione dei due comuni di Sondrio e Andevenno; la me- 
desima scissione si era verificata fra Berbenno e Postalesio al principio del 1100. Ma 

' 

verso la metà del secolo XV ne awerri un'altra in senso longitudinale: tanto Albo- 
saggia e Caiolo quanto Cedrasco si renderanno indipendenti sia amministrativamente 
sia ecdesiasticamente. 



Cum quodam missali, quod in suis manibus tenebat, penes altare predictonim 
martyrum batorum Gervasii et Pmthsii, agens vice domini Epixopi, petit sacrrimen- 
tum Guarino q. Peuiboni dicti hlussi della Grona de Albosagia suprasaipta stipulanti 
suo et procuratorio nomine (qui si soggiungor:~ le persone dlNtosaggia) et Vachono 
et Betino fratribus, et Salvatori f.q. &tini de Labore de Albosagia predicta, coriun 
ipso d. Archipresbytero ante i p m  altare genibus flexis mnstitutis, et ei misericordiam 
postulantibus de predictis commissii per eos et prcdiaos nominatos superius, quorum 
idem Guarinus sindicus est, hoc modo dicens: ]rrrate corporaliter et soletnpnzter ad 
sancta Dei evatrgelia, et cum manibus tangite sacras scripturar, e! dictis nontirribrrs, d e  
stando tnandatis Ecclesie S. Romane, e! Oe obedierrdo marrdatis ipsizrs Ecclesie Rottrarze, 
sicut ius et precepfa ipsius Ecclesie Rornane requirntrt. 

Qui omnes suis et di& nominibus, manibus tactis snipturis, se perpetuo supra- 
scripta omnia et sin& sibi petita per ipsum d. Archipresbyt~im vice qua supm, de  
stando .et parendo mandatis ipsius Ecciesie Romane iunverunt et ei non contravenire 
aliqua ratione, et occasione secundum precepm ipsius Edesie. 

Et sic prefatus d. Archipresbyter auaoritate Apostolica, qua fungitur in hac parte, 
vice ipsius domini Episcopi ipsos Guarinum pro se et nomine omnium aliorum, quo- 
rum ipse sindicus est ut supn, et sup&ptos Vaconum et Betinum fntres suos, et 
Salvatorem de Labore absolvit et i i i v i t  a vinculo eummmuniutionis et interditti 
iuxta ritum Ecdesie Romane; dando eis in poenitentiam, quod diunt in remissionem 
peccatorum suorum hinc ad festum S. Laurentii proxime futurum viginti quinque Pa- 
ter tzoster et Ave Afaria pro quolibet die. Item quod ipse Guarinus fnciat quod pre- 
dictus Rossolinus de Faedo debeat dare foris de suo proprio florenos duos pro faàendo 
aptare, seu amplificare d c e m  ecclesie S. Victoris de Andevenno, et quod ipse &\ì 

sit aptatus et amplifiutus hinc ad festum S. Andree prosime futurum. Item quod su- 
prascripti omnes nominati una cum tota vicinantia et communitate de Aibosagia debeat 
emere et recuperare unum p u l h  missale ipsi edesie S. Victoris completum etc. 
valoris librarum "duodecim, ad festum supnscriptum (21). 

Et sic predicti, suis et diais nominibus. et supnscripti Vamnus et Betinus fmtres, 
et Salvator suis nominibus, omnia et singula sibi preccpta per dictum d. Archipresby- 
temm observare et solvere promiwunt etc. 

Nell'anno 1355. 7 Giugno per rogato del  soprascritto Bertramolo Sil- 
va, 1'Arciprete Balsarro Vacca fe' confessione a Fndino q. Franzono a P o r t a  
Zoia e Pietro q. Zambono della Volta, d'havere ricevuto pro se et ttomitze 
capitzrli qr. 20 mistura, qr. 7 castagne; 
et hoc pro quarta de tota decima eis contingente a Livrio ciua super tcrritorium Son- 
drii ultra Abduam anno preterito et iure d&tionis quadre de Aibosagia usque in 
flumen Livrii ("1. 

(21) Si tratta sicuramente della chiesa di S. Vittore di Caiolo, che qui 6 detta di 
Andevenno perdie apparteneva ancon a questo comune. La pena imposta a suo favore 
ci fa sospettare che quei di Albosaggia avessero commesso qualche atto di violenza 
contro di essa, forse perdie si trova su la sponda destra del Livrio, da loro rivendicata. 

(22) Dopo questo documento segue neii'invenurio il sindacato capitolare dei 19 
giugno 1355, trascritto a p. 152. 

E' da notare che proprio l'anno precedente il vescovo di Sdisbury Agostino, dei- 
l'ordine dei frati Eremiti, aveva benedetto, per delega del vescovo di Como Bemardo, 
la prima pietra della chiesa di S. Caterina in Albosaggia. Successivamente il 30 aprile 
1377 il canonico di S. Agnese di Somma (dioc. di hlilano) G i o v ~ n i  de Bonomini, vi- 
cario generale del vescovo Enrico Sessa, erigeva le due chiese di S. Vittore di Caiolo 
e di S. Caterina in vicecura, autorizzando le due comuniti ad eleggersi e tenere a 
proprie spese uno o più sacerdoti, con facoltà di amministrare i sacramenti ed eserci- 
tare la cura d'anime indipendentemente dali'arciprete di Sondrio (ACPS, Stato dell'itrsi- 
gne Capitolo della Collegiafa di  Sondrio). 



Nell'anno 1359. 17 Febraro, Giorgio Capitaneo Canonico, e Sindico, 
e Procuratore del Capitolo costituito per rogato di Bertramolo Silva su- 
detto 1357. 29 Maggio, fe' confessione in nome del Capitolo, d'havere ri- 
cevuto da Alberto de Petii Mazono di Faedo qr. 22 segale e domega, qr. 5 
castagne, e capretti 2 a nome della quadra di Faedo 
pro decima et iure decimationis bladi, bestiolorum, et aliarum rerum dicte quadre, 
de quibus solvitur, et solvi consuevit decima in dicta quadra; quam decimam tenent 
ad fictum a dicto capitulo ad rationern ut supra. 

E queste sono tutte le scritture antiche, ch'io ho potuto ritrovare 
si'hora, per provare le raggioni del Capitolo sovra le decime d'Albosag- 
gia [...l. 

Ma dalle confessioni sole si raccoglie [...l che il Capitolo non ha che 
la raggione della quartadecima in Albosaggia; e siccome la decima tutta 
delli diece l'uno ne dovea essere, secondo l'essempio dell'altre Communità 
della Pieve di Sondrio, così la quartadecima del Capitolo ne fosse delli 40 
l'uno [...l, come se l'altre parti della medema decima fossero della Mensa 
Episcopale, non meno che in altri luoghi della Pieve. 
, Così anco dalle confessioni accennate si cava d'avantaggio, che antica- 
mente. il territorio d'Albosaggia s'estendea sino al fiume Livrio; in confer- 
matione di che stanno molte investiture, e scritture veccie, le quali chia- 
mano del territorio &Albosaggia li beni particolarmente dellYArciprebenda 
alli Mosconi, Coppi, e Simonetti, che hora si reputano del territorio di 
Caiolo [...l. 

Per il contrario poi, dal capitolo che ne feron I'Arciprete e li Cano- 
nici, si deduce bene, che la quadra di Faedo fosse pertinenza del Commu- 
ne d'Albosaggia di quà del Livrio tutta; [...l ma dall'assolutione che ne 
riceverono gl'Huomini dYAlbosaggia iscommunicati e interdetti, con la pe- 
nitenza del calice, e Missale applicati alla Chiesa di S. Vittore di Caiolo, si 
presume che In valle di S. Salvadore, almeno in spiritualibtls, all'hora ne 
fosse soggetta alla Chiesa di S. Vittore medema. Come consta ancora da 
altri istromenti vecci descritti al partito di Caiolo, seu Soltogio di sopra; e 
in particolare dalla confirmatione, e istitutione, che ne fe' di P. Antonio de 
Porri il Vicario Appiano, sotto il Vescovo Scarampo (23), alla Chiesa non 
solo di S. Vittore, ma ancora di S. Salvadore, rogate per Adelberto Formen- 
to 1461. 24 Novembre. 

E finalmente dal capitolo [...l sovra la divisione delle decime d'Albo- 
saggia [...] appare: che in quei tempi ne risedeano li Canonici; che ne fa- 
ceano i suoi capitoli con le dovute solennità; che ali'Arciprete ne toccava 

(n) Fu nominato vescovo di Como dal papa Pio I1 su proposta, pare, del duca 
Francesco Sfona, ai primi di settembre del 1460. Fu amico di S. Benigno de Medici 
(il popolare S. Bello) e dei domenicani. Durante il suo episcopato fu portata a termine 
la facciata del duomo di Como e iniziata la costruzione del convento di S. Antonio a 
Morbegno. Morì nel luglio 1466. 



il comando, e che la decima &Albosaggia si repartiva ugualmente fra l'&- . . 
ciprete e li Canonici. Come dal caso deila Scommunica e Interdetto [...l, 
che quanto erano pronti gYHu0min.i daAlbosaggia a pentirsi e stimarne le 
censure, altrettanto erano facili a negme le decime. 

Renitenza, che con maggior pertinacia, e violenza ne dimostrarono 
sotto 1'Arciprete Pietro Andriani, qiuuido che sino all'1452, come consta 
dagl'atti fatti neUa lite all'hora e rogati per Adelberto Fomento, ne trat- 
tennero le decime al Capitolo, che ammontavano a some 440 grano e m- 
stagne, capretti 320, vitelli 150, agnelli 140 e brente 200 vino, a conto di 
some 36 castagne e grano, capretti 10, agnelli 6,  vitelli 4 e brente 10 vino 
ogn'anno; come dail'Arbitramento, che posaa ne seguì a varie sentenze, 
favorevoli hora per l'una hora per l'altre parte, e singolarmente d a  [sen- 
tenza] del Vescovo Francesco Bossio, che ne liberò la Communità d'Albo- 
saggia da tutte le decime trattenute, e dalle medeme ancora neli'awenire: 

- 

riservate sei onze sole di cera, che si pagavano & Chiesa di Sondrio (24). 

E nel qual Arbiuamento P. Nicolò de Corti, e'l sig. Cavagliere Anto- 
nio Beccaria ordinarono: prima, che il Commune isborsasse aUJArciprete scu- 
di 80 di camera, seu di oro, pro ornni et foto eo, che I'Arciprete ne potesse 
pretendere per fitti manchi, e spese. 2) Che il Commune parimente ne 
comprasse aila Chiesa, e Capitolo di Sondrio 
tantas possessiones bonas in territorio de Sondrio, seu de Aibosagin, ex quibus verisi- 
militer percipi et afìictari poss.int quoli it  anno somas 6 bhdi, videlicet unam h- 
menti, somas duas cum dimidia si&, et somas duas cum dimidia milii; et hoc loco 
et scontro suprascriptae contingentis panis d&e spectantis Gpihilo in toto terri- 
torio de Aibosagia ab Abdua ultra. 

3) Che sinche gl'Huomini ne compraranno queste possessioni, come 
di sopra, 
teneantur ad solvendum ipsi Archipresbytero nomine ipsius Capituli omni anno in fa to  
S. Martini. somas 6 bhdi supraxriptas. 

4) Che YArciprete 
curet cum dectu, una cum s u p d p t i s  de Atbosagia, quod Rmus d. Epismpus Cu- 
manus c o h e t  presentia arbitramenta; er ut ex rog. Batholormiei Mallacridae 1452. 
26 Maij. 

Ma in fatti .non si trova, che ne sia già mai stato confermato da alcuno 
de Vescovi, nè da altri Superiori; e forsi perchè vi fosse grande lesione deila 
Chiesa, enorme; come per verità è in consideratione deil'ampiezza di quel 
territorio, e grassezza del Commune, e in riguardo di quanto anticamente 
ancora se ne ricavava [...l. 

Io nondimeno mi risolsi, di vederne un fine di questa pretesa del Ca- 
pitolo; e ne mandai un comandamento alla Communità d'Albosaggia sotto . 

("1 Francesco Bossi, milanese, fu yescovo di Como dnl febbraio 1420 al settem- 
bre 1434. Nel penultimo anno di s u  vita, Como acmlse per la seconda volta S. Ber- 
nardino da Siena. . 



il foro Ecclesiastico nell'anno 1637 [...l. Il qual comandamento fù proro- 
gato più volte sotto speranza d'aggiustamento; come ne seguì per interpo- 
sizione del sig. Gioanni Antonio Rangherio Curato di quel luogo; poichè 
egli per l'autorità, che n'hebbe d d a  Communità stessa per rogato di Gioan 
Pietro Piano a 25,Febraro 1638, arbitrò, che per le decime trattenute per 
l'adietro ne bodicasse la Communità al Capitolo L. 200; e che per l'awe- 
nire ne pagasse li qr. 40 mistura, e qr. 8 formento; [...l e come.all'arbitra- 
mento accettato [...l dalle parti, e rogato per Nicolò Paravicino 1638 a 
5 Marzo [...l. . 

Il quale però non può alle raggioni del Capitolo, per la lesione del 
primo arbitramento dell'1452,. pfegiudicare; perchè non s'è inteso il Ca- 
pitolo di far altro, che restituirsi nel stato della prima transattione [...l. 

C) Caiolo 

Anticamente il Capitolo di Sondrio havea ancora la raggione della 
quartadecima almeno di biada, castagne e bestiole su'l territorio di Caiolo, 
che altre volte si nuncupava hora Soltogio, hora Pranzera, e hora Ande- 
uenno di là de211Adda Come, per quelle scritture che io ho potuto ritro- 
vare, si prova sofficientemente da una sentenza fatta da Giacomo ,di Lucca 
vicario del Capitano di Valtellina, a istanza di ser Zanolo Beccaria, contro 
li sottoinvestiti delle decime sudette, rogata per Manfredo Caxa 1340. 22 
Febraro; da tre investiture fatte per gl'Arcipreti Pietro Galli, Balsarro de 
Vacca e Giacomo de Gazio, rogate [rispettivamente] per il medemo Caxa 
1346. 26 Genaro, e per Cristoforo Somazzo 1358. 8 Decembre e 1361. 24 
Aprile [...l. 

Ma la Communità di Caiolo, seu la Vicinanza di Soltogio o Andeven- 
no ultra Abduam, circa l'anno 1457 sotto lYArciprete Pietro de Andriani, 
c o l  trattenerne le dette decime, diede occasione di rabbiosissima lite; la 
quale si prosegui con varij eventi di sentenze, hora favorevoli a una parte 
hora all'altra, sino all'anno 1471. 

Quando che P. Stefano Cella, capellano dell'Altare del Crocifisso di 
Corno, Cristoforo Somazzo e Gioanni Quadrio di Ponte, - nei quali s'era- 
no de iure et de amicabili compromessi l'Arciprete e gl'huomini di Solto- 
gio, - con l'assistenza e decreto di Stefano Appiano, vicario generale del 
Vescovo Branda 

1) assignarono al Capitolo pertiche 58 dé campi, ch'erano del com- 

(u) Ritengo che la dizione più antica fosse quest'ultima. Si veda, per esempio, 
in ASSI vol. 4,  notaio R. Castellargegno, l'atto di vendita del 20 febbraio 1338 con- 
cernente alcune selve in territorio de Andevenno rrltra Abduam,! con le quali confi- 
navano i de Engenda di Andevenno, i de Lopia di Beliagio, i Salice di Corno, gli 
eredi di Luterio Rusca e i canonici di Sondrio. 

(26) Era delia nobile e potente famiglia dei Castiglioni. Buon giurista, ma aperto 
alle istanze dei tempi e attivissimo, risolse molti dei contrasti fra i capitoli dei centri 
plebani e le nuove comunità periferiche, anelanti aii'autonomia e ad un'assistenza reli- 



mune di Soltogio di qua dell'Adda verso Andevenno sotto S. Pancmtio; 
alli quali coherenzava da mattina il medemo commune di Soltogio, da mezzo 
dì il fiume dell'Adda, da sera il commune di Cedrasco '"' [...l. E questi 
liberi da ogni decima e carico E...]. I n  umbio di qualsivoglia raggione di 
decima, che il Capitolo ne potesse pretendere sovra il territorio di Soltogio. 

2) Condannarono il commune di Soltoggio a pagare all'hciprete no- 
vanta ducati d'oro per le spese fatte nella lite, e per le decime pretese per 
l'adietro. 

3) Che le prebende e beni, che I'Arciprete e Canonici haveano sovra 
il territorio di Soltogio, s'intendessero salve, e senza loro pregiudicio. 

4) Che gl'huomini medemi di Soltogio n'impeuassero la dispensa del 
cambio dalla Sede Apostolica a loro spese, qrrntenrrs expediret. E come nl- 
l'arbitramento accettato dalle parti, e rogato per Francesco Ripa nodaro 
della Curia episcopale 1471. 29 Ottobre. 

La dispensa nondimeno delia Sede Apostolica non si uova conto che 
si sia ottenuta già mai. E quando bene ne fosse uscita, il cambio n'è nullo; 
perchè ne contiene gravissima lesione della Chiesa, che non si può sanare 
manco con qualsisia longo tempo, o prescrittione. La quale si prova [...l 
dalla qualità e sito dei campi medemi, che havendo in coherenza l'Adda, 
fiume sì rapido, ben si p o t a  pensare che co'l tempo ne sarebbe rovinato. 
Come infatti al tempo deli'Arciprete Bartolorneo Salici ne minò una così 
buona parte [...l e la maggior parte sotto gl'hcipreti Interiortoli e Pu- 
sterla [...l; e finalmente tutti sotto 1'Arciprete Nicolò Rusca, in modo che 
se ne ferono letto del fiume. Ne pure un grano se n'ha havuto dall'hora in 

giosa più vicina e più intensa, con la aeazione di vicecure c di nuove parrocchie. In  
quest'opera di giustizia e di paciiicazione il vescovo Branda trovò un valido nppogio 
nel beato Andrea da Peschiera e in S. Benigno de hlcdia, al quale lo legavano antichi 
rapporti di famiglia, ma specialmente l'amicizia del fratello Guidotto, arciprete di Ber- 
benno dal 1435 al 1475. Un altro fratello, di nome Gim Battista, fu dal 1475 n1 1479 
capitano del lago di Como e come tale fu ai centro di un lungo maneggio diplomatim 
per indurre i nobili Venosta di Valteliina a pagare dcuni contributi alla &men 
ducale. I1 suo nome è ricordato con quello-deil'arciprete Guidotto in una iscrizione 
posta alla base del loro stemma di famidia (con il caratteristico Icone rampante, su 
sfondo purpureo), che fu scoperto alcuni m i  fa sotto i'intonaco, nell'atrio delle cnse 
arcipretali di Berbenno. Essa dice: AfCCCCW' die AqrIII augrrsti. Hoc oprrs fecerrrtjt 
fieri / Archipr(esbyfer) Guidofrrs de Casriliono recfor ecclesiae sancfi Pefri de  Berberlo 
et ser Johannes fraier eius. / Acfus [Antonirrs?] de Fr~rva pinxif. 

Si vedano, per le altre notizie qui riferite, le lettere duuli del 5 ottobre 1476 e 
9 maggio 1479 in Fondo Berro della Croce, biblioteca civica di Sondrio. 

(27) Cedrasco si era costituita in comune autonomo nel 1442, separandosi da Po- '. 
stalesio. Successivamente con atto del 25 giugno 1492 il confine fra i due comuni, che 
prima era la strada Valeriana sotto S. Colombano, fu  portato d'Adda, mantenendo 
però promiscuo per ambedue le comunità il diritto di pascolo su le sponde. Invece la 

' chiesa dei ss. Agostino e Tomaso di Cedraxo, che zà nel 1378 era servita dal sacer- 
dote Maifredo di Riva S. Vitale, ottenne !a separazione da Berbenno e i'crezione in 
parrocchia per decreto di Stefano di Appiano, vicino generale del vescovo Antonio 
Pusterla, in data 11 aprile 1454. 



poi, se bene a me pare che hora ve ne sia di là del fiume qualche reliquia, 
occupate dall'istesso comrnune di Caiolo per pascolo, che giacciono in isola 
tra'l fiume medemo dellYAdda, e'l letto veccio di quella o d'un suo ramo, 
verso il P&. 

d)  Castione 

Nell'anno 1343.21 Novembre, per rogato di Manfredo Caxa, ser Gior- 
gio Capitano canonico di Sondrio per sè e a nome della Chiesa fece con- 
fessione a ser Civallo q. Godenzo Beccaria, d'haver ricevuto qr. 6 formento, 
qr. 20 segale e qr. 12 mistura 
pro parte ficti annui praesentis decimanim et iuris decimandi spectanti capitulo dictae . 4  

ecclesiae de Sondrio in loco et territorio de Andevenno citra et ultra Abduam; 

cioè di Castione e Caiolo, seu Soltogio, che prima faceano una sola Com- 
munità, e medema, nuncupata d'hdevenno 

Ma delle decime di Castione sole non ne trovo che un'investitura, 
fatta dall'Arciprete Pietro Andriani per sè e a nome del Capitolo, a più 
persone di Castione stipulanti pro se e 'per quella Communità, per anni 
tre I...], rogata per Bartolomeo Mallacrida 1474. 25 Giugno. 

Si raccoglie [...l che il Capitolo nella decima di Castione non v'ha 
che la quarta parte, essendo l'altre tre della Mensa Episcopale, possedute 
hora dai Beccaria e Lavezari, e altri compadroni. Se alcuno forsi non vol- 
lessi dire che, quando il feudo loro cantasse nel modo che il feudo ancora 
di Caiolo [...l, - com'è verisimile, perchè erano una sola Communità d'An- 
devenno, e forsi il feudo n'abbraccia Andevenno di qua e di là dell'Ad- 
da; - cioè degl'honori solamente sopra le caccie, peschiere e decime stesse 
spettanti alli ss.ri Capitanei; in tal caso ne potrebbe essere stata tutta la 
decima del Capitolo, e niuna parte della Mensa Episcopale; poichè gl'honori 
e somiglianti preminenze si devono fundare super re aliena, come che la 
preeminenza ne presuppone servitù, la quale non si può dare in re pro- 
pria [...]. 

Ma quale si sia la quota del Capitolo, questa quarta s'è confìrmata al 
Capitolo molto più per la separatione nuova delle Chiese di S. Pancratio e 
S. Martino dalla Chiesa matrice di Sondrio, fatta per fra' Sisto Carcano ve- 
scovo Germanicense e visitatore per il sig. Card. Scaglia vescovo di Como, 
rogata per Gio. Battista Perti lui cancegliere 1624. 20 Giugno; poichè in 
quella io ne feci inserire questa clausola: 
his obsenratis u t  archipresbytero et canonicis non praeiudicetur in iure antiquo deci- 
mandi in dicto territorio de Castiono, non secus ac si praesens separati0 facta non 
fuisset. 

(28) La gerarchia esistente nel Trecento fra queste località 5 così espressa in un 
atto del 22 gennaio 1376 (ASS, vol. 40, notaio A. Fondra) : Laurentius Tetamantiur 
qui stat ita Soltogio in contrata de Lotero niontis Pranzerae terratorij de  Andeveno ... 
Fino a circa il 1520 il comune portò la denominazione di Andevenno; poi, dopo le spa- 
ventose alluvioni deli'agosto di quell'anno, nei documenti cominciò a prevalere l'altra 
di Castione (B. PARAVICINI, Descriziotae della lagrinzevole eversione di Piuro; Berga- 
mo 1619). 



e) Valrnalenco 
1 Le decime di Malenco fa) si divideano anticamente in sei quadre, come 
in quella-se ne dividea la valle per altro: cioè Bondoledo seri Tomadù, Mi- 
lirolo seu Dagua, Campo, Gpogio,  CXesa e I . m ~ ~ d a  [...]. 

Onde in queste non entrava la contrada de Zarri; ma questa, benche 
del territorio di Malenco, se ne stava con hlarvegia e Spriana. Ma se per 
avventura v'entrasse la contrada de' Vassalini, non si può sapere di certo. 
Tuttavia, essendo li Vassalini di presente nella quadrn della Chiesa, nè con- 
stando altro in contrario anticamente, s'ha più a pensare che mticnmente 
per la decima della Chiesa s'intendesse anco [quellla de Vassalini. 

[...l Dalle locationi si raccoglie: 1) che la mggione di decimare nella . 
valle di Malenco, seu la decima di quella, è Capitolare, e pro indivisa spetta 
all'Arciprete e a tutti li quatro Canonici vecci [...l; 2) che di questa deci- 

'ma ne tocca una parte uguale a ciascuno canonico, come allyArciprete t...]; 
3) che l'Arciprete all'hora ancora n'era -paro del Capitolo [...l; 4) che la 
decima di Malenco non consiste solamente nel grano grosso; ma nel miglio - 

ancora, lino, canape, legumi, bestiole e altre cose t...]. 
Di tutta questa decima la Mensa Episcopale di Como, seu li ss.ri 

Beccaria e altri compadroni, n'haveano delle quatro parti tre; e'l Capitolo 
[di Sondrio] una sola [...l. 

Anticamente il Capitolo e li compadroni non essigeano le sue contin- 
genti per ogni quadra o luogo di hlalenco; ma ogn'amo per ordinario si 
faceano da essi loro quatro bolettini ("), dove stavano notati i luoghi o con- 
trade d'una in una, tanto di Malenco in dentro, quanto di Malenco in fuori; 
e di questi quatro, I'uno ne tirava sù a sorte il Capitolo, e gl'altri tre li 
Beccaria e altri compadroni per la Mensa Episcopale, che nella decima n'ha- 
vea tre parti delle quatro. In  conformità di che talvolta ogn'uno ne facea 
le sue particolari investiture, a un'anno, delle decime di quelle quadre, o 
contrade, o luoghi, che le erano toccate; ami per lo più, sino all'anno 
1540 incirca, quando incominaarono li compadroni tutti rrna co'l Capitolo 
a fame le locationi a nove anni per ordinario, benchè le divisioni delle de- , 

cime così locate si facessero poi ogn'anno. 
[...l E questo modo di divisione durò sino allY1579, quando che li 

Beccaria e compadroni fecero la remissione delle sue tre parti alla Com- 
. . 

munità di Sondrio, che n'estinse afatto non solo l'effettiva decimntione, ma 
ogni essattione ancora di decime a raggione di perticato con investir- 
sene però dalla Mensa Episcopale, a suoi tempi, mediante persone partico- 

(19) Ddtinventario dei Beni dell'ltcipreberrda ... A, parte I, ff. 360 e seguenti, 
passim. 

(m) Daii'inventario dei Beni della Sagristia ... C ,  ff. 15n e successivi. 
(31) L'autore ne ha già p&to in precedenza. 
(32) Assistiamo qui a una svolta molto importante nel modo di contribuire al mari. 

tenimento del clero e delle chiese da parte delle comunità. 



lari per brente 12 l'amo, delle quali ne deve pagare Malenco ancora la 
sua portione, che credo sia la quarta parte, seu incirca. Non essendo restata 
che la quarta parte spettante al Capitolo, che dalla valle in commune dop- 
po s'incominciò a pagare essigendonela sovra il perticato, a un tanto per 
pertica, e in quella stessa summa che n'havea il Capitolo per inanzi, benchè 
esso non glene habbi mai fatto investitura [...l. 

Poichè si deve sapere (33), che essendosi poco inanzi [all'lanno 1575 
sollevata la Communità di Sondrio tutta, compreso anco Malenco, per libe- 
rarsi delle deume, che si pagavano alli ss.ri Beccaria e loro consorti per le 
tre parti delle quatro: la valle di Malenco cominciò a negarne anco l'altro 
quarto, che spettava al Capitolo; come si cava da alcune eccettioni fatte 
dalla valie contro un libello mandato per esso Capitolo nell'anno 1577, nel 
quale si diandavano le decime di due anni decorsi; le quali eccettioni mi 
trovo in casa. E se bene non si sa di certo, come finisse questa lite, [...l 
tuttavia per un comandamento, che mi trovo mandato contr'essa valle a 
istanza dell'hciprete Pusterla nell'anno 1578 [...l, vo' che s'or- 
dinasse che la contingente dell'Arciprete a lui si lasciasse libera; ma che 
l'altre portioni de Canonici se n'addiudicassero alla valle. E queste in virtù 
d'unYAbsceid rilasciato dalla Dieta di Tavò nell'anno 1559 del mese d'Apri- 
le, seu d'una sentenza fatta poscia, in essecutione di quel rescritto, dal go- 
vernatore di Valtellina, e rogata per lui cancegliere Gioanni Sciuccano; 
nella quale fu condannata la valle di Malenco a pagar il salario del ministro 
de Protestanti di Malenco (34)J con riserva a detta valle di conseguirlo siue 

(3) Daii'inventario dei Beni dell'Arciprebenda ... C, ff. 366 v. e seguente. 
(34) L'introduzione del protestantesimo in Valmalenco si suo1 collegare, come 

a principio, d'apostasia del curato Bartolomeo Chiesa, che coincise probabilmente con 
il primo soggiorno a Mossini di Pier Paolo Vergerio nel 1552. Infatti l'ex prete sotto- 
scrisse la Confessio Rrretica nel 1555. Ma vi dovettero influire anche altri fattori; primo 
fra tutti, i'emigrazione dei pastori e degli artigiani locali verso la Vaibregaglia e verso 
i paesi tedeschi. Bartolomeo Chiesa divenne il primo predicante della comunità lute- 
rana; ma non si sa quale chiesa sia stata messa a sua disposizione dopo il noto decreto 
di Ilanz dei 1557. Egli era notaio e nel gennaio 1573 fece parte con Tomaso Chiesa 
d d a  delegazione della valle, inviata alla dieta di Coira per la questione delle decime. 
Non risulta in quale anno sia morto e neppure quando siano accaduti il disastroso 
smottamento, che seppelll quasi completamente l'antichissima chiesetta di S. Giacomo, 
e il conseguente diverbio fra il riformato Tomaso Chiesa e il cattolico Tomaso Sassi. 
I1 Tuana, che ce ne dà notizia, dice semplicemente che i fatti awennero dopo la morte 
di un curato, che potrebbe essere stato Giovanni Maria Chiesa, attivo in valle dal 
1569 al 1581. 

All'epoca della visita del vescovo Ninguarda la situazione religiosa locale era la 
seguente: a Chiesa su circa cento famiglie, distribuite in nove frazioni, quelle prote- 
stanti erano nove; a Lanzada su centodieci famiglie, diciotto erano luterane. Fra queste 
spiccavano i Bardea della Ganda, che valendosi del cap. 210 degli statuti erano riusciti 
a intestarsi dei beni del Chiericato di Malenco, avuti in locazione dai Beccaria nel 
1515 (ASS, vol. 3523, notaio G.G. Giardoni, f. 74 r.). Predicante era il figlio del de- 
funto Bartolomeo, Giovanni Chiesa, che nel 1576 era ancora studente a Heidelberg in 
Germania. In  progresso di tempo, però, il numero dei protestanti della valle andò 
calando continuamente specie dopo che la vicecura di Lanzada passò nelle mani di 



e x  bonis, come ivi si dice, ecclesiasticis, ve1 canotlicatibus, ve1 alijs ubi ?ne- 
lius de iure poterunt. Onde [...] non v'è dubio che, non ostante il sudetto 
rescritto de' Signori, il quale è ingiusto, [la valle] se ne può convenire in 
giudicio o per il pagamento intiero di queste decime, overo per quello 
ch'esse decime pomo importare più del salario; a conto di cui la valle non 
pagava che 50 scudi d'anno. 

Vero è che, havendo il Capitolo e la Communità di Sondrio mosso lite 
nell'anno 1608 a detta v d e  per le sudette decime usurpate a Canonici, 
seguì transattione; n d a  quale se bene si confermò la raggione della q u a -  
tadecima, seu di decimare deiii quaranta l'uno, al Capitolo: ad ogni modo 
non fu la valle condannata di pagarle se non quatro some di biada annual- - 
mente, sin ch'ella n'havesse pagato il salario del Predicante serr ministro; 
anzi fu liberata dalie deame passate; e come ai rogato d'Oratio Paravicino 
1608. 5 Aprile. 

Ma perchè in  q u d a  transattione fù apposto per patto espresso che, 
non confermandosi ella da hlons. Vescovo di Como per tutto il seguente 
S. Michele, le parti fossero si i  le sue raggioni primiere; e perchè per la ve- 
rità non fu già mai confirmata, la V d e  perciò non si può essimere da pa- 
garne le sudette decime trattenute dall'anno 1575 sino aii'anno 1623, che 
[...l, espulsi li Protestanti, si liberarono dal salario del ministro o Predi- 
cante loro [...l. Aii'hora io la convenni sotto il foro ecclesiastico e a 9 
d'Agosto per rogato di Girolamo Quadrio di Ponte n'investij a tre anni 
[...l la Valle di Malenco della raggione di decimare, a raggione delli qua- 
ranta l'uno, grano grosso e minuto, lino, canape, legumi, agnelli e capretti 
in tutto il territorio di Malenco. Distinguendolo nelli infrascritti luoghi: 
cioè Bondoledo seu Tornadù, Zam, hlilirolo, Campo, Caspoggio, Chiesa, 
Vassallini e Lanzada; e distinguendo ancora a ogn'uno [...l quello che in 
sua parte si dovea pagare: pro ficto di qr. 232 e mezzo d i  segale e domega, 
e di lipre 57 e mezza di butiro consignato in canonica [...l. 

Nel possesso deiie quali deame n'è sempre restato i1 Capitolo daii'hora 
in qua pacificamente [...l. 

Giovanni Cilichini. Allo smppio della rivoluzione dei 1620 i pochi rimasti fedeli alla 
setta, fra i quali i documenti ricordano singolarmente i fratelli Pietro e Giovanni Bar- 
dea, Antonio e Giacomo Carini, Domenico Carini, un suo fratello innominato e Ginn 
Giacomo Fornonzini, si o q a k a m n o  in una banda T t n  e, spalleginti dai parenti 
cattolici Andrea e Matteo Fornonzini, fecero fronte agli insorti,. abbandonandosi poi , 

all'abigeato, al saccheggio e allkssassinio (ASS, vol. 3525, notaio G.G. Gilardoni e 
Fondo Romegialli, cart. 22, f a .  4). 



DELL'ARCIPRETE 
[da f. 111 r. a f. 120 r.] 

Ed'ecco, per far capo distinto, delì'Arciprete, del molte cose 
s'hanno a registrare, come di Capo di Pieve, di Capitolo, .e di Parochia. 

Delle lui raggioni sopra gl'zrtili e incerti 

1) La prima raggione dell'hcipréte, ch'è di poter cantar Messa nella 
Chiesa di S. Martirio di Castione il giorno di S. Martino alli 11 di'Novem- 
bre; e'l giorno delia dedicatione delia stessa Chiesa di S. Martino ivi, la 
qual dedicatione serr consacratione fu fatta dal R.mo fra' Sisto Carcano Ve- 
scovo Germanicense, e Visitatore in Valtellina a nome dell'Emin.mo sig. 
Cardinale Scallia, all'hora Vescovo di Como, alli 29 Giugno ('1, ma la festa 
fu trasferita nell'ultima Domenica di Giugno. E nella Chiesa di S. Maria 
della Torre nella Natività di N. S.ra alli 8 di Settembre; e nella dedi- 
catione, che fu fatta dall'istesso Mons. Carcano, ma trasferita per la festa 
nella prima Domenica di Luglio. E nella Chiesa di S.S. Giacomo e Fil ippo 
della Chiesa (3) nel giorno di quei Santi alle Calende di Maggio; e deiia 

(1) La notizia è confirmata dall'iicrizione, posta nella chiesa stessa, sul pilastro di 
sinistra delt'arco trionfale. Essa dice: Perillustris et Reverendissimus in Christo Pater 
ac Dominus Frater Sistus Carcanus Episcopus Germanicensis in Visitatione Vallis 
huius, sibi ab Illustrissimo~et Reuerendissimo D.no Cardinali Fratre Desiderio Scalea 
Episcopo Comensi delegata, Templum hoc Diuo Martino Episcopo dicatum consecrauit 
die SS.ctis Apostolis Petro et Paulo sacra Anno a partu Virginis MDCXXIIII. Cuius 
consecrationis diem anniuersariam Dotninica ultima Junij celebrandam' esse sanciuit. 

Le fa riscontro sul pilasuo di destra quest'altra: Homines comunis Castioni hic 
Pataviique degentes, sona ternporalique libertate recuperata, Anno Domini MDCXXIIII 
posuére. Restauratum anno 1785 ac denuo anno 1848. 

Tra i castionesi dimoranti a Padova per gli studi in quel periodo ci furono 
senz'altro Lorenzo e Vespasiano Perari, il quale ultimo si distinse poi neiie tratta- 
tive susseguite al trattato di hlonpn ed ebbe delle noie molto serie per le sue sim- 
patie per gli Schenardi e il partit? francese (F. S. QUADRIO, 11, pp. 393 e 401). 

La fabbrica della nuova chiesa fu diretta dal celebre ingegnere Gaspare Aprile 
di k o n a  (Lugano). Per i vicecurati e i primi parroci si veda a pp. 212-5. 

(2) In un testamento del 1506, che do riassunto nel capitolo Delle altre chiese 
della cura di Sondrio, è detto che la chiesa di S. Maria della Torre aveva gih un 
SUO beneficiale, ossia un cappeiipeiiano o vicecurato. Uno di essi, il sac. Antonio V i a  
di Genova, vi morì il 22 luglio 1608. Gli successero Gian Francesco Interiortoli, . 
menzionato dal Rusca nella sua relazone del 1614, e Giov. Pietro Carini gih ricot- 
dato (1620-4). Dei primi p a r s e  ho incontrato nei documenti i nomi di Benedetto 
Paravicini di Buglio, dottore in sacra teologia (settembre 1630), Nicolò Quadrio 
(dicembre 1632) e Carlo Antonio Volardi, nativo del luogo (marzo 1765). 

(3) Era stata ricostruita provvisoriamente su le rovine dell'antichissima chiesa 
di S. Giacomo nel primo decennio del Seicento. Più tardi, però, sotto il parroco 
Carlo Rusca, nipote dell'arciprete Nicolò, e precisamente nel 1644 si prese la deci- 
sione di abbatterla completamente per far posto all'attuale parrocchiale, che fu poi 
consacrata dal vescovo diocesano Ambrogio Torriani il 13 luglio 1668. Fra gli og- 



dedicatione, che fù fatta rrt srrpra d3. hlons. Carano, ma trasferita nè più 
nè meno, per la fesu n& ... Domenica di... E nella Chiesa di S. Gio. Bat- 
tista di Lanzada nei giorno della Natiriti di quel Santo di 24 di Giu- 
gno; e nella lei dedicatione, che corre alli 25 di Maggio. E nella Chiesa 
di S.S. Rocco e Sebastiatzo di  Caspogio "', nel giorno di S. Rocco alli 16 
Agosto; e nella lei dedicauone fatta ut srrpra & hlons. Carano, [il 6 Giu- 
gno 16241, ma trasferita per h festa, 3 cornmodith maggiore dei popoli, 
nella,.. Domenica di... Come alle separationi delle medeme Chiese rogate 
trt supra per il sig. Gio. Battista Perti Gncegliere del sudetto Mons. Car- 
cano 1624. 29 Jrrtiij, 14 Julij - 23 e 24 d'ottobre [...l. 

Ma più chiara è questa ragione dell'Aràprete verso la Chiesa di 
S. Cateritia d'Albosagia di cantare in quella la Messa nel giorno di detta 

getti artistici di proprietà della chiesa sono degni di nota un bcll'ostensorio a tor- 
re, di rito patriarchiio, che testimonia la milluiaria dipcndcrua. delln diocesi di 
Como da Aquileia, le stazioni deih Via Crucis dei Ligari e gli stdii cod i ,  ese- 
guiti intorno al 1690, come si rileva dallo starima gqtilizio c d d n  sepente isai- 
zione, posti sull'inginorrhiatoio dello s d o  prepositunle: Ex chari~aie Presbyteri 
Johatrnis Aiariae a6 Ecclesia parocbi. La chiesetta primitiva cn stata fnttn costruire 
dai Capitanei di Sondrio nei scco!~ IiI, quando i pellegrinaggi a S. Gincomo di 
Compostella erano numerosi; ma durante le lotte per le investiture essi la cedet- 
tero alla Chiesa romana, riservandosi solo il diritto di patronato. In segno di di- 
pendenza, ancora nel 1192 h chi= di S. Giacomo di hlnlcnco pagava a quelln un 
tributo annuo di dodici denari imperid. Per due notEe si veda più nvmti nel 
paragrafo Le chiese della Vdmdenco. 

( 4 )  La decisione di chiedere l'ernione ddla loro vicecun in parrocchia fu 
presa dai capifamiglia della quadra di h d a  in un sindimto dei 13 ottobre 1624; 
in successive riunioni fu stabiito di assegiare d plirroco uno stipendio nnnuo di  
120 scudi, la casa di abitazione, un orto e il fabbisogno di legna da nrdeie; inolm 
si elesse come primo parroco Gim Pisro Carini, curato di Torre, che il a di 
quello stesso mese fu presentato d vcxovo visitatore frn Sisto G r a n o ,  a Buglio, 
per la nomina. Più tardi, trasferitosi il Grini a Sondrio mme canonico, fu chia- 
mato a succedergli il benemerito Giovanni Cilichini fu Pictm, dcl luogo, Inurm- 
tosi in teologia a Padova neli'anno 1600. per molti anni vicecunto delle tre qua- 
dre, parroco di Levate dopo la fuga del 1618, poi di nuovo vicecunto e infine 
parroco di Chiesa. Egli resse la parrocchia fino alla morte awcnuta 1'11 dicembre 
1647. Anche la chiesa di LYuzda, qui ricordata dal Paravicini, andò soBettn a 
totale ricostruzione che fu iniziata sotto i1 successore C Npotc dei Cilichimi, To- 
maso Giogia (APL, volume ms. di memorie). 

(5) La chicsa di S. Rocm di &poggio, mnsacrata il 19 novembre 1490 e 
ricordata anche nei testamento citato del 1506, fu rifatta nei primi decenni del 
Seicento e di nuovo consacrata il 6 giugco 1624. Sul frontonc del portale, rimosso 
di recente, spicava questa iscrizione: Benefat~ori Romani fecero 1696, In quale 
evidentemente si riferiva solo d portale, non dla chiesa. Per altre notizie si potrà 
leggere utilmente la Breve crorrisioriu di Gupoggio e la sua parrocchia, pubbli- 
cata a Corno ne] 1945 in omaggio al parmco don Giovanni Gatti. 

(6) In proposito, vale la peri3 di uYcrivere uni delle deposizioni giurnte, rese 
il lunedl 12 febbr;iio 1593 i n d  al notaio Bmolomco hlalacridn da Bartolomeo 
Rusca della Nave e ZYii de Romeri di fibosaggin, e da Andm dc G p n r i  di 
Fae&: Noi soppiatno d i  certo cbe it: t u f f i  i tempi, dei quali ?!?i have»~o rtretnoria, 
irel sabbato santo d i  qrrdunque o~rno non si sono nloi f$fi tn Albosaggia alcuni 
divitri officij di qualunque sorfe. Afa i curafi d i  Alboraggra [...l sotro setttpre stati 



Santa alli 25 Novembre, e n d a  lei dedicatione, che corre alli 24 di Giu- 
gno: Prima, perche non consta, che questa Chiesa [sia] separata dalla ma- 
trice; 2) perchè, dato che fosse separata, non s'intende per questo esser 
essente dalla giurisditione, che ordinariamente si riserva al suo capo, .di 
potere o per sè o per altri in suo gusto- essercirla, sinchè non si mostri il 
contrario; 3)  perchè in ciò fu sententiato da Mons. Ninguarda già Vescovo 
di Como, quando pretese il Commune d'Albosaggia d'havere la sua Chiesa 
del tutto essente dalia matrice de S.S. Gervaso e Protaso di Sondrio. A cui 
rispose il mio predecessore con una dotta operetta, che mi trovo havere 
per ancora; e con sì egcaci raggioni - oltre i testimonij addotti in causa, 
che deposero d'haver veduto particolarmente essercirsi dagl'Arcipreti Gio. 
Giacomo Pusterla e Nicolò Pusterla, lui nipote e successore, questa giu- 
risdittione di cantar la Messa e farla cantare in suo luogo in dette stationi 
di S. Caterina e della Dedicatione; - che detto Monsignore ben hebbe rag- 
gione anch'egli di dichiarare, che fosse lecito 
Archipresbytero Ecdesiae Collegiatae Sondrij accedere per se ve1 per alium ad Ecde- 
siam Parochialem S. Catherinae de Albosagia omni anno in festivitatibus tam patroni, , 

q u m  mnsecrationis ipsius Ecdesiae Albosagiae; et in ea Sacrum Missae maioris 06- 
uum peragere, oblationes huiusmodi diebus a populo fieri solitas percipiendo; 

come dali'istromento rogato per Godenzo Botta Cancegliere del detto Ve- 
scovo 1593. ultimo Augusti. E così si è osservato sempre dall'hora in qua 
senza ripugnanza alcuna di quei Curati; e manco del m. R. sig. P. Seba- 
stiano Scarsi hora Arciprete di Villa, che essendo all'hora Curato di Albo- 
saggia, come fu autore d d a  lite, così funne il terrninatore, con sottoscri- 
vere alla sudetta ordinatione dell'ordinario. 

soliti in tal giorno personalmerzte venir alla Chiesa Plebana de Sondrio et in essa 
esser personalmente presenti al[i divini officij et in essi aiutare. I quali Curati pren- 
devano l'acqua sacra battesinzale dal fonte sacro di detta Chiesa Plebana per por- 
tare in Albosaggia, pigliatzdo tnedesinjarnente ilz detta Chiesa [...] gl'oli sacri neces- 
sarij per .la Cura. De più sappiamo di certo che nei tempi dei quali nuoi havemo 
memoria, i Curati di Albosaggia sono stati soliti venir personalmente ogni anno a 
detta Chiesa Plebatza nei giorni delle Stationi di Sondrio: cioè nel d3 dei SS.ti Ger- 
vasio e Prothasio, et nel giorno di S. Agostino, quale è il giorno della Dedicatione 
di detta Cbiesa Plebana di Sondrio, et ivi aiutare [...l. Parimente il sig. Arciprete 
di Sondrio è stato solito uenire in Albosaggia nei giorni di S. Catherina et di 
S. Giovanni Battista, quale è il dì della Consecratione della Chiesa di S. Catherina . 
in Albosaggia, et in detta Cbiesa nelli sudetti d ì  de Stationi cantare lui la Messa 
et altri divini officij, et prendere per sè l'offerta de quei due giorni ogni anno. Ef  
per segno quando lui arrivava alllAda, ritornatrdo d'Albosaggia nei predetti giorni. 
dove nuoi eravamo barcaroli, dava per il naulo [nolo] i dinari dell'offerta, et dice- 
va: « Pigliate: questa è I'offerta di Albosaggia; se fosse più, et più uolontieri ve la 
darei» (ASS, vol. 1916, notaio B. Malaaida). 

Ad Albosaga si erano succeduti come curati nella seconda metà del Cinque- 
cento Gian Antonio Lavazzoni, eletto nel 1552, Donato Scarpetta di Dongo, no- - 
minato dai vescovo Gian Antonio Volpi e immesso in possesso dai sac. Jacopo di 
Vervio il giorno di Pasqua 19 aprile 1584 (ASS vol. 1690, notaio G. Giac. Pari- 
belli) e, morto questi nel 1591, il dottore in teologia Sebastiano Scarsi (E. S. 

, QUADRIO, 11, p. 491). Ii curato era tenuto a celebrare sedici messe all'anno a 
S. Salvatore e altre nella cappella dei hlosconi (ASS, c.s.). 



Sì come più oscura per rispetto della Chiesa di S. V i f t o r e  di Caiolo ('1, 
che corre alli 8 Maggio; poichè di questa raggione non se ne fa mentione 
nella separatione di detta Chiesa &Ua Matrice di Sondrio fatta dal Vesco- 
vo Branda, e rogata per Aluiggi Zobio nodaro della Curia 1468. 21 Jzrnij, 
come si fa d'altre obligationi di quel Curato i t ~  S ~ ~ I J ~ I I I J  sul iectionis antì- 
qrrae; e se bene 1'Arciprete Pietro Andriani all'hora sen'appellò, come n1 
rogato di Pietro Muralto 1468. 27 Atlgrrsfi, e l'Ottobre seguente levonne 
il Breve della commissione della causa ai Prepositi di S. Ambrogio mag- 
giore di Milano, e di S. Domenico di Grugate, e a1 Vicario Generale del- 
l'Arcivescovo di Eviilano, come al rogato di Gioami Gallnrate nodaro della 
Curia Archiepiscopale di hlilano 1468. 2 Decembre, e 1469. 3 Afartij; e la 
prosegui, come diremo più abasso; la compromise finalmente però in P. Ste- 
fano Cella Capellano del C r d s s o  nel Duomo di Como, in Cristoforo So- - 
mazzo, .e in Gioanni Quadrio di Ponte, i quali fecero l'arbitmmento suo, 
confermando la sudetta sepantione con certo aggiunto, ma non che po- 
tesse 1'Arciprete cantarvi h'Iessa nelle sue stationi: come al rogato di Frm- 
cesco Ripa nodaro della Curia Episcopale 1471. 29 Ottobre. 

E perchè a questo arbitramento interpose il suo decreto il Vimrio 
Generale del Vescovo sudetto Branda, &'a Stefano d'Appiano Canonico 
di Como, come dallo stesso istromento consta; perciò se bene non fosse 
adempita la condicione apposta sin'hora della confermatione di detto nrbi- 
tramento da procurarsi dalla Sede Apostolica, non potriasi ad ogni modo 
dare di nullità in materia della separatione. Perchì: contenendo l'arbitm- 
mento la decisione di due controversie fra I'Arcipretc e'l Commune di 
Caiolo: l'una delle decime e l'altra della separatione; la condicione del- 
l'assenso Apostolico si deve intendere respecfive a quella deile decime, 
la quale veramente n'havea di bisogno; ma non della separatione, nUa cui 
confirmatione bastava i1 decreto dell'ordinario, che a iure cornttlrrni ha 
l'autorità di smembrare le Chiese; tanto più che questa raggione pare sia 
prescritta, non trovandosi memoria d'huomini mventi che llArciprete v'hnb- 
bi cantato Messa alla Chiesa di S. Vittore, benchè lDArciprete Gio. Ginco- 
mo Pusterla sene isfonasse alcune volte, ma sempre da quegl'huomini di 

(7) Chiaro, invece, era anche per il MIO di Giolo l'obbligo d'intervenire nlle 
funzioni del sabato santo e d a  fata patronalc di Sondrio; ma g l i  cenrvn di esi- 
mersene. Omttes Curati tariquam plebani et Capellani ecclesiae S.orunr Gervusii et 
Prothasij, awertiva l'araprete Gian G i m m o  histerli~, terrentur convetrire ad offi- 
tirim fotrris bapfisnralis in die sabati Soncti et in festiuitate S.orurn Gervasìj et. Pro- 
thasij, qriae fit 19 mensis jucii, iuxfa consueftrdinenr antiqrratrr. Et ego fetieor eis 
dare S.trittl Crisma, quod otnnibtrs dedr, e! tencor etian: eis dare rejectionem. Et pro 
honorario ditti Crismatis dare solent antiquifris (prorr? rrsqire ntltJC obsercatrrr) sin- 
grili haedutn sive capretunr UnUnJ. h'otantur o me srrprasrripfa ornttia propter irira 
qriac desideratttrir ex praedecessorum txeorrrm negligentia et ad srtccesroris ttiei itr- 
strrictiorretrr, nraxime crrn~ Crrratus C~st~orri. p!uribrrs. aynis elapsis, irr pracdictis 
contrrntax et itlobedierrs frrerit, et sin:ififer Currlirs Catoir, qui eliarri itr praesetttia- 
rritrt itrobedietts est; sed Deo frcente disnrrim ornnia crim eo et dicta Conrnirittitate 
Caioli qrrattto citiris potero (ACPS. G. G. PUSTERL~, Liber. .., m. f. 11). 



Caiolo impedito; nè che si sia innovato cosa veruna contro detta separatio- 
ne, o arbitramento. 

Tuttavia non è tanto oscura, che un buon occio [sic!] non ne possa 
scorgere qualche raggio; poiche la prescrittione non corre non valenti non 
agere, la qual impotenza si prova dalla potenza delle Communità, alle 
quali non puotea un povero Arciprete competerla; e dalla forza e violenza 
usata da quegl'huomini con l'Arciprete Gio. Giacomo Pusterla, quale corse 
pericolo d'esser gettato da essi loro giù nel Livrio per sè volere rimetter in 
possesso della raggione di cantar la Messa in quella Chiesa, come è noto- 
rio; e dalla tirannia de Grigioni per inanzi padroni della Valle, che teneano 
suffocata la libertà Ecclesiastica, non permettendo manco il ricorso all'Or- 
dinario e alla Sede Apostolica (". Per l'adietro poi, nel tempo che have- 
rebbero forsi potuto agere gl'Arcipreti inanzi al foro Ecclesiastico senza 
timore d'incontrare tumulti de popoli; dato anco, che quella Communità 
di Soltogio, seu di Caiolo, non fosse stata così potente, - come la isperi- 
mentò 1'Arciprete Pietro Andriani nella giustissima lite delle decime per 
molti anni, e in questa stessa della separatione al medemo tempo e per li 
medemi anni, - che havessero potuto gl'Arcipreti commodamente contra- 
starla; siccome noi non possiamo veramente provare per testimonij, che 
gl'Arcipreti cantassero Messa nella Chiesa di S. Vittore nelle lei stationi, 
così manco la Communità può convincere la negativa, che non vene hab- 
bino cantate. 

Ma l'afhnativa sì bene si presume per il stile universale delle Pievi, 
quando si separano le Chiese dalla matrice, ch'è che i loro capi possino can- 
tarvi la Messa in certi giorni particolari, come ordinariamente si veggono 
cantarla, e massime nella nostra Pieve; al qual stile non si derogò punto 
nella separatione dell'1468; nè espressamente, come dal testo consta; nè ta- 

(8) Taie divieto era già contemplato nell'ordinanza deiia dieta di Coira del 4 
febbraio 1542, ma fu ripetuto varie volte. Come già al tempo dei due primi sinodi 
diocesani, anche nel 1618 a] .clero vdtellinese fu proibito, sotto pena di gravissime 
sanzioni, di recarsi a quello indetto dai vescovo Archinti: Il molto Ill.re sig. Florio 

, Buolio Governatore di Valfellina, era detto neiia grida, in essecutione delle lettere 
dominicali novamente ricevute, et datte da Nostri Ill.tni SS.ri, commanda, et prohi- 
bisce 4 qual si voglia Rellrgioso, qualmente sotto pena di mille scudi applicabili 
alla Camera Dominicale per ciascheduno corrtrafaciente, et pena la disgratia de No- 
stri Il1.mi SS.ri non ardisca sotto .qual si voglia pretesto d'andare alla Sinodo, over 
Congregatione, qual si dice doversr fare in Corno; vero è, s'essi Relligiosi desiderano 
di cotrgregarsi e! far Sitrodo, se gli permette et concede possino fare detta Sinodo 
ttel Vescovato di Coira. Da parte sua il pretore di Traona, rincarando le minacce, 
proibì a tuttj li R d i  Curati, preti, frati, et a ttitfi li Religiosi, che sotto penna della 
vita, et confiscatione de tutti li suoi beni non ardiscano sotto qual si voglia pretestc: 
scrivere, partirsi trè absentarsi dal Dontitrio delli Ill.nri SS.ri Nostri. Imponendo 
penna ancora a tutti quelli, cb'averanno notitia et non la notificarano, de scudi cen- 
to, et alli itxhabili di sqtrassi Ire di corda d'essergli datti in pubblico (ASS, Fondo 
Rornegialli, m. 3, fasc. 3): Le gride, ambedue datate il 21 aprile 1618, suscitarono 
un'energim presa di poskone da parte del consiglio di valle del 29 successivo. 



citamente; perche che ivi s'esprimano gl'altri segni dell'antica raggione so- 
lamente, cioè l'obbligatione del Curato di venire d a  Collegiata nel Sab- 
bato Santo, e nella festa de S.S. Gervaso e Protaso, e del Cornmune d'offe- 
rire un cereo d'onze 12 t9): non è per abolire l'altre consuete raggioni del 
Capo Pieve, nè per essentare la Chiesa dismembrata da quell'ordinaria 
giurisditione degl'Arcipreti, che si suole riservare nel più delle separationi, 
di vi poter cantar Messa, ricevere l'offerte, e far atti Parochiali nei giorni , 
delle stationi; ma solo per essempEcare qualche segni della primiera sog- 
gettione; nè generalmente, ~erche  quella dausola 
et ita quod Archipresbyter n u h  possit habere iurisdictionem, nec ius in dicto Com- 
muni .de Soltogio ve1 eius Ecclesia 
s'intende della sola amministratione dei beni della Chiesa e della cura del- 
l'anime, che prima havea l'hciprete; ma non della giurisditione, che per 
lo più si riserva nelle separationi d'altre Chiese; altrimente a se stessa si 
contradiria la separatione, mentre obliga il Curato al Sabbato Santo, a 
S.S. Gervaso e Protaso, e al cereo, che sono espressissimi .segnali di giu- 
risdittione [...l. 

[A f.  113 v.]. Quando anche l'ordinario havesse derogato espressa- 
mente ed' esplicitamente alla raggione, di cui qui si disputa, giusta raggione 
haverebbe'havuto 1'Arciprete non solo d'impugnare la separatione stessa 
dell'1468, come fece, ma l'arbitramento ancora, che la confermò con certo 
aggiunto, dell'1471; perchè l'ordinario non può trapassare i termini pre- 
scritti a iure, che Le dà sì facoltà di separare le Chiese, ma con questo che 
si risemi alla matrice l'honore competente E...]. Le cause motive della se- 
paratione in quell'istromento recitate, ne pur una potea necessitare lJOrdi- 
nario a levar le preminenze solite dell'tiruprete; il che fa presumere che 
in questa si rimettesse alla consuetudine; come anco quanto agllOli sacri, 
1'Aqua Battesimale, di N non si parla in quella separatione o in altre 
scritture; e pure è vero che il Curato di Caiolo le pigliò sempre dali'Arci- 
prete nel Sabbato Santo, pagandoli per ricognitione un capretto; al che cer- 
to non si sarebbe lasciato indurre, non essendo espresso nella separatione, 
se non si fosse sentito in obligo per la consuetudine, ch'è tale per tutte le 
Pievi ben ordinate. 

Ne manco si derogò nell'arbitramento dell'1471; perchè in questo si 
conferma la detta separatione dell'1468, con diminutione solo della rico- 
gnitione, e accrescimento dell'assistenza nel Sabbato Santo circa il Battiste- 
r i ~ ;  che s'aggiunse £orsi, perchè circa quest'obligatione, quando non s'espri- 
me neiie separationi, pare sia più difiìcile da introdursi dell'altre; o perchè 
non sia cosl stilata; o perchè sia di grande soggettione, della quale tal'hora 

( 9 )  U. CAVALLARI, Caiolo alias Soltogio, a Bollettino della Società storica valtel- 
linese P, IX (1955), p. 71. L'atto di separazione della chiesa di Giolo è riportato inte- 
gralmente a, pp. 82-5. 



si vergognano le Communità, e massime quella di Caiolo, che olim era po- 
tentissima e ricchissima. 

Che se IiArciprete ha la raggione di cantare le Messe nelle Chiese cu- 
rate della Pieve in tempo delie loro stationi, quanto più nelle Chiese della 
stessa Parochia di Sondrio, tuttavia soggette! Nella Chiesa di S. Antonio 
[di] juspadronato de SS.ri Beccaria, il giorno di S. Antonio Abbate alli 
17 di Genaro, e'l giorno della Natività della B.V. alli 8 Settembre. Nella 
Chiesa di S. Rocco il giorno di  S. Rocco alli 16 Agosto, eYl.giorno di S. Se- 
bastiano alli 20 Genaro. Nella Chiesa della Trinità di Ponchiera la dome- 
nica stessa della Trinità, e'l giorno della sua Dedicatione la terza Domenica 
di Ottobre. Nella Chiesa di S. Pietro alli Cagnoletti la festa di S. Pietro 
alli 29 Giugno. Nella Chiesa di S. Carlo de Mossini il giorno di S. Carlo 
stesso alli 4 Novembre. Nella Chiesa di S. Bartolomeo il giorno di S. Bar- 
tolomeo, e della sua Dedicauone alli 13 Maggio, quando corre anco la con- 
sacratione del Duomo di Corno. Nella Chiesa di S. Lorenzo del Monastero 
delle Monache la festa di S. Lorenzo alli 10 Agosto. Nella Chiesa di S. Ber- 
nardo di Trìangìa il giorno di S. Bernardo alli 20 Agosto. Nella Chiesa di 
S. Maria della Sassella il giorno dell'Amunciatione sua. 

Ma perchè queste Messe si cantano capitolarmente, con processioni e 
senza ('O), da quelle in poi che si cantano nelle Chiese di S. Pietro, di S. Car- 
lo e di S. Bernardo; perciò in queste tre potria lYArciprete farlo per altri; 
ma non per queli'altre capitolari, perche in tutte le funtioni, che si fanno 
capitolarmente, non potendo o non volendo l'Arciprete compirle, entrano 
in raggione de Canonici, seu del più veccio di loro [...l. 

(10) Queste stazioni del capitolo plebano di Sondrio sono descritte con molto 
brio dail'arciprete Gian Giacomo Pusterla nel suo Liber metnorialium. I1 17 gennaio 
si andava alla chiesa di S. Antonio, dirimpetto alla collegiata, di patronato dei Bec- 
caria; qui essi avevano la tomba di famiglia e si radunavano i consigli dei nobili, 
della comunità e delle quadre. Ci S! ritornava 1'8 settembre, ali'altare di S. Anna. I1 5 
febbraio l'&prete e i suoi canonici si recavano al castello di Masegra per la festa 
di S. Agata e i Beccaria facevano gli onori di casa. I1 25 mano, superfluo il dirlo, ci 
si portava alla Madonna della Sassella; la domenica delle Palme si conveniva a S. Lo- 
renzo con quelli di Castione per la solenne benedizione delle olive, poi assieme si ri- 
tornava trionfaimente a Son.0. Al-monastero si ritornava il 10 agosto per festeggiare 
S. Lorenzo; ma in tale occasione bisognava rinunciare alla refezione propter frequen- 
tiam laicorutn illuc confluetrtium. Nella festa della ss. Trinità la processione saliva a 
Ponchiera per la festa patronale; ancora a Ponchiera si recavano o il solo arciprete o 
un suo cappellano il 15 ottobre per la consacrazione della chiesa. I1 pellegrinaggio capi- 
tolare s'intensifiuva con il sopraggiungere dell'estate: il 24 giugno era ad Albosaggia 
per la dedicazione della chiesa di S. Caterina; il 25 luglio iuxta solitum et ius anti- 
quutn i'arciprete andava a Chiesa in Valmalenco a cantar messa in onore del titolare 
S. Giaiomo; il 14 agosto tutto i1 capitolo si recava processionaliter cum cruce levata 
a S. Rocco; il 24 d a  chiesa + S. Bartolomeo sive S. Dominicae sita supra saxum, ubi 
dicitur ira Bofalora; il 20 l'aruprete, O più spesso un suo cappellano, si recava a Trian- 
gia a far S. Bernardo; 1'11 novembre a Castione per S. Martino e il 25 di nuovo ad 
Albosaggia per S. Caterina. Ma in questi due paesi l'offertoriirm era sempre più scarso 
che altrove, dando chiaramente n capire che le popolazioni periferiche erano stanche 
ormai di cene raggiotri: lo stesso si verificava a Chiesa. 



Ma non s'è fatto girare mai per li Canonici, 'in difetto dell'Arciprete, 
l'obligatione della Messa conventuale, per raggione che fu sempre quivi 
carestia de Sacerdoti, e bisogno per le montagne che tal'uno dei Canonici, 
anzi la maggior parte, se ne vadino colà a celebrare la Messa, e commodarsi 
nella Collegiata d a  meglio che si può. Stimo non di meno che siano obli- 
gati anco li Canonici alla Messa conventuale, o almeno il più degno di loro, 
che ha la precedenza parimente negl'altri Offiaj Divini; perchè questa Mes- 
sa della festa nella Collegiata è attione Capitolare da non incaricarsi al solo 
Arciprete; e che hora che sono accresciuti li Canonici e altri Preti stra- 
nieri, si metti in consuetudine o per via di tomo, o per raggione di pre- 
cedenza, come parerà al Capitolo, e si fà altrove. 

2) La seconda raggione deli'hciprete, che mai a memoria d'huomini 
passò 'in desuetudine, è di raccogliere per sè le oblationi, che sempre si . 
fanno inter Missarum suprascriptarum ubicumque solemnia, o che queste 

' , si cantino da lui, o da Canonici, o da altri in suo luogo, o che vi sia pre- 
sente o non presente; e così anco le oblationi, che si fanno nella CoUegiata 
ordinariamente nelle feste del Natale, anzi in qualsivoglia altra Messa, che 
si canti solennemente parata [...l. Intanto che anco le candele, che si so- 
gliono offerire alla Chiesa di S. Antonio in quel giorno, per uso antico 

, vanno per I'Arciprete. 
3) La terza raggione è delie recognitioni, che si pagano dai Curati, o 

dai Communi, o dalle Chiese separate, e anco d'altre Chiese della Cura di 
Sondrio; benchè alcune si siano disusate, come li soldi cinque che si paga- 
vano olim dal custode di S. Bernardo; [li] soldi cinque, che dal custode di 
S. Bartolomeo, e altre; delle quali, così nel Recettario dell'haprete Pietro 
Andriani dell'anno 1476: 

Commune et homines de Sondrio dant singuio anno, super mensura et pensa, pro 
emenda cera pro iiiuminanda Ecdesia de Sondrio L. 16 imperiales. 

Item dare debent singulo anno pro oleo ad iiiuminandam praedictam Ecclesiam 
caseum, qui dicitur caseus luminerae; et praediaa omnia reperiuntur in incantibus 
dicti Communis per tantum tempus, quod non est memoia in contrarium. 

Commune et homines de Albosagia dare debent singuio anno in signum subiectio- 
nis, in festo S.S. Gervasij et Prothasij, ecdesiae de Sondrio, ut apparet in instromento 
consecrationis ecclesiae S. Catherinae de Aibosagia, unzas 6 cerae. 

Iiii de Maienco et de Castiono &t ad Pascha pro honorantia chrismatis singulo 
anno capretos 2. 

Beneficialis ecclesiae S. Pancratij de ~ndevenno dat singuio anno in signum hono- 
ris in festo S.S. Gervasij et Prothasij, ut apparet ex antiqua consuetudine, et etiam 
ex instromento conhationis factae Presbytero Gmrgio de Panzeris, unzas 6 incensi. 

(E queste, oltre un'onza d'incenso parimente, che pagavano i custodi della 
stessa Chiesa di S. Pancratio, come da una loro co&matione fatta dal- 
I'hciprete Balsarro Vacca e rogata per Bertramolo Silva 1357. 18 Febraro). 

Beneficialis ecdesiae de Maienco dat singuio anno in festo S.S. Jacobi et Christo- 
phori carottum butyri maius, quod o f f e m  in ipso festo. 

Homines de Soltogio debent dare sinylo anno in festo S.S.. Gervasij et  Prothasij 
faculam unam liprae 1 minutae, ut apparet ex arbitramento tradito p= d. Fmnuscum 
de Ripa. 



(E prima era questa recognitione maggiore, di uno o più cerei, che vales- 
sero L. 12, come dalla separatione della Chiesa di S. Vittore rogata per 
Aluiggi Zobio 1468). 

Monacus S. hlariae de Sa& debet dare singulo anno in festo ~nnunciationis'~. 
Mariae loco refeaionis, ultra oblationem, solidos 16. 

Custodes ecdesiae S. Dominicae dant singulo anno in festivitatibus S. Barthole 
maei et S. Dominicae, ultra oblationem, quae fit in Missa, in singulo festo refectionem, 
et solidos 5. 

Custos ecdesiae S. Bernardi de Triangia dat singulo anno in festo S. Bemardi, 
ultra oblationem, quae fit in hlissa, in singulo festo refectionem et solidos 5. 

In alijs vero desijs  Plebis, ultra oblationem, quae fit in Missa, dant in e a m  
festivitatibus refectionem. 

Dalla Communità sola di Caiolo si pagano anco le sudette onze 12 di 
cera; ma è ben vero, che dalla Cornrnunità di Castione si paga hora br. m 1 
e st. 3 vino dolce condotto in Sondrio; dalla Chiesa della Torre liprette 3 
cera; dalla chiesa della Chiesa liprette 2 cera, onze 6 incenso; dalla chiesa 
di Lanzada liprette 2 di cera; dalla chiesa di Caspoggio altretante; e dalla 
chiesa di S. Pietro de Cagtzoletti peso uno butiro fresco nella festa di 
S. Pietro; come si è detto ai suoi luoghi proprij nel Recettario mio di 
quest'anno 1636, seu nell'Inventario, e appare d d e  separationi sudette 
delle Chiese Curate, rogate per Gio. Battista Perti 1624, e dalla conces- 
sione del Cemeterio dentro a Cagnoletti rogata per Gieronimo Quadrio de 
Maria di Ponte 1624. 31 Ottobre. Nè so come le recognitioni dette, vec- 
cie, si siano disusate dai sudetti custodi di S. Bernardo, di S. Bartolomeo, 
e di S. Maria della Sassella, se non forsi perchè all'hora mi pare che gl'Arci- 
preti ne facessero investiture del maneggio di quelle Chiese, e delle cerche 
per esse di vino, grano e altre limosine, che adesso più non ,si fanno per 
Chiesa veruna ordinariamente; e che per questo v'imponessero quelle re- 
cognitioni; poichè le stara 3 vino, che si pagano da Giacomo di S. Maria 
della Sassella, e dai suoi antenati, che furono sempre alla custodia di detta q 

Chiesa, tengo che vadino più tosto per la processione, che vi si fà nella 
festa deliDAnnunciatione, e per la Messa, che vi si canta; [...l e che biso- 
gni dire, che non tanto si paghino dette stara 3 da detto Giacomo, come 
custode; quanto come massaro del Benefìcio di S. Antonio seu di S. An- 
na, seu a nome di quello, come si può arguire dalla transattione fatta tra 
lYArciprete Bartolomeo Salici e Giacomo e Salvadore fratelli de Ronchi cu- 
stodi di detta Chiesa, e rogata per Tomaso Lalio 1551. 20 Novembre; dove 
si fa mentione, che detti fratelli pagavano certo fitto allYArciprete per detta 
processione e Messa, che per conventione fu poi liquidato in stara 3 vino, 
che tuttavia s i  pagano. 

Ma molto meno so perche non si paghino più l'onze 6 cera dal Com- 
mune &Albosaggia [...l; perchè sin'hora non consta di separatione alcuna, 
benchè si possi presumere fatta nella consacratione dell'istessa Chiesa; per- 
chè non ha del conveniente, che questa sola Chiesa fra tante della Pieve 
se ne vada essente da ogni ricognitione i11 signtrtn subiectionìs, non appa- . 
rendo di separatione certa, nè essendovi veduto già mai l'istromento della 
consacratione. 



4) La quarta raggione, che ha 1'Arciprete d'essigere dalli genitori del 
primo figlio, che si battezza doppo fatto il fonte, un capretto; e un. capret- 
to da cadauno de Curati deila Pieve va, per lodevole consuetudine sola- 
mente introdotta, per la Cresima e gl'Ogli sacri; e non per la separatione 
in signum subiectionis. Come anco si doveria tentare il Commune di Son- 
drio per le sudette recognitioni, che più non si pagano; perchè la cera, che 
dalla Communità si paga adesso nel Sabbato Santo di liprette 50 e mezza, 
e l'incenso, che bisogna per gl'ufficij Divini, non è per illuminare la Chie- 
sa, come l'antica recognitione; ma per l'Altare, e per gl'ufficij Divini; e le 
liprette 5 d'aglio, che si danno ai custodi della Chiesa de S.S. Gervaso e 
Protaso, come intendo, manco sono per lampade; ma per le corde delle 
campane, che spesso hanno bisogno d'once, toccando alla Communità di 
mantenere ancora le campane e'l campanile. 

5) La quinta raggione è del grano, che si porta neiia commemoratio- 
ne generale dei Defonti, e deila cera tutta, ch'avanza nella Chiesa Colle- 
giata e nei Cemeterij, fatti gl'officij ordinarij, che sono la Messa, li tre 
notturni con le Lodi, e, doppo, le commemorationi particolari sopra le 
sepolture, e sopra li due cemeterij generali [...l, facendo una processione, 
co'l cantar il Miserere attorno la Chiesa; oltre un'altra, che si fa a S. Rocco, 
dove sono sepellite seu trasferite l'ossa dei morti di peste l'anno 1630 [,..l. 

6 )  La sesta raggione è di sepolture cinque nella Chiesa Collegiata, 
delle quali una ne comprai io dai Cella sotto i'organo, seu le pietre di 
marmo da quella famiglia molto tempo fà apparecciate, ma non messe in 
opra già mai da essi loro, benchè havessero fatto fabricare ancora a fitnda- 
mentis la volta, perchè non mai dotata; e l'altre quatro, che sono in faccia 
ai cancelli del Choro a mano sinistra neli'ingresso, due post due, furono 
fatte riformare a mie spese con le sue pietre nuove secondo gl'ordini. 

7) [La] settima [raggione è] di tutta la cera, che si porta in qualsi- 
voglia Chiesa, Altare, e luogo nei funerali, e che attorno alle casse si metl 
te [...l. Dove s'ha da notare, che quando qui si fanno I'essequie la matti- 
na, per ordinario vi si fa il Settimo sopra, come volgarmente si dice, seu 
si canta la Messa, senza l'Officio però; e all'hora oltre le candele, che si 
danno all'Arciprete e agl'altri Sacerdoti, Chierici, Custodi, e ali'Altar della 
Madonna nel levare i corpi, si raddoppiano doppo la Messa; non ostante 
la prohibitione sinodale dell'anno 1633, fatta sopra di ciò da Mons. Laza- 
ro Carafino nostro Ordinario, la quale non solamente non è stata accettata, 
overo osservata in luogo veruno della Diocesi; ma pare che si rilasciasse 
ancora da detto Ordinario, almeno per Sondrio, quando finita la Sinodo, 
essendo io dimandato da Mons. Vescovo, che me ne paresse de suoi De- 
creti Sinodali, con la dovuta riverenza risposi, che fra gl'altri non mi potea 
entrare quello, che così canta: 
quotiescumque Missa praesente corpore defuncti, seu, ut vocant, tertium aut septi- 
mum cum funere celebratur, intortitia seu candelne, ut hucusque nonnullis in locis 
male obsematum fuit, non mutentur; sed quae in ipso funeris initio distributae sunt 
sufficiant, cum una eademque actio, et vdde a Rituali Romano commendata censeatur; 



perchè in Sondrio fosse uso antichissimo di raddoppiare in somigliante oc- 
casione le cere, a cui non si possi derogare, per esser parte della sostentatio- 
ne de Sacerdoti, sei4 della loro elemosina per simili funtioni, uscita sempre 
dalle pie mani di questi fedeli di loro spontanea liberalità [...l. Al che si 
ristrinse Monsignore nelle spalle, dicendomi, che saaccontentava che qui si 
proseguisse la consuetudine, se così veccia era, e di voluntaria tassa de fe- 
deli; quasi che non s'intenda d'haver fatto questo decreto, che per quegli, 
i quali si daticano d'introdurre nuovi usi; come pare accenni l'antecedente 
decreto immediato: 

Intortitiorum seu candelarum, quae i n  funeribus, ve1 etiarn exequiis, trigesimis, 
septenarijs, tercenarijs aut anniversarijs dari solent, nurnemm non praefinimus, nec 
pondus, nec ab alijs praefiniri volumus, std id defuncti haeredum, aut executonim 
arbitrio relinquendum esse dedar;unus. 

Come a punto qui si fa da me per rispetto delì'ordinarie essequi;, [...l 
intendendomi in questo di recedere con mio danno dall'antico solito, che 
vivea ancora sotto il mio predecessore, e visse sotto di me avanti la solle- 
vatione della Valle contro [i] Grigioni, la quale poi mise in confusione e a 
terra molte buone usanze per gl'hcipreti, quando questi, facendosi l'esse- 
quie d'ogni picciolo gentil'huomo, guadagnavansi parpagliole 15 o 20 di 
torcie di quelle sole, che si portavano dietro al corpo; e quando olim si 
faceano li sermoni in lode dei morti, che poi si dismisero per degni rispetti, 
haveano di ricognitione li due e tre zechiini per: volta, oltre la larga elemo- 
sina dell'essequie [...l. 

8) L'ottava raggione è sopra li due panni di seta, che si usano per 
coprire le casse dei morti, quando si portano alla sepoltura, e sopra il plu- 
viale nero [...l. Ma per questo non credo, che lYArciprete sia tenuto di 
mantenere questo pluviale e panni; perchè li panni so, che dal mio prede- 
cessore, quale credo introducesse quest'usanza, furono fatti fare de drappi 
della Chiesa, e'l pluviale alla medema Chiesa fu donato dalli SS.ri Bec- 
caria 'l1). 

9) La nona raggione è di tutti quegl'emolumenti e utili, che proce- 
dono da ogni atto Parochiale, come di Battesimi, Matrimonij, Benedittioni 
di donne parturienti e simili; perchè se bene io per mia cortesia li lasciassi 
correre a chi fa queste funtioni, non maintendo però, che altri mi' possi 
per qualsivoglia consuetudine privarmene, quando li volessi; ancorchè li 
ss.ri Canonici mi coadiuvassero [...l. Salvo se per awentura havessero li 
Canonici havuto il carico della Cura anticamente; come potria forsi arguire 
ancora non dico dali'esempio di Bormio, di Mazzo e di Chiavenna, li cui 

(11) ACPS, G. G. PUSTERW, Liber mettzorialirrt~z (domenica 12 novembre 1570), 
ms. f. 23: Ill.ris D.na D-n3 Anastasia, rrxor Ill.ris D.rzi Castellini de Beccaria dona- 
vit ecclesiae s.orurn Gervasij et Prothasij de Sotrdrio pallirrrn UtZJ4rn scarlatae siue pur- 
purae, ornatunz Iistis velluti rzigri aliquali aruo itztertextis, et planetarn unam sirnilis , 
purpurae, et sinziiiter ortzatatn, babeniettz a tergo hai litteras, videlicet: N .  B. signifi- 
catrtes Nestesia Beccaria ... 



Canonici (l2) sempre non meno che gl'Arcipreti portarono, e tuttavia por- 
tano questo peso, facendo girare ancor fra loro, .in Chiavenna almeno e a 
Borrnio, l'obligatione di fare i pasti nelle stationi; ma dalla separatione 
della Chiesa di S. Vittore rogata per Aluiggi Zobio nodaro di Como 1468. 
21 Junij, dove dicendosi fra l'altre cose: 
ita quod Archipresbyter et Capitulum de Sondrio n d a m  habere possint iurisdictio- 
nem nec ius in dicto Communi de Soltogio, ve1 eius Mesia, 
pare ch'accenni che l'obligo della Cura dell'anime fosse del Capitolo, e per 
conseguenza e dell'Araprete e Canonici insieme; altrimente non oc- 
correva, che havesse fatto mentione l'Ordinario, del Capitolo, separandosi 
le Chiese dalle Matrici, non come da Collegiate, ma come da Parochiali 
con farne, di una, due o più Parochie. E l'istesso accenna di più il privile- 
gio, che havea il Capitolo co'l'Arciprete olim di confermare li custodi della 
Chiesa di S. Pancratio d'hdeveno, di cui habbiamo parlato di sopra; per- 
chè questa raggione pare un'accessorio d d a  raggione Parochiale sopra 
quella stessa Chiesa e popolo d'hdeveno. 

Nè mi dà da pensare altro maggiormente, che anticamente si siano 
trovati dei Canonici non Sacerdoti, come un Tomaso e un Giorgio de Ca- 
pitanei, benche tutti gl'altri quasi si leggino esser stati e si chiamino Preti,. 

e in quel secolo e negl'altri ancora dal 1100 in poi [...l. E veramente, se è 
vero quello che si legge in varij istromenti, che gl'drcipreti soleano tenere 
Capellani [...l; segno è che li Canonici non faceano Cura d'anime all'hora, 
perchè se fosse stato altrimente, che bisogno haveriano havuto gl'Arcipreti 
di mantenersi Capellani? 

Delle raggioni sopra il maizeggio delle Chiese 

10) La decima raggione è del governo delle Chiese; circa le quali 
già, quanto alla Collegiata, si è detto di sopra nel principio di questo stato, 
che prima 'si governava da secolari; ma doppo, fatta maggiore diligenza s'è 
trovato, che [i] secolari non s'ingerivano, che nella Scuola dell'Altare delia 

'Madonna appresso il Campanile; forsi perchè anticamente a detta Scuola 
s'offeriva e si portava d'elemosina grano, vino, butiro e altre cose, a cui non 
potendo dare I'Arciprete commodamente il dovuto governo, fosse bisogno di 
farvi qualche sovrastanti secolari, i quali si chiamavano Rettori; e Governa- 
tori ancora nel Legato del sig. Antonio Marlianico, fatto allYAltare della Ma- 

(12) I1 problema era stato risolto a Chiavenna sin dal 1452, quando su domanda 
deii'arciprete Bertramo de Castronovo (Castelnuovo) e sentyza deii'abate di S. Vit- 
tore di Milano, Bamaba, a ciò delegato dal papa Nicolò V, i nove canonicati esistenti 
erano stati ridotti saggiamente a tre soli, ma tutti presbitedi con i'obbligo per gl'in- 
vestiti di coadiuvare l'arciprete nella CUM delle anime [P. B U ~ E T T I ,  LP chiese nel terri- 
torio dei comuni di  Chiavenna, Afese, Prata, Chiayenna 1964 (Raccolta.di studi storici 
sulla Valchiavenna, 111). p. 501. Invece, non sappiamo per colpa di &i, l'ordinamento 
delle pievi del centro Valtellina era rimasto quello antico, nonostante non rispondesse 
più alle necessità d'una popolauone in continuo sviluppo. 



donna sudetto con carico ad essi di far celebrarvi una Messa ogni Venerdì 
del mese, rogato per Silvestro Ambria 1514. 14 Febraro. Se bene questo 
maneggio loro manco pregiudicasse alla raggione dellYArciprete, non impli- 
cando ch'e'i possi per mezzo de secolari dar governo alle Chiese, come per 
suoi sostituti; nel modo che si fà ancora circa le altre Chiese, delle quali ~ 

non è dubio, che n'habbi l'hciprete raggione del maneggio; poichè non 
solo egli è Rettore della Collegiata principale; ma anco di quelle che non 
sono separate. 

Potriasi solo muovere controversia circa le Chiese seu Capelle, neve . 
quali sono fundati qualche Beneficij titolari; come ultimamente si è mossa 
dal sig. P. Paolo Beccaria ( l 3 )  Curato di Poschiavo e Beneficiale della Chiesa 
di S. Antonio seu della Capella di S. Anna, a cui supponesi esser annessa 
la m e s a  di S. Maria della Sassella; con occasione che essendo morto il 
sig. Canonico Carino, il quale serviva a detta Chiesa della Sassella per le 
Messe della Domenica a nome di detto sig. Beccaria, mi furono portate le 
chiavi dei Sciucchi in casa, le quaìi l'istesso sig. Carino tenne in quel tem- ' 

po, che servì, di detta Chiesa della Sassella; ma con tanta.gelosia di detto 
sig. Beccaria, che dubitando di qualche pregiudicio alle raggioni sue e dei 
padroni, ardì di volermele levare di mano e darle ad altri, che quella Chie- 
sa maneggiassero, per non lasciarmi, com'egli dicea, incominciar atto di 
prescrittione; pretendendo che non v'habbi che fare in quella Chiesa, nè in 
quelia di S. Antonio, che sono Juspadronato de SS.ri Beccaria. Ma senza 
fundamento con pace d'un tant'huomo, altrimente sodissimo Teologo; 
poichè nè li padroni per esser laici ponno intromettersi nelle cose delle 
Chiese se non quanto d a  difesa; nè il Benefìciale ingerirsi nel maneggio di 
quelle elemosine, se non, come alcuna volta s'è fatto, di consenso o com- 
missione dellYArciprete, a N solo esso appartiene. Prima, perchè non son.0 
men soggette le Chiese di S. Antonio e della Sasselia, che l'altre della Cura 
di Sondrio, delle quali l'hciprete solamente n'ha la cura e soprintendenza, 
overo altri da lui sostituiti; in segno di che egli vi canta le Messe e'i 

(13) Un'altra d d e  personalità più eminenti del &o vailigiano di' aliora. I1 nome 
dei genitori, Giov. Gaspare e deUa sua seconda moglie Andrusiana (o Dm- 
siana), rimrre per la prima vo!ta nei registro dei battezzati n. 1 dell'ACPS, nel marzo 
1578; il 7 settembre 1582 vyvabattezzata una loro figlia, Elisabetta. Rimasta vedova, 
Dmsiana sposò un B d o  di ?+-ne, dal quale ebba Mattino. Paolo Beccaria, coe- 
taneo e condiscepolo dei Paraviuni e come lui laureato in teologia, appena ordinato 
sacerdote fu mandato coadiutore a Castione Andevenno, restandovi fino al 1616, 
quando succedette al Paravicini stesso nell'importante e travagliata parrocchia di/Po- 
schiavo. Qui il ricordo dei suo cinquantennale ministero & assicurato dal convento 
d d e  Agostiniane di S. Orsoh, da lui fondato ed eretto canonicamente dal vescovo La- 
zaro Carafino in occasione delia visita dei 1629. Fu ancora il vescovo Carafino a lasciarci 
dei nostro Paolo Beccaria il migliore attestato, l i  dove scrive che i cattolici poschia- 
vini, pur vivendo in stretto contatto con i protestanti, Parochi, acerrimi Orthodoxae 
ReZigionis defensoris et exinriae probitatis viri, soflicitudine et studio non si lasciavano 
contaminare daii'errore (Synodus Dioecesana Comensis V..., pp. 59 e 99). Morì a Po- 
schiavo nella Pasqua del 1666, di'ed di 79 anni. 



Vespri nelle stationi di S. Antonio, della Nativith di Nostra Signora e del- 
I'Annuntiata, riceve le oblationi itzfra AIisartrnz soletnrria, piglia le candele, 
che si portano secondo il solito nella festa di S. Antonio, e per antichissima 
consuetudine si riconosceva dal custode della Chiesa della Sassella con soldi 
16, oltre la refettione, nella festa deli'Annunaatione, quando vi si va con 
la processione capitolarmente, e hora tuttavia si riconosce con mezza brenta 
di vino. 2) Perchè l'elemosine escono di mano del popolo di Sondrio per 
la maggior parte, ch'essendo soggetto all'Araprete, si può anco raggione- 
volmente presumere, che voglino, che quelle stiano sotto le lui chiavi. 
3)  Perchè la raggione Canonica dispone, che d a  Chiesa matrice resti il 
competente honore per le Chiese e Gpelle poste entro i lei termini; in 
tanto che non amancaron chi dissero non potersi fabricare invito Plebano 
etiam de consensu Diocesani, quando corresse alla matrice qualche gran pre- 
giudicio. Ma qual'honore più competente della riserva del loro governo al 
Rettore del luogo, si come qual pregiudiao maggiore della lui esclusione? 
4) Perchè, supponendosi prima le Chiese fabricate che li Beneficij istituiti, 
e non essendo potuto essere questa raggione, in illo priori, d'altri che del- 
lYArciprete; ancorchè fossero state le Chiese sudette drizzate a spese dei 
SS.ri Beccaria o loro predecessori, il che però non consta: come potè poi, 
per le sopra vegnenti fundationi de titoli, dall'Araprete trasferirsi in detti 
Beneficiali, i quali ex vi Beneficiorrrtil non sono che Rettori della dote la- 
sciata? Oltre che quivi milita il simile del Vescovo, il quale edificando nel- 
l'altrui Diocesi una Chiesa, non acquista che la presentatione del Rettore e 
l'altre raggioni, che caduno conseguiste dal Juspadronato, essendo tutto il 
resto riservato all'ordinario del luogo; perchè l'mministratione dell'ele- 
mosine non segue al Juspadronato de SS.ri Beccaria per sè; e per conse- 
guenza manco al Beneficiale, il quale non può havere più di quello, che li 
padroni le habbino potuto dare; ma sì bene segue alle raggioni della Cura 
seu Parochia, entro cui le Chiese son edificate. 5 )  I1 Parocho nella sua 
Parochia, quanto alla Cura deli'anime e buon governo delle Chiese, izrre 
comrnu~ri è subordinato al Vescovo, al qual certo non si potriano negare le 
chiavi, quando e'i le volesse. 6)  [Per] qual causa la Sinodo Ulpiana ( l 4 )  

prima ( C .  3 ,  fo. 91 in editione Comen.), e la seconda (C. de borzis Ecclesia- 
rum et piorurn Locorum fo. 161) comanda si strettamente, che si rendino 

' li conti di fabriche, elemosine etc. in presenza del Rettore del luogo; se non 

4 I1 gtirno sinodo diocesano del vescovo Gian Antonio Volpi fu celebrato nei 
1565, il secondo nei 1579; atti relativi furono però pubblicati a Corno solo nei 
1588. I1 secondo sinodo fu preceduto dalla visita apostolica del vescovo di Vercelli 
Gian Francesco Bonomi, che si era potuto rendere conto personalmente del pericolo, in 
cui versavano i cattolici valtewesi, e aveva sperimentato quanto fosse pesante l'in- 
fluenza dei protestanti sui magistrati e le diete grigioni. Le misure repressive tuttora 
in atto contro le comunità valiigiane, che gli avevano permesso di compiere la visita, 
e le multe gravissime loro minacciate (si parlò addirittura di ventimila corone per ogni 
lega) furono senza dubbio fra ì motivi, che dissuasero il dero vaitefinese dd'interve- 
niie d sinodo. 



perchè egli v'ha giurisditione, come principal amministratore e indipenden- 
te? 7) Questo almeno non si può negare, che l'ordinario nella Visita del- 
1'1629 habbi ordinato, che alle cassette delle Chiese e Oratorij soggetti alla 
Cura di Sondrio si mettano due chiavi; l'una delle quali resti all'Arciprete, 
e l'altra appresso li Sindici. S) Anzi YArciprete, come quello che deve 
confermare questi Benefici&, ut infra, ha la raggione e di custodire i frutti 
in caso di vacanza degl'istessi Bendcij, e di richiedere dagl'istessi Bene- 
fici& i conti della loro amministrazione in caso di pienezza; per raggione 
che nella raggione dell'istituire vanno così del pari gl'inferiori al Vescovo 
co'l Vescovo medemo, che non più a questo che a quelli si devolve la li- 
bera coliatione [...]. Che se tanta vi si diferisce, quo iure'si può negare il 
manco aìì'Arciprete, massime in assenza del Beneficiale, che se ne sta a 
Poschiavo, e che sin'hora non ha impiegato un quatrino di quell'elemosine 
in utile delle Capelle, le quali sono sprowiste di paramenti, e mal tenute? 
[....l. Che se ben la custodia delia Chiesa vacante, e la raggione dei conti 
dell'amministratione è dei padroni Ecclesiastici a distintione dei Laici, in. 
modo che il Vescovo non gle la può levare per sè, nè darvi Visitatore, il 
può nondimeno fare per rimediare alla negligenza loro, e per evitare qual- 
che scandalo. E come più copiosamente si dimostrarà, qual'hora questa 
controversia habbi d'andare sotto il martello del giudici0 forense. 

Poiche già che habbiamo accennato la raggione, che ha I'Arciprete 
d'istituire gli nominati alle dette Chiese di S. Antonio e della Sassella, seu 
a quei Benefìcij, è tempo, che parliamo delle lui prerogative. 

Delle prerogative [da f. 120 r. a f. 129 r.] 

11) Cominciando da questa, che sarà l'undecima, raggione d'istituire 
il Capellano della Capella della Natività di N. Signora, eretta nella sudetta 
Chiesa di S. Antonio e dotata dal sig. Agostino q. sig. Francesco Beccaria; 
come al testamento da lui fatto e rogato per Bernardino Salici 1506. 30 
Ottobre, dove si leggono queste precise parole: 

Qui Capeìianus sic eligendus seu nominandus et ptaesentandus ut supra, de tem- 
pore in tempus per suptaSCriptos PamnOs ut supra usque in perpetuum instituatur, et 
confitmetur per d. Atchiptesbytenim dictae Ecclesiae S.S. Gervasii et Prothasii de 
Sondrio ptaediao si tunc aderit, ve1 adesse contigerit; si non per Rev. d. Ordinarium 
loci; et hoc pro remedio animae suae et antecessorum suorum; rogans insuper et sup 
plicans ipse dominus testator ptaefatum d. Ordinarium loci seu et eius Vicarium, ut 
dignetur praemissa omnia et singuia contenta in isto legato laudare, confirmare, et 
approbate, prout iacent; et h ~ c  in quomodo sit expediens et necessarium. 

Nel cui possesso è stato lDArciprete sin'hora; poichè il primo Capel- 
lano, che fu P. Agostino Mossini, fu presentato dalla famiglia Beccaria al- 
l'kciprete Giacomo Andriani, il qual comandò e decretò che s'esponesse 
l'editto 1507. 1s Settembre, per Gio. Pietro Columbera. Alli 20 stesso fu 
fatto in termine dell'editto a nome di P. Gio. Pietro Beccaria per rogato 



del19istesso Columbera. Alli 21 medemo insta detto P. Agostino co'i padro- 
ni 19Arciprete sudetto per la confirmarione per rogato deli'istesso Colum- 
bera, e 1'Arciprete proroga il termine sino alli 2 del seguente per rogato 
ut supra. Alli 2 d'ottobre P. Agostino accusa la contumacia dellyAwersa- 
rio per rogato ut supra. Adì medemo fa l'Aruprete la sentenza in favore di 
P. Agostino, e lo conferma e istituisce per rogato rrt srrpra. Alli 19 Gemaro 
1508, detto P. Agostino fù messo in possesso per rogato rrt strpra. 

L'anno 1540. 4 Marzo rinuncia detto P. Agostino il Beneficio nelle 
mani dell'Arciprete Bartolomeo Salici, come giudice ordinario, ,per rogato 
di Martirio di Sondalo habitatore nel Dosso Boisio di Pendolasco, le cui 
imbreviadure sono nelle mani dei Galli di Pendolasco. 

Alli 11 di detto fu fatta la presentatione dai padroni inanzi detto Arci- 
prete, di P. Domenico Mossini detto della Bella per rogato dell'istesso Mar- 
tino. A dì stesso ordinò detto Aruprete Salici, che s'affigessero gl'editti per 
rogato ut srrpra. Alli 17 sudetto fii istituito detto P. Domenico per rogato 
ut supra. Alli 20 medemo fii messo in possesso per rogato ut supra; il qua- 
le P. Domenico morse poi l'anno 1588, come a una protesta e attestatione 
rogata per il sig. Nicolò Paravicino 1616. 3 Luglio. 

Vero è, che doppo non havendo li padroni nominato altro Capellano 
intra tempus a iure praefixtrm, il sig. Ferdinando q. sig. Gioami Beccaria 
impetrò il Beneficio, come devoluto, da Clemente VI11 al primo d'Aprile 
1598: [il] quale le fu conferito, benchè fosse Chierico itr mirroribus sola- 
mente, insieme con la Capella di S. Maria come annessa, dal sig. Stefano 
Lonati Vicario GenSe di Mons. Filippo Archinto Vescovo di Como alli 18 
Aprile 1598, per rogato di P. Rafaele Griffo Cancegliere Episcopale. Ma 
lo rinunciò poscia nelle mani del sudetto Mons. Vescovo, mentre era in 
Visita a Sondrio, per rogato di Bartolomeo Mainone Secretario d'esso Mon- 
signore 1614. 20 Decembre; e tosto, essendo eletto dalla casa Beccaria il 
sig. Carlo Beccaria, Chierico, per rogato del sudetto sig. Nicolò Paravicino 
adì 20 Decembre sudetto, fu fatta la presentatione inanzi all'istesso Mon- 
signore in essecutione del Decreto del Sacro Concilio di Trento sess. 24, 
C. 13 et sess. 25, C. 9, credo; il quale non leva nò la raggione, che per 
l'adietro havevano gl'inferiori al Vescovo, ma vuole, che i nominati, per 
l'approbatione dell'idoneità, comparino all'essame deli'ordinario. 

Se bene in questo mi pare, che il mio predecessore si lasciasse far 
torto, perchè la presentatio-ne propria si dovea far inanzi a lui, e ordinarsi 

degl'editti da lui, non havendo altra raggione l'Ordinario dal 
Concilio, che l'essame del presentato. 

Similmente pare, che l'istesso mio predecessore potesse conoscere la 
causa del Juspadronato di dette Chiese e Capelle, che si pretendeva dalla 
famiglia del q. sig. Gioanni (l5' q. sig. Ferrante Beccaria, e fare quella sen- 

(75) Questo nome mi richiama alla memoria I'OSCUM tragedia che segnò la fìne 
deiia nobile famiglia. Infatti Giovanni B e c d a  è quel discendente del noto cavaliere 



tema,  che fece poi il Vicario Generale di Corno, e della quale il nodaro, 
che ne fu rogato, estrasse un Pateat dell'infrascritto tenore: 

Fidern facio et attestor ego Padus Someliana Curiae Episcopalis Comensis notarius: 
qualiter die hodierna Martis 30 mensis Auysti  1616 rogatus tradidi ordinationem 
factam per iii.em et m. Rev. d. Vicarium Generala Episcopalem Comensem; per 
quam dedaravit d a e n t e r  constitisse et constare de Iure patronatus familiae nob. d. 
Ioannis de Becuria de Sondrio Vallistellinae Comensis Diocesis: eligendi videlicet sive 
nominandi et praesentandi Gpellanum ad Capellam sub invocatione Nativitatis B. V. 
Mariae in Ecdesia S. Antonii de Sondrio praedicto, cui Capeilae annexa est eadern Ca- 
peiia seu Ecdesia S. Antonii pnedicti, et Ecclesia S. Mariae della Sassella de Sondrio 
praedicto, quoties vacare contigerit. Proptereaque nominationem, electionem, et prae- 
sentationa de ea f a c w  per dominos Ferdinandum et Antonium fratres de Beccaria, 
ob absentiam praedicti nob. domini Joannis e o m  patris, de persona. R. d. Caroli 
Beccariae e o m  fratrum fratris in Gpeilanum suprascriptae Capeilae vacantis ob re- 

quattrocentesco Antonio, marito di Jacopina Capitanei e capo dei guelfi valteiiinesi, 
che, per usare le parole del Quadrio, avendo commesso in stia Moglie pensato e bar- 
baro Otnicidio, ne fu da' Grigioni gitrstamente sbandito, e confiscatigli i beni ( F .  S; 
QUADFXO, I, p. 323). Unico figlio maschio di Ferrando Beccaria e di Giulia Calderari 
di Domaso, morta il 27 luglio 1569 e sepolta valde honorifice presso l'altare di S. An- 
na, nella chiesa di S. Antonio (ACPS, ms. Liber ..., f. 3 r.), aveva sposato Lodo- 
vica Lavizari, d d a  quale ebbe cinque figli: Ferrando (molto attivo dopo la rivolu- 
zione del 1620), Tolomeo, Carlo (morto sacerdote nel 1627), Cesare (morto nel 1606 
precipitando da una finestra) e Antonio. Indine d a  prepotenza, nell'agosto 1583 era 
stato condannato, assieme con dei complici, da una commissione speciale composta da 
Gallo de Monte, Antonio Salis e Florio Sprecher, a comparire entro otto giorni avanti al 
borgomastro di Com. I motivi non si conoscono (ASS, vol. 1690, notaio G. G. Pari- 
belli). Nel 1593 era consigliere della quadra dei Beccaria. Probabilmente I'uxoricidio 
fu consumato nel 1595 durante il capitaneato di Antonio Salis. 

Bandito d d a  vde,  il B m i a  si rifugiò a Domaso nella casa materna. L'asta dei 
beni e dei diritti feudali, passati per confisca alla Camera dominicale, fu' &data a 
Stefano Perari. Rilevatario fu G d o  de Monte, dal quale nel maggio 1599 il notaio 
Bernardo Malaaida di Dongo li ricomperò per conto dei figli dell'uxoricida. I1 che 
diede origine a una lunga vertenza giudiziaria con I'ex governatore di Valtellina Bat- 
tista Salis e i suoi eredi, specie per la parte del castello di Masegra, che Giovanni 
Beccaria sosteneva dkver rilevato dal fallimento dei cugini Gian Francesco ed Ercole, 
figli di Gmillo, e per i diritti feudali, di cui in effetto egli e i suoi figli erano stati 
regolarmente investiti dal vescovo di Como sia nel 1590 sia nel 1609: La difesa della 
parte awersa poggiava soprattutto su un prestito, fatto da Orazio Salis fu Antonio di 
Soglia agli stessi fratelli Gian Francesco ed Ercole il 27 aprile 1594. La causa, dibat- 
~ t a  innanzi ai governatore Giovanni Enderlin nel 1600, tornò una seconda volta in 
tribunale nel 1616, innanzi ai governatore Giuseppe Capol, in seguito a un precetto, 
fatto intimare dai figli di Giovanni Beccuia a Orazio Salis, di versar loro 260 scudi 
d'oro come indennizzo per i fitti, che non avevano potuto riscuotere dal 1593 in avanti 
sui fondi srrbtus et circrim circa castrum de Aiasegrio, e a risarcimento dei diritti feu- 
dali. Vi ritornerà per h terza volta nel dicembre del 1621, sul banco del pretore del 
temiere di mezzo Antonio Peranda; ma Nicolò Paravicini, incaricato dal Consiglio Reg- 
gente di tutelare i diritti dei profughi della rivoluzione, sosterrà coscienziosamente i 
diritti dei Salis e solo più tardi Ferrando Beccaria riuscirà a, farsi riconoscere dal vi- 
cario foraneo del teniere di mezzo almeno il diritto di riscuotere i censi feudali ve- 
scovili. Si vedano in ASS specialmente i voll. 3524 e 3528, notaio G. G. Gilardoni. 
Inoltre G. GULER, p. 31, ove tra gli antichi privilegi feudali della casa Beccaria sono 
elencati il dazio in Valmaienco, il pedaggio d traghetto di Albosaggia, la conferma dei 

di Sondrio, Montagna e Gstione, e quella deil'anziano deila Valmalenco. 



nunciationem de iiia factam in manibus P d .  .ac Rmi domini Episcopi Comensis per 
praefatum dominum Ferdinandum Beccariam ilhus ultimum possessorem, tamquam tem- 
pore debito et de persona idonea et sufticienti fan;un fuisse, et esse admittendarn, 
prout Uam admisit etc. Non obstante, quod non sit in Ordine Sacerdotali constitutus, 
quem pro hac vice dispensavit super hoc etc. Dictumque R. dominum Grolum nomi- 
natum et praesentatum, ac examinatum, et idoneum relatum in Gpellanum supra- 
scriptae Capellae fuisse et esse instituendum per m. R. dominum Archipresbyterum 
Sondrii praedicti, ad quem huiusmodi institutio spectat et pertinet, et prout latius etc. 
constat dicta ordinatione, N etc. $ puonim fidem etc. Ego idem Paulus Someliana 
notarius qui supra in fidem subscripsl. 

Poichè anco glYArcipreti Giacomo Andriani e Bartolomeo Salici si 
chiamarono giudici ordinarij: questo della rinuncia sudetta di P. Agostino 
Mossini, e quello della causa, che vertiva fra l'istesso P. Agostino, e Gio. 
Pietro Beccaria; non solo, ma anco deli'erettione di detto Beneficio, quale 

- egli per rogato di Gio. Pietro Columbera 1507 primo *Septenzbris, come 
diremo qui più a basso, quando tsattaremo di questa Chiesa di S. Antonio. 
Che però prudentemente il detto mio predecessore n'istitul e confermò 
alla detta Capella della Natività di N. Signora con le annesse di S. Anto- 
nio e di S. Maria della Sassella il sudetto P. Carlo Beccaria per rogato del 
sig. Nicolò Paravicino 1616. 23 Agosto, senz'aspettare I'ordinatione del 
Vicario. Generale di Como. 

Vero è ancora, che nominato che fu il m. R. P. Paolo Beccaria di Po- 
schiavo Curato, si presentò dai Padroni d'ordinario di Corno, e da lui fu 
istituito e confermato; ma ciò awenne per la mia absenza a Roma, e di mia 
voluntà; poichè prevedendo io prima di partire di quà di non haver tempo 
per attendervi, mi dichiarai con detto nominato, che in questo vices nteas 
commitebam all'ordiiario secondo la dispositione citata del Testatore. 

Non so però in che modo alla Capella sudetta della Natività di N. S.ra 
siano state annesse le altre di S. Antonio e di S. Maria della Sassella, nè 
quando; però che non ho trovato scrittura antica, che ne parli. Che più 
tosto al tempo della bda t ione  della Capella delia Natività si trovavano 
separate, e molto doppo; sendo che l'istitutioni fatte in quella non parlano 
dell'altre, nè d'unione loro veruna; e la Capella stessa della Natività fu 
fatta fabricare dall'istesso sig. Agostino Beccaria fundatore del Beneficio, 
come consta dal lui testamento (l6' di sopra riferito; il che suppone la prio- 
rità della Chiesa di S. Antonio, e per conseguenza del Beneficio. 

Ben credo, che fossero anticamente unite la detta Chiesa di S. Antonio 
seu il lui Ospitale e la Chiesa di S. Maria della Sassella, e forsi anco quella 
di S. Agata; poichè m'è venuta d e  mani un'elettione fatta dal sig. Cava- 
gliere Nicolò fq. sig. Cavagliere Castellino habitatori del Castello di Mase- 
gra e dalli ss.ri Antonio e Agostino fq. signor Francesco olim figlio del sig. 
Cavaglier Antonio, habitatore in Masegra, alle dette tre Chiese, vacanti 
per la morte di P. Arrigo de Lopia loro ultimo possessore e Rettore, nella 

(16)  E> regestato più avanti, nel paragafo su la chiesa di S. Antonio. 
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persona di P. Gioan Pietro Beccaria, co'l mandato nelli ss.ri P. Melchiorre 
Rusconi Capellano del sig. Araprete Giacomo Andriani, Gio. Andrea Bec- 
caria e Gio. Antonio de Gariboldi a presentare il detto P. Gio. Pietro inan- 
zi ali'Arciprete di Sondrio, o altro lui locotenente: rogata per Gio. Pietro 
Columbera 1507. 23 Luglio. Solo pare sia in contrario la primiera elettione 
fatta nella persona di P. Arrigo de Lopia sudetto dalli sudetti ss.ri Anto- 
nio e Agostino fratelli, e dalli ss.ri Gioanni e Castellino q. sig. Antonio, 
tutti de Beccaria, come successori de ss.ri Capitanei, alle dette Chiese di 
S. Antonio e della Sassella, vacanti per la rinuncia di P. Andriolo de Va- 
lerio loro immediato e ultimo possessore: rogata per Antonio Mallacrida 
1482. 20 Febraro. Atteso che ivi si dice bene, che fossero unite quelle due 
Chiese, sezc l'ospitale di S. Antonio, e la Capella della Sassella; ma non 
si mentova presentatione veruna da farsi inanzi ali'Arciprete di Sondrio; 
anzi si soggiunge: 
qui predicti domini de Beccaria es nunc ipsi Presbytero Henrico sic in min i s tm et 
Bendcialem dictae Ecdesiae nominato et electo u t  supra praesenti et acceptanti conces- 
serunt licentiam eundi ad possessionem dictorum Hospitalis et Ecclesiae et bonomrn . 
et reddituum eanim, et ibidem ministrandi, regendi et celebrandi, ac redditus et pro- 
ventus ac emolumenta solita peràpiendi et habendi iis modo et forma, prout per prae- 
decessores suos perceptum etc. fuit. 

, ipsum insuper Presbytenim Henricum elegemnt etc. in eomrn de Beccaria CapeUanum 
et Beneiiaalem in Ecclesia S. Agathae sita in castro Maxegrii, cum salario et premi- 
nentijs hactenus per eos de Beccaria et eorum predecessores ipsi Capellano dari, et 
solvi, et praestari, ac per ipsum Capellanum perupi er haberi solitis, 

quasi che la Chiesa di S. .Agata fosse cosa distinta; come si fa anco verisi- 
mile da questo, che in detto istromento si dice, che li ss.ri de Beccaria 
fanno quell'elettione all'Hospitale di S. Antonio e alla Chiesa della Sas- 
sella, come successori de Capitanei, de quali niente si dice nell'elettione 
alla Capella di S. Agata, come forsi eretta e fundata e dotata dai Beccaria 
solamente. Ma siccome detti SS.B elettori presero errore in dar licenza al- 
l'eletto d'andar al possesso delie Chiese e loro rendite senz'altra collattione 
o istitutione, (cosa che non si può fare, altrimenti non sarebbero stati Be- 
neficii): così può essere, che s'ingannassero nel credere, che la Chiesa di 
S. Agata fosse separata dd'altre due, e non si ricordassero delle raggioni 
dell'haprete, come nella seconda nomina di P. Arrigo. Questa difficoltà 
nondimeno si potia sciogliere, se havessimo alle mani l'antiche scritture, 
almeno quella prima istitutione dellYHospitde di S. Antonio, quale il mio 
predecessore nel suo breve stato, mandato a Mons. Archinto, attesta d'haver 
veduta, ma non lasciò notato il giorno, l'anno e'l mese del rogato, nè da 
chi sia stato notato; si potrà cavar ancora qualche cosa dall'erettione del 
Beneficio della Natività fatta dd'Arciprete Andriani, e dal processo agi- 
tato per la causa fra P. Agostino Mossini e P. Gio. Pietro Beccaria di sopra 
accennati. Ma fratanto che procuro d'haver e '  queste e altre antichità: os- 
servo la suppositione, che fa il Dottore Gio. Pietro Quadrio del Collegio 
dei Iurisperiti di Corno nel conseglio, che diede sopra la questione se I'eret- 



tione del sudetto Beneficio della Natività di Nostra Signora nella Chiesa 
di S. Antonio spettava all'Arciprete per haverne egli anco la raggione del- 
l'istituire, o pure d'Ordinario; del qual conseglio parlaremo qui a basso; 
poiche così registrando il fatto: 

Circa articulum quo quaeritur, ad quem spectet erectio in titulum Bcneficii Iuris- 
patronatus Capellae mnsuuctae per olim d. Augustinum de Bemria in Ecclesia S. An- 
tonii Sondrii: utrum ad Reverendum dominum Vicarium Rmi d.d. Cardindis et Epi- 
scopi Cumani; an vero ad R.um dominum Archipresbyterum Sondrii habentem pote- 
statem ex consuetudine praesaipta conferendi Ecciesiiis, Capellas, et alia simplicia 
Beneficia in Plebe sua sita, et maxime dictam Ecdesiam S. Antonii, 
accenna per cosa indubitata e non controversa, ch'egli non solo havea la 
raggione di confermare il Benefiuale di S. Antonio a quella Chiesa, prima 
che il sig. Agostino Beccaria vi fundasse la Capda della Natività di Maria 
Vergine, ma anco di conferire tutte l'altre Chiese e Benefici deiia Pieve 
di Sondrio. I1 che ho voluto dire perchè veggano li miei successori, quan- . 
to facilmente li nostri predecessori si siano lasciato levar dalle mani rag- 
gioni così chiare. J n  specie non so, come si siano pregiudicati nella 

12) duodecima raggione di confermare e istituire il Chierico della 
Chiesa de S.S. Giacorno e Filippo di hialenco; poiche neila fundatione di 
quel Beneficio, detto Chiericato, la sig.ra Contessa (''1 q. sig. Manfredotto 
Capitanei di Sondrio, habitante in Masegra, fundatrice, la riservò espressa- 
mente all'Arciprete di Sondrio con tali parole: 

qui clericus sic eligendus et praesentandus ut supra per infrascriptos ipsius do- 
minae Contessae haeredes ec descendentes tamquam veros patronos ut supra in perpe- 
tuum confirmetur per*dorninum Archipresbytenim Wesiae S.S. Gervasii et Prothasii 
de Sondrio, si tunc aderit, ve1 adesse contuigerit; si non per R.mum d. Epismpum 
Comensem, ve1 per eius legitimum Vicarium 
e come più al longo al testamento di detta sig.ra Contessa rogato per Gen- 
dolo q. Azano de Galei di Corno 1359. 26 Jatzuarìi; il quale in questo 
pare sia stato imitato dal sig. Agostino Beccaria, nel suo; come se antim- 
mente 1'Arciprete fosse solito di conferire tutti li Benefici della Pieve, 
ut supra. Atteso che sin'hora non ho potuto trovare scritture che 1'Arci- 
prete habbi confermato o istituito alcuno di detti Chierici; ma sì bene per 
il contrario ho trovato nota di due confirmationi fatte dai Vescovi di Como, 
l'una nella persona di P. Gio. Pietro de Beccaria rogata per Benedetto de 
Zoii 1517 ... Maij, e l'altra nella persona del sig. Casteliino Beccaria rogata 
per Paolo de Orco 1522. 2 Maij; la terza fatta nella persona del sig. Er- 
mete Paravicino ntirzisterio di P. Melchiorre de Rusconi Curato di Piateda, 
regata per Gio. Giorgio Girardone 1538; oltre una collatione fatta dal Ve- 
scovo Volpio al sig. Francesco Beccaria, vacando il Chiericato per il ma- \ 

trimonio del sudetto sig. Ermete Paravicino 'ls' ultimo possessore, rogata 

(17) Era zia del celebre Tebaldo Gpitanei. I1 testamento è trascritto integtal- 
mente nel paragrafo su le chiese di Valmdenco, più av-mti. 

1 )  I chierici minori (tonsura e quattro ordini mori), se si sposano, decadoho 
ipso, facto dallo stato ecclesiastico e ritornano laici a tutti gli detti giuridici, perdendo 



per Aluiggi Raimundi 1554. 17 Januari. Ma tuttavia, sin che io possi es- 
saminare le dette provisioni, ed haver altre scritture più anticamente se- 
guite, delie quali niuna sin'hora m'è venuta alle mani, si potria rispondere 
che la prima confìrmatione fu fatta dal Cardinale Vescovo l'anno 1517 men- 
tre era in Visita, quando la convenienza volea, che lYArciprete, uti minor, 
cessaret ubi maior erat, e cedesse per questa volta quest'atto al suo Supe- 
riore; il che potè fare salve le sue raggioni. La seconda dell'anno 1522. 
seguì in tempo che si trovava vacante l'kciprebenda per la morte di Gia- 
como Andriani, seu per dir meglio per l'absenza del lui successore Barto- 
lomeo Salici, il quale essendo anco Arciprete di Berbenno e Curato di Mon- 
tagna, e quasi sempre in litigij a Roma "", non è meraviglia, che non ri- 
sedesse che per poco tempo in Sondrio; e così anco la terza deli'anno 1538, 
nel quale detto Arcipiete vivea per ancora; e la collatione del Volpio del 
1554 non aquistò all'ordinario raggione d'istituire, perchè non si passò per 
l'ordinaria strada della nominatione e presentatione. 

Mi rincresce bene, che Mons. Lazaro Carafino Vescovo seu 
il lui Vicario habbi istituito il sig. P. Paolo Beccaria, Curato di Poschiavo, 
ultimamente a detto Chiericato, vacante per la morte di P. Francesco Chie- 
sa, seguita l'anno 1630 del contagio. Ma come in questo non fù mia negli- 
genza, così non credo mi si potesse pregiudicare; perchè quando per parte 
di Mons. Vicario sudetto furono affissi gl'editti alla Chiesa de S.S. Gia- 
com0.e Filippo, io non n'hebbi notitia se non tardi, mentre ancora mi tro- 
vavo convalescente, e durava ancora il contagio; per il che non potevo 
andarmene a Como per dir la mia raggione, o provedere altrimente ai casi 
miei; in modo che quando ne scrissi a detto sig. Vicario della mia preten- 

quindi anche i benefici di cui fossero investiti. Al tempo del Paravicini vigeva la con- 
suetudine di presentare ai benefìci.sernplici, anche sacerdotali, insino li Chierici d'età 
per li soli Alitzori: quindi anche dei ragazzi o quasi. Questi benefici infatti avevano un 
po' la funzione delle borse di studio. 

(19) La permanenza più l y g a  dell'arciprete Bartolomeo Salis a Roma coincise con 
il periodo in cui il vescovo di Coma Tomaso Planta, vi fu rinchiuso in un convento 

,.per essere esaminato arca Y a m ?  di luteranesimo, sollevata contro di lui, così si 
disse, dal partito imperiale, c a m i a t o  appunto dai Salis. Ciò risulta dal raffronto del- 
l'epistolario di Banolomeo (N. SAM~-~WLIO,  Dìe Famìlìe von Salis; Lindau i.B. 1891) con 
la lettera, con cui dopo il ntorno da Roma dell'inviato Hans von Capol, il 30 aprile 
1551, i consiglieri delle Tre Leghe, riuniti in Coi, pregarono i Tredici Cantoni con- 
federati di intervenire energicamente presso il papa per la liberazione del loro illustris- 
simo signore di  Coira ( F .  J E C ~ I N ,  Texte, p. 243, n. 255). ,Ma non è improbabile che 
Yarciprete Salis vi sia stato anche p-ma; per esempio, ali'epoca del suo dissidio con 
la comunitàdi AIontagna, la qu$e gustamente aveva preteso che dopo la sua nomina 
all'arcipretura di Sondrio rinunaasse d a  loro parrocchia. I1 che accadde sicuramente 
prima del 1523, pe r se  il 4 febbraip di tale anno era gih rettore delie chiese di Mon- 
tagna il sac. Giovanni del Bernardmo, del luogo (ASS, vol. 767, notaio G. G. Mala- 
crida). I1 primo atto conosciuto di Bnrtolomeo Salis come arciprete di Sondrio è del 
10 luglio 1522; ma i'elezione era awenuta due anni prima. Non abbiamo documenti 
per stabilire quando sia stata confermata dalia S. Sede. 

(m)  Così era prescritto per prevenire eventuali contestazioni. 



sione, già era seguita l'istitutione; che non vuolli però impugnare per rive- 
renza de miei Superiori, come haveria potuto; massime in sentenza di que- 
gli che tengono, che la raggione d'istituire spettante agl'inferiori del Ve- 
scovo s'intende cumulative ad Ordinarirrnz. Onde sicome non pregiudica 
l'inferiore al Vescovo per un'atto, o due, o più d'istitutioni, così manco il 
Vescovo all'inferiore, ancorchè egli istituisca vidente ac patiente inferiore. 

- Con proposito nondimeno di far dichiarare questo punto giuridicamente 
per sempre, quale di già haveria effettuato, quando ddD1630 in quà non 
fossi stato quasi per quatr'anni continui travagliato da fastidiose infermi- 
tà (21), e doppo non fosse seguita la guerra, la quale mi tiene ineffettuati 
altri disegni. Con questa occasione ho stabilito di far dichiarar, ttnico con- 
textu, di più 

13) la terzadecima raggione d'istituire i1 Curato di Castione, seti 
d'Andeuenno di qua de l'Adda, alle Chiese de S.S. Martino e Pancratio; 
la quale sarà più facile di restituire, perchè si trovano scritture più con- 
chiudenti ed'effettuate, che chiaramente ne parlano. Queste sono: 

a )  una presentatione fatta inanzi all'Arciprete Pietro Andriani, che 
all'hora era Arciprete ancora di Trisivio, dagli sindici e procuratori de- 
gl'huomini d9Andevemo e Castione, costituiti per rogato di Baldassarre di 
Caspano 1481. 28 Settembre, della persona di P. Tomaso [del Castellio- 
no u2) nominato dagl'istessi huomini per rogato di Bartolomeo de Castello 
de Menasio l'anno 1481. 10 Ottobre; la qual presentatione seguì in Co- 
reno, dove in quel tempo si trovava detto Arciprete, co'l decreto deil'affis- 
sione degl'editti ad valuas dictarrim Ecclesiartirn: come al rogato di Gio. 
Battista Campazii di Coreno 1481. 19 Ottobre. 

b) La resignatione, fatta dal sudetto P. Tomaso, di dette Chiese nelle 
mani deli'drciprete Giacomo Andriani, rogata per Romerio di Pozzo di 
Traona 1487. 10 Ottobre; dove dicendosi il detto P. Tomaso 
Beneficialis et Rector Ecclesiatum Curatarum S. Panmtii de Andeveno et S. hlartinì 
de Castiono, 

si presume che fosse confirmato Curato prima dal sudetto Arciprete Pietro 

(21) Queste medesime infermità, lasciategli dalia peste, furono addotte dal P m -  
vicini per impetrare dalla S. Sede la nomina dei fratello Francesco a suo coadiutore 
stabile con diritto a succedergli. 

Neiia bolla papale, datata da S. hlaria Maggiore il 13 agosto 1637, è riportata la 
supplica dell'arciprete Gian Antonio, ne& quale egli attesta di avere circa 47 mni, di 
soffrire Lithotniae morbtrm a qrradrietrnio et ulfra, ac animi deliqirium srrbitaneamque 
corporis prostrationem, quae saepirtr uno eodemqrre die pluries eveniutrt ac aliae cor- 
pori1 i~tfirmitates [...l potissimum ex crira parrocbianorrrm, qirae tnaxinza, dtrorum vi- 
delicet millium ariinzarum et anlpliur, per diversos montes dispersarum existit, tetri- 
pusque driarrrm ve1 cireiter horartrm accessus ad montes praedicfos reqrririt [...l (ACPS, 
pergamena .originale). 

(22) Era forse della famiglia del vescovo Branda. Ad Andevenno era succeduto 
al curato Giorgio de Panzerijs di Stazzona. 



Andriani, se bene non m'è venuto aiie mani l'istromento sin'hora; e dove 
soggiungendosi: 
petens et cum debita reverentia requjrens a praedicto d. Archipresbytero, cui insti- 
tutio et confirmatio dicti Beneficii Curati ut supra spectat per antiqua tempora et ex 
approbata consuetudine et longaeva huiusmodi designationem et renunciationem admitti 

. debere, qui d. Archipresbyter admisit etc., praestito iuramento, dictum P. Thomam etc., 
si conosce che questa raggione dellYArciprete procedeva dall'immemorabiie 
consuetudine, ch'egli havea di conferire li Benefici, e Curati e semplici, 
della Pieve. 

C) La cessione di dette Chiese Curate fatta da detto P. Tomaso, il 
quale pentitosi delia sudetta rinuncia havea intentato lite contro P. Mau- 
ritio Pelegallo nominato poscia Curato dai sudetti huomini, e confermato 
dal sudetto Arciprete Giacomo, sotto Andrea Greco Vicario Generale del 
Vescovo Antonio Trivulzio 'n): se, la sentenza fatta dallo stesso Vicario 
Generale e rogata per Paolo de Orco 1489. 29 Ottobre; dove fra l'altre 
cose si narra: 
cum sit quod superioribus annis d. Presbyter Thomas de Casteliiono olim Rector etc. 
cesserit dictam Ecdesiam etc., huiusmodique renutiatio solernniter admissa fuerit per 
Ordinarium loci; et successive Consul et homines etc. ad quos nominatio et praesen- 
tatio etc. nominaverint et praesentaverint d. Archipresbytero Ecclesiae Plebanae Son- 
drii, ad quem confinnatio er canonica institutio Beneficialis et Rectoris huiusmodi 
speaare dignoscitur, d. Presbyterum Mauritium de Pelegailis etc. in eorum et dictae 
Ecdesiae Parodiialis perpetuum Beneficialem et Rectorem et Curatum; ipseque d. Ar- 
chipresbyter servatis servandis dictm nominationem et exinde secuta confirmaverit, 
et eum d. P. Mauritium in perpetuum Beneficialem, Rectorem et Curatum dictae 
Ecdesiae instituerit; institutionisque et confirmationis huiusmodi vigore dictus d. Mau- 
i t ius dictae Ecdesiae Parochialis et omnium iurium s u o m  possessionem assecutus 
fu&, prout haec omnia publicis constant documentis a notariis publicis rogatis etc. 

d) La commissione fatta dalli stessi huomini d'Andevenno e Castione 
al sig. Nicolò Beccaria per deputar sindici a nominare un nuovo Curato alle 
sudette Chiese de S.S. Pancratio e Martino vacanti per la morte del sudetto 
P. Mauritio Pelegalli, e presentarlo 
corm venerabili et devoto viro d. Archipresbytero de Sondrio, cui auctoritate sua 
Ordinaria (cioè come Arciprete, di conferire li Beitefici della Pieve; chè tanto penso io 
importi la particola ordinaria) c o n h a t i o  canonicaque institutio Rectoris et Benefi- 
ci& dictarum Edesiarum S.S. Martini et Pancratii de Andevenno spectant; et ab eo 
petendi ut dictum Rectorem c o n h a r e  et instituere dignetur 

rogata per Baldasarre Paravicino de Caspano 1504. 25 Febraro. 

e )  Ii mandato del sudetto sig. Nicolò Beccaria nel Degano del Com- 
mune di Castione e altre persone per nominare il detto Curato; e presen- 

(P) Cugino dei celebre maresciallo Gian Giacomo Trivulzio, oltre che vescovo 
di Corno dal 1487 al 1508, fu uditore della sacra Rota e consigliere segreto del duca 
di Miiano. Nel 1503 fu creato cardinale su raccomandazione del re di Francia, Lui- 
gi XII. N& visita pastorale del 1490-1 si fece accompagnare da Pietro Castiglioni, 
arcidiacono della cattednle di Como e arciprete di Berbenno. Per altri atti si fece s u p  
plire dal vescovo titolare di W o n a ,  Bernardino Vacca, e dai suoi vicari generali, 
Andrea Greco, prevosto di Ardenno, e Guglielmo de Cittadini. 



tarlo avanti detto Arciprete per l'istitutione, rogato per Gio. Pietro Colum- 
bera 1504. 20 Martij. 

f )  La stessa nominatione, fatta dalli sudetti mandatarij in P. Aluiggi 
Marlianico, alle dette Chiese Curate de S.S. Pancratio e Martino di Castio- 
ne e d'dndevenno vacanti per la morte di P. Mauritio P e l e g a  nt supra, 
rogata per Gio. Pietro Columbera die suprascripta; nelia quale i medemi 
mandatarij l'un l'altro vicendevolmente si costituiscono messi 
ad praesentandum dictam nominationem seu electionem, et diaam persona nomina- 
tam seu eleaam venerabili in Christo pam domino Archipresbytero Sondrii, et cuilibet 
eius locumtenenti, et cuilibet aiii, pmut de iure fuerit opportunum, ut praedictam 
nominationem seu electionem in personun diai d. Presbyteri Aloysu de dictis Eccle- 
siis factam ut supra, et eius decrerum et praedicta omnia et singula confirmare et  
approbare velit et debeat, dictumque dominum Presbyterum Aloysium nominatum ut 
supra in perpetuum Beneficiaiem et seu Rectorem d i c t a m  Ecdesiarum P d a l i u m  
S.S. Martini et Pancratii Andeveni, et bonorum earundem diao d. Presbytero Aloysio 
committere dignetur etc. 

g) La confirmatione dei custodi della Chiesa di S. Pàncratio fatta dal- 
1'Arciprete Baldesarro Vacca, rogau per Bertrarnolo Siiva 1357. 19 Febra- 
ro, e di sopra riferita; dove si dice, che l'elettione e presentatione era de- 
gl'huomini del Commune di Andevenno, ma la confermaiione delilA.rci- 
prete e del Capitolo di Sondrio; perche se ali 'kiprete toccava la confir- 
matione dei custodi di detta chiesa, molto più l'istitutione del Curato, se- 
guendo l'accessorio la natura del principale (24). 

h )  I1 Recettario finalmente dd'Araprete Pietro Andriani deU'1476, 
nel quale così sta scritto: 
Bendualis Ecclesiae S. Pancratij de Andeveno dat singulo anno in signum honoris 
in festo S.S. Gervasii et Protasii, ut apparet ex antiqua consuetudine, et e t i m  ex in- 
strumento contirmationis fame Presbytero Georgio de Panzeris,.onz. 6 incensi. 

Le quali scritture, se mi fossero state alle mani, quando Mons. fra' 
Sisto Carcano Vescovo Germanicense, e Visitatore in Valtellina, e nei Con- 
tadi di Bormio e Chiavenna a nome dellSEmin.mo sig. Cardinale Scaliia 
all'hora Vescovo di Como, eresse la sudetta Chiesa di S. Martino in Paro- 
chiale, separandola dalla matrice de S.S. Gervaso e Protaso di Sondrio per - 
rogato di Gio. Battista Perti lui Cancegliere, Curato di Breccia, 1624. 29 
Junij: haveria, neii'istromento, fatto riservare la raggione sudetta antica 

(24) Era questa del resto la regola comune anche nelle altre pievi; così, per 
esempio, ancora nel 1.504 l'aruprete di Berbenno Gian Pietro Passaiacqua confermava 
e istituiva canonicamente de iure ac anfiqua e/ larrdata bacfetrasqrre obrervata consue- 
tudine il beneficiaie e rettore curato d d e  chiese di Postdesio Stefano de Bellii, eletto 
dal decano e dagli uomini del comune, che se ne consideravano patroni e awocati 
(APP, cart. nomine dei curati). Vi facevano eccezione q u d y  vicecure, i cui dott~ini ioci 
erano vescovi o abati di monastero; a hiantello, per esempio, nei 1333.1a conferma del 
beneficiale delle chiese dei ss. Colombano e Biagio, Andriolo de Novaha di Cernobbio, 
eletto dai chierici, nobili, cittadini e vicini di hhtello,  Arbosto e Mezzo Fenonico 
alla presenza dell'arciprete di Olonio, Bemamo de Asnago, fu chiesta al vescovo di 
Lodi, fra Leone (ASS, vol. 2, notaio G. btellargegno). 



dell'hciprete; nè haveria permesso, che l'ordinario la conferisse poscia al 
sig. Paravicino Paravicini (25), hora Preposito di Teglio, nè doppo lui a 
P. Antonio Peloni hora Curato, nè prima di quegli a P. Domenico Zano- 
ni (26), che fù il primo titolare di quella Chiesa doppo la separatione; e £orsi 
non permettere che si facesse nuova separatione, stando che già antica- 
mente era titolo ("). Ma quello che sin'hora non s'è fatto, bisognarà farlo; 
ed'emendare gl'amancamenti, scorsi per non esser informati. 

14) Come anco di procurare, che non segua pregiudicio - per la lite 
che per ancora vertisce sopra il Beneficio, seu Canonicato de S.S. Naborre e 
Felice tra li ss.ri PP. Cesare Pusterla, e Gioanni Pusterla, vacante per la 
morte di P. Battista Pusterla ultimo .e immediato possessore, seguita insino 
l'anno 1630 - alla XIV raggione, che ha 1'Arciprete in detto Beneficio per 
l'elettione, confirmatione, e inventario, distinta dall'istesso fundatore An- 
toni010 Pusterla ed'espressa nel suo testamento, rogato per Antonio Mal- 
lacrida 1461. primo Aprile, con questa clausole: 
quae quidem bona et ficta ut supra proxime addiudicata et legata suprascriptae Ca- 
pellae, prout supra ponitur, teneantur, gaudeantur, et possideantur, et exigantur per 
filios masculos tum nascituros ex eodem testatore de legitimo matrimonio, si quos 
habebit; et in casu quo dictus testator decedat sine hliis ut supra etc., ex nunc prout 
ex tunc idem testator ea bona et ficta ut supn legata dictae Ecclesiae, legavit et adiu- 
dicavit suprascriptae Gpeiiae S.S. Naboris et Felicis modo prout supra ponitur. Et  ea 
bona et ficta debeant exigi et possideri per Presbyterum, qui tunc adesse contigerit de 
parentela dictorum de Pusterla. Et  casu quo non reperiretur aliquis Sacerdos seu Pre- 
sbvter de dicta parentela de Pusterla. quod tunc wssit eligi unus alter Presbyter seu 
Skerdos, tunc dgendus seu deput&dus per p&efatum dominum Archipresbyterum 
dictae t eme  Sondrii, et per infrasuiptum seu infrascriptos haeredem seu haeredes 

F. S. QUADRIO, 11, p. 472. 
(26) Gian Domenico Zanoni, figlio di ser Jacopo di Castione, nel dicembre del 

1589 era $a in possesso di un canonicato di Sondrio, sebbene fosse solo suddiacono 
(F. NEGUARDA, p. 83). Probabilmente si trattava di quello, che si era reso vacante 
neil'anno precedente per la morte del sac. Ortensio di Ponte ed era stato negato dal 
consiglio della quadra dei nobii, dei primo dicembre al sac. Francesco Peregrini, ap- 
punto perche risiedeva a Castione (ASS, Acta ...). Nello stesso periodo faceva scuola a 
Castione il fantomatico prete Giovanni Vincerai, che invano il vescovo Ninyarda 
attese a Como perdie gli chiarisse la sua identith. Eletto vicecurato di Castione, lo 
Zanoni promosse un nuovo ampliamento della chiesa parrocchiale e il rifacimento di 
quelle di S. Pancrazio e di S. R-; queste ultime nel 1614 erano appena mero fabri- 
cute (T. SALICE, LJarciprete ..., p. 23). Lo avevano preceduto nella curazia, oltre che il 
Peregrini su menzionato, fra Teofilo da Bergamo deiì'ordine dei Celestinl e il minorita 
fra Bonaventura Quadrio di Ponte,-già sul posto nel 1569. Sia a Castione sia a Chiesa 
Valmalenm, secondo l'antica ~ ~ ~ X I Z I  risalente al secolo XII, il rettore delle chiese era 
coadiuvato da un chierico, regolarmente beneficiato. 

(27) Un beneficiaie di Andevenno, di nome Pietro, è ricordato negii atti di Abon- 
diolo de Asnago del 1331 (ASC, vol. I); ma non risulta che fosse titolare di un ca- 
honicat0 di Sondrio. Pare invece provato da un altro atto d d o  stesso notaio che fosse 
titolo canonicale la chiesa di S. Giacomo i n  Valmalenco (Ivi, atto 8 agosto 1331: In 
castro AIasegrae, Zanolus, illegitime tratus donrini Egidij Capitanei de Sondrio, cano- 
nicus ecclesiae satzcti Jacobi de AfalencoJ rinuncia a l  proprio beneficio in favore di Al- 
berto hlalmnvento). 



masculos ipsius testatoris, et per haeredes masculos infrsuipti Joannis de Fontana 
haeredis universalis, prout infra in pnesenti testamento continetur, et fit mentio; et  
tunc eos in patronos elegit etc. eiusque Gpellani institutio et pnesentationis confir- 
matio spectet et pertineat praefato d. Archipyesbytero. E t  casu quq dictus et infra- 
scriptus Joannes de Fontana, aut sdtem dicti aus  Jomnis hlii masculi legitimi decedat 
aut decedant sine f i s  masculis legitimis, (come in effetto è avvetrirto): tunc et eo casu, 
idem testator eligit praefatum d. Archipresbyterum, et unum hominem antiquiorem ex 
civibus sive ex Nobilibus dictae terrae Sondrii in patronos dictae Capeilae S.S. Naboris 
et Felicis, et praesentationis confinnatio ac hti tutio spectet praedicto Archipresby- 
tero ut supra etc. 

Insuper statuit, quod Presbyter ille, qui tunc adesse mntigerit ut supra, non sit 
de Valletellina, qui celebret ut supra, et perpetuo ad ceiebrandum ut supra in dicta 
Capella; nec etiam possit esse aliquis Presbyter Valerianus; nec etiam, qui sit fratus 
[sic!] ve1 Monacus ad ceiebrandum ut supn. Item statuit, quod in sinylis annis de- 
cem fiat per Capeiianum, qui tunc adesse mntigerit, Inventarium de omnibus et sin- 
gulis bonis et fictis eidem Capellae S.S. Naboris et F d a s  legatis ut supra per dictum 
testatorem, cum s&cientibus Sindicatibus et Inventario per notarium publicum ro- 
gqdo; in quo quidem Inventario ponantur mhaerentiae, quae sunt in instnunentis, 
et tunc erunt tempore mnfectionis dicti Inventarii. E t  quod praedictum Inventarium 
et alia instrumenta praedictorum fiaorum et bonorum remaneant penes praedictum 
d. Archipresbyterum ipsius Ecclesiae S.S. Gemasii et Prothasii, et in manibus eiusdem 
d. Archipresbyteri consignentur per infrscriptum publicum rogantem. 

Le quali clausole e raggioni habbiamo provato di sopra, nel capitolo 
della qualità, dei titoli e circostanze loro, che si devono intendere ancora 
dei Beneficiali e Sacerdoti della famiglia Pusterla, e non solo de stranieri; 
'ma che basti, che e gi'uni e gl'altri siano in età di potersi far ordinare al 
Sacerdoti0 intra atznurn; massime, che nel sudetto testamento non cautò 
il fundatore espressamente, che il Benefiao dovesse essere sacerdotale; o 
che si presentassero Sacerdoti e non altri; o che per se stessi celebrassero 
le Messe e non sostituiti (2a) [...l. 

Per la qualcosa, male P. Cesare sul principio deiia lite fundò la sua 
intentione; mentre procurò d'esser nominato e presentato a detto Benefi- 
cio seu Canonicato dal sig. Ludovico suo fratello inanzi aii'ordinario; pre- 
tendendo che le nominationi e presentationi fatte prima dalli signori Pro- 
spero e Nicolò Pusterla per rogato di Nicolò Pnravicino 1630. 13 Ottobre; 
e poi da me, come Arciprete, e dal sig. Dottore Fabritio Lavezari più veccio 
de Nobili; e finalmente da me ancora e dal sig. Pietro Martire Lavezaro, il 
più veccio doppo la morte di detto Fabritio, per rogato del sig. Nicolò Para- 
vicini[ ...] ,fossero nulle per due capi: l'uno perche il Juspadronato non fosse 

(28) L'ordine sacerdotale, O aimeno l'età per potervi accedere itztra annuttz, erano 
richiesti per legge soltanto per i capipieve. Infatti uno dei canoni del concilio l a t a -  
nense del 1179 prevedeva che si Arcbiadiacontrs in Diaconutn, ve1 Praepositzrs ve1 De- 
canus (arciprete) itz Praesbyterun~ post motritiotzetn tron fueritzt praefixo a catrotzibw 
tetnpore promoti, ab irto removeanttir ojficio, et alijs conferatur, qui et velint et pos- 
sittt illud convetzienter inzplere. Per essere ammessi agli altri benefici era sulticiente, a 
norma di un decreto sinodale del vescovo Volpi, che il candidato fosse in età di rice- 
vere il suddiaconato, a meno che qualche statuto paniml?re o 1a.mnsuetudine esigesse- 
ro un ordine superiore, Ma il popolo vedeva di malocchio che i1 titolare di un bene- 
ficio facesse celebrare le messe di fondazione da un sostituto. 



dell'Arciprete e del più veccio de Nobili, almeno per rispetto dei Sacerdoti 
della famiglia Pusterla, ma dell'istessa famiglia; e l'altro, perchè il detto 
P. Gioanni suo competitore, se bene era in età di potersi far ordinare al Sa- 
cerdoti~ intra attnurtl, ad ogni modo, quando fu nominato e presentato & 
l'ordinario la prima e la seconda volta, non fosse Sacerdote, come dispose il 
fundatore. Oltre che, se il Juspadronato fosse della famiglia Pusterla, il 
sig. Gioanni hebbe da quella due voti, dove che P. Cesare n'hebbe un , 
solo; e la terza volta era Prete ordinato entro il termine della proroga- 
tione dei sei mesi, seu anco dei quatro, fattami in lettere da Mons. Ve- 
scovo. Del che essendosi rawisato, diede in peggior fundamento; oppo- 
nendo, che i Sacerdoti d& famiglia non haveano bisogno, nè di nomina- 
tione, nè d'istitutione; ma a distintione dei Sacerdoti stranieri, quello che 
della famiglia si trova esser prima Sacerdote al  tempo della vacanza, quale 
egli era, può di propria autorità andar al possesso dei beni, in vigore di 
quella clausola: 
et ea bona et ficta debeant &gi et possideri per Presbyterurn, qui tunc adesse conti- . 
gerit de parentela dictorum de Pusteria: 
come agl'atti della causa rogata per il sig. Gio. Antonio Rusca Cancegliere 
della Curia Episcopale di Como. Ma essendosi accorto di questo errore 
ancora, per consiglio de suoi amici si accordò con detto sig. Gioanni suo 
avversaio, il quale cedè a esso lui il Beneficio, riservatavi sopra una pen- 
sione in vita sua, e con la condicione dell'approbatione de Superiori; come 
alla transattione rogata per il sig. Nicolò Paravicino, alla quale consentij 
anch'io, come interessato per le raggioni della nomina e dell'istitutione [...l. 

Se bene egli fù poco costante in questa conventione: poichè, ottenuta 
la rilassatione del giuramento, ch'havea in questa prestato di non la rom- 
pere, n'agitò a Corno la rescissione, sotto pretesto d'esser stato indotto 
vi, dolo, ac metu. hla come questo era falso, così il Vicario Generale sen- 
tentiò a favore del sig. Gioanni per sostentatione dell'accordio; e Mons. 
Vescovo dispensò sopra la pensione, il che puo' fare, quando la pensione 
s'impone ad vitam del Beneficiale, per sopire le liti: come al rogato del 
medemo sig. Gio. Antonio Rusca I...]. Che però non sapendo dove più 
volgersi, ritornato al primiero fundamento, levò Bolle da N. S.re Papa 
Urbano VI11 sotto tertio a. Kal. Jartrrarias attrto 1633, Pontificatus anno 11; 
e impetrò il Beneficio, come devoluto e vacante per la morte di P. Battista 
Pusterla, perche 
tempus dilectis fiiiis moderni5 illius patronis ad praesentandum a iure praefixurn l a p  
sum existat er nuh saitem per eos facta legitima pmesentatione; 

intendendosi almeno dell'Arciprete e del più veccio de Nobili di Sondrio; 
poiche poco inanzi nella medema narrativa ispose, che la Capella de S.S. Na- 
borre e Felice era 
de iure patronatus iaimrum, scu iiionun et Ciericonun mixti ex fundatione, 

per i quali Chierici necessariamente vengono li Arcipreti di Sondrio, non 
potendosi fingere, che altri vi possino havere raggione. Le quali BoUe non 



so come dal Vicario Generale fossero confermate ed'essequite per rogato 
di Bernardino Pagano Cancegliere della Curia Episcopale di Como 1634. 
4 Augusti, non citatis citandis e in tempo, che io mi trovavo absente nei 
Svizzeri a Bada la qual congiwtura spiò ancora il detto P. Cesare per 
~igliarne il possesso, come fece per rogato-del sig. JacomDAnt. Merlo [...l, 
utcumque contradicente il mio fratello P. Francesco Canonico di Sondrio. 
Poichè non v'è dubio, che queste Bolle sono surrettitie, non havendo egli 
potuto provare la condicione della gratia 
dummodo tempore datarum praesentium non sit in eo specialiter ius quaesiturn, ac 
tempus illius patronis praedictis ad praesentandum a iure praefiwm lapsurn existat, 
ut praemittitur. 

' Atteso che, come habbiamo detto di sopra, nel termine dei sei mesi, dati 
per il Juspadronato misto, anzi fra li quatro dati per il laico fu presentato il 
sig. Gioanni in età sufKciente la seconda volta, e la terza in tempo.ch'era 
Prete; passati li sei mesi primi sì, ma entro il termine però prorogato dal- 
l'ordinario in una sua a me scritta. Trovandosi adunque gravati di tal col- 
latione, non solo il sig. Gioanni, ma anco li padroni, facessimo comparere 

- 
il sig. Fabio Lucino nostro procuratore inanzi al sig. Vicario sudetto, e 
interponer I'appellatione, il quale prese il termine itrris ad dandum szrpe- 
rinde eius responsum, et ittteritil, qzrandoczrmqtre etc., come al rogato del 
sudetto sig. Gio. Antonio Rusca 1634. 15 Settembre. Ma questa risposta 
non è sin'hora data; come manco P. Cesare sin'hora è andato al possesso; 
anzi è stato affermato un precetto penale mandatole poco doppo, che non 
osasse metter mano ai frutti del Beneficio, come apparirà agl'atti del su- 
detto nodaro della causa. 

E fra tanto habbiamo levato un Breve unitrs ex ludicibus Synodalibus 
d'appellatione, che ho commesso si proseguisca inanzi il sig. Gio. Battista 
Turconi Archidiacono della Catedrale, non potendo io andarvi per il con- 
tagio e per la guerra. Nel che premo molto più per aiutare il detto 
sig. Gioanni, che vive sotto la mia protettione, che per interesse della mia 
Chiesa, la cui raggione dell'elegger viene confermata daUe sudette Bolle; e 
insieme l'erettione del Beneficio in Canonicato, che ivi parimente si chiama 
Canonicato, poco rilevandomi di lasciarlo passare per devoluto una volta; 
e bastandomi, che la raggione della nomina e dell'istitutione mi si dia nella 
fundatione, e che habbi havuto effetto nella persona del sudetto P. Battista 
de Pusterla, il q a l e  fù nominato e istituito dal mio ~redecessore, con di- 

(29)  Le diete confederali. svizzere si soley~no tenere nel Rafhau; di Baden, nei- 
YArgovia. I1 nostro autore vi andò con I'mprete di hlaao, Giovanni Tuana, nei- 
l'estate del-1634, quando si stava preparando la campagna del duca di Rohan (U. 
MARTINELLI, Le guerre per la Valfeiiina nel secolo XVII ;  Varese 1935, pp. 184-97). 
Di ritorno da Baden, i due amia si fermarono a Pfiifers per venerarvi le reliquie di 
Nicolò Rusca. Fu in tale occasione che il Paravicini ottenne dali'abate Jodoco Hislii 
(1626-1637) una piccola parte di quel saao deposito (un ileo), +e portò religiosa- 
mente a Sondrio. L'autenticazione recava 13 data del 25 agosto. (Si veda più avanti, 
nel paragrafo Dei miei predecessori). 



spensa dell'ordinario pro una vice sopra l'età di detto Beneficiale, ch'era 'in 
minoribus solamente; non ostante che P. Prospero Pusterla lui imme- 
diato predecessore l'havesse anch'egli impetrato da Roma per devoluto; dei 
quali atti credo ne sia stato rogato Gioanni Sala nodaro della Curia Epi- 
scopale. 

Ma molto meglio haveria potuto aiutare il sudetto sig. ~ i o a n k i  quan- 
do havesse voluto cedere alla conventione sudetta della pensione, come 
cercava il lui avversario; o che in tempo fosse fatta la presentatione, o 
non. Però che in questo caso a me si devolvea come a ordinario collatore; 
non meno che all'ordinario, seu al Vescovo, si possino devolvere altri Be- 
neficii di Juspadronato a lui spettanti per l'istitutione, secondo la dottrina 
de Canonisti [...l. Ad ogni modo vi sarebbe stato tempo di poterla fare 
inanzi a me ancora [la presentazione], o nel termine dei sei mesi primi, o 
nel termine dei secondi, che io potevo, come quello che lo la, raggione 
d'istituire, concedere al più veccio Nobile, essendo il Juspadronato misto; 
poichè altrimente non si saria la mia istitutione resa nulla per il tempo dei 
sei mesi scorso, che si danno al coiiatore di termine per la provisione, 
per raggione che a iure non è stato prefisso tempo all'instituente d'isti- 
tuire, come al collatore di conferire; nè dal Superiore manco, nel qual 
caso non istituendo entro quel termine, che non deve eccedere il semestre, 
o poco più, il Superiore può supplire, come insegna il Lambertino. Ma io . 
penso che il sig. Gioanni sia stato presentato a Mons. Vescovo per l'istitu- 
tione ancora; ii che se fosse vero, per adesso si potrebbe da lui far l'isti- 
tutione, non ostante la Bolla di P. Cesare; per il sudetto fundamento. E 
cosl io credo e che sia stato ancora di commissione mia, se bene mi ricordo; 

(30) Prospero Pusterla era morto 1'11 agosto 1609. Nel necrologio è messo in 
rilievo che era stato rector altari1 sanctorum Afartyrunz Naboris et Felicìs, et Canoni- 
cus Curiensìs. I1 canonicato di Coira da lui posseduto era probabilmente lo stesso, che 
era stato conferito nei 1582 al cugino Nicolò. 

Prospero fu uno dei principali informatori del vescovo Ninguarda circa la situa- 
zione di Sondrio al tempo della celebre Visita pastorale; con il fratello Fabrizio ebbe 
poi una parte notevole nell'allontanamento di Francesco Cattaneo, l'aruprete inmso 
dai nobili, e del cappellano di lui ha hlatteo Vivaldi. Nicolò Rusca gli affidò l'ammi- 
nistrazione dei battesimi e la tenuta dei registri magrafici parrocchiali. Compito que- 
st'ultimo, che il Pusterla ademp! in-modo piuttosto sbrigativo e discontinuo, senza 
tuttavia ristare dal alorire i suoi atti, all'occorrenza, con osservazioni gustose. Si leg- 
gano, per esempio, gii atti di morte dei fratelli dvinisti sondriesi Bartolomeo e Gian 
Giacomo Balio, morti entrambi senza eredi nei 1602: le loro sostanze e le loro rendite, 
commenta il Pusterh, pervenient forsan ad Ill.mos D.nor D.nos Nostros Rhoetos t am~ 
quam expurgafores usuraruttl et rtriserorun~, qui ut pluritnutn loctrpletantur Prìncipes 
t...]. Et vivant D.D. Rhoeti cunr opibus stultorunz. Nel 1601 si assentb da Sondrio per 
un mese per recarsi a C o i  senza preoccuparsi d'incaricare qualcuno della registra- 
zione; con- olimpica tranquillità egli se ne scusa dicendo che tanto la maggior parte 
dei deceduti-m quei periodo erano poveri diavoli, qrrorrrrn ut plurimum non habetur 
metnoria, cunr cesset occasio haereditatis. Verso l'arciprete Rusca professò sempre ri- 
spetto e benevolenza, anche dopo essere stato privato da lui, per scrupolo di coscienza, 
delle rendite del canonicato Someliana; anzi ali'epm del primo processo, nel 1609, fu 
uno dei primi a volere che i cattolici di Sondrio se ne assumessero le spese. 



ma all'hora perchè io havevo openione che l'istitutione, principalmente in 
evento di lite, spettasse a Mons. Vescovo; di che essendomi poi sgannato, 
dovessimo noi padroni, e molto più i Nobili almeno, come più nuovi di 
me nella cognitione di questo Beneficio, esser iscusati dalla devolutione, 
nella dottrina del sudetto Garzia de Betleficiis p. 10, C. 3, n. 7, dove cita 
autori e decisioni di Rota in prova che 
excusatur patronus a devolutione per praesentationem faaam ei, quem habuit iustam 
causam credendi habere ius instituendi, licet in veritate non haberet; 
e chi più giusta occasione di credere questo potea havere di noi padroni, 
che non havevamo al tempo della vacanza di questo Beneficio de S.S. Na- 
borre e Felice le necessarie scritture alle mani, nè commodità d'essami- 
narle per la congiuntura mala del contagio? Certo che, se questa commo- 
dità, e le scritture havessi all'hora hawto, in altro modo saria passato il 
negotio, e credo saria hormai il sig. Gioanni al possesso del Beneficio e 
P. Cesare sarebbe necessitato di fare l'attore. 

Che però non è meraviglia, che alcuni anni inanzi habbi lasciato scor- 
rere due scritture ancora, che falsamente attribuiscono il Juspadronato di 
questo Beneficio alla famiglia de Pusterli; che sono la cessione fatta da 
detta famiglia ali'Arciprete con decreto di Mons. fra' Sisto Catcano Vesco- 
vo Germanicense e Visitatore in Valtellina per il sig. Cardind Scaliia di 
Cremona all'hora Vescovo di Como, del luogo attacato al giardino della 
Canonica, dove già predicavano i Calvinisti, - ma prima era la Capella 
di questo Beneficio dedicata a detti S.S. Nabone e Felice -, rogata per 
Gio. Battista Pesti Cancegliere di detto Visitatore 1624. 20 Jzlnij; e l'eret- 
tione del medemo Beneficio in Canonicato, con la concessione di detto 
Juspadronato a detta famiglia fatta da Mons. Lazaro Carafino, hora Vesco- 
vo di Como in Visita, rogata per Francesco Pradario lui Cancegliere 1629. 
18 Giugno. Le quali perciò non haveranno da pregiudicare aiie raggioni 
dell'Arcipsete e dei Nobili di Sondrio, i quali per difetto delle scritture si 
credevano fosse il Juspadronato veramente de Pusterli, come fundato da 
uno, ch'era di quella famiglia t...]. 

Ma che diremo, che 1'Arciprete Gio. Giacomo Pusterln nel suo breve 
Stato della Pieue nota, che detto Beneficio è [di] Juspadronato della fami- 
glia Pusterla? 

Per non notare un'huomo così saputo, e versato ancora nella Curia 
Romana, e di tutta integrità, ch'e'i parlasse o per inscitia o per passione 
della carne e del sangue: io diria, che impropriamente s'intese di chiamarlo 
Juspadronato della famiglia ratione ilrris praelationis, ch'hanno l i  Sacerdoti 
della famiglia Pusterla a quel Beneficio. Iscusar similmente si potrebbe per 
il godimento di quel Beneficio stesso, che con 1'Arciprebenda e'i teneva, 
non ostante che fosse incompatibile per l'obligo della residenza [cui] era 
obligato ancora come Arciprete, e alla Messa le feste almeno; perchè si 
può presumere, ch'egli n'havesse legittima dispensa. Se non vogliamo dire 
ch'opinasse, che li Sacerdoti della famiglia non fossero tenuti a cosa ve- 



m a  ex ui fundationis, come io non nego esservi qualche apparente rag- 
gione (3'). 

Quali stando, continuo tuttavia meritamente nell'economia di questo 
Beneficio, dei cui fmtti P. Cesare non ha per ancora havuto il possesso, 
impedito da me con un precetto, giuridicamente affermato quest'anno pas- 
sato dal sig. Vicario Generale di Como, come agl'atti del sig. Gio. Antonio 
Rusca; non tanto per la commissione e deputatione speciale di Mons. Ve- 
scovo sotto li 20 Settembre 1632; quanto per la raggione generale, ch'han- 
no tutti li padroni Ecclesiastici e quegìi a cui tocca l'istitutione, d'andare 
alla custodia delle Chiese vacanti, anzi di ricercar i conti deli'amministra- 
tiene dai Beneficiali medemi, senza che i Vescovi dei luoghi possino levar- 
glela, come diffusamente prova il Lambertino [...]. Imperò che se bene 
P. Cesare habbi preso il possesso della Chiesa, seu della Capella, ad ogni 
modo, oltre che fu furtivo, e non è quieto, s'ha ancora per imperfetto, sin 
che non ha il possesso dei frutti. In  modo che non saria per ancora finito 
l'officio del Vicario Generale, a cui fu commessa l'essecutione delle Bolle di 
P. Cesare t...]. Il che dico, ,dato che il Vicario Generale di queste Bolle 
fosse mero, e non misto executore [...l. 

Ma qui non finiscono le raggioni sopra li Beneficij, per ancora. 

15) La quindicesima raggione è di confermare il Capellano di S. Gioan- 
ni nella Collegiata, che sarà nominato da& ss.ri Lavezari a quella Capella. 
In  testimonio di che ho trovato una confirmatione e istitutione fatta dal- 
1'Arciprete Giacomo de S. Martino di Mussio nelìa persona di Prete Primo 
de Sala di Como, rogate per Masolo Pusterla di Sondrio 1383. 4 Decembre; 
dove si riferisce: a) che detto Primo era stato eletto e nominato a quella 
Capella e presentato dai Nobili ss.ri Conrado q. Pagano, e da Michele e 
Gabrio fratelli, e figli quondanz sig. Jacomo, tutti de Lavezari di Como 
padroni 
specialitL deputatk et ordinatk ad dictam Capellam dicti Aitaris et ad electionern dicti 
Capellani et a quolibet eorum, prout de ipsis electione et praesentatione constat 
pubiicis instnrmentis traditis et imbreviatis per d. Atdigolum Morigiam q.d. Joannis 
de Morigijs notarium Cumanum -0, die, et mense in ipsis contentis. 

b) Deli'Arciprete di Sondrio si dice: 
ad quem con6nnatio praesentati in Capellanum Praebendae seu Capeiiae Aitaris S. Joan- 
nis siti in dieta Edesia S.S. Geryasij et Pmthasij fabricatae et constructae per... de 
Lavezarijs spectare dignoscinir rauone sui iuris et interesse. 

(31) Nei 1661 il quesito fu di nuovo sottoposto alla S. Sede, ma i consultori in- 
terpellati, fra i quali spiccavano i suristi Sebastiano Resta e Francesco Glusiano, e i 
teologi gesuiti Aiessmdro Flisco, Alberto de Aiberti, Gabriele Bennes, Gian Battista 
Guttino, preside genenle degli studi nei collegio Romano, Antonio Tarlatino e il dr. in 
teologia Carlo Selvago, patldectarum interpres neiio stesso collegio Romano, furono del 
parere che anche un sacerdote di casa Pusterla fosse tenuto a celebrare le messe di 
fondazione come quisiasi dtro (ACPS, Copia dubij pro celebrat+ne missae quotidia- 
nae betreficij de Pusterla de Sondrio, quinterno ms.). 



C) Si soggiunge l'obligo del Capdano: 
Ita et taliter quod d ims  Pbr. Primus teneatur et debeat cum effectu omni hebdo- 
rnada ab hodie in a tea  ad dictum Altare hlissas duas cum ceiebratione 
Divinomm officio- pertinentiuni ipsis hlissis; et propterea ipse dominus Pbr. Jaco- 
bus Archipresbyter ut supra tenore praesentis insuumenti seu confirmationis nullatenus 
derogare intendit consuuctioni seu fabriue dictae Capellae, quominus dictus d. Pbr. 
Primus obligatus sit iure obtentus dictae Capeiiae observare onus et singulos usus et 
ordines, et omnia et sing& ea dumtaxat, de quibus in dictis contructione, et fabrica 
dictae Capeiiae mentio fit generalis, aut specialis, et quos, et quae sui antecessores 
dictae Capellae hactenus observavenint etc. 

Donde si cava: a) che la Capella veramente sia dedicata a S; Gioan- 
ni Evangelista, e non a S. Gioanni Battista, come aede il volgo così chia- 
mandola; poiche anco l'altr'antiche scritture parlano di S. Gioanni senza 
l'aggiunto; per il quale semplice e puro s'intende l'Evangelista; in segno di 
che a quella Capella si suole cantar Messa conventude e capitolare la se- 
conda festa doppo il Natale del Signore, non ostando l'Icona, in cui prin- 
cipalmente è dipinto S. Gioanni Battista; perchè sotto quell'imagine di 
S. Gioanni Battista, nella base è descritta ancora la vita di S. Gioanni, e 
nella tenda dell'istessa Icona l'istesso Evangelista co'l Calice; oltre che 
questo non è buon'argomento, perchè anco nellYIcona dell'Altar maggiore 
principalmente v'è dipinta la Vergine Maria; e pure l'Altare è consacrato 
alli S.S. Gemaso e Protaso, la quale diversità medema si vede nell'altre 
Icone dell'altre Capelle di detta Collegiata, e d'altre Chiese ancora; 

b )  che detta Capella è stata fabricata per uno de Lavezari, benchè il 
nodaro lasci in bianco il nome; 

C )  che sia stata dotata da quello, che la fece fabricare; perche al- 
l'hora appunto s'accenna sia stata imposta l'obligatione delle Messe due 
alla settimana; 

d) che vi fosse carico ancora di qualche offiuj de defunti; perciò 
che io non sapria mai intender altro per quelle parole crrm celebratione Di- 
vinorum officiorut~z; e forsi quindi da quaiche ombra di questo carico, si 
mise già una volta in consuetudine dalli ss.ri Lavezari di far celebrare gl'of- 
ficij de morti nel giorno seguente a S. Gioanni Battista, seu della sua Na- 
tività, de quali lasciò nota il sig. Ascanio Lavezari nel suo quinternetto di 
sopra riferito; , 

e )  che detta Capella sia stata fabricata molto tempo inanzi au'anno 
sudetto dell'1383; perchè nominansi in genere nella detta confirmatione 
altri antecessori; e però si rende molto &cile il trovarne la fundatione. 
Tuttavia io crederia, che nella detta presentatione di P. Primo si trovarà 
qualche nota d della dote e della fabrica, come dell'obligatione; se pure vi 
saranno ancora in Como overo in Sondrio le imbreviature d'Ardigolo 
Moriggia; 

f )  che la raggione dell'Arciprete di confermar il Capellano bisogna 
che sia stata riservata nella fundatione di detta Capella. E da quì più oltre 
si raccoglie, che allYAltare di S. Gioanni sudetto di doveriano celebrare sei 



Messe ogni settimana; cioè due per la fundatione e fabrica della Capella, 
per le quali.son di parere, che li ss.ri Lavezari fossero tenuti a quelle qua- 
tro some e mezza di grano, delle quali così parla 1'Arciprete Pietro An- 
driani, nel suo Recettario dellY1476 [a] f. 35: 
Antonius et Franciscus de L v ~ a r i i s  dmt CapeUae S. Joannis sitae in Ecclesia de 
Sondrio, et hoc ex antiquissima consuetudine, quae dependet ex testamento q. ,d. Jo- 
seph de Lavezariii tmd. etc. som. 4, qt. 4 bladi, 

il qual sig. Gioseffo [de Lavezari, qui ricordato] forsi anco fu quello, 
che fece edificare e dotare questa Capella (32). Tre per il testamento 
del sig. Romerio Lavezaro, rogato per ser Gioanni Baliaca di Como 1432. 
4 Jatzrrarii. E una per il testamento del sig. Arrigo Lavezaro, rogato per ser 
Gaspare Campazio di Coreno, habitatore in Sondrio, 1443. 14 Ottobre. 
I1 quale sig. Arrigo dispose poi quell'anno stesso, a 20 Ottobre sudetto, che 
il Capellano si dovesse nominare dalli suoi heredi, così confermando l'an- 
tico Juspadronato; e forsi anco confermò la raggione della confirmatione 
all'Arciprete; ch'io non so, perche non ho potuto havere l'antiche scritture 
pertinenti a detta Capella che si trovano nelle mani deili ss.ri Gio. Andrea 
e fratelli, figli qtrondam sig. Pieu'Angiolo q. sig. Aluiggi q. sig. Costantino 
Lavezari, benchè più volte glele habbi richieste I...]. 

Ma questo quanto al Juspadronato poco importa. Perchè da molto 
tempo in quà non s'è usata questa solennità di nominatione, o presenta- 
tione, o confirmatione, che mi ricordi; nè credo si sia continuata per 
gran tempo; perche in aitri Recet'tarij manco trovo vestigio alcuno, che 
si sia pagato dalia Casa Lavezari più, che quelle due some e libre 24, 
che hora ancora si pagano. I1 che mi fa dì più credere, che questo non 
sia mai stato eretto in Beneficio titolare; se altro non si mostra e 
non si prova, che dalla raggione del nominare della famiglia Lavezari, e 
del confermare dell'Arciprete; e I'istesso dubio m'entra del Beneficio de 
S.S. Naborre e Felice avanti che fosse eretto in Canonicato, non constando 
di più antica erettione, benche sia stato e tenuto e. impetrato ancora per 
titolare. 

16) Imperò che anco il sig. Giorgio del Merlo q. sig. Stefano lasciò 
alli Capella di S. Stefano nella detta Chiesa de S.S. Gervaso e Protaso 
br. 6 st. 2 vino, e qr. 10 biada, seu libre 16 imperiali con carico d'una Mes- 
sa alla settimana ogni Venerdi, e con questo 
quod post decessum praedicti d. Archipresbyteri Jacobi Andriani, il quale era pro 
prima vice stufo nottrinato dal legante, haeredes sui possint et debeant eligere quem- 
m q u e  Presbyterum ad libitum su- ad celebrandam Missam; et quod confirmatio 

Presbyteri eligendi spectet Archipresbytero praedictae Ecclesiae Sondrii, 

come ai testamento rogato per Antonio Columbera 1499. 2 Maij. E pure 
non è mai stata creduta la Capella di S. Stefano per titolo; nè dal testa- 
mento si può prender apparenza più che d'un semplice legato. 

(32) Di questo Giuseppe bvizari si è parlato a p. 91, nota n. 50. 



, 17) E sarà l'istessa raggione, Che delia donatione novellamente fatta 
da ser Martino d'Aschierii di tutte le sue facoltà alla Chiesa di S. Bernardo 
di Triangia a fine di mantenervi un Vicecurato; e con la raggione del no- 

aniinarlo alla Quadra del detto luogo di Triangia e d 'kc ip re te  di Sondrio, 
purchè ve ne sia all'hora de terrieri di Sondrio; e non essendovene della 
terra, alla Quadra sudetta sola, come all'istromento rogato per il sig. Gio. 
Giacomo Girardone 1636. 4 Aprile; poichè a un titolo non basta la riser- 
va della nominatione e confermatione, ma si richiede più oltre la canonica 
e attuale erettione fatta dai Superiori Ecclesiastici. 

Della pretensione sopra i legati Cf. 129 r.] 

Laonde non essendo vivo il legato, seri la dote primiera della sudetta 
Capella di S. Gioanni, nè più in rerum natura queli'antico titolo, pretende- 
re può l'Arciprete di disponer degl'altri legati fatti poscia d a  medema Ca- 
pella da altri Lavezari [...I. 

18) La 18.a raggione adunque dell'kciprete sarà sopra tutti i legati 
non solo delle Capelle situate nella Coliegiata, ma anco deli'altre Chiese 
di questa Cura. Nella quale hanno sempre continuato li miei predecessori, 
come è notorio e manifesto a tutti [...l. Ma perche hoggidì pare si facci 
distintione tra le Chiese seri Capelle e'i Curati setr Rettori; e che quando 
li testatori lasciano alle Capelie e alle Chiese, pare non s'intendino di farlo 
in utilità de Rettori seri Beneficiali [...l*; se pure non altrimente la sua vo- 
luntà non significassero, o espressamente o tacitamente, come saria, se di- 
cessero di legarle alla fabrica, seri alli Sindici, e come dicono, fabricieri; 
perchè in tal caso opinaria che s'intendesse il lascito per la Chiesa, setr 
Capella sola, overo che simili legati secondo il solito andassero alle Chiese 
stesse, e non mai ai Rettori serr Beneficiali; come pare awenghi nelle Chie- 
se di gran concorso de forastieri, com'è la Chiesa della Madonna di Tira- 
no, di Grosotto e simili, nelle quali non s'intromettono li Curati, se non 
per i conti; e vi si costituiscono deputati secolari, i quali raccogliono an- 
cora l'elemosine manuali per far celebrare le Messe ingiunte e commesse 
dai Peregrini; e delle quali più non ve ne sono dove l'Arciprete maneggia 
il tutto, nè s'ingerisce alcuno de secolari, se non in subsidiutit d'esso lui, 
e a lui beneplacito [...l; però che l'istessa raggione è dei legati, che delle 
oblationi, le quali, o che si faccino alle Capelle situate nelle Chiese paro- 

o fuori, entro i'confini però della Parochia, si devono al Rettore serr 
Paroco .[...l a simili delle decime dei novali '"l, le quali devonsi ai Parochi 

(33) Nella costituzione citata del vescovo Anseho (1180 ?) si legge: Singulae 
plebes habeant quartam [decinzael itz dioecesibus suis [...l. Pravanr arrtent consuetu- 
dinem qrrorundam damnanzus e! penifus efacttamtrs, qui de suis nzedietafibus, serr fer- 
tijs, ve1 fictis srrarrrm possessiottum ecclesrls duri non pertnittrrtr!. Quod de cetero tte 
fiat, sub anathematis vinculo interdici~nus adbtrc de decimis novalitrm, qtrae de terris 
nouiter cultificatis redduntur. Pagare le decime sui n o v l  al dem di una chiesa signifi- 
cava riconoscerne la giurisdizione spirituale. 



del luogo, dove nascono, secondo la commune dei Dottori E...]. In tanto 
che l'Azorio [...l conchiude, che si debbano al Paroco quelle cose, che 
s'offeriscono nei luoghi sacri de Religiosi situati nella lui Parochia; salvo 
se detti Religiosi o havessero prescritto contro del Paroco, o le fossero 
attribuite per speciale privilegio del Pontefice. 

Dei carichi' e obligafioni [f. 130 r.] 

Io però non ho voluto trattener per me tutti li legati; ma alcuni sola- 
mente; perchè la maggior parte di quegli [...] si sono incorporati o s'han- 
no a incorporarsi nei beni dell'Arciprebenda; havendo distribuiti gl'altri 
agl'altri Canonia e Sacerdoti di tempo in tempo conforme alle congiun- 
ture E...]. 

[Fra i legati incorporati nell'arciprebenda, il Paravicini include i cento scudi, 
donati alla chiesa da rnadama Elisabetta Girardoni (morta l'anno 1600), e impiegati dal 
predecessore, il Rusca, taellJorgatao nuovo [ f .  l30 v.] 

[...l. 
2) L'altr ' obligatione dellYArciprete è di dare la refettione alli Curati 

della Pieve, che convengono nella Collegiata il Sabbato Santo, la festa de 
S.S. Gervaso e Protaso, e della Consecratione, che corre alli 28 Agosto. 

Ma qui non si congiunge l'obligatione di ricevere e pascere il Vescovo 
di Corno, overo altri Visitatori in tempo di visita; perchè a questa spesa 
contribuisce ancò la Communità, e devono la sua parte contribuire gl'altri 
Sacerdoti e Canonici, secondo il commune stile di questa Valle. 

[ f .  131 u. n. 41. - [...l Avanti le Bolle della Coadiutoria [solo l'arci- 
prete] era tenuto di fare la Cura dell'anime; almeno per longhissimo tempo; 
poiche, se bene nelia separauone della Chiesa di S. Vittore ,di Caiolo non 
solo si leva l'ordinaria giurisditione all'hciprete, ma anco al Capitolo; e 
olim le rendite dell'hciprete e del Capitolo erano una sola e commune 
massa, che si dividea fra essi ogni tanto tempo a loro beneplacito; ad ogni 
modo trovo scritture antiche, nelle quali si fa mentione dei Capellani del- 
I'Arciprete; e particolarmente nel testamento del sig. Agostino Beccaria 
rogato per Bernardino Salici 1506. 30 Ottobre, al quale intervennero per 
testimonij l'Arciprete Giacomo Andriani, con Melchiorre Rusconi e P. Gio- 
anni de Urio Capellani di detto Arciprete; a cui certo non sariano bisognati 
tanti Capellani, quando li Canonici fossero stati tenuti di far la Cura; e 
benchè possi essere, che al tempo di detto testamento non vi fossero Ca- 
nonici, per il che, toccando poi tutta la Cura con tutte le rendite all'Ar- 
ciprete. le convenisse forsi di mantenere Capellani [...l. 



Delle rendite certe [f. 131 v-] 

Dal mio predecessore [...l si nota nel breve stato descritto a Mons. 
A r a t o ,  che l'entrate dell'Arciprete all'hora erano solamente quartari, 
che sono stara di Como, 320, br. 65 st. 3 vino, pesi 12 formaggio, carra 4 
fieno, e L. 24. Ma doppo sono state da me accresciute si' per nuovi legati, 
e recognitioni, come per varie evittioni fatte, e attioni, massime dei prati 
a Palotta, a Piazz'Arnoldo, in Cugnolo, e dei beni ai Mosconi; oltre l'haver 
pagato li 300 scuti, che si fece dare il mio predecessore dal Monastero di 
S. Lorenzo per redimere e stipulare le remissioni dai massari, che tenevano 
il Negrino, la Valena, e altri campi in Cugnolo e in Fanchetto. E molte più 
attioni haveria ancora fatte con non poco utile delia Chiesa, se la peste già 
due volte sentita quivi in Sondrio l'anno dell'1630, e'l presente dell'1636, 
la guerra che cominciò un mese solo dopo che entrai in possesso di questa 
Arciprebenda, l'anno dell'1620, e dura tuttavia ancora, li viaggi fatti a 
Roma due volte per interessi privati e publici, e in altri luoghi, l'infirmità 
longhe e gravi, e somiglianti travagli non m'havessero disturbato i miei 
disegni; quali però ho in animo d'effettuare. Ma dubito non mi sarà così 
facile adesso; perche la guerra e la peste hanno smarrite molte imbrevia- 
dure de nodari. 

E al presente [...l, non ostante che dai terreni non si possi hora rica- 
vare quel fitto, che si ricavava altre volte, per carestia de massari (=l, per la 
quale alcuni me ne vanno inculti; e senza computare li frutti, che si rica- . 
vano dai beni locati a mezzo [...l e li frutti che si ricavano dallo Chiusa- 
tello, dal giardino di Canonica, e da una parte della Cesura de Venosti, che 
si fanno lavorare da noi stessi [...l; [e] che per i legati si trova più cari- 
cata l'Arciprebenda di Messe e Officij di quello, che prima era; ma pure a 
me pare ch'ella sia uno dei migliori e più commodi Beneficij di questo 
paese. 

Delle case [da f. 132 r. a f. 134 v.] 

Le case parimente, benchè siano antichissime, massime la portione 
verso la Chiesa, e d'architettura non molto vaga nè ben tirata e ordinata, 

(3) Questa scarsità di lavoratori deiia terra è confermata dai letterato poschia- 
vino Paganino Gaudenzio nei suo D e  Prodigiorutn significotione; Firenze 1638. Fanies 
secunz traxit contagionem, scrive egli a proposito di quegli anni. Sic qiros non ab- - 

sumpsit gladius, annorzae caritas, et pestis exitio involuerunt. Exhausta est horninibus 
regio, ad solittrditzetn miserandam redacta, rrt trovos colonos adventare firerit necesse, 
ne omnino rqwleretzt domus; aegri riserant Vallisfellini, cum vicini pellererit awige- 
rentque Rhaetos, rati feiiciter se ab antiquis defecine dorninis. Tamen et ipsi lacrirnas 
fuderunt, calamitate nihilo minori involuti (F. ~WGHXNI, Paganitro Gaudenzio, lette- 
rato grigione del '600; Miinno 1911, p. ?16). Immigrarono a Sondrio in questo pe. 
riodo vnrie famiglie, fra le quali i h b n i  di Talamona, i de.Ardiis della Va1 Seriana, 
i de Ronchi di Piuro e gli Stella di Verona. Aiue furono chimate a hlontagnn. 



per la sua ampiezza e sito isolato riescono assai comode; mercè alla dili- 
genza dell'Arciprete Giacomo Andriani, e del mio predecessore. I1 primo, 
fra l'altre cose, ali'anno 1501, quando fece fabricare il Choro della Colle- 
giata, fe' edificare ancora la sala grande a basso, co'l suo camerone sopra, 
e suoi portichetu inanzi. I1 sig. Rusca poi neli'anno 1592 fe' fare la stuffa 
di sopra dove prima continuava la saletta quasi una sola stanza, e per la 
quale il sudetto Araprete [Andriani] fece drizzare un sontuoso camino e 
dipingere, nel modo che adesso ancora si vede, con occasione che venne in 
visita il Vescovo ... Trivulzio, la cui insegna è figurata nella parte di 
sopra del camino, come disotto in faccia della corte l'insegna del detto 
Arciprete Giacomo Andriani. E veramente era più che necessaria questa 
s t d a ;  perchè la veccia, la quale era nel luogo, in cui al presente si ripon- 
gono i legni, - a mano destra nell'entrare d a  sala grande,-a basso, - per 

. l'antichità era talmente guasta e fatta inutile, che il detto mio predecessore 
giudicò bene di farla levare. Ne meno necessario era l'involto (%l, ch'e'i 
fe' fundare profondo trenta scalini incirca, verso gl'ultimi suoi anni; sendo 
che la canepa ("1 primiera, ch'è appresso e contigua alla cucina a man de- 
stra nell'entrarvi, riusciva così angusta e calda, che il vino nè si potea ivi 
riponer tutto, nè tutto conservare nell'estate; là dove l'involto sudetto è 
assai capace, e così fresco, che ogni debol vino in qual si voglia ardore s'as- 
sicura dal voltarsi; tanto ben giace verso Tramontana sotto la detta cane- 
pa veccia, e sotto la dispensa, la qual è di dentro la cucina. Ed'io final- 
mente ho cercato di migliorarle in tutto quello che i viaggi, le pesti, le 
guerre, le carestie, e l'infirmità m'hanno permesso. 

Tosto &'entrai al possesso di qìuèsta Chiesa, feci ridurre in miglior 
forma la saletta di fuori della stufFa sudetta, sì per rispetto della finestra 
come del camino, il quale occupava quasi tutto il largo della stanza, ed era 
di legno rozzo; e riformare le camere di dentro detta saletta e stuffa; le 
quali erano oscurissime, e senza pavimento l'una, sì che non serviva. 

Ma questo fu' niente in riguardo d'un'altro mio disegno, ch'era d'am- 
pliare la fabrica manco veccia dell'Arciprete Andriani; da che la più veccia 
verso sera si conoscea di si' cattive e malfatte muraglie e di stanze cosf 
confuse, che si stimava impossibiie il potervi cosa veruna di buono fare. 
Ed'era tale [il disegno], che verso null'hora si tirasse là muraglia in cose- 
quenza [sic!] a quella della sala sino d a  strada, facendola rivolgere verso 
sera e congiungere con la fabrica veccia su detta strada; e alzandola al pari , 
della detta fabrica più moderna; sì che sotto, dove hora è il portico veccio, 

(35) Sono tre i vescovi Trivulzio, che si succedettero su la cattedra di S. Abbon- 
dio: Antonio (1487-1508), S ~ W  (1508-27) e Cesare (1527-48). Qui deve trattarsi 
deìla visita compiuta dopo il 1490 da Antonio Trivulzio. 

(36) Una buona cantina era sempre molto importante per un parroco valtellinese, 
le cui rendite più sostanziose erano costituite di solito dalle primizie dell'uva. 

("1 Gnepa o canova era chiamato il magazzino, ove i massari consegnavano i 
fitti in naNi3; di solito serviva anche da tinaia. Donde la frase far canepa nel signifi- 
cato di riscuotere. 



si potesse buttare una bella volta per f a e  un'altra sala per li consegli del 
Commune e sopra, una camera con un portichetto d'inanzi, a colonne, 
per bel vedere; con levare la porta, per cui s'entra in detto portico veccio, 
e trasferirla poco più in'anzi verso mattina per far il primo ingresso nel 
giardino, d'onde si saria poi potuto tirare un dritto pergolato sino alla por- 
ta del giardino verso la campagna. 

Appresso disegnavo di far tirare un'altra muraglia a d o  della fabrica 
dellYAndriani verso mezzo giorno, con farla rivolgere verso sera, e poi verso 
null'hora per congiungerla con la muraglia del portichetto inanzi alla sala 
grande; e sotto fabricare una cucina, poidiè la veccia, ch'è in faccia della 
corte, è bassa, stretta, e malsicura dal fuoco per essere fatta a soffitto sotto 
la stuffa del sig. Rusca, e per haver la muraglia dellaingresso di gradizza, 
con un'andedo inanzi verso mezzo giorno per andare d d a  sala grande di 
sopra, dove si facesse una sniffa con un'altro portidietto a colonne simile 
a quell'altro, se non s'havesse ancora voluto fare li portichetti sotto a quelli 
corrispondenti, per maggior vaghezza. 

Conferii perciò questo mio pensiero con Mons. Lazaro Carafino Ve- 
scovo presente, quando fu qui in Visita, l'anno 1629 (39),  dicendole che la 
Canonica n'havea bisogno, sì per poter alloggiare la famiglia tutta de Visi- 
tatori, e li Predicatori quadragesimali, per i quali conviene ogni volta cer- 
care case a fitto; come per la necessità d'un'altra stuffa per mangiarvi e ri- 
cevervi li forestieri nell'inverno, non convenendo alle tavole la stuffa del 
sig. Rusca, la quale è di bisogno ali'Arciprete per dormirvi e studiarvi nei 
rigori del freddo; e un'altra cucina più spatiosa, più commoda, e più sicura. 

Per le quali raggioni S.S.ria Ill.ma v'entrò tutto, con essortarmi all'ef- 
fettuatione. Ma perche la spesa, come grande, eccedeva le mie forze, lo 
supplicai a operare con la Communità per la contributione, offerendo dalla 
mia parte 500 scudi in contanti, e m'obbligai in scritto. Come se n'affaticò; 

, ma indarno, p:r occasione di certa guerra tra la terra di Sondrio, e le Qua- 
dre de contadini '40', che si trovavano divisi in fattioni da Spagnuoli e Fran- 

(38) Dopo che nel 1589 la casa comunale di Sondrio, in p m r i e  condizioni di 
stabilità, fu affittata al protestante ser Giacomo Fogaroli, perdi& la rifacesse, le 
sedute consigliari si tennero o nel tempio di S. Antonio o in canonica (ASS, Acta ...). 
Fino ai secolo XV le assemblee vicina! erano state celebrate nella chiesa di S. S h ,  
oppure sul dosso di Mase- !nvye n. -centri minori, sorti daila scissione delle pievi, 
l'uso di tenere i cosiddetti smdicau, O vlananze, sui sagrati o nelle chiese stesse, oppute 
nelle case assegnate al curato l d e , - r i ~ ~ a s e  in vigore a lungo. I1 che comprova gli 

N stretti rapporti d'origine fra le comunità rudi  e le parrocchie periferiche. 
(39) In questo anno il vescovo Canfino si fermò a Sondrio sedici giorni, una 

parte dei quali li passò a letto ammalato. Nonostante la carestia dell'anno precedente 
e le gravissime spese imposte dalle p p p e  di occupazione, il nostro Paravicini si diede 
da fare per assicurare a lui e aiie sediu pefsone del seguito assistenza, vitto e alloggio. 
Ma sentì più che mai urgente il bisogno di rifare h vetusta wonica, in parte coperta 
tuttora di scàndole. 

(40) Vertenze del genere si verificaron? nello stesso periodo anche in Valchiaven- 
na e altrove. Vi diedero occasione le nomine d e  cariche e h ripartizione del censo 



cesi, e disturbavansi ogn'altre buone cose; in modo che per questo restò 
la Collegiata alcuni mesi senz'organista, per il cui mantenimento non volea- 
no spendere le Quadre dette. 

Non hebbi però il caso per disperato, sperando pure l'abolimento 
un giorno di t a l  fattioni; sinche non seguì la peste, e non fu la Valle tra- 
vagliata per gl'alloggi e conuibutioni degl'Alemanni, che svenarono tutto il 
sangue de poveri ITaltellini, e le costarono più d'un millione in cinque soli 
mesi, o poco più, l'anno dell'1630 e 1631; quando andarono in Lombardia 
alla guerra di Casale e di Mantoa (4'), e se ne ritornarono. 

Ali'hora compatendo alle miserie. della patria, e non persuadendomi 
la discretione a parlare di nuove spese per non aggiungere afflittioni al- 
l'aatto, feci un'altro pensiero di minor dispendio, che effettuai l'anno 
1632; vuolli, che si gettasse a basso una parte della stalla e della masone 
sopra e si restringesse quel spatio; sotto feci involtare un luogo per servire 
alla cucina con una scala di dentro secreta per andare alla stuffa nuova (che 
l'anno 1633 si compi) e alla camera sopra detta stuffa, che si finì in quel- 
l'istesso tempo, e per andar ancora a tutte l'altre camere sino al tetto, 
- sotto il quale v'è il granaio, e un'alua camera con una masone inan- 
zi, - senz'essere veduti per gl'ordinarij andedi. E perchè già Mons. fra' 
Sisto Carcano Vescovo Germanicense e Visitatore per il sig. Cardinal Sca- 
glia, all'hora Vescovo di Como, havea addiudicato (42)  all'Arciprebenda il 
luogo attaccato al giardino, dove predicavano #Eretici, come si dirà quì 
presto; perciò parendomi molto commodo per mettervi le tine della ven- 
demia, e farvi masone e stalla, il feci partire (") con una muraglia e sopra 
soffittarlo, con la riforma delle finestre nel modo, che hora si vede; e con 
tal occasione feci poi anco fare un'ampio polàro e un luogo dei bisogno 
attaccati, murati e piodati, contiguo alla casa detta dei legni verso mezzo 
giorno; e inoltre feci radere quei basitij, che altre volte erano le case de 

annuo di 25 mila scudi, dovuto ai grigioni in esecuzione del trattato di Moncon, che 
aveva autorizzato le nostre V& a darsi un governo autonomo sotto l'alta sovranità 
delle Tre Leghe. Ma il dissidio affondava le sue radici in motivi più profondi, soprat- 
tutto d'ordine fiscale e sociale [T. SALICE, Afemorie della parrocchia di Mese, « Cla- 
venna », 111 (19641, pp. 15-20]. Punroppo degenerò in lotta politica fra le opposte 
fazioni degli Schenardi, favorevo!i ad un accordo con Venaia e Francia, e i capi del- \ 

l'insurrezione del 1620, favorevoli alla-Spagna; ne fecero le spese i primi con i loro ade- 
renti Vespasiano Perari di Castione, dottore ita utroque Annibale Filipponi, marito 
di Candida Schenardi, Alessandro Paravicini, il capitano Fellosio Marlianici e il com- 
missario di Chiavenna hiauro Gudenzio (F. S. QUADRIO, 11, pp. 400-1). 

(41) Si matta dei lanzichendi, inviati in Italia dall'imperatore Ferdinando I1 
per rivendicare i suoi diritti feudali su Mantova. Le prime colonne scesero dal Setti- 
mo il 2 giugno 1629; ma ripresero la marcia verso il ducato di Milano soltanto i's 
settembre. Le spese per questo !ungo soggiorno furono addossate alle nostre vaili. 
Erano comandati da Rambddo di Colldto, dai Merode e ddiAIdringher di manze 
niana memoria. 

(42) Ossia, assegnato con sentenza giudiziaria. 
(43) Ossia, dividere. 



Canonici; ma furono poscia smantellati dal mio predecessore, parte per- 
chè le muraglie haveano notabilmente patito, e da se stesse alcune cade- 
vano, e parte per levar l'occasione agl'Eretici di farle refabricare per al- 
bergo de loro Predicanti, come di già haveano motteggiato essi, e li Cato- 
lici dubitato per l'essempio della Chiesa de S.S. Naborre e Felice, ch'ha- 
veano occupato, e a poco a poco andavano ampliando sopra il giardino, co- 
me si dirà. 

Cosi restando non solo allargata la strada attorno il Choro della Col- 
legiata, che prima, come strettissima, era molto scommoda per le proces- 
sioni; ma spatiosa ancora più che inanzi, e spazzata la corte, che feci poi 
cingere d'un'alta muraglia, senza quel primiero disdicevole spettacolo della 
stalla e masone, che il primo incontrava l'occhio di quegli, ch'enuavano in 
detta corte, tosto ch'erano su la porta. 

Ma quelloJ che fa questa casa più commoda ancora è il giardino, che 
computati due grand'horti è trovato ultimamente di pertiche 7, tavole 15. 
Era nondimeno altre volte di maggior misura; 1) perchè v'era annesso 
un giardinetto verso mattina, il quale si tenea per i Lalii per brente 3 vino 
all'anno, ma con patto di poterlo franchire pretio di L. 325, quali mi furono 
sborsati l'anno 1624. 8 Julii, col1 decreto del sudetto Visitatore Carcano, 
come al rogato del sig. Gio. Batt. Perti Curato di Breccia e Cancegliere di 
detto Visitatore die suprascripta; e poi da me impiegati per estinguere parte 
del censo delli scudi 300 dovuti al Monastero di S. Lorenzo ("1, come alla 
confessione fatta dalle Monache sudette e rogata per Gieronimo Quadrio de 
Maria di Ponte 1624. 9 Ottobre; 

2) perchè li Eretici havevano ampliato la Chiesa de S.S. Naborre e 
Felice sopra una pane di detto giardino, e forsi anco sopra l'istesso giar- 
dino fabricata dai Catolici; perchè nella lmtione dell'tirciprete di S. Mar- 
tino di Mussio, fatta l'anno 1400. 3 Decembre, e rogata per Antonio10 
Dusdeo, si descrive il giardino con gl'horti, ma non si dà per coherente 
detta Chiesa, la quale ancora dall'aspetto, e dal sito, e d d a  porta stessa, 
ch'è dentro la porta della Canonica, se bene murata, appare ch'ella sia 
fabricata sù quelio della Canonim. Che però raggionevolmente la pretesi 
contro il lei Beneficiale, e meritamente fu dal sudetto Visitatore decretata 

(44) Era stato costituito dall'arciprete Rusca nei 1610 su la vigna d a  Vdena e 
su un prato a Cugnolo e venduto successivamente al monastero. I1 ricavato servì aiio 
stesso arciprete pér riscattare le vigne d a  Valena e dei Negrino, che i Crotti e i 
Riatti avevano convertito in livello a norma dei cap. 210 degli statuti di Vdteiiiia 
(ACPS, Inverrtario dei beni deli'Arciprebenda ..., pane I ,  A, f. 116). Non fu questa la 
prima volta, che il Rusca ebbe bisogno deli'aiuto deiie monache di S. Lorenzo. Nei suo 
Giornale de Fitti si legge: Nota che io hTicofò Rtasca arciprete di  Sondrio sono debitore 
alle RR.DD. Maria Aiaddalena tnia sorella e Afaria Diamante Serta, tnotrache in S. Lo- 
renzo de Sondrio, di tnolti scrrdi scritfi in rrna lista di mia ttnatro, qraale cotrsegt~ai (?) 
a dette monache. Quali dinari li ho da loro riceuuto irr prestito itr più volte. Scrissi d i  
ciò la memoria irr questo libro questo dì  29 novembre 1602 (ACPS, Qraitrternetlo delli 
fitti dell'tlrcipretato di  Sotadrio cominciando l'anno 1600 inclzrsive). 



all'hciprebenda, seu alla Chiesa de S.S. Gervaso e Protaso, con obbliga- 
tione a detta Chiesa solamente di far compire per serviti0 del Beneficio la 
Capella in h d o  alla Collegiata, nuova, a mano sinistra nell'uscire, come 
all'istromento rogato per l'istesso Gio. Battista Perti 1624. 20 Giugno; 

3) perchè li Eretici parimente haveano occupato per far un cemeterio 
per essi loro la coda del giardino verso sera, di mezza pertica incirca; ma 
poi convertito in cemeterio de Catolici dalla Communità, la quale iinal- 
mente diede all'Arciprebenda in cambio il fitto delle L. 9, che si paga dal 
sig. Jacorn'Ant.0 Merlo e Simone Vedo, successori dei Masi de Fracaiolo; 
e'l fitto delle L. 19 soldi 18, che si paga per li Heredi quondam ser Pietro 
della Piatta di Castione, come al rogato del sig. Gio. Giacomo Girardone 
1621. 8 Maggio, confermato doppo dal sudetto Visitatore per rogato del 
sudetto Gio. Battista Perti 1624. 8 Luglio; 

4) perchè il fosso, dove hora parimente si fa cemeterio, era della Chie- 
sa, seu dell'Arciprebenda, come con buoni fundamenti pretese il sig. Ar- 
ciprete Bartolomeo Salici accennati ivi; anzi il Campello, così detto perchè 
era campo, che hora serve per piaua, era dell'istessa Arciprebenda, e mem- 
bro del giardino, e fu locato già a Martino Brugnolo e altri dall'Arciprete 
Pietro Andriani, come ai rogati per Andrea Caputii 1475. 16 Novembre, 
.e per Antonio Artaria 1482. 2 Januarij et 6 Februarij, e 1451. 5 Gennaio, 
e dall'Arciprete Giacomo di S. Martino di Mussio, come alla locatione ro- 
gata per Antonio10 Dusdeo 1400. 3 Decembre; dai quali più difisamente 
essaminati nel recettario seu Inventario dell'1635 [segnato A. ff. 1 r. - 
6 r.], si cavano ancora le raggioni del fosso. Ma non so, come detto Arci- 
prete Salici perdesse sopra di ciò la lite con la Communità, che nondimeno 
essendo stata agitata sotto il foro secolare circa l'anno 1543 non potria 
pregiudicare per una restitutione in itrtegrum; dove avvertire si deve, che 
il cambio sudetto dato dalla Communità allYArciprebenda non andò che 
per quella poca coda del giardino, e non per il fosso e per il Campello; 
come dalle coherenze dell'istromento; nè so manco, con che raggione s'usur- 
passe dalla Cornmunità; se non forsi perche il fosso essendo fosso antica- 
mente della muraglia della Terra, appartenesse al publico; e che il Cam- 
pello era strada publica e spatio che serviva per l'istessa muraglia e fosso. 
Al che si potria respondere, che anco l'altra parte del giardino era in parte 
occupata dal fosso della terra e della muraglia, delle quali adesso ancora 
se ne veggono qualche reliquie; epure non si pretese dalla Communità, nè 
sotto 1'Arciprete Salici, nè sotto altri Arcipreti giammai. Come manco il 
portico veccio verso mattina, contiguo al giardino, dove dicesi, ch'antica- 
mente si facea il corpo di guardia, e lo dimostrano certi ferri fissi per an- 
cora nella muraglia, sopra quali s'attaccavano le picche e l'altr'armi; e le 
insegne de SS.ri Capitanei, che una volta governavano Sondrio (45). Tutto 

(6) Le mura comunali di Sondrio erano state costdte nel 1325 per ordine dei 
Capitane;, a2110ra Sig.ri Generali di detta Terra, et di molte altre Terre della lor parte 



che o la Communità fu sforzata di fabricrre le muraglie, le fosse, e altre 
cose sopra quello, che prima era deUJArciprebenda; o che quei siti furono 
poscia donati o venduti dalla Communità agl'Arcipreti. 

Ma per ritornare al giardino, scrive il mio predecessore nella sua bre- 
ve informatione d'haverlo con qualche spesa rimesso, perchè era ridotto 
in rovina; ed'io per assicurarlo meglio feci alzare le muraglie in diverse 
volte. E per ritornare alla casa ho ultimamente fatto mettere le ferrate a 
tutte le finestre, da quella della stufa del sig. Rusca in poi, che v'erano 
prima, e della cucina, dispensa e canepazza in poi; e ho fatto soffittare i1 
luogo dei legni; perchè mi possi servire di masone, e d'altro bisogno. Con 
proposito di partorire una volta altri migliori disegni, se la morte e li pre- 
senti travagli di guerra e peste non me li faranno abortire; rincrescendomi 
fra tanto, che la struttura delle case non sia meglio ordinata, perchè di già 
haveria fatto vedere qualche cosa, durandosi molta fatica e spendendosi il 
doppio nel fabricare sopra edificij vecci. 

Dell'habito [a f. 149 r. a f. 150 v.] 

Dissi ancora quì [al] n. 20 che non saria fuori di proposito di procu- 
rare per li Canonici l'uso delle pelli, e per lJArciprete l'uso della cappa pa- 
vonazza e del bastone; come fanno ancora li Canonici di Milano e di Como 

Guelfa [B. DE SELVA, Brevissima Cronica, u Bollettino della Souetj. storica vaitelli- 
nese D, XII (1959) p. 241. Altri particolari su quello che ne rimaneva ai suoi tempi ci 
sono forniti dal nostro autore neii'Inventario dei beni dell'Arciprebenda ..., parte I ,  
A, ff. 75 v. e 76 r. 

SJè veduto anche a nostri tempi, egli scrive, cbe le nrura e la fossa attraversavano 
l'intiero giardino de1l1Arciprebenda, come anco da alcune loro reliquie può apparire, 
che hoggidì vi sono; cioè da2 sudetto peuo [di giardino, usurpato dai protesa t i  nel 
16201 inclusive, che n'è l'estremo verso sera [...l sitio ai giardinetti de Paini verso 
mattina, [...l, li quali prima erano dei hIerli e delli Artaria, o per inanzi eratro de 
Cattanei, e de Luvezari, dividendotie il nostro giardino grande sudetto in due parti; 
l'uno sopra la strada di mezzodì, e l'altro sotto quella di nulbora, che dal soprascritto 
Campello inferiore gira in faccia delle case dell'Arciprebetrda aila volta di  Quadrobio 
I...]. L'istesse mura, e fossa entravano nel corpo d'altri giardini di particolari persone, 
le quali se ne sono appropriati i loro siti, come se fossero stati pritna suoi [...l e li . 
hanno ridotti a buona coltura [...I. Donde ne deduco io, che la fabrica d ì  dette mura 
e fossa si facesse ancora sù la proprietà dellJArciprebenda; non essendo verisitrrile, che 
la Communitd vi havesse entro le viscere di quella una sola fascia così stretta, e 
longa I...]. 

Infatti, in un rogito di Antonio10 Dusdei del 3 dicembre 1400 il giardino arcipretde 
era cosl coerenziato: a tnane heredrrttl quotidam Nicololi de Catianeis, et itr parte d.d. 
Fomasij, et fratrum de Luvizariis de Ctrmis; a tlreridie strata; a zero strata, et itt parte 
fossatun2 Conrmrrtris de Sondrio; et a nulhora strata conmrtrriis. I1 Paraviuni ne dedu- 
ce che un altro fossato [...l s'estended verso sera per siti di comtnrrtrairza. Di questo 
tratto di mura si trovò traccia qrratrdo nel 1914 furono fatti gli scavi per la costru- 
rione del Palazzo di Giusfizin (B. CREDUO, pp. 20-5). Nel 1543 l'aruprete Salis aveva 
tentato di ricuperare il Campello; ma il comune, che hveva trasformato in piazza e si 

del fossato appresso per cloaca dell'imtnondene della Terra, vi si oppose ener- 
gicamente' (ACPS, Inventario ..., parte I ,  A, f. 80). 



e altri in Italia, e li Prepositi delle Collegiate rurali. Anzi saria raggione- 
vole; poichè, parlando degl'hcipreti di Sondrio, cosa chiara è che antica- . 
mente haveano questo privilegio; e maggiore ancora. Argomento n'è il Cho- 
ro della Collegiata, dove sotto la volta del Choro tondo posteriore, sopra 
l'Altare a mano destra, seu dalla parte dellYEpistola, v'è dipinto un'Arci- 
prete, (credo sia l'Arciprete Giacomo Andriani che fece fare .detto Choro), 
inginocciato, con una longa e distesa cappa rossa (46) ,  con 1'Almuzia sopra 
la spalla, e con una bireta rossa in mano; similmente, a mano sinistra del- 
l'Altare sudetto, i'istesso Choro, dove a basso dirimpetto al corno dell'Evan- 
gelio sù la parete v'è effigiato l'istesso, o altro Arciprete che si sia, con la 
biretta rossa medema in testa, e con la cappa rossa, e con 1'Almuzia attorno 
le spalle; se ben pare, che questa non sia del tutto rossa, ma nell'uno e 
l'altro luogo pare bene foderata di verde. I n  un pezzo poi dell'Icona del- 
l'Altar maggiore si vede inginocciato anco con la cappa rossa, ma sola, e 
neli'Icona della Capella di S. Gieronimo a piedi dell'imagine di S. Seba- 
stiano parimente inginocciato con la detta biretta e Almuzia rossa, ma non 
con la cappa. 

Mi ricordo in oltre d'haver veduto un'altro Arciprete figurato con 
detta cappa, biretta e Alrnuzia rosse nel quadro pretioso di mano del Lui- 
no che rappresentava Gesù Cristo nostro Signore tolto giù dalla croce 
in braccio a nostra Signora, e che per la sua bellezza e vaghezza e a me e 
al mio predecessore fu dimandato indarno da varij personaggi di conto, e 
laici ed'Ecclesiastici, per ogni prezzo a noi arbitrario; e ultimamente dal- 
1'Eccell.rno sig. Marescial d'Esues Marchese di Couvres, e Generale di 
S.M. Christianissima, della Repubblica Veneta e d'altri Prencipi Collegati, e 
loro esserciti in Valtellina; il quale se ne. dimostrò così inamorato, che 
benche io le havessi risposto di non lo poter alienare senza darne parte 
a miei Superiori, egli ad ogni modo di potenza se lo pigliò senza veruna 
compensa, con mio e altrui rammarico indicibile. Nella Canonica finalmente 
sù la parete della saletta, seu del camino sontuoso di quella in faccia alla 
gran corte, sta delineata l'insegna della famiglia Andriani con due sirene. 
ai lati, che la sostengono, e con l'Almuzia rossa foderata di verde avvolta 

(46) Si pensi ali'arciprete di Bormio Martino de Rezano, quale è raffigurato da 
Bertolino de Buri (1474) ?ella Pietà, ora esistente nella chiesa del Crocifisso; oppure 
al canonico G i ~ o  Ramondi della tavola dei Luini, ali'altare di S. Girolamo nel 
duomo di Como. I1 ritratto dell'ayiprete Giacomo Andriani, ora d a  villa Quadrio, fu 
p~babilmente ricavato dai dipinti, cui accenna il Paraviuni. Quello di Bartolomeo 
Salis, invece, pare una ricostruzione p-ente ipotetica. 

(47) Non si sa dove sia andato a finire questo prezioso quadro di Bernardino 
Luini, trafugato dai marchese di e u v r e s :  Sospetto, però, che il personaggio ivi rafìi- 
pra to  non fosse un arciprete, ma i1 canonico Battista Rairnondi, che fu in rapporti col 
pittore anche per altri lavori. Com'è noto, verso il 1520 Bernardino Luini lavorò anche 

cappelle di S. Maddalena e S. hlartino, neiia chiesa di S. Antonio in Morbegno 
(p. ~ G E L I N I ,  Relaziotre del Corrverrto e Chiesa di S. Antonio, «Le vie del bene D, 
1932, n. 12, p. 188. P. AIIBROSE-~~I, Due segrraci di  Leonardo da Vinci in Valtelliira; 
hlorbegno 1978, p. 6) .  



e annodata al bastone, alquanto però dissimile ai bastoni dei Prepositi e 
Arcipreti d'Italia, ch'hanno in cima un tondo pomo; e di questa forma 
.O-- con queste lettere: Archipresbiter Jacobus. Ma non 
so, come questo privilegio sia caduto e abolito, sicome de altri Prepositi 
e Arcipreti rurali, e dell'istesse Dignità ancora e Canonia della Catedrale, 
quali intendo, ch'haveano il medemo o somigliante uso; non v'essendo re- 
stato altro, che quello del Rochetto, che l'Arùprete di Sondrio sempre 
portò in Choro, nelle processioni e in ogn'altra funtione. 

Può essere che all'hora si levasse questa rossa cappa, Almuzia e bi- 
retta, quando somigliante habito fu ordinato alli Cardinali di S. Chiesa; 
acciò si facesse qualche distintione, come conveniva, fra i Prelati maggiori 
e minori; ma pure, perchè non doveano procurare almeno l'uso di quel- 
l'habito d'altro colore, nella nostra Diocesi, o continuarlo, come si fè nel- 
l'altre? Prudentemente il nostro Vescovo, il quale, fundato sopra questa 
antichità, restituì li suoi Canonia su'l primiero vestire delia cappa, mutato 
solo il colore rosso in pavonazzo, e il modo di portarla raccolta, auctoritate 
propria senza ricorrere a Roma. 

Restava di far il simile con le Dignità rurali; onde il sig. Raimundi, 
Preposito di Fino, ed'io, con occasione della Sinodo che si fece nell'anno 
1633, come lei procuratori comparissimo inanzì a detto Mons. Vescovo 
nostro per questo stesso, rappresentandole, che non meno le Dignità m- 
rali, che li Canonici della Catedrale, usavano il sudetto habito, come in caso 
di bisogno haveressimo provato; e che peraò militando in noi la medema 
raggione non doveasi usare partialità, nè far distitione. Ma S. Signoria 
Ill.ma non ne wolle far altro, iscusandosi con varij pretesti, eccetto che ' 

con quello, che in effetto io stimavo che lo rimuovesse, cioè che li Cano- 
nici della Catedrale si opponessero; e se bene s'offerì di parlarne a Roma . 
la seguente Primavera, ch'havea da visitare litnitza Aposrolorrrtn; ritornò 
però senz'altra conchiusione. Ii sudetto sig. Prevosto di Fino solo, tro- 
vandosi in Roma l'anno passato, levò il privilegio d'usare la cappa nera 
foderata di pavonazzo un poco; il perchè mi fece avisare, che se le Dignità 
di Valtellina voleano accettarlo, per noi ancora l'haverebbe fatto conferma- 
re ed'essequire il Breve Apostolico. Ma per dir il vero, non essendomi piac- 
ciuto, le feci anch'io rispondere, che non convenendo che solo il Preposito 
di Teglio, dignità moderna, portasse l'habito più degno della cappa pavo- 
nazza e'l bastone irnpetrato nell'erettione di q u d a  Collegiata, e li suoi 
Canonici havessero soli l'uso delle pelli fra tante altre Dignità e Canonici 
antichissimi, e di terre alcuni più insigni, si dovea l'istesso almeno otte- 
nere; che tutti haveressimo contribuito alle spese per levarne il Breve; nè 
mai più ho sentito di questo altro, se non che sia detto sig. Preposito ri- 
tornato per altri suoi affari quest'anno; con la qual occasione forsi e'i po- 
trebbe dare nuova supplica a N. Signore, che non so. 

Io  ho bene risoluto, quando il Signore si compiaccia per sua mise- 
ricordia di donarci la pace, e ridurre una volta in calma questa povera mia 
patria da tante guerre e calamità agitata, d'impiegare, a bendcio di tutti 



i miei pari, i padroni da quali per gratia del Signore ricevo altri favori, 
per haverne anco questa gr~tia. 

Rincrescendomi d'haver tardato tanto, e d'haver perduto migliore con- ' 
giuntura, rappresentatami due volte in Roma, e massime la prima volta, 
che vi fui per negotii publici a nome di questi Clero e popoli di Valtel- 
lina l'anno 1621; quando anzi l'Emin.mo sig. Cardinal Sforza mio signore 
volea per ogni modo impetrarmi l'uso della mitra e del bastone Pastorale, 
con proposito di trattare più oltre poi per I'eretùone d'un Vescovado c4*); 
dicendomi, che così convenia a una terra, la quale era metropoli di si 
grande e nobil Vaiie. Ma mentre io, reputandomi indegno, ricusai il più, 
mi smenùcai d'accettare almeno il manco, che conviene ordinariamente a 
persone di mia condicione. Tuttavia sperarò che non m'amancaranno anco 
nell'awenire buoni mezzi, per haver questo intento per me e per altri; 
essendo io nato per altrui servitio, massime in cose, che concerne il splen- 
dore delle Chiese, e I'honorevolezza de Capi Ecclesiastici. 

DEI MIEI PREDECESSORI 
[da f. 150 v. a f. 168 r.] 

Ma prima d'usure da questo trattato dellYArciprete, converria di far 
una breve cronica di quegli, che pro tempore son stati al governo di questa 
Chiesa. Ma essendo d a  così antica, come di sopra habbiamo dimostrato, 
ch'era una Collegiata sino dall'amo 1100, nè trovandosi fundatione ve- 
runa, nè memoria alcuna lasciata da qualcuno di loro, o da Canonici, o da 
altri, nè havendo manco alle mani tutte le scritture fatte da essi tutti, tutti 
non si pomo riferire. Riferirò nondimeno quegli, che m'accennano quelle 

(48) La proposta di fare delle nostre valli un vescovado, o per lo meno la sede 
di un vescovo ausiliario, fu avanzata ripetutamente in quel periodo dagli osservatori, 
inviati in Valteiiina dalla S. Sede tramite l'arcivescovo di Milano; sembrava uno dei 
pochi rimedi possibili per superare I'qstinato rifiuto dei protestanti grigioni a lasciarvi 
entrare il vexovo di Como per compiervi le visite pastorali ed esercitarvi la sua giu- 
&dizione. Pare anzi da qualche accenno che non vi fossero alieni neppure i grigioni. 
(Si veda alla biblioteca Ambrosiana di Milano G. 224 in£. il promemoria di Giov. 
Pietro Stoppani, da f. 439 I. a f. 443 v-). Ma c'era il pro e il contro, perche un vesm 
"o nel paese suddito avrebbe corso il rischio di non essere rispettato dai magistrati 
grigioni, che, come è detto con arguta franchezza in una relazione inviata a Milano 
vivente ancora il Niya rda ,  SOIIO huornitri, che spreuando la dignitd Episcopale lo 
tratteriatro tron rltritnente di quello, che jatttro altri ai loro soggetti, et qual de' Gri- 
giotri, ancora che Vacaro, dicendo: IO sono Signore, vorrà che il Vescovo gli ceda in 
quello che ad esso parerà; non ci è raggiotre in essi, et cotrsegtrenternente giudicio, nè 
speculativo, trè prattico in queste cose, havendosi posto sotto a' piedi la religione. Et 
ciò si è veduto per esperienza nel Vescovo presente, quale è di  Valtellina, et ha pa- 
renti atrcora delli stessi Grìgiotri, cbe sotro de' Signori (Biblioteca Arnbrosiana, D. 216 
inf., da f. 23 r. a f. 25 r). 



poche carte, che ho raccolto e sottratto dalla voraciti del tempo, delle guer- 
re, della peste, dell'Eresia, ed'alui accidenti calamitosi: e [i] quali compu- 
tati gl'ultimi sono n. 17: cioè Alberto, Pietro de Galli, Baldassarro Vacca, 
Giacomo de Gazio, Ambrogio d'orenga, Giacomo di S. Martino di Mus- 
sio, Pietro Buzi, Gioanni Cazono, Pietro Andriani, Giacomo Andrimi, Bar- 
tolomeo Salici, Gieronimo Interionoli, Gioan Giacomo Pusterla, Nicolò 
Pusterla, Francesco Cattaneo, Nicolò Rusca, Gio. Antonio Paravicino 
vivente. 

lo - Alberto visse neli'anno 1100 con quatro Canonici, cioè Pietro, 
Bernardo, Gioanni, e Alberto, come d d a  donatione fatta da essi al Mo- 
nastero di S. Lorenzo delle Decime d'alcune lui terre attorno il Monastero, 
rogata per Comperto nodaro di Sacro Palazzo 1100. 8 Ottobre, e dalia 
confermatione di quella fatta dal Vescovo Benedetto de Asnago, rogata 
per Bertramo d'Asnago 1329. 18 Settembre; nella qual donatione non si 
legge il cognome nè la pama loro, nè si dicono Preti dal primo in poi; 
non perchè tali non fossero, ma per antonomasia l'uno solo tale s'appellò, 
come capo di quel Capitolo, valendo forsi in quel tempo il nome di Pre- 
te semplice, quanto adesso il titolo d'hciprete; per non tralasciare di dire, 
che siccome in quella donatione vi sono altre imperfetioni deil'imperito 

. nodaro, note e manifeste; così non è meraviglia, che trascurasse i titoli e 
qualità [ l51 r.]. 

2' - ~ i è t r o  de Galli'') visse nellY1343 e 1348, dico nel milletrecento 
quaranta trè e quarant'otto. 

Sotto questo vissero quatro Canonici, sig. P. Gioanni da Cadorago, 
Alberto Malconvento, Gallo de Galli, e Goffredo de Castello Aaegno, e 
tutti in un tempo. 

( 1 )  I dati forniti dali'autore hanno bisogno di essere completati. Pietro de Galli 
era canonico di Mazzo quando il 5 giugno 1331 fu nominato arciprete di Sondrio dal 
vescovo fra Benedetto de Asnago. L'investitura gli fu  conferita per atirrli datiottetn nel 
castello del Grumeiio e intese premiare la probità dell'uomo e le singolari prove di 
fedeltà, di attaccamento e di zelo, che l'eletto e i suoi parenti avevano date al vescovo 
e alla Chiesa. I1 biglietto di nomina incominciava con queste parole: Ad defensiottent 
fidei et ecclesiae Catholicae domini et Salvaforis nosfri Yhesu Xrìsti. Dei veri, Itt~pera- 
toris praesentis saeculi et aeterni, jrater Bettedictrrs etc. (ASC, vol. I, p. 57). Sono evi- 
dentemente polemiche e indicative di un'epoca e di una mentalità. I1 nome deli'nrci- 
prete Galli figura anche in altre abbreviature deI notaio Abondiolo de Asnago: il 6 
novembre di queiio stesso anno, per esempio, assieme a i  SUO capitolo, formato dal 
prete Gallo de Galli e da Giorgio Capitanei, assegnava prowisoriamente ad Arrigaccio 
Campazzi di Bellano il canonicato deli'assente p. Goffredo Casteiiargegno; il 25 mag- 
gio 1333 con l'arciprete di Villa, Giuseppe Lavizari, poneva in possesso di un ano-  
nicato di Tresivio Petmccio Interionoli. Prima di Pietro de Galli era stato srciprete di 
Sondrio TADDEO DE AZARIO, uscito da una delle famiglie più rappresentative del y e l -  
fismo comasco. I1 30 novembre 1329, festa di S. Andrea, Taddeo aveva presenziato 
nella sua coiiegiata alla d+a condanna contro Ludovico il Bavaro, Marsi- 
lio da Padova e Giovanni de Janduno; i1 4 gennaio 1330 era intervenuto come teste 
al conferimento di un canonicato di S. Pietro di Olgiate al chierico Fomasio Bordo- 
lino. LJAzario era pure canonico di Nesso. hlod nei primi mesi del 1331 (ASC, ivi, p. 2). 



E la Communità d'tybosaggia cominciò a negare le decime, per il che 
quegli, che furono causa, si dichiararono iscommunicati; e la Commu- 
nità pentita deli'errore ne dimandò l'assolutione, offerendosi d'emendarlo, 
non solo con risponder le Decime secondo il solito, ma anco di accettare la 
condegna penitenza; aila quale assolutione fu delegato lYArciprete stesso, 
che in publico neiia Collegiata avanti l'Altar maggiore le deferì un solenne 
giuramento de stando mandatis perpetuo S. Rom. Ecclesiae etc., e poi li 
slegò dalla censura, imponendole di recitare 25 Pater izoster e 25 Ave, Ma- . 
ria ogni giorno sino a S. Lorenzo di quell'anno, di sborsare 2 fiorini per 
accomodare il calice di S. Vittore di Caiolo, e di comprare a quella Chiesa 
un missale di L. 12 imperiali (2). 

3' - Baldesarro Vacca visse nell'1350 e 1358; con quatro Canonici in 
un tempo stesso, cioè li sudetti Preti Gallo, Cadofago, Castello, e Giorgio 
Capitano successore di P. Alberto Malconvento. 

Questo Arciprete, per quello si possi scorgere, mantenne in riputa- 
tione il Capitolo e la residenza; come anco il lui predecessore Pietro Galli; 
poichè li sudetti Canonici, tanto in tempo dell'uno quanto dell'altro, risie- 
deano. Fece un Capitolo solenne istromentato nella Collegiata per la divi- 
sione delle decime d'tybosaggia, rogato per Bertramolo Silva 1355. 19 
Giugno, nel quale v'erano li sudetti Canonici dal Cadorago in poi, il quale 
non si trovava in Sondrio, absente forsi per qualche suoi affari in quel 
punto, benchè altrimente fosse solito di risedere ordinariamente. - 

Citò gli stessi quatro Canonici a comparire il seguente giorno in Ca- 
pitolo per confermare li custodi di S. Pancratio; il che è segno, che tutti 
risedeano, come all'isuomento rogato per Giacomo della Fontana 1357. . 

9 di Febraro. 

4" - Giacomo de Gazio visse neil'anno 1360 e 1361; onde si fà cre- 
dibile, che questo succedesse al Vacca; ma non ho veduto sin'hora scrittura, 
che nomini alcuno de Canonici in lui vita; si potrà però cavare qualche 
chiarezza dalla procura, che in lui fu fatta dal Capitolo, rogata per Bertra- 
molo Silva 1360 de rnetzse Maij, se si potesse havere. 

5" - Attzbrogio d'orenga visse negl'anni 1366 e 1369; onde parimente 
è da credere, che succedesse al Gazio. 

In  quel tempo viveano li Canonici Tomaso Capitano, P. Arrigo de 
Lossono e P. Baldassarro Mallauida, 

6' - Giacomo di  S. hlartitzo di Alrrssio (3) visse negl'anni 1381 e 1400; 
quando vivea ancora il Canonico Tomaso Capitano. 

(2) I1 documento rehtivo è riportato integralmente nel capitolo su le decime. 
(3) Si veda neii'inventario dei Beni della Sagristìa, C, a f. 1852, la trascrizione 

integrale deii'atto 4 dicembre 1383 (rog. hlasolo Pusterla), con il quale l'arciprete Gia- 
como S. hlartino di hiusso confermò l'elezione di p. Primo Sala alla cappellania di 
s. Giovanni nella collegiata di Sondrio. 



7' - Pietro Buzi visse ndY1424 e nell'1428. E in quegl'anni anco il 
Canonico Tomaso Capitano, e il Canonico Martino Palanzo, che in alcuni 
istromenti si chiama prebendato e residente. 

8',- Giacomo Cazono visse nell'1429; e però [è] successore del Buzi. 
Ma di questo non trovo, che una sola scrittura, che ne manco mi dà con- 
tezza dei Canonici, che all'hora si trovassero '4). 

9' - Pietro Andriarzi di Corenno del lago di Como visse negl'anni 1442 
e 1482. 

Del quale sicome ho più istromenti, che d'ogni'aluo Arciprete vecuo; 
così qualche cosa di più posso dire. In  varij tempi sotto di lui vissero li 
Canonici P. Martino Palanzo sudetto, P. Christoforo Lambertengo, P. Gio- 
anni Lambertengo, P. Battista Marini, Gieronimo Raimundi, e Matteo de 
Clivo, e .  . . Archidiacono della Chiesa di Milano Catedrale. Sostenne viril- 
mente le liti contro le Communità di Albosaggia, di Castione e di Caiolo, 
le quali ricusavano di pagar le Decime al Capitolo; e massime con Caiolo, ' 

che all'hora si chiamava Soltogio; aggiunta la lite per la separatione della 
Chiesa di S. Vittore, la quale insieme con l'altra delle decime durò dal- 
1'1457 sino all'1471, quando ultimamente transegì con honor sì, ma-con 
poco utile della Chiesa in progresso di tempo per la rovina dei beni assi- . 
gnati al Capitolo in cambio, sotto S. Pancratio. 

Transegì anco con l'altre Communità per certa summa di grano e vino 
annuale, che hoggidi ancora si gode. E fece molte investiture de beni sta- 
bili di terreni, che in buona parte si sono salvate, e servono molto per 
chiarezza delle rendite dell'Arciprete. Fù mandato una volta per Visitatore 
della Pieve di Mazzo dall'ordinario per riformarla; poichè ella era mal 
governata da quegl'Arcipreti, era divisa in schisma per li Curati, e la Col- 
legiata di S. Stefano quasi distrutta. Ed'ivi perciò ordinò molte cose, che io 
stesso viddi e lessi in un'antico libro, quando anch'io fui mandato colà da 
Mons. Lazaro Carafino Vescovo presente di Como, non già per dar regola 
a quell'drciprete Gioami Tuano di Grosotto, il qual è speccio di santità, 
e dottrina, e di zelo, e d'ogni virtù a tutto il Clero di Valteiliia; ma per 
dar audienza nelle cause dei beni di quel Capitolo, ch'erano da molti occu- 
pati ingiustamente e usurpati per negligenza dei predecessori, e per ridurre 
all'obedienza della Matrice l'altre Chiese Curate di quella Pieve. Finalmen- 
te questo Arciprete f u  fatto insieme Arciprete di Trisivio, come consta da 

( 4 )  Di questo arciprete si conserva in ACPS un recettario o scodirolo del 1434-6. 
(9 F. S. QUADRIO, 11, p. 459: L'aono 1452, nella Visita, che il Vescovo di Corno 

[Antonio Pusterla per mezzo dei suoi vdtatori] ne fece, fu permessa a ciascuna delle 
. Terre subordinate a tal Pieve, l'elezione d'un Sacerdote sotto il nonte d ì  Vicario, da 

presentarsi però per esser approvato all'Arciprete dì  Mauo [...l; il che apparisce da 
un Decreto rogato da Rairnondo Sassella gli 11. d ì  Marzo del detto anno. Da tal De- 
creto per; ebbe origine lo stnernbramento delle Chiese, che di poi tz'avvenne. E.  PE- 
DROTTI, La storia di Grosio .nelle sue pergametre, Milano 1944 (Raccqlta 9 studi storici 
sulia Valtellina, IV, p. 24). Anche dell'arciprete Pietro Andriant esiste in ACPS 
un recettario del 1476 annotato dal nostro autore. 



un'instromento d'istitutione del Curato di Castione rogato per Bartolomeo 
de Castello Menasio 1481. 10 Settembre, dove e'i si chiama Arciprete di 
Sondrio e Trisivio. Ma credo rinunciasse poscia 1'Arciprebenda a 

10' - Giaconzo Aj~driani(~) di Corenno parimente, il quale visse ne- 
gl'anni 1482 e 1520. E con esso lui li sudetti Canonici P. Matteo Clivio, e 
P. Gieronimo Raimundi, e li Canonici P. Gio. Giacomo Paravicino Cano- 
nico ancora della Catedrale di Como, P. Battista Raimundi successore di 
detto P. Gieronimo e Canonico parimente di Como, P. Bernardiio de Gaf- 
furijs, P. Paolo Andtiani, P. Aluiggi Capra, P. Andrea Caputio, e P. Mel- 
chiorre Rusconi, che prima era solo Cappellano di detto Arciprete insieme 
con un Prete Gioanni de Urio, e ultimamente diventò Curato di Piateda. 

Hebbe un stato pacifico non havendo havuto da contendere che con 
un Prete Gioanni Buzio e con la stessa Valie di Malenco, la quale l'havea 
eletto per Curato di S.S. Giacomo e Filippo, ricusando P. Gio. Giacomo 
Andriani mandatole dal sudetto Arciprete, come nell'Inventario [segnato 
A, f. 3151. 

Come un'altro Salomone perciò, trovandosi in quiete, attese alle fa- 
briche; fece edificare il Choro l'anno 1501, e dipingerlo neU'1514, e for- 
nirlo delle sue sedie l'anno 1517; e fece drizzare quella parte della Cano- 
nica, la quale ha la sala grande con un camerone sopra; e drizzare quel 
sontuoso camino della saletta, che hoggidì si vede ancora vagamente colo- 
rito con la sua insegna su la muraglia a basso in prospettiva della corte 
grande, e co'l suo nome e cognome, quando il Cardinal Antonio Trivulzio, 
Vescovo di Como, venne in Visita. 

Eresse in titolo il Beneficio di S. Antonio serr della Natività, fundato 
in quella Chiesa dal sig. Agostino Beccaria. 

Rinnovò particolarmente le investiture delle decime; e ordinò benis- 
simo le cose della Chiesa. 

Il0 - Bartolomeo Salici") d i  Bregaglia visse negl'anni .l520 e 1563. 

(6) Anche a questo arciprete di Sondrio furono &dati incarichi nelle pievi di 
Maao e di Vilia. I1 7 novembre 1491 arbitrava una vertenza fra la comunith di Grosio 
e il suo curato Ambrogio de Rumonibus (E. PEDROTTI, La storia d i  Grosio ..., pp. 25 
e 81, regesto n. 224). Ii 18 maggio 1518 pubblicava in Sondrio la scomunica, comminata 
da Leone X contro quei di Poschiavo e di Brusio colpevoli di varie usurpazioni ai 
danni dei commendatario d d e  chiese di  S. Remigio e S. Perpetua e dei suoi afìittuari 
tiranesi [E. PEDROTTI, G l i  xenodochi d i  san Remigio e d i  santa Perpetua, Milano 1938 
(Raccolta di studi storici s& Valtellina, I, p. 188, regesto n. 774)l. 

(7) Fu uno dei personaggi più sconcertanti dei mondo ecclesiastico regionale di 
prima del concilio di Trento. Tipico prodotto di un temporalismo allora piuttosto 
diffuso, assecondando i piani di predominio della famiglia, anelò ai più alti gradi 
deila gerarchia d d a  Chiesa. Ma trovò sul suo cammino Pier Paolo Vergerio e i seguaci 
deila protesta: Per meritarsi i cappelli rossi, gli scriveva il 21 febbraio 1551 Paolo 
Odescalchi, dovete aver nelle mat~ i  quel ribaldo del Vergerio ed espurgare dall'eresia 
la Valtellina. Bartolomeo Salis atfrontò l'ostacolo con l'ardore di un antico crociato, o 
meglio con la furia con cui nel 1525 si era scagliato contro le bande del conte d'Arco. 



Sino aU'1545 non  hebbe Canonici, come si  arguisce dalla doglianza, che 
fece la Communità inanzi alli Commissarij delle Tre Leghe, querelandosi 
appresso, che tuttavia e'i godesse l'entrata d e  Canonicati; doppo il che 
furono fatt i  Canonici P. Gieronirno Interiortoli, P. Matteo Longo di Bre- 
gyglia, Gio. Francesco Beccaria, e Corradino Pianta di Rommo.  

FU longo tempo Arciprete, m a  poco risedè; mercè, ch'egl'era Arci- 
prete insieme di Berbenno, e Curato di Montagna ('l, con la  cui Commu- 
nità perciò litigò molto a Roma, come consta da  alcune scritture, ch'io lessi 
ed'hebbi nelle mani, quando mi trovavo Rettore di quella Chiesa Paro- 

L'episodio più saliente della permanenza del Salis nel terziere di mezzo della Valteliina 
è appunto il suo intervento al consiglio di valle del 2 febbraio 1553, nei quale si di- 
battè innanzi al governatore Rodolfo Salis e al vicario Giovanni Guler la richiesta del 
vicario foraneo Marco Antonio Quadrio di Ponte di espellere dalla valle il Vergerio 
(P.D. ROSIJ DE PORTA Historia Reforprationis ..., 11, pp. 146-7). Baitolomeo Saiis era 
nato a Soglio in va1 Bregaglia da Federico, fu Bertramo ed Anna di Reams, e da Anna, 
figlia di Dietegano della Porta di Schuls. Era fratello di Federico, commendatario del- ' 
l'abbazia di Piona e Vallate, di Dietegano (detto anche Tegano), che aveva sposato 
Veneranda, figlia di Gabriele Ninguarda di Morbegno (ASS, vol. 1193, notaio V. Pu- 
sterla, anno 1537)' e di un Giovanni. I documenti dal 1523 in poi ci  mostrano i fra- 
telli Salis tutti intenti a pagare a suon di fiorini le fattorie acquistate a Samaden e a 
Surlej in Engadina. Fin dai primi anni della sua dimora in Valteliina Bartolomeo Salis 
prese parte attiva alle vicende politiche e militari delle Tra Leghe, dimostrandosi ligio 
alle leggi e agli interessi del suo paese. Non mi è stato possibile appurare se al mo- 
mento della sua elezione alle arcipreture di Sondrio (1520) e di Berbenno (1523) fosse 
già prete; ma pare che si sia fatto ordinare solo più tardi. Per le funzioni di ministero 
nel 1537 si serviva di due cappellani, i sacerdoti Bemardino fu ser Zani di Ponte e 
Giovanni fu ser Antonio Moroni del comune di Sondrio; in parrocchia vi erano però 
anche altri sacerdoti, come Agostino della Bella, Pietro Catati di Lovero, che godeva 
un canonicato di cui era titolare il canonico di Como Girolamo Malacrida, Melchiorre 
Rusconi di Mazzo, che I'arciprete Saiis fece nominare beneficiale di Albosaggia obbli- 
gandolo però a risiedere a Sondrio (1521), Gian Pietro Beccatia seu de Potrrpeo de 
Vicecomitibus, Gian Pietro Fontana e Gian Giacomo Andriani (ASS, vol. 766, notaio 
G.G. Malacrida). Ma la loro attivit5 era limitata per lo più alle funzioni imposte dagli 
atti di fondazione delle loro cappelle; in generale la loro cultura non andava più in là 
di quella necessaria per amministrare i benefici, di cui erano investiti. 

(8) L'unico atto a mia conoscenza, compiuto da Bartolomeo Salis come curato di  
Montagna, è la conferma del chierico Girolamo Interiortoli a cappellano deli'altate di 
S. Gregorio nella chiesa di S. Giorgio al posto dei defunto arciprete di Sondrio Gian 
Giacomo Andriani (APM, quintemo ms., marzo 1520, rog. Lorenzo Buzelaro). La ver- 
tenza fra lui e la comunità di Montagna fu risolta probabilmente con una transazione: 
la prima si elesse un nuovo curato nella persona del sac. Giovanni de Bernardino, al 
Salis fu garantita una pensione. Lo possiamo dedurre da questi fatti: già il 4 febbraio 
1523 il de Bernardino approvava, in qualità di rettore, l'elezione del sac. Agostino della 
Bella alla cappella della Trinità neUa chiesa di S. Maria, vacante per la morte del 
sac. Paolo Galli; il 5 marzo 1537 Tognolo de Zois e Giorgio Bruxa di Montagna, quali 
mallevadori del curato de Bernardino, versavano al Salis L. 200. Purtroppo si era giunti 
a credere che il possessore di un beneficio non potesse più esserne privato (ASS, 
"01. 767, notaio G. Mdacrida e vol. 1193, notaio V. Pust~rla). Nessuna prova invece 
ho potuto trovare circa un suo presunto possesso deli'aryretura di Tresivio; questa 
nell'aprile del 1554, mentre nel terziere di mezzo e speuaimente a Montagna imper- 
versava la peste, era già nelle mani di Nicolò Pozzaglio di Ponte (ASS, vol. 1193, no- 
taio V. Pusterla). 



chiale di S. Giorgio. Alcuni vogliono, che fosse anco Arciprete di Trisivio; 
ma non se ne trova certo conto. 

Poco bene andarono ancora le cose della Chiesa; ed'è publica voce e 
traditione de vecchi, che per dotare alcune sue nipoti, si servisse dei beni 
di questi Beneficij, e per arrichire altri suoi parenti, fra quali erano li Su. 
bregondij di Berbenno "l, le donasse quello, che spettava ai Canonicati di 
quella Chiesa. Io però non voglio asserire tanta perfidia in un Sacerdote, 
che altrimente intendo esser stato di autorità e prudenza insigne a quel 
tempo; poiche di questa Chiesa non trovo, che habbi alienato cosa veruna, 
eccetto che fece alcuni livelli in pregiudiccio grande e contro la disposizio- 
ne de Sacri Canoni ('O); oltre la negligenza nell'attendere alla sua vocatio- 
ne, che nascea sì dalla multiplicità de Beneficij, come dall'assenza. 

La qual forsi fu in causa, che venisse l'inimico a sopra seminare fra 
mezzo a questi Catolici l'Eresia. Poiche dai vecchi nostri ho inteso, ch'egli 
mantenea a pena un Capellano così rozzo e ignorante, ch'essendo convinto 
in publica disputa da unYApostata, che quà era capitato, alcuni gentil'huo- 
mini, e in questi Nicolò mio avo, per disawentura si pervertirono ("l. Altri 

( 9 )  E' noto che Martino Sebregondi di Berbenno sposò in seconde nozze Giu- 
ditta, figlia del barone di Hohen Sax Federico Phiipsen; è pure noto che sua figlia 
Elisabetta andò sposa a Fortunato Sprecher; ma non risulta quale parentela esistesse 
fra i Sebregondi e i Salis (G. GULER, p. 33). E' certo comunque che la parte migliore 
dei beni ecclesiastia di Berbenno passò nelle mani dei laici durante l'arcipretura di 

' 

Banolomeo Salis; per esempio, la cosidetta singella, che fu usurpata da Nicolò Para- 
vicini Capelli. 

(10) L'enfiteusi è perpetua e si risplve in una vera alienazione della proprietà; 
donde la proibizione canonica di dare a livello, e non a tempo determinato, i fondi 
delle chiese. Invece il Salis aveva ceduto 'a livello vari terreni di proprietà della chiesa 
di Sondrio, specialmente ai Laliio: fra gli altri, un vasto prato in Cugnolo, che fu poi 
oggetto di una transazione da parte di Nicolò Rusca nel 1598; un altro che fu da lui 

~ riscattato dalle mani dei dr. Gian Francesco Schenardi nel 1613 per 10 scudi. L'ante- 
cessore dei Rusca, l'intruso Francesco Cattaneo, continuò per la medesima strada, ce- 
dendo a livello fra l'altro a un certo Battista Nivola la Chiusura, seu il Chiusatello, che 
poi lo stesso Rusm dovette redimere nel 1600. Era questa una delle bone qualità per 
cui quel povero inetto fu nominato dai nobili arciprete di Sondrio? , 

(11) A detta del Quadrio (111, p. 538) l'eresia di Lutero e Zwinglio sarebbe stata 
predicata a Sondrio per la prima volta nel 1527; ma la notizia non è documentata. 
Bisogna arrivare fino agli anni del grande esodo degli eretici italiani nel 1544 per ac- 
corgersi della presenza in valle del protestantesimo. Era probabilmente uno di loro 
quell'hdrea Calvi di Menaggio, ma gi3 residente a Milano, che il 26 luglio di quel- 
l'anno vendeva a Gian Matteo Quadrio di Tresivio alcuni libri, fra i quali due bibbie 
rilegate, una in latino dei fratelli IsFori e l'altra in volgare del Bruzolo (ASS, vol. 582, 
notaio A. Colombera). A Caspano giunse Carni110 Renato, che gli storici moderni riten- 
gono di poter identificare col minorita Paolo Ricci, alias Lisia Fileno (D .  CAN- , 
TIMORI, Eretici italiani del Cinquecento; Firenze 1967, p. 71). A Sondrio il mag- 
gior rumore lo sollevò il Vergerio nel periodo 1551-3; ma le sue bravate icono- 
elastiche e antipapali e il suo autoritarismo suscitarono una tale reazione da costrin- 
gerlo ad andarsene quasi subito. L'ex frate, qui menzionato dal Paravicini, potrebbe 
essere o Giulio da Milano, già a Poschiavo nel marzo 1547, o Scipione Lentulo, che 
prima di succedere al Mainardi a Chiavenna fu per alcuni anni predicante a Mossini. 



mi dissero (specialmente un veccio de Tarchini de Cagnoletti, che in quel 
tempo vivea) che venne a Sondrio un frate, il qual cominciò a predicare la 
dottrina Catolica in questa Chiesa di Sondrio, sin tanto che s'hebbi conci- 
liato la benevolenza del popolo, il quale come che di rado sentiva la pa- 
rola d'Iddio, così con gran frequenza vi concorrea per udire costui. Al- 
l'hora depose le vestimenta di pecore, e si dimostrò vorace lupo, con op- 
pugnare la verità della Religione, e insegnare novi dogmi; e perchè i buoni 
e gl'eletti s'awidero, benchè tardi, dell'inganno, e cominciarono a tumul- 
tuare, questo falso Profeta si ritirò ai Mossini, predicando la primiera volta 
in casa de Mingardini, dove li già pervertiti andavano per succiar il vele- 
no. Ma può stare l'una relatione con l'altra, che doppo quella disputa si 
dividesse la terra in fattioni, per il che prevalendo la parte de Catolici 
havesse il suo ricorso e asilo ai Mossini, e colà concorressero i lui seguaci. 

, Ma sia, come si vogli, questo è certo, che czrtn dorrniret homo, e mentre 
trascurava I'Arciprete Salici la salute di quest'anime, nacquero questi scan- 
dali, che ultimamente essendo fatti insopportabili sono stati l'origine de 
tutti i nostri mali, e l'ultimo esterminio di questa misera valie. 

Ma di questa sonnolenza ne pagò il fio sù gl'ultimi giorni delia sua 
vita, e giuntamente della sua ambitione: poichè si riferisce che per farsi 
Vescovo di Coira 'l2', e per introdursi in queiia Catedrale, rinunciò queste 

(l2) La vicenda è ben documentata d d o  Jecliiin. Subito dopo la morte del ve- 
scovo Tomaso Planta (4 maggio 1565)' il capitolo di Coira elesse a succedergli Beato 
della Porta; ma la lega Caddea, fondandosi sui sei articoli fatti giurare al Planta e al 
suo predecessore Lucio Yter, non lo voiie riconoscere; anzi il 7 maggio il borgomastro 
e il gastaldo Ercole Salis consegnarono il castello e le rendite vescovili d candidato 
della minoranza Bartolomeo Salis, perse  a differenza del primo era un Gotsharrssmann, 
ossia nativo della Caddea. I1 perchè di tale preferenza è così spiegato dall'ambascia- 
tore spagnolo in Rezia degli anni 1640-5 (ACPS, copia ms.): Avaizti la pace e lega di 
Francesco I re di Francia con le Tre Leghe, i Canonici tanto Austriaci quanto Grig- 
gioni, erano tutti senza differenza capaci del Vescovado. Aia li Francesi, rott'il pretesto 
che il Vescovado era sittuato nella Lega Caddé, fecero si che i soli Canonici oriondi 
della Caddé ne fosser capaci. Il fine de' Francesi in tal restrittione fh  d'escludere dal 
Vescovado i Canonici Austriaci, et anche dell'altre due Leghe E...]. Era necessario 
escluder gli Austriaci e quei della Lega Grisa dal Vescovado, perche essendo i Vescovi 
di Coira Principi deli'lmpero e Signori Temporali di tutta la Caddé, che l'anno 1526 
si mise in libertà sottraendosi dal Dominio de' Vescovi, i Canonici Austriaci, e quei 
dell'altre due Leghe non haverebbero tolerata tale sottrattione, e per necessitd li com- 
pativa attacarsi ali'airrto di Casa d'Austria, la quale quindi potea infringer la Confede- 
ratione di detta Caddé con la Francia e rendersi Padrona de' Passi. Ne nacque una 
lunga controversia fra Bartolomeo Salis e la Caddea da una parte, e Beato della Porta, 
il capitolo e le altre due leghe daii'altra; il Salis il 6 settembre portava a conoscenza 
dei comuni che suo fratello Dietegano, inviato a Roma per-ottenere la conferma della 
sua elezione, era tornato con buone speranze, ma con l'invito a sottoporre il caso alla 
S. Sede; invece il 3 febbraio 1566 al beitag di Coira veniva annunciato che il papa 
aveva confermato Beato della Porta e che anche l'imperatore Massimiliano I1 gli aveva 
conferito le regalie. La Caddea si ostinò nel sostenere i suoi pretesi diritti. Pertanto 
la Lega Superiore e quella delle Dieci Dntture nominprono un? commissione di giudici 
per decidere della controversia. I1 20 aprile a Ilmz essi propunciavano una sentenza net- 
tamente contraria al Salis, definito un intruso e uno scismatico; ma la Caddea non accettò 



Arciprebende e Cure in Valtellina (l3); ma 'tosto dalla Sede Apostolica de- 
posto, si trovò senza Vescovado, senza Arcipreture e senza Cure, e fra 
poco tempo miseramente finì gl'anni suoi (l4) [f. 153 r.]. 

Nè altro leggo, ch'e'i facesse di buono, se non che litigò con alcuni di 
Albosaggia per un molino e una pila alle case de Giudici, come nell'Inven- 
tario A. p. I1 e con la Communità di Sondrio per il fosso, e per il Campelio 
di sotto, come all'Inventario A, p. I fo. 80 e con la medema Communità 
per la mercede de funerali; benchè anco queste liti perdesse forsi per sua 
negligenza; che pure quanto ai funerali, li Commissarij delle Tre Leghe lo 
condannarono a far questa funtione o per sè, o per i suoi Capellani, senza 
tassa veruna, e ordinarono che la Communità potesse havere un panno ,da 
metter sopra il feretro senz'obligo di riconoscere ltArciprete: come al ro- 
gato del Cancegliere Traversi0 1545. a 10 d'Aprile; il che diè poi da fare 
ai successori per restituirsi sù le primiere sue raggioni, e rimettere l'uso 
antico e generale; sapendo io, che insino il mio predecessore, per altro 
amato e honorato da tutti, hebbe che contendere con le quadre del Maione, 
del Dosso, e di Triangia, che sole pretendeano questo privilegio; e una 
volta a me ancora ne motteggiarono. 

12' - Gieroniino Itzteriortoli visse nel 1566 e 1568; poco tempo e con 
poco saggio, poichè per esso lui governava il sig. Camilio Beccaria, e ma- 
neggiava i fatti delia Chiesa "". 

il verdetto, Finalmente ci si accordò di venire a una nuova elezione; per facilitarla 
Bartolomeo Salis fu indotto a rassegnare Ia sua carica alla dieta di Tinzen del 17 luglio 
1566; gli furono assicurati l'indennizzo deile spese fatte e una pensione a vita. Ma il 
15 novembre il borgomastro Ambrogio hlarti e il capitano Raget Planta comunicavano 
al consiglio deiie Tre Leghe, riunito a Bergiin, che la Caddea aveva deciso di ricono- 
scere come vescovo Beato delia Porta. Due anni dopo fra questi e il Salis si veniva a 
un compromesso. L'interminabile e dispendiosa contesa innervosì talmente i comuni 
rurali della Caddea che nel dicembre del 1566 ci fu chi suggerì di abolire addirittura il 
vescovo (F. JECKLIN, Regesten, da p. 181 a p. 209, passitn). 

1 3 )  Si veda in appendice la rinuncia all'arcipretura di Sondrio; vi si attesta che 
i benefici posseduti dal Salis erano parecchi. 

('4) I1 Quaàrio (11, p. 485) aggiunge: in Albosagia. Ma la notizia non è suffra- 
grata da nessun documento; probabilmente si tratta di una delle tante sviste dello 
storico, imputabili alla fretta, con cui scorse il manoscritto Paravicini. 

5 I rapporti dei Beccaria e dei loro antecessori, i Capitanei, con la pieve di Son- 
drio vanno approfonditi; solo così sarà possibile chiarire taluni aspetti tuttora oscuri 
della storia deli'antico borgo aduano. Fra i privilegi della casa Beccaria il Guler pone 
anche il patronato della chiesa di Sondrio, di S. Antorrio e d i  altri luoghi, insieme con 
molti altri diritti signorili (G. GULER, p. 32). Da parte sua l'arciprete Gian Giacomo 
Pusterla sottolinea che, subito dopo la sua elezione all'arcipretura di Sondrio, fu Ca- 
millo Beccaria, allora co~rsole della Terra e del conztine, a fargli la consegna degli og- 
getti di chiesa e delle suppellettili della monica e sottoscrivere ,l'inventario, ordinan- 
dogli di pagargliene il conto a prezzo di stima. Et nota, conchiude meravigliato il PU- 
sterla, quod in Catrotrica notr reperi aliqua bona ecclesiae; sed omnia quaecumque irt ea 
erant, opportuit me comparare a praedicto magnifico d. Ca»lillo, usque ad fractum le- 
betem (ACPS, Liber ..., f. 1 v.). In pratica sia i Beccaria sia i Capitanei, almeno in 



Hebbe per Canonici P. Matteo Longhi, Corradino di Rozumo e Gio. 
Francesco Beccaria. Del quale nota il sig. Arciprete Gio. Giacomo Pusterla 
nel suo Recettario a fo. 2 così: 

1554. 28 mensis Januarii - Jacobus del Peiosio decanus Communis Sondtii, excel- 
lens Physicus d. Franciscus Paravicinus de Cantono, d. Bemardus q. d. Stephani del 
Merlo, d. Georgius de Marlianico consiliarii Quadtae Nobilium tettae Sondtii, una curn 
consiiiariis alianim Quadra= dicti Communis Sondtii, elegenint magnificum d. Jo. 
Francis- a u m  magnifici d. Camilli de Beccatia in Canonicum Ecciesiae Sondrii, 
et eidem contulemt duos Canonimtus dictae Ecdesiae: unum videlicet vacantem per 
obitum Rev. d. Baptistae de Raimundis olim Canonici dictae Ecclesiae, et alterum, 
qui aiias tenebatur per Rev. d. Franciscum de Peregrinis Comensem; prout patet 
instromento eiectionis mgato per d. Jo. Georgium dei Merlo de Sondtio olim nota- 
r i m ,  super cuius imbreviatutis laudatus fuit d. Jo. Jacobus de Meriis de Montanea. 

Ma io credo, che il sig. Gio. Francesco ne rinunciasse poscia uno al 
sig. Corradino Pianta; poiche dell'1562 v'eran P. Matteo Longo, e 1  sudet- 
to P. Gieronimo Interiortoli per Canonici, e Corradino Pianta con detto 
Beccaria, onde all'hora non potea haver due Canonicati, perchè cosl ve nè 
sariano stati cinque. Nè so con che raggione il Decano e Conseglieri della 
Communità di Sondrio eleggessero per Canonico il sig. Beccaria, e quello 
che più importa le conferissero due Canonicati; attesa l'incompatibilità, e 
che questi Beneficij sono di libera coliatione, e in ogni caso in raggione 
del Capitolo di questa Chiesa; il perche mi giova credere, che detti Corra- 
dino Pianta e Gio. Francesco Beccaria ne cercassero poscia il titolo legiti- 
mo dalla Sede Apostolica, come Catolici. 

13' - Gio. Giacomo Pu~terla( '~),  fratelio di Gio. Antonio mio avo 
materno, visse nell'1570 sino a l  1584 Arciprete di Sondrio, e poscia Pre- 
posito di Nerviano, come diremo presto. Hebbe per Canonici gl'istessi 
Pianta e Beccaria, e Gio. Angelo Quadrio, a cui per resignatione successe 
P. Ortensio Quadrio di Ponte, indotto legitimamente nel possesso dal- 
l'istesso Arciprete per rogato di Gio. Giacomo Paribelli 1577 ... Settembre; 
e P. Cesare Girardone, ch'ebbe il Canonicato dell'kciprete Interiortolo; 
indotto anco questo nel possesso legitimamente per rogato del medemo 
Paribelli 1577. 29 Ottobre; al qual Girardone successe P. Battista Some- 
liana e legitimamente parimente messo dal sudetto sig. Arciprete in pos- ' 

sesso per rogato di Vincenzo Quadrio de Maria 1579. 18 Novembre: a 

pieve di Sondrio, agirono sempre come dei veri domini loci. Per la storia di quella 
famiglia e del castello di Masegra possono essere interessanti i seguenti atti, citati , 
dal Paravicini neii'inventatio A, p. I: testamento del cav. Nicolò Beccatia con la divi- 
sione da lui fatta ai u e  figli C a s t e o ,  *llo e Ferrante, a rogito di Vincenzo Fri- 
gerio di Teglio 19 apde  1542; inventano dei beni. di Camillo Beccaria, rogato da 
Giovan Giorgio Interiottoli il 18 luglio 1547; gli atti successivi d a  confisca dei beni di 
Giovanni Beccaria, compiuti dal cancelliere dell'dcio capitaneale Stefano Perati di 
Castione (per esempio, la compera fatta da Gian Francesco Schenardi il 22 settembre 
1596 a rogito di Giov. Merlo di Montagna). 

(16) Era nato a Sondtio il primo maggio 1533. Suo padre Nicolò morl il 12 ot- 
tobre 1575 (ACPS, Liber ..., f. 14 v.). 



quali tutti il detto Arciprete in quell'atto dell'immissione del possesso ri- 
cordò l'obligo della residenza conforme al Concilio di Trento. Ma il sig. 
Francesco Beccaria rinunciò poscia il suo Canonicato; come il sudetto 
sig. Aruprete Pusterla nota in un suo libro longo intitolato Codicilltrs me- 
morializmz, e da me ultimamente trovato a caso: 

Die Mercurij 14 Februarij 1571 - Magnificus d. Franciscus Beccaria tilius magni- 
fici d. Camilli tunc Canoniqx Praebendatus ecclesiae S.S. Gervasii et Prothasii de 
Sondrio resignavit dictos eius Canonicatum et Praebwdam quos obtinebat in diaa 
Ecclesia, in manibus magnifìcae Communitatis Sondrii, et pro ea in manibus magnifici 
d. C d  tunc eiusdem Communitatis Decani, nec non stipulantis nomine et vice 
quadrae DD. de Beccaria; item in manibus d. Jo. Petri Paravicini fq. nob. d. Jo. Ja- 
cobi, D. Bemardi similiter de Paravicino fq. d. Jo. Antonij de Cantono, Jo. Geor- 
gii dei Sertulo consiliariorum quadrae Nobilium de Sondrio; ser Andreae de Gual- 
tijs Consiliarii quadrae dei Dosso et Jo. Beiottini de Ponchiera Consiliarii quadrae 
della Piazza, omnium repraesentantium dictam Communitatem et pro ea stipulan- 
tium et recipientium. Et successive praefati domini Decanus et Consiliarij elegerunt 
R. d. Presbyterum Thomam fq. d. Ioapnis de Ronchis praesentem ad dictum Ca- 
nonicatum et Praebendam cum,onere residentiae et tandem magnificus et IU. d. 
Rodulphus mandavit mihi Archipresbytero, ut sub poena mille scutorum et indi- 
gnationis Illustrissimorum Dominorum nostronim praedictum R. d. Thomarn sic ut 
supra electum in dicti Canonicatus et Praebendae possessionem immitterem. In  quam 
quidem eundem imrnisi metu poenanim compulsus, cum protestatione, quod non inten- 
do eum Presbyterum Thomam habere in Canonicum legitimum, donec fuerit a R.mo 
d. Jo. Antonio Vulpio Episcopo Comensi et Ordinario nostro admissus et confir- 
matus. De quibus omnibus constat publico instrumento rogato per d. Nicolaum Vi- 
tanum etc. ('7). 

I1 qual atto, se non servì per aquistar raggione di padronato alla 
Communità, prova almeno in qualche parte, che li Canonici fossero obli- 
gati alla residenza. 

Vero è che un'anno prima fu eletto il sudetto sig. Pusterla in Arci- 
prete dalla Communità di Sondrio, come egli stesso nota nel sudetto suo 
codicillo. 

Anno 1569. 14 Aprilis tempore PontZcatus Sanctissimi in Christo Patris et Do- 
mini nostri d. Pii divina providentia Papae Quinti, anno eius tertio. - Vacante Eccle- 
sia Collegiata S.S. Gervasii et Prothasii de Sondrio etc. per obitum venerabiiis d. Pre- 
sbyteri Hieronimi de Interiortulis praedecessoris mei die 29 mensis Decembris anni 
1568 vita functi: convocatoque generali consilio sive sindicatu Communis et hominum 
diaae terrae Sondrii in diaa Ecclesia S.S. Gervasii et Prothasii de more convocari et 
congregari solito; ego Presbyter Jo. Jacobus Pusterla filius nob. d. Nicolai olim d. Jo. 

(17) Evidentemente il governatore grigione obbedi al decreto di Coira del 4 feb- 
braio 1542, che faceva obbligo ai magistrati delia Valtellina e delia Valchiavenna di 
non permettere al vescovo di Como di compiere atti di giurisdizione nel dominio delle 
Tre Leghe (GB. CROLLALANZA, p. 449 in nota). Le autorità grigioni riconoscevano solo 
le nomine fatte dalle comunità; il che è documentato fra l'altro dal rescritto, con cui 
il 24 gennaio 1557 la dieta di Ilanz, chiamata a dirimere una vertenza fra il canonico 
di S i a  Swirkhart Scherk, che sosteneva di essere stato eletto curato di Sernio dalla 
maggioranza della comunità, e Urbano Venosta, che a detta di Modesto Omodei e 
Agostino Salis era in possesso deila prebenda, ordinò al decano di ripetere la vota- 
zione, assicurando che la dieta avrebbe ratificato la volontà della maggioranza (rog. di 
Gailo Jodiberg, cancelliere della lega Grisa). 



Antonii de Pusterla de Sondrio Rector Ecclesiae S.S. Naboris et Foelicis fui divina 
gratia, meritis licet imparibus, a di& hominibus et Communitate Sondrii magna om- 
nium laetitia et applausu in Archipresbyterum eiusdem Ecdesiae S.S. Martynim Ger- 
vasii et Prothasii electus; ibique statim ad pmeces diaorum hominum de mandato 
Ill. d. Joannis Plantae, Rozzumi domini, et tunc Vallistellinae Praefecti, per venera- 
bilem et Rev. d. Presbytenun Nicolaum Poaalium Ttisivii Archipresbytetum meritis- 
simum in dictae Ecclesiae Collegiatae possessionem setvatis solemnitatibus de iure re- 
quisiti~, immissus fui, prout instrumento publim per d. Nicolaum Vitanum rogato 
latius constat. Die vero sequenti etc. me contuli Comum ad Revmum d. Jo. Antonium 
Vulpium Ep.um, et habito cum eo de praedictis colloquio, suipsi literas ad ma- 
gnificum et honorabilem virum d. Franascum Odesdcum civern Comensem, Rommam 
Curiam sequentem, pro obtinenda confirmatione electionis meae a S.mo D. Papa Pio 
Quinto (I*). 

Le quali però non furono spedite, se non l'anno seguente 1570 d'Apri- 
le; non essendoli costato più di scudi 30 di moneta, e baiochi 57 e mezzo. 
Anzi essendovi trovato errore, si rimandarono a Roma per l'emenda, e per 
havere un perinde valere, che saria bene di vedere insieme con le Bolle, che 
furono confirmate ed'essequite dal sudetto Vescovo Vuolpio per rogato di 
Aluiggi Rairnundi nodaro di questa Curia Episcopale di Como [il] ... Fe- 

' 

braro 1572; appresso il quale perciò vi satà copia ancora dei Brevi; per& 
forsi si potrà cavare qualche argomento, o per la raggione che pretendeva 
la Communità d'eleggere l'Arciprete, o per la qualità della Chiesa, o per . 
altro., 

E meritamente fu eletto con allegrezza e applauso di tutti; incon- 
trossi dalla Communità un degno soggetto: maturo di età d'anni 38, più 
maturo di giudicio; nobile di famiglia, più nobile di maniere; venerando 
nell'aspetto, più venerando nella conversatione; attivo nelle cose tempo- 
rali, più nelle spirituali; perito nelle cose del mondo, più in quelle d'Id- 
dio; nutrito nella corte Romana, più nelle virtù morali; erudito nelle let- 
tere humane, dotto nelle divine; grave nei discorsi, efficace nella persuasio- 
ne; spiritoso negl'affari, vivace nei negotij; destro nei trattati, circospetto 
nell'attioni; d'ingegno elevato, d'intentione limpido, di volontà sincera, di 
zelo prudente, di costumi dolci, di bontà intiera, di religione incorrotta; 
affettuoso verso gl'attinenti, liberale verso gl'amici; generoso co' patrioti, . 

officioso co' stranieri; splendido per i ricchi, largo per i poveri; speccio de- 
gl'Ecclesiastici, lume dei laici; riverente ai maggiori, benigno agl'inferiori; 
discreto, dissinteressato, reale, magnanimo, sagace, pronto, sodo, humile, 
temperato, esemplare, e cosl riccamente dotato di doni per arte, per natu- 
ra, e per gratia; che ben parve fosse dal Signore mandato pèr sole a sgom- 

(18) Il. Pusterla trattava con la curia di Roma tramite il fratello del chierico 
Francesco Odescalchi, Vincenzo, che stava a Corno. Del primo sono riportate nel Liber 
memorialium due lettere, una del 24 settembre 1569 a f. 6 v., nella quale nomina an- 
che un secondo suo fratello, Giolamo, I'altra del 15 aprile 1570 a f. 15 v., in cui gli 
dà notizia della rinuncia alla diocesi di un vescovo della sua casa e dell'arrivo a Roma 
di due ambasciatori imperiali a protestare per l'incoronazione del duca di Firenze, 
Cosimo. Sempre d Pusterla il 18 giugno 1570 veniva comunicato da Roma che nel 
palazzo Odescdchi era morto I'arciprete di Villa, Modesto Omodei (f. 17 I.). 



brare le caliginose nebbie di vitij infìniti, ch'haveano oscurato'la candidezza 
della fede di questo Catolico popolo, e per architetto a ristorare questa ca- 
dente Chiesa. 

Gl'effetti corrisposero al pronostico; poichè egli le rendite dell'Arci- 
prebenda e dei Canonicati, che sepolte giaceano, mise in chiaro con un co- 
pioso recettario, ricuperandone i beni alienati, e difendendone li posseduti; 
addobbò il tempio, che per esser nudo d'ogni suppellettile non havea più 
sembianza di casa d'Iddio, con far rigettare in specie di maggior peso la 
campana, che hora si chiama mezzana (l9); moltiplicò il Clero, che per 
l'adietro consistea in uno o due sacerdoti soli, oltre li Arcipreti, e altre si- 
mili degne persone, che liberamente invitava alle stationi (20' per maggior 
splendore della Collegiata; rinnovò l'usanze lodevoli di processioni, officij, 
scuole, massime quella numerosa del SS.mo Sacramento nell'anno 1570. 
24 Febraro (21), ed'altre divotioni, che per negligenza de predecessori erano 
passate in oblivione; trasse all'obedienza della matrice li Curati di Castione 
e Caiolo, che vi si erano fatti rubelli; ordinò l'altre Chiese e Cure della 
Pieve, che si trovavano in confusione; frenò il corso degl'Eretici, che s'an- 
davano ogni giorno più avanzando; incitò ai S.mi Sacramenti li Catolici, de 
quali molte volte. Pasqua ancora se ne passavano senza Confessione, e Com- 
munione; fu il primo a publicar quivi e mettere in osservanza il Sacro Con- 
cilio di Trento; per il che convalidò varij matrimonij clandestini; e rimise 
la residenza de Canonici, e altre cose, ch'egli nel sudetto suo codicillo con 
la solita sua modestia accenna;, e le quali lo misero in tanta stima insino 
ai lui pari, che da questi fu riverito per superiore; e fra l'altre volte fu 
nella statione di S. Stefano della Collegiata di Mazzo .honorato nel cantarvi 
Messa dell'assistenza di quell'Arciprete, per Diacono, e dell'Arciprete di 
Trisivio per Sottodiacono [ll'anno 1569. 2 Agosto ("l. 

Ma non solo fu utile questo buon Pastore alla sua propria greggia, 
ma anco all'altrui, e a tutta la Valle, se non in altro, nell'indulto almeno 

(19) Fu rifusa il 23 agosto 1569 a Ponte dal maestro Bartolomeo. Quadrio; era 
di ottanta pesi (ACPS, Liber memorialirrnz ..., f. 4 r.). 

(20) Alla festa patronale del 19 giugno' 1570 intervennero 7 chierici e 24 sacer- 
doti, fra i quali gli arcipreti di Tresivio e di Mazzo e i curati di Ponte e di Chiuro; ma 
si trattò della prima festa titolare, celebrata dal Pusterla. Naturalmente messa e vespri 
furono in cantu nzrrsicali (ACPS, $.S., f. 17 r.). A quella dell'anno successivo parteci- 
parono 15 preti, fra i quali l'ayiprete di Tresivio, Nicolò Pozzaglio, e il sacerdote 
sive frater Afatheus de Longis vzces Archipresbyteri Berbeni gerens; la spesa fatta per 
l'occasione 8 registgta a f 33 r. dell'opuscolo citato. Fra d'intervenuti alla festa della 
dedicazione del 28 agosto 1569 figura anche il curato di Montagna Michele de Masciochi 
& Fiumenero, eletto nel gennaio 1554, mentre nel teniere di mezzo e specialmente a 
Montagna infieriva la peste (ASS, vol. 1481, notaio G.G. Merlo). 

(21) ACPS, Liber memorialium ..., f. 10 r. Cassiere fu nominato Pietro Martire 
Paravicini fu Gabriele; cancelliere o priore, Gian Andrea Ronchi. Vi si iscrissero 
quarnplures ufriusque sexus t~obiles, opifices et pauperes. 

(22) Come sopra, f. 3 v.; la sera del medesimo giorno il Pusterla e l'arciprete di 
Tresivio si recarono ai bagni di Bormio, ove rimasero fino alla fine della settimana. 



di potersi servire dei latticinij nel tempo quadragesimale, di che egli stesso 
in persona supplicò Gregorio XIII ,  e n'hebbe la gratia nell'anno 1575 del 
Giubileo a 12 &Aprile, con la spesa di 10 ducati d'oro, del tenore seguente: 

Gregorius Papa XIII. Venerabilis frater, salutem et Apostolicam beneditionem. 
Exponi nobis nuper fecit dileaus iiiius Jacobus Pusterla Archipresbyter Collegiatae 
Ecclesiae S.S. Gervasii et Prothasii de Sondrio, Vallistellinae, Comensis Diocesis, 'Do- 
minij Grisonum, quod cum in dicta Vde ,  quae sterilis existit, propter iilius sterilita- 
tem magna adsit inopia olei, leguminum, olerum, et aliorum ciborum quadragesima- 
lium; quo fit, ut Catholia inibi existentes. Quadragesimaiibus et aliis diebus prohibi- 
tis multum muitum patiantur; quare ipse Jacobus nomine omnium et singulorum in 
dicta Valle existentium Catholicorum nobis hurniiiter suppiicari fecit, quatenus sibi 
et praedictis Catholicis in praemissis opportune providere de Apostolica benignitate 
dignaremur. 

Nos igitur de praemissis certam notitiam non habentes, ac Jacobum et Catholicos 
praefatos et eorum quemlibet a quibusvis .excomrnunicationis, suspensionis et inter- 
ditti, aliisque Ecdesiastias sententiis, censuris et poenis, a iure ve1 ab homine quavis 
occasione ve1 causa latis, si quibus quomodolibet innodati existunt, ad effectum prae- 
sentem dumtaxat consequendum harum serie absolvendos et absolutos fore censentes, 
huiusmodi supplicatione indinati, fraternitati tuae per praesentes comrnittimus et man- 
damus, quatenus, si est ita, praefato Jacobo, ac omnibus et sinylis dictae Vallis Ca- 
tholicis utriusque sexus, ut Quadragesimaiibus et aliis temporibus et diebus, quibus 
esus lacticiniorum prohibetur, butyro, laae, caseo, ac aliis lacticinijs uti et vesci libere, 
et licite, ac absque d i o  consaentiae saupuio, et aiicuius censurae ve1 poenae etiam 
Ecdesiasticae, ve1 peccati reatu possint et valeant auctoritate nostra indulgys, ac 
licentiam et iiberam fadtatem concedas, et impartiaris; ipsosque super praemissis qua- 
vis auctoritate per quosque quomodolibet molestari, perturbai, inquietari, ve1 impe- 
diri non posse nec debere; ac irritum et inane, si secus super his a quoquo scienter 
ve1 ignoranter attentari contigerit, diaa auctoritate decernas. Non obstantibus mnsti- 
tutionibus et ordinationibus contrarijs Apostolias, coeterisque contrariis quibuscum- 
que. - Datum Romae apud S. Petrum sub mulo piscatoris die 13 Junii 1575, Pontiiica- 
tus nostri anno 4.0 - Julius Maxirnus B. de Castro. 

A tergo vero dicti Brevis talis erat superscriptio, videlicet: Venerabili fratri Epi- 
scopo Comensi [f. 155 r.]. 

Del qual Breve hoggi ancora se ne vagliamo, con eterna obligatione a 
detto sig. Arciprete Pusterla. 

Che si rese ancora memorabile per il sangue, che miracolosamente stil- 
lò da una particola consacrata, mentre d d  lui CapelJano si sporse a unsin- 
ferma. E'l caso cosi si descrisse da detto Arciprete in detto suo codicillo 
a foglio 29: 

Nota ad omnipotentis Dei gloriam, et perpetuam rei memoriam, ac Catholicae 
fidei confirmationem; qualiter die lunae 2 Aprilis 1571 de mane, quae fuit festivi- 
tas S. Abundij Episcopi Comensis, dum R. d. Presbyter Bapstista Fondriius de Tala- 
mona, ad praesens Capellanus meus, attulisset S.ssimum Sacramentum d.nae Arsiniae 
uxori d. Simonis q. d. Baptistae de Interiortulis aromatarii de Sondrio; nec non... 
nuncupatae la Vaccatzella relictae quondam magistri Andreae Vaccanelli ambabus aegro- 
tantibus; et dum dictus Capellanus meus dictum Sanctissimum Viaticum primo prae- 
dictae d. Arseniae et secundo dictae ... ministrare voluisset, illud miradose sanyinem 
scaturire circum circa invenit, et prout idem Gpellanus meus postea retulit, visibiliter 
vidit; ita ut digiti, quibus Sanctissimum Sacramentum tenebat sanguine tincti rema- 
nerent. Quod miraculum fuit per R. d. Pbr.um Thomam de Ronchis de Sondrio, fr. 
Franciscum de Morbinio socium R. P. d. fr. Joseph de BrMa concionatoris tunc Son- 
drij, ac per Francis- nuncupatum il GaIanrino custodem, t F e s  de yisu, confìtmatum, 
prout patet instromento publico processus faao per d. Aloysium Raimundum Comen- 



sem et Curiae Episcopaiis Corni notarium de mandato R.mi d. Jo. Antonii Vulpij. Dei 
et Apostolime Sedis gratia Episcopi Comensis, sub diebus sexta et septima praesentis 
mensis Apr. 1571, PontXmtus S.mi in Christo Pàtris et D. N. d. Pij divina provi- 
dentia Papae Quinti, anno eius sexto. 

Ma più memorabile per i travagli, ch'ebbe nella difesa dei beni della 
sua Chiesa; e per le persecutioni, che patì per la fede Catolica. La Quadra 
del Maione fu la prima a mettere in prova ed'essercitar la sua costanza e 
valore con negarle le Decime e citarla per quelle inanzi alli SS.ri delle Tre 
Leghe nell'anno 1571. Doppo quella insorse tutta la Communità di Sondrio, 
con la V d e  di hlalenco, e con Castione nell'anno 1572 seguente; e se bene 
Castione lasciò andare per deserta la causa contro la Chiesa, non cederon 
però la Valle di Malenco, nè la Communità di Sondrio, nè manco la Qua- 
dra del Maione dalla lite, la quale durò sino all'1580; e finalmente ne N- 
portò l'Arciprete da tutti compita vittoria '23'. Ma poco tempo fù goduta 
per la parte dei Canonici; sendo che l'uno de Canonicati, tosto che furono 
andati vacanti per la morte di P. Cesare Girardone, s'occupò dal Ministro 
del Monte; e le Decime loro di Malenco usurpate per mantenimento di quel 
Predicante, con obligatione di dar anco al Predicante della terra di Son- 
drio scudi 30 l'anno, computata la parte, che dovea dare I'Arciprete, di 
raggione di sei scudi per caduno del Capitolo, conforme ai rescritti dei SS.ri 
delle Tre Leghe, come più al longo dicessimo nel capitolo precedente. 

Nè fu sola in quel tempo questa percossa delle Decime all'Arciprete, 
che una maggior forsi ne senti nell'anno 1577, quando gl'Eretici, i quali 
vedeano .la lui sollecitudine in mantenere valenti Predicatori Religiosi per 
confermare i Catolici nella fede, perchè questi erano stranieri, non ve n'es- 
sendo de patrioti a proposito, sotto colore d'interessi di stato, e pretesto 
di publica quiete, qual diceano disturbarsi da somiglianti Ecclesiastici di 
provincie diverse, procurarono dalii  Commissarii congregati in Coira a 6 
di Febraro, che si bandissero: e per cuoprir meglio la sua perfidia,quasi sotto 
vestimento di pecore, fecero ordinare, che anco i Calvinisti potessero havere 
per loro Predicanti Monaci, Frati e Preti secolari del paese, ma non fora- 
stieri, che perciò s'havessero a scommiare: come al rogato di Daniele Gu- 
ghelbergo die suprascripta. Atteso che ben si ravisava l'Arciprete, come un 
nuovo e sacro Demostene, che questo era uno degl'inganni del lupo, che 
sotto specie di star in pace con la greggia e co'l pastore, persuadeva che si 
togliessero via li cani, ch'erano in causa d'ogni disturbo; e che pertanto 
non contenti d'haver insidiato li beni temporali della Chiesa, voleano mal- 
capime l'anime fedeli ancora. 

Non passò poi molto tempo, che i Calvinisti della terra di Sondrio 
- vedendo, che li suoi compagni del Monte haveano isforzata la Communità 
di Sondrio a fabricarli un luogo particolare per i suoi, ridotti di tante brac- 
cia alla misura del panno, la quale volea per isparmiare le spese designar- 
le la Chiesa di S. Bartolomeo, e ottenuto sopra di ciò due rescritti dai Com- 

("1 I1 nostro autore ne ha parlato nel capitolo su le decime. 



missarii nell'anno 1557; 26 Martij et 6 Aprilis, i quali ordinarono, che 
l'edificio si facesse in sito più commodo di detta Chiesa; onde s'elessero 
quello, dove hora è la Chiesa di S. Carlo de Mossini (24'; - impetrarono 
anch'essi un decreto simile dalla Dieta di S. Gioanni del191582; in essecu- 
tione del quale il Governatore di Valtellina h a n n o  Armanni, e il Vica- 
rio Vespasiano Salici misero all'incanto il fosso del Campello, e una parte 
del giardino della Canonica contingua per pagare le spese della fabrica, 
dove essi baveano a convenire per la professione della sua setta: come per 
rogato di Gio. Giacomo Paribelli Cancegliere 1582. 20 Agosto. Al che in- 
darno s'oppose il sudetto sig. Araprete Pusterla, come da una sua compa- 
ritione, che si trova scritta ancora in casa; .anzi fu poi per questo effetto . 
ampliata la Chiesa di S.S. Naborre e'Felice sopra detto fosso e giardino. 

Ma tutto ciò niente fu rispetto d'ultima persecutione, ch'egli hebbe, 
e prese origine dal disegno, ch'haveano li Predicanti di piantar un Collegio 
de loro studenti in Sondrio, sperando, che a quello sarebbe concorsa anco la 
gioventù Catolica per la gran carestia de Maestri di scuola della nostra Re- 
ligione, e agevolmente in talmodo si sarebbe depravata; poiche procurando 
essi il voto ancora della Communità conforme d'ordinanze dei SS.ri delle 
Tre Leghe; ed'havendo i'Arciprete, il quale s'accorse dove andassero a pa- 
rare questi colpi, animato per debito dell'ufficio suo il popolo suo alla ne- 
gativa, la quale nella publica piazza del Campello avanti la Chiesa fu intre- 
pidamente data con rumore e sollevatione grande e unanimamente d a  pre- 
senza del Governatore seu Capitano, che all'hora dicesi fosse il padre del 
Podestà Battista Salici (25); tanto se n'essacerbò contro l'Arciprete, che ivi 
con la sua greggia si trovava, e che se ne credea autore, che messosi un 

(24) Pare tuttavia che la costruzione sia stata iniziata solo dopo che, in esecuzione 
di un nuovo decreto della dieta di Ilanz de11'8 settembre 1569, il governatore Rodolfo 
Salis e il vicario Pietro Guler il 4 ottobre 1570 obbligarono il comune di Sondrio 
utriusque religioni5 a versare ai protestanti del monte Rovoledo 245 scudi d'oro entro 
S. Andrea. Per l'occasione il comune fu rappresentato dal vicedecano Emete Paravicini 
(ASS, vol. 1685, notaio G.G. Paribelli senior). 

(25) I n  realtà nei biennio 1583-4 fu governatore della Valtellina Rodolfo von ' 

, Schauenstein, che però nell'elenco dei capitani figura affiancato a un Giovanni Salis. 
La proposta d'istituire in Valtellina una scuola di latino era stata presentata al beitag 
delle Tre Leghe del 29 maggio 1581 dal sinodo evangelico di Coira per contrapporla 
all'apertura del collegio Elvetico di Milano, awenuta nel 1579 per iniziativa di S. Carlo 
Borromeo. Si pensò di utilizzare allo scopo le rendite della prevostura del soppresso 
ordine degli Umiliati in Teglio. La sede sarebbe dovuta essere in un primo momento 
Teglio stessa; poi fu scelta Sondrio. Naturalmente la proposta incontrò il pieno appog- 
gio di Zurigo, la roccaforte di Zwinglio. Ma la forte reazione del Pusterla e dei catto- 
lici di Sondrio, sostenuti da papa Gregorio XIII, dai cinque Cantoni cattolici e dai 
cattolici delle due Leghe, Grisa e X. Dritture, e il minaccioso atteggiamento della 
Spagna costringeranno i grigioni nel dicembre 1584 a trasferire la scuola a Coira. Da ' . 
notare che in precedenza i grigioni si erano opposti all'istituzione di una scuola catto- 
lica, avanzata nel dicembre 1560 dal cav. Antonio Quadrio (F. JECKLIN, Regesten, da 
p. 230 a p. 237). 



dito sotto i denti, scoppiò in queste parole: Arciprete, Avciprete, te ne 
farò pentire! 

Patire nondimeno lo fece, ma non pentire; e perche egli altrimente 
ancora, per l'amicizia particolarmente ch'havea in Roma, dove era stato 
longo tempo, con quei Prelati, e per il suo valore, era stato imputato di 
rebellione; tosto fu posto prigione, e crudelmente torturato in quella sua 
decrescente età nell'anno 1584; e se bene per haver gli sostenuto la sua in- 
nocenza francamente nei tormenti, da gl'Officiali di Sondrio con grossa sum- 
ma di due assi fu rilasciato ad ogni [modo] a pena n'uscì in liberti 
alla sua Chiesa, che gl'Eretici concitarono li Grigioni a fare nuova prigio- 
nia, e in de t to  spedirono subito da Coira fanti per condurlo in dentro, 
con proposito di levarselo dagl'occhi e dal mondo. 

Ma il Signore, che lo volea bene Martire, ma non morto per ancora, 
ispirò la moglie del Governatore, ch'era Catolica '") e sapea il secreto, a 
farlo per terza persona avisato di tal pericolo; il perchè egli .senza dimora 
se ne fuggi, conforme al conseglio Evangelico, a Roma, dove e' fìi amorevol- 
mente veduto dal Pontefice, accolto, e sowenuto; e indi ritornatosene a 
Milano dal Santo Cardinale Carlo Borromeo, da lui fù honorato della Pre- 
positura di Nerviano di quella Diocesi. Nella quale Diocesi chiuse l'ultimo 
suo giorno co'l travaglio dell'immatura morte di suo nipote e successore 

14' - Nicolò Prrsterla, fratello di mia madre, Caterina, fq. Gio. Anto- 
nio q. Nicolò; e cadde morto, come privato del bastone della sua vecciaia, 
e del lume degl'occhi suoi, per compire la laureola del longo martirio 
dell'afllittioni sudette dell'animo e del corpo, del spirito e della carne. I1 
che avvenne nell'anno 1588, tre ami solo doppo ch'il nipote suderto entrò 
a questa Chiesa; spuntato a pena, che tramontato. Consumatus, nondimeno, 
brevi explevit ternpora multa; poichè co'i luminosi raggi e buon saggio , 

della sua facunda Teologia, in cui fu addottorato come dottore meritevole, 
sermoneggiando indefessamente confermò li Catolici, e disputando arden- 
temente convinse gl'Eretici. Intanto che alcuni di loro, fra' quali li più 

(26) Non so quale valore dia ali'asse il nostro autore: il Pusterla lo fa equivalere 
al soldo; ma in questo caso il Paravicini sarebbe incorso in un grosso errore di sctit- 
tura, a meno che per asse intendesse la libbra d'oro (grammi 327 circa). La vicenda 
del Pusterla è cusì narrata dal fratello e successore del nostro autore, Francesco:, Per 
quattro mesi contitrui fù  tenuto carcerato e torturato in Sondrio, e quel giorno che 
n'uscì con una somma grandissima de dinari data al Governatore, che f ù  la rovina 
della Casa, gionse utr ordine da Grigioni al detto Governatore, che glielo mandasse in 
dentro per eseguirsi la seratetaza di morte; onde avvisato secretanzente da una serva, 
che a fortuna sentì, se ne fuggì a Alilatro da S. Carlo pochi mesi prima della morte 
(di lui), il qual I'accolse, e diede impiego: cioè nell'anno 1584 (ACPS, ms. Compendio 
dei gravami delli fratelli Arcipreti di Sondrio, compilato da Francesco Paravicini nel- 
l'agosto 1660 a Roma, di ritorno da Catanzaro, ove i1 fratello arcivescovo di S. Severina 
era morto). 

(27) Infatti la sposa di Rodoifo von Schauenstein figura come madrina a un 
battesimo del 17 ottobre 1583 (ACPS, Libro dei battezzati, I ) .  



intelligenti, e I'istesso... Governatore all'hora di Valtellina, come cere obe- 
dienti cominciarono ad'ammollirsi d a  verità della fede, con speranza di 
dileguarsi afatto da suoi errori, se'l fervente lui corso non fosse stato pre- 
venuto dall'aggiacciata notte d'un'antiupata violenta morte. Della quale 
per via di veleno, è commune openione, che in causa ne fossero gl'altri Cal- 
vinisti; che come lordo e putrido fango s'erano via [più] indurati, e ben 
presaggivano, che dimostrandosi questo Ecclesiastico sole così ardente e 
attivo nel mattino della sua gioventù, quando si fosse permesso di passare 
al meriggio della virilità, e alla sera della vecciezza, dissipati e disfatti 
gl'haverebbe in minutissima polve, che dispergesi dal vento. Sì che di lui 
si può dire il contrario di quello, che d'un'altro disse il savio: raptus est 
ne malitia etc., poichè raptus est ne ititellecbs ipsiris tnutaret eorum mali- 
tiam. 

Cosl anco dal Padre Santo Gregorio XIII fu conosciuto il lui valore 
sù l'aurora dell'adolescenza, quando uditolo a recitare alla sua maestosa pre- 
senza un'oratione non meno arditamente che eruditamente, tosto inamora- 
tosene il collocò nel Seminario Romano. Come il zio stesso scrisse nel 
sudetto suo codicillo De nzemorialibrrs in haec verba: 

Die Martis 12 Aprilis anni Jubiiaei 1575. - Ego Archipresbyter Jo. Jacobus Fu- 
sterla profectus sum Romam una cum Nicolao nepote meo fq. d. Jo. Antonij fratris 
mei ac d. Jo. Georgio d$ Sertulo de Sondrio pro consequendo Jubiaeo in remissionem 
peccatorum nostrorum; et die Martis 26 praedicti mensis pervenimus omnes incolumes 
divina ope adiuti ad Almam Urbem Romam, quo confluebat innumerayilis ac pene 
incredibilis multitudo devota Christianorum ad consequendum S.um Jubilaeum. 

Die tertia immediate sequenti post adventum nostmm ad Urbem, humiliter et 
devote confessi sumus in Basilica B. Petri Principis Apostolorum peccata nostra, et 
visitatis per tres dies subsequentes Ecdesiis ad id deputatis, in eadem Basilica 
Sanctiss.um Eucharistiae Sacramentum sumpsimus, Deo adiuvante, qui sit benedictus 
in saecula. 

Die vero veneris 6 mensis Maii deosculatis pedibus SS.mi Domini Papae G r e p  
rii XIII, eundem rogavi, ut praefatum Nicolaum nepotem meum coram eo humiliter 
genuflexum, utroque parente orbatum, in Seminarium Romae(28) recipi mandaret sump- 
tibus ipsius Domini Papae edocendum, alendurn, et vestiendum, coram quo statim 
idem nepos meus hanc habuit oratiunculam, sive praecatiunculam, tenoris qui segui- 
tur: (ma la lasciò in bianco). Qua praecatione per dicrum supplicantem intrepide expo- 
sita, et per praefatum Dominum Papam attente audita, fuit per Sanctitntem Suam 
mandatum dictum Nicolaum i u t a  supplicationem admitti et recipi debere in prae- 
dicto Seminario; in quo die prima Junii ingressus et receptus est, expensis t m e n  
meis indutu~, et omnibus ei necessarijs provisus secundum petitionem et listam R. 

(28) I1 seminario Romano era stato fondato nel 1553 per il clero di Roma; gli 
alunni frequentavano però per le scuole il collegio Romano, unica università di Roma, 
aperto due anni prima da S. Tgnazio. Anche il seminario Romano era tenuto dalla 
Compagnia di Gesù. Per aiutare Nicolò Pusterla negli studi, il papa Gregorio XIII 
gli conferl nel 1582 un canonicato di Coia, vacante per la morte di Gian Cristoforo 
Friburg (?); il 13 ottobre dell'anno successivo lo zio arciqret: si recava a Coia a 
prenderne possesso, rimanendo assente da Sondrio per tredia giorni (ACPS, Libro dei 
batfeuati, I). 



d. Patris Claudii Aquaevivae (29) dicti Seminarii Rectoris. Verum quum Ministri S.mi 
Domini Papae .praefatum nepotem meum,iuxta mentem et ordinem ipsius Papae vestire 
et alia quaeque ei necessaria subministrare non intendebant, novam super his supplica- 
tionem Suae Sanaitati porrexi; quae omnia secundum notam meam a benignitate sua 
obtinui; quod evenit in vigilia BB. Martyrum Gemasij et Prothasij. Pro hac liberali 
et gratiosa liberaiitate Domini Papae praecor, et iugiter praecabor Deum Omnipoten- 
tem, ut diu conservet, et vivificet eum, et beatum faciat in terra, et non tradat eum in 
manus inimiwrum eius [f. 1571. 

Quivi egli con tanta felicità corse la carriera della Retorica, Filosofia, 
Teologia, e altre Scienze corrispondenti al stato, che basta il dire, che da 
tutti fu ammirato, o invidiato; e quello, ch'è più notabile, uscì da quel 
sacro Teatro laureato prima che giungesse la metà degl'ami requisiti per 
il Sacerdotio. Non restò per questo N. S.re di dispensarlo sopra l'età gio- 
vanile, mercè ch'il conobbe di giudici0 senile. Fù picciolo parimente di mo- 
le, ma grande di virtù; gracile di corpo, ma complesso d'animo; vermiglio 
in volto, ma candido nell'operatione; affabile e grave; amabile e venera- 
bile; faceto e grave; benigno e osservante; nobile e huinile; compassione- 
vole e giusto; tutto liberalità, tutto gentilezza, tutto pietà, tutto generosità, 
tutto spirito, tutto fuoco, tutto prontezza; e insomma di tiitti i numeri com- 
pito dai numerosi giorni in poi, benchè nel poco delia.sua vita più rilevi il 
molto delle sue doti. Che però, che meraviglia, che questo popolo di Son- ' 

drio, - &il fece prima insino da Roma in quà per espressi gentil'huornini 
corteggiare con solennità, e con immenso giubilo il ricevè, e con infinito 
gaudio il godè; - rimanesse poscia di tanta e tal mestitia ingombro, che, 
come attestano persone anco viventi, non s'udiron già mai alzare tante grida 
al cielo, nè si viddero spargere tante lagrime in terra per altrui, quante nel 
lui funerale, nel quale quello, che potea esser figlio, per modo di dire,, di 
tutti, come padre commune di tutti fu sospirato? Veramente è vero quivi, 
che extrema gaudii luctus occupat! 

Ma non si convertì per disawentura nostra la propositione, nè fu 
eadem contrariorum ratio; che anzi raddoppiossi la caggione del pianto per 
il successore, se pure successore merita d'esser chiamato 

15' - Francesco Cattaneo; del qual così riferisce il legittimo lui succes- 
sore, e mio predecessore Nicolò Rusca nell'informatione, fatta a Mons. Ar- 
chinto Vescovo in Visita, del stato della sua Chiesa e Pieve: 

Andava aii'hora la Chiesa di Sondrio e quanto al spirituale e quanto al tempo- 
rale di mal in peggio; pe r se  doppo la morte di Nicolò Pusterla legitimo Arciprete fù 

(29) Fu il quinto generale della Compaghia di Gesù. I1 suo lungo governo as- 
sunto a 38 anni di età nel 1581 e tenuto per 34*anni, fino alla morte, fece epoca nella 
storia dell'ordine. 

(m) La morte deli'arciprete Nicolò Pusterla cadde all'inizio dell'estate del 1588, 
mentre fra lui e il comune di Sondrio dominato dai protestanti Cesare e Prospero 
Paravicini, Fabio e Gian Battista Marlianici e Livio Quadrio, pendeva una ennesima , 

vertenza per le decime e per i beni della chiesa. Tosto il governatore grigione fece 
sapere con una grida che la prowista all'arcipretura spettava a lui. Pertanto la quadra 
dei nobili il 18 lugiio si affrettò ad eleggere Francesco Cattaneo che fra l'altre borie 
qualitd dimostrava di volerli.lasuare in pace con le loro usurpazioni (ASS, Atta...). 



intruso (31) neli'hupretato a rumore dei volgo uno, quale si facea chiamare Francesco 
Cattaneo, ignorante di lettere, se ben pratuco di canto femo; ma non si sapea, ne 
mai si è potuto sapere, d'onde fosse, se fosse Prete, o Frate, Ecclesiastico o Laico. 
Costui stette nell'hcipretato dal mese di Luglio 1588 sino d'1590. 23 Giugno (32), 
dipendendo dal favore, per quanto si dice, di persone poco ben'aifette a questa Chiesa. 
Per mantenersi in gratia imbrogliava li + della Chiesa a chi lo favoriva. Era la 
Chiesa senza pianete, senza palij, s v  biancheria, senz'organista, senz'organo, quasi 
senza Clero, e ridotta a tal meschinità, che nei mio ingresso ero necessitato portar 
giorni feriali e feste una pianeta vile di grograno, e sopra l'Altar maggiore stava un 
paiiio di panno pelato veccissimo mezzo abbruggiato. I principali della Cornmunità di 
Sondrio, quali a quel tempo haveano il seguito dd.popolo, erano quasi tutti di fede 
contraria. 

E scrisse il vero; poichè se bene vi si trovava un'organo antico, questo 
ad ogni modo era così picciolo rispetto al gran vase del tempio, ch'essere 
senz'organo quasi potesse dire. 

Ali'hora non v'erano per Canonici, che P. Battista Someliana, e forsi 
P. Prospero Pusterla (*I Rettore della Chiesa di S.S. Naborre e Felice. Ma 
di questo non me ne maraviglio tanto; perchè uno de Canonicati s'usurpava 
dal Ministro del Monte, e gl'altri mi parve d'intendere, che fossero in mano 

. (31) I1 termine intruso nella terminologia canonica è usato per designare colui 
che è stato posto in ecclesia curata per cotrcessionem saeculariutn non per canonicat?; 
concessionem; che pertanto titulum non habet, rzeque potestatem srrper parochinnos 
illius ecclesiae (ASM, Confessionarirrm compositunz a d. fratre Atztotrio de Florentia, 
codice pergamenaceo del sec. XV, C. 176 del prologo). Ora la nomina deii'arciprete 
di Sondrio era riservata alla S. Sede e Francesco Cattaneo non si sognò neppure di do- 
mandare ad essa la conferma e l'istituzione canonica. Pertanto la difesa che ne fa lo 
storico Romegialli non ha senso, anche perche non fu eletto all'unanimità, ma solo dalla 
quadra dei nobili. 

(32) In realtà il 20 giugno il Cattaneo era già partito da Sondrio (ASS, Acta...), 
mentre il suo cappellano fra Matteo Vivaldi già il 30 maggio aveva &dato la gestione 
dei suoi affari a Fabrizio Pusterla, fratello del sac. Prospero (ASS, vol. 2908, notaio 
F. Marlianici) Com'era da attendersi, il provvedimento preso contro di loro dal vesco- 
vo Ninyarda incontrò l'opposizione dei grigioni: L'Ill.re sig. Gubertzatore, dichiarava 
al consiglio dei nobili del 17 febbraio Ippolito Ferrari, ha detto che vole sapere se il 
comune nostro vole più presto stare con li SS.ri de le Tre Lighe, overo con Monsignor 
Vescovo circa la cosa del Arciprete (ASS, Acta...). 

(33) NO, Prospero Pusterla non fu mai canonico di Sondrio. Infatti il 3 aprile 
1603 I'arciprete Rusca dichiarava: IO son cotnparso in consilio per farvi sapere come 
essendo m.r pre' Battista Zolio [il Someliana] canonico et haveua I'intrata d'uno ca- 
nonicato [...l, volendosi partire da Sondrio, con\erse detta intrata a rne t...]; così io il 
detti al R.do m.r pre' Prospero Pusterla acciò servisse al coro della Chiesa, de sancto 
Gervaso et Prothaso. Hora vedendo che il coro non è servito da tutti li canonici obli- 
gati a quello, io ho coi~ferto con il nostro Alonsignore R.mo Episcopo de Corno et corr 
il suo sig. Vicario; donde per conscientra ritrovo che esso t1z.r presbitero Prospero non 
può godere tal intrata, statzdo che ha altre intrate de Chiesa. Un canonicato si era reso 
vacante nel giugno 1588 per la morte del prete Ortensio da Ponte; un altro nel 1592 
per quella del prete Andrea Carbonera. A questo secondo i1.21 gennaio 1593, contro 
l'opposizione protestante, venne eletto dal consiglio comunale i1 domenicano fra Alberto 
da Soncino, che faceva scuola a Sondrio (ASS, Acta...). I1 Carbonera, fratello di quel 
Nicolò vicedecano di Sondrio, che sarà multato dal tribunale di Thusis, era stato inve- 
stito del .canonicato quando era semplice chierico, perchè potesse continuare negli 
studi (ASS, vol. 2908, notaio F. Marlianiu). 



de Grigioni, se Catolici o Eretici, se laici o secolari, se intrusi o legittimi 
possessori, non si può sapere; questo si sa, che senza risedere godean le 
Decime, e credo che ve ne fosse uno de Pianta di Rozumo, il quale ne go- 
deva uno insino sotto YArciprete Salici. Al cui male haveria provisto 1'Ar- 
ciprete Nicolò Pusterla, se la morte non havesse co'l filo della vita troncato 
cosl presto i lui disegni, mentre con quel poco tempo, che visse, attese al 
registro della cura deii'anime, al stabilimento della fede Catolica, e al go- 
verno de gl'interessi spirituali, ch'è il regno d'Iddio, il qual prima e avanti 
tutte le cose s'ha da procurare. Io  ancora mi ricordo, che in questa Sacri- 
stia le tovaglie degi'Aitari erano per lo più di oggetti, li pallij di veluto al- 
cuni, gl'altri di panno listati di veluto, come anco le pianete, nè altro di 
pretioso e di bello, che una pianeta di seta ricamata a oro, un pallio tes- 
suto parimente a oro con le colombe, un pluviale negro di veluto, uno rosso 
di raso, un bal.dachino di raso celeste con le stelle di tela d'oro, e la croce 
grande d'argento; essendo, quanto altri parimenti v'erano, fabricati al 
tempo del sig. Arciprete Nicolò Rusca. Nè so come detta Sacristia s'impo- 
verisse; atteso che nel codicillo de suoi memoriali nota 1'Arciprete Gio. 
Giacomo Pusterla vari paramenti, e argenti, co' quali s'arrichì. 

Ma questo è niente in riguardo del danno, che patì la mistica Chie- 
sa; per esser egli semplicissimo, senza dottrina alcuna, nè che altro sapea 
dire, che: State in pace, il che uscì quivi in proverbio per ischerno, come 
mi narra mia madre; la quale aggiungendomì nondimeno ch'era prima Ca- 
peliano di suo fratelio PArciprete Nicolò Pusterla, mi dà a credere, ch'egli 
fosse veramente Sacerdote e forsi è vero quello, che da altri ho inteso, 
ch'e'i fosse della relligione deglyUrniliati abolita da S. Carlo Borromeo (35). 

Tanto in poco tempo distrusse, quanto edificarono gl'Arcipreti Pu- 
sterli. Benedittione d'Iddio vivente, che non lo permise a più longo; poi- 
chè in capo di due anni, per decreto di Mons.,Vescovo Ninguarda e per 
opera particolarmente di P. Prospero Pusterla, siccome a romore di volgo 
fu intruso, così a furore di popolo iscacciato e deposto (36). 

(34) Tanto, prima del concilio di Trento, per poter essere ordinati sacerdoti ba- 
stava in qualche diocesi un piccolo esame di prammatica, paragonabile a quello degli 
sposi. Le conseguenze sono descritte dal Carafa nel suo famoso memoriale del 1532: 
Si vede il mondo pietro d'una tal pr te  di  sacerdoti et preti et frati, la inhabilità, ignp- 
rantia, ineptitudine et stupor deglr quali tron si può pili ne narrar ne soffrire (citato in 
Rivista di storia della Chiesa in Italia, 1947, n. 2,  p. 303). Va però notato che 
il Cattaneo si qualificò sempre come prete: Ego pbr. Franciscus Cattaneus Mediola- 
rretrsis ... sta scritto su la prima pagma del suo Qnintertjetto delli fitti della Chiesa de 
S.ti Gervasio et Protasio di Sondrio comenzando de l'anno 1589. Nel primo Libro dei 
tnatrimoni deii1ACPS figurano pure alcune sue registrazioni in volgare, dal 7 gennaio 
al 2 mano 1590; successive quindi aiia visita del Niguarda (20 dicembre 1589). 

(35) Gli Umiliati furono soppressi da Pio V subito dopo i'attentato a S. Carlo 
Borrorneo del 26 ottobre 1569. L'ordine contava ormai soltanto 120 religiosi in tutto. 

(36) I1 20 giugno 1590 un ordine del giorno del consiglio comunale di Sondrio, 
presieduto da Fabio hlarlianici, cognato di Supione Caiandrino, diceva: E' di bisogno 
havere uno arciprefe, perchè io sotr itrrtaio dal 111. sig. Capitano, stando che il preseafe 
arciprete à tolto comiato (ASS, Atta...). 



Pensi quì ogn'uno, quanto male la sentissero i Calvinisti; i quali, co- 
me- avezzi alle tenebre, quasi nottue non potendo soffrire la luce, procu- 
rarono di far creare per Arciprete questo rozzo e indotto Capellano. Ma a 
malgrado suo, e nostra buona sorte un'altra lucerna incontrarono, di cui 
non hebbe già mai la maggiore questa Chiesa, e'i cui splendori, non poten- 
dosi contener tutti entro questo emisfero, in'oltrati si viddero per tutta la 
Cumana e l'altre confinanti Diocesi. 

16' - E'i fu Nicolò Rusca [f. 1591, nato da Gio. Antonio di Bedano, 
e Daria Quadria da Tesserè legitimi iug& (37' della Valle di Lugano, domi- 
nio temporale de SS.ri Svizzeri; ma, nel spirituale, questa soggetta all'Arci- 
vescovo di Milano, e quella al Vescovo di Como (38); pronostico certo, ch'il 
loro parto, derivando da varie giurisdizioni, a più d'una haverebbe servito 
di luminare. Questo, havendo atteso nella patria alla ~rammatica e Poesia, 
e in Roma, Pavia, e Milano, dove sett'anni fu &evo nel Collegio Elve- 
tic0 (39), ' alla Retorica, Filosofia, Matematica, Teologia, e '  lingue Greche 
ed'Ebree, con riportare da tutti i suoi condiscepoli meravigliosi trofei, per- 
chè ovunque fosse conosciuto il lui valore; facilmente ne guadagnò anco 
dà  Mons. Antonio Vuolpio, all'hora Vescovo di Como, nel concorso e non 
per favori, il pallio della Cura di Sessa sù la Valle di Lugano nell'anno 1588. 

Ma parendo colà sotto il moggio collocato, per divina dispositione fu 
posto da Gregorio XIII su'l candegliere della Dignità Archipresbiterale di 
Sondrio nell'anno 1590 a 8 di Decembre (40); e poco doppo nell'1591 a 24 di 
Luglio in vigore de Bolle Pontificie per maggiore honorevolezza fu nell'an- 

(37) Ossia, sposi. Da 'una deposizione giurata della mamma, rintracciata da 
don Peppino Cerfoglia nell'ardiivio arcivescovile di Milano, risulta che Nicolò Rusca 
nacque il 20 aprile 1563. 

(38) Fino al 1885. 
(39) A.C.S., S. Carlo Borromeo e la Valtellina; Morbegno 1939, pp. 15 e seguenti. . ' 

Alla Valteiiina erano stati assegnati otto posti gratuiti, alla Valchiavenna due (Synodus 
Dioecesana Comensis V..., p. 140); Verso il 1595, essendo stato il numero ridotto a 
cinque, i cattolici valtellinesi insistettero presso il papa che si tornasse a queilo origi- 
nario, atteso che di nissuna altra natione alcuni sono stati in tanto numero Dottorati, 
in quanto sono stati quei della Val[ellina; i1 che è stato certo argomento della fatica 
et ingegno, che hanno impiegato nei studi (Biblioteca Ambrosiana, D. 216 inf.). 

("1 Nella seduta consiliare della quadra dei nobili, tenutasi in S. Antonio la do. 
menica 28 giugno 1590, Orazio Paravicini e Ippolito Ferrari dichiaravano: Signori et 
voi altri: noi havemo fatto convocar il consilio de li buomirri della nostra quadra per 
tore il suo voto del electione che si debbe fare del nostro arciprete; così direte libera- 
mente il vostro parere. Fu eletto all'unanimità Nicolò Rusca. La votazione generale 
della comunità fu tenuta però soltanto la domenica seguent?, 5 luglio, dopo che il Rusca 
venne a vedere Sondrio. In  un primo tempo si era fatto i1 nome anche di Carlo Mal- 
vaini di Traona, laureatosi in teologia nel 1579 a Pavia, e del ben noto Gian Pietro 
Stoppani; ma su questo il governatore gigione aveva posto il vet? (ASS, Acta..). I1 
Rusca fece il suo ingresqo a Sondrio il 24 agosto; ma f inse  non ricevette la nomina 
da Roma continuò a firmarsi retfore della chiesa di Sondrio. 



tica, publica Academia di Pavia fregiato della Laureola Dottorale in Teolo- 
gia degno di mill'altre più degne corone per mill'altri più insigni lumi. 

Fra' quali molti n'hebbe de naturali; ma pochi, che accoppiati non 
fossero co'gl'aquisiti. La nobiltà della stirpe con la gentilezza de costumi; 
la grandezza della statura con la sublimità del giudicio; la distesa positura 
del corpo con la regolare intentione dell'animo; la proporzionata struttura 
dell'ossa con l'aggiustata conformità delle passioni; la fortezza de nervi con 
la sodezza de consegli; la maestà del volto con la gravità degl'andamenti; 
la chiarezza della faccia con la serenità della coscienza; la giovialità nel- 
l'esterno con la letitia dell'interno; il vermiglio delle labbra con la facondia 
delle parole; la voce sonora '42' con la vita essemplare; la limpidezza del- 
l'occio con la purità della mente; la vivacità delle potenze con la generosità 
nell'attioni; l'eminenza delì'ingegno con l'elevatione dello spirito; l'alto sa- 
pere co'l retto volere. 

Ma che? voglio forsi io numerare i raggi del sole? Manco Gio. Batti- 
sta Balliaca di Como, Giodoco Abbate di Favera, e un'altro Tedesco (43), che 
scrissero diligentemente la lui vita, benchè insieme uniti, potèro il tutto 
rappresentare. Quel poco, nondimeno, ch'essi dissero di quel molto, ch'egli 
fece, assai vale per informarne li stranieri; poiche a noi indicare non occorre 
i lumi di quella luce, entro la cui sfera di luogo e tempo si trovammo. Ben 
volendo o non volendo spanduti li viddero anco gl'Eretici, ma abbagliati e 
confusi ne rimasero; più d'una volta congiurarono insieme con impostura 
di spegnerlo; ma questo fu un'aggiugner oglio alla lucerna, e se ben'egli 
ien'isfuggiva tal'hora dall'impeto de nemici, e la veemenza della persecutio- 
ne declinava, valendosi dell'indulto Evangelico del Pontefice Gesù Cristo: 
cunz vos persecuti fuerirzt irz utza civitate, fugite in aliarn, e disparendo in 
sicuro fuori di queste angustie; se ne ritornava nondimeno dall'essilio più 
luminoso che prima, e più desiderato dal popolo, &'il sole matutino da- 
gl'occhi lugubri dopo le notturne tenebre; in guisa che al risparire dell'au- 
rea lui presenza, come delitiosi fiori d'amene valli, tempestati di ruggiadose 
perle, piangean di tenerezza questi popoli; come canori augelli risvegliati 

(41) C. BONORAND, pp. 156 e seguenti, n. 33: a. 1591. Nicolaus Ruscha, archipre- 
sbyter Sondriensis vallis Vulturenae. Doctor iri sacra Theologia die 24 Julij. L'l1 ago- 
sto dello stesso anno gli fu conferita la cittadinanza di Sondrio, o, come si diceva, fu 
tolto a comune (ASS, Atta...). I protestanti chiesero però come contropartita che fosse 
concessa anche a Livio Quadrio e a Temistode Venosta. Nel 1593 fu concessa a fra Al- 
berto e a Supione Cdadrio. 

(42) Non dunque come vorrebbe far credere Rosio de Poyta (11, p. 250: Id vero 
[l'occupazione dei giardino] se nulli1 pactis concessurum assa voce clamabat Rusca); 
con la differenza che questi saiveva nel 1771, il Paravicini invece l'aveva udito per- 
sonalmente. 

(43) I1 nostro autore allude alla biografia pubblicata a Ingolstad da fra Riccardo 
da Rusconera nei 1620. I1 miglior studio critico su queste biografie è quello di F. 
MAISSEN, L'antica storiografia intorno all'arciprete Nicolò Rwca; Como 1961. Quella 
del Rusconera, più predicatore che storico, è però infarcita di errori. La più autore- 
vole è quella di G. Baiacca, ma andrebbe documentata. 



dalla madre Aurora rideano d'allegrezza; e come verdeggianti fronde d'al- 
beri invitati dall'aura gentile foriera di Febo brillavan di giubilo. Certo 
che tengo precisa memoria d'essermi trovato anch'io una volta fra la sem- 
plice turba de garzonetti miei pari di Sondrio; che mentre dalla patria sua, 
dove per alcuni mesi ricoverato si era,.quasi novelio Davide dal furore 
dell'Eretico spirito, in soleqne e processional'incontro ordinati, per strade 
publiche con frondi e rami i1 corteggiaron sino alla Canonica e alla sua Pa- 
rochiale Gierusalemme, intuonando giulivi il cantico de fanciulli Ebrei 
Benedictus.qui venit in nomine Domini etc., e quello di Simeone Bertedic- 
tus Dominus Deus Israel, qiria visitavit et fecit redemptionem plebis 
suae etc. 

Così le infermità (45) e dolori, ch'ei patì molti, caggionati nel decre- 
scente dell'età dai studii, dalle penitenze, d d e  fatiche C&', e dai travagli, 
tanto è vero, che potessero manco rimetterlo, non che estinguerlo, che più 
tosto quasi un soffio d i  vento, che la fiamma fa più luminosamente divampa- 
re, il fecero più nelle virtù perfetto e risplendente. 

Che se poco doppo li primieri trionfi, concitandosi tutte le porte del- 
l'inferno della Retia, furibondamente fu levato di Sondrio ("), strascinato 
prigione in Coira (48), costituito reo in Tosanna, morto giudicato in sù la 
corda(49), e rapito sotto quel patibolo sotto falso pretesto di ribellio- 

Questo awenne dopo il processo intentato al Rusca dal governatore Korn 
di Castelmuro nel 1608. Al riguardo esistono in ASS delle preziose testimonianze. De- 
ferito a Coira, Nicolò Rusca fu assolto con formula piena; fu perb mndannato, come 
era d'uso, alle spese processuali computate in 350 scudi e ad dtri 350 scudi di ammen- 
da per non essere comparso personalmente in tribunale, pur essendo risultato che era 
stato trattenuto a Bedano da una grave malattia (ASS, vol. 2778, notaio 0. Paravicini). 

(4) Per lenire i dolori causatigli dalla febbre soleva tenere aperte su le braccia 
delle fontanelle (T. SALICE, L'arciprete ..., p. 44). 

(4) Tanto era la stima di  cui godeva che veniva spesso chiamato a d i e r e  
come arbitro contese pubbliche e private, ecclesiastiche e civili. Si aggiungano gl'impe- 
gni derivanti dalle cariche di vicario foraneo e di protonotan'o apostolico. 

(47) Proditoriamente nella notte fra il 14 e il 15 luglio 1618 (secondo il vecdiio 
calendario), dagli insorti engadinesi penetrati attraverso il Muretto e guidati dal pre- 
dicante di Malenco, Marco Antonio Alba. Un'altra banda scese a Chiavenna, ma il 
commissario Fortunato Sprecher la denunaò per aver turbato una giurisdizione diversa 
dalla loro (F. SPRECHEBJ Historia Rhaetiae in qua motus et bella ibi excitata fideliter 
exponuntur; Ginevra 1691, pp. 50-62). La lista di coloro che dovevano essere arrestati 
era stata preparata dai predicanti della giovane leva (il Blech, il Toustch, il Volpi e Io 
Jenatsch). 

(a) In un sottotetto dell'osteria dell'Uomo Selvatico (mm Wilden Mann), tenuta 
da Giovami Berth. 

(49) Sempre però in fase istruttoria. I n  mancanza di prove o almeno di indizi solidi, 
lo Strafgericht decise con un voto di maggioranza di sottoporlo alla tortura; ciò che 
venne fatto, a detta dello Sprecher, tre volte la sera della domenica e due la sera 
successiva; al termine della seconda elevazio?e su l+deq fu troyato morto. I1 decesso 
sconcertò i giudici, che andarono a caccia di supposizioni e insmuazioni per spiegarlo 
in modo diverso da quello in cui era awenuto; meraviglia che la peggiore di esse 
sia stata accettata an&e dallo Sprecher (Linguam sibi dentibus ut sanguis appareret 
mol120rderat), mentre gli altri cronisti sono d'accordo nel dire che la morte fu prece- 
dUta da .una violenta caduta dall'eculeo con conseguente emorragia cerebrale. 



ne ma perchè in verità fu contrario alle loro opre, come luce alle te- 
nebre; e fra l'altre all'istitutione del loro Collegio quivi, e all'ampliatione 
della loro fabrica SU quello della Canonica "l', per non degenerare dal suo 
predecessore Gio. Giacomo Pusterla, la cui carcere, tormenti, proscrittione 
ed'essilio di quà parimente hebbe origine. 

Che poi? ch'altro fu che un mutar il vase alla lucerna in un'altro di 
più honore, la terrena inhabitatione nella celeste; perchè più lucido vi ri- 
splendesse per beatitudine in se stesso, per fama in noi, e per intercessio- 
ne appresso Iddio? Già sono arrivate le scintille quà giù; è cosa notoria, 
che sopra il lui sepolcro si viddero faci ardenti, s'udirono angelici canti; 
Grazie da lui non s'hanno a quest'hora d'attendere, che le fatte continua; 
nè'l concorso di varij e lontani popoli vi si scema, ma ogni giorno via più 
s'accresce il numero de pelegrini: chi s'inferma, invoca Nicolò; chi perico- 
la, ricorre a Nicolò; chi è prigione, implora Nicolò; ch'in bisogno si trova 
d'aiuto, interpella Nicolò. Meritamente la nostra Communità di Sondrio 
e sua votò nell'anno 1630, e l'Ordinario nella prima Visita de1l91629 decre- 
tò, una Messa ogn'anno nel corrente giorno della lui morte, seu martirio, 
che segul alli 3 Settembre 1618 secondo il Calendario nuovo Gregoriano, 
e secondo il vecuo nella festa di S. Bartolomeo (52), da cantarsi solennemen- 
te nella Chiesa di S. Rocco, per mantenerne viva co'l nome la memoria. 

Ma niuno v'è d'altri, che non brami di visitare il deposito dell'infranta 
lampade di questa luce, ogn'uno procura d'haver parte di quel santo corpo, 
che coopera alla gloria di quella beata anima. Onde, che meraviglia, ch'io 
m'daticassi, a cui più si conveniva, di farlo trasferire morto, dove vivo 

(50) Non sine nrurmure, et indignatioire multorum, etiam Protestantium, qui 
eum nec confessunz, tzec convictrrnz, et Chiapini indicia varia, et remota esse dicebant, 
aggiunge lo Sprecher. Infatti contro il Rusca era stata. rinverdita l'accusa di aver co- 
spirato con Gian Paolo Quadrio di Ponte e Vincenzo Gatti di Chiuro e altri nell'orga- 
nizzare un attentato contro il predicante di Sondrio, Scipione Calandrino. L'attentato 
era stato scoperto nell'estate del 1594, ma l'accusa di complicità fu elevata contro il 
Rusca solo nel 1608 dal governatore Kom di Castelmuro, dopo l'esecuzione capitale 
di Michele Ciapino di Ponte, awenuta nei dicembre di queli'anno. Si vedano 
in proposito le autorevoli testimonianze del Baiacca e dello Sprecher. Ma il Rusca 
aveva potuto provare che in quel tempo non si trovava neppure a Sondrio, ma 
a casa sua a Bedano. Faccio rilevare che nel 1608 non ci fu un nuovo attentato contro 
il Calandrino, come è stato.saitto nel secondo volume della storia del Besta a p. 147, 
ma solo lJincriminazione di un quarto supposto esecutore; non il Calandrino mori 
assistito dall'arciprete Rusca, ma questo suo attentatore, se pure lo era stato. Secondo 
il vescovo Archinti invece il Rusca era caduto in sospetto dei grigioni per il viaggio 
che aveva fatto a Milano pochi giorni prima della cattura, per raccogliere fondi per 
]'apertura di una scuola da contrapporre a quella aperta dai protestanti a Sondrio. 

(51) Fu per questo motivo che nella notte della cattura gli furono tagliate le viti 
del giardino? 

(52) Gli storiogra6 non sono d'accordo circa il giorno preciso della morte del 
Rusca; chi dice sia accaduta il 3, chi il 4 settembre dei calendario gregoriano. Le fonti 
sondriesi stanno tutte per il 3 settembre. Siccome awenne a notte 'tarda ritengo abbia- 
QO una certa ragione e gli uni e gli altri. 



rilusse, e restituirlo, (o intiero o il capo almeno) in questa lui propria re- 
gione che governò, per mezzo de Cardinali, di S. Congregationi, quando fui 
a Roma l'anno 1628; e di Nunzij, di Vescovi, e d'altri personaggi illustri 
d'autorità, quando me ne ritornai in Lombardia? Ma indarno; o perche non 
havessi merito a sì prezioso tesoro; o perche Iddio vogli ,manifestare la lui 
gloria in quei contorni, nei quali e'i patì l'ignominia; non n'essendo io ulti- 
mamente fatto degno dall'Abbate di S. Maria di Favera, Dominio del Can- 
tone di Clarona de Signori Svizzeri, nella cui Chiesa c o h a n t e  a Grigioni 
dalla loro Tosanna fu secretamente trasportato '%', che d'una coscia, ch'io 
stesso di là riportai accompagnato dal sig. Arciprete di Mazzo, come dall'at- 
testatione autentica e publico documento dell'istesso Abbate dato sotto li' 
25 d'Agosto; e riportato riposi nella Collegiata nostra in luogo honorevole 
della Sacristia, sin tanto che piaccia alla Sede Apostolica di farlo, a suo 
tempo dal Signore predestinato, isponere in luogo patente ai voti de fedeli. 
Come si doveria, dovendosi tener per certo, che sia morto martire; il che 
dovria bastare in pruova della santità rilucente di questo luminare, poiche 
fù premiata di quella corona, che potèro ben desiderare, ma non havere, 
cercare, ma non conseguire, li tre Franceschi lumi della religione [f. 160 r.]. 

Ma non solo si portò da Martire, ma anco si dimostrò degno d'esser 
registrato nel numero degl'hacoreti, dei Confessori, dei Dottori, dei Pon- 
tefici; dei Pontefici per l'accurato governo dell'ovile e della greggia; de Dot- 
tori per l'indefessa predicatione della parola d'Iddio; dei Confessori per la 
singolare pietà ed'edificazione de popoli; e degl'Anacoreti per la solitudine, 
in cui sequestrato si dava ai studij, e alle meditationi. Nel tempo, che le 
avanzava dalle funtioni Parochiali, e dalla vita attiva, per lo più si vedea 
donato alla contemplativa, astratto nelle specolationi, immerso nei libri; 
più in cielo, che in terra; più con Dio, che co' gl'huomini; più co'i libri, che 
con se medesimo. I libri erano la sua mensa, Iddio il commensale, il cielo 
il cenacolo; sì che potessi dire vivente fra'i morti, viatore fra' i beati, huo- 

, mo fra gl'Angioli; che co' gl'hgioli conversava, co'i beati caminava, co'i 
morti parlava. 

O quanti sospiri ~asseggiando meco tal'hora a diporto scagliava al 
grand'Iddio dal suo valoroso e amoroso petto, ch'insieme ogni viscere d'ac- 
ciaio ancora spezzato haverebbero! Havea in bocca sempre la Greca i a d a -  
toria o Teos tu Teos ("l, perchè l'havea sempre scolpito nel cuore. Non 
v'era Chierico, ch'egli più familiarmente usasse di me, secondo il costume 
de savij, che più volentieri si trastullano, e si compiacciono nei semplici; 
ma non mi raggionava già mai, ch'e'i suoi discorsi 'non guernisse e in- 
gioiellasse di qualche sentenza e motti spirituali; spesso m'argomentava 
contro in materia di Filosofia, di Teologia, e d'altre scienze; ma tutte le 

(53) T. SALICE, L'arcipreie ..., p. 44. 
(54) Qui le conoscenze della h y a  greca del nostro Paravicini appaiono piuttosto 

approssimative. 



sue conchiusioni erano d'Iddio e dell'anima. Mi restano tuttavia impressi 
nella memoria li documenti morali, che mi dava: beato me, se nella voluntà 
ancora, e nella mani! In publica catedra poi, non si può dire, con che facile 
energia tenesse attento il popolo; con la pianezza della dottrina delucidava 
l'intelletto agl'articoli della fede; e co'l fervore dell'ammonitioni riscaldava 
l'affetto ali'osservanza della legge. Balbutiva alquanto della lingua, ma non 
inciampava di pareri; e questo difetto naturale parea dasse maggior gratia 
ai doni soprannaturali; che per dir il vero, benchè per eccellenza orasse ri- 
stretto sempre fra i termini Retorici, in riguardo nondimeno della non 
cornmune persuasiva, la gratia in lui parlava più che l'arte, che tant'oltre 
non haverebbe potuto arrivare. L'istesso dico dell'acutezza nel scrivere. 
Non componea trattato, che potendomi havere, non mi conferisse; ma io 
non li leggevo già mai, che non mi sembrassero dettati da più alto spirito. 
Ne fanno fede alcuni lui opuscoli, fra gl'altri: 

De traditionibus, ex sententia SS. Cypriani et Augustini adversus Octavianum 
Meij (55) Clavennae Minisuun; 

Pro auctoritate Ronmni ,Pontifici1 (561, adversus Scipionem Calandrinum, Sondrii 
hlinistnim; , . 

Pro Christo Afediatore, adversus Calvinianos Valiisteliinae Ministros (9); 
Pro auctoritate Patrunz, adversus Caesarem Gaffomm ('8) Pesclavii ministmm: 

(55) Era di Lucca. Conoscev% l'ebraico, il greco e il latino; di tendenze moderate 
non s'irnmischio nelle questioni di partito, deprecando l'istituzione dello Strafgericht 
di Thusis e specialmente la partecipazione ad esso dei pastori protestanti. Visse celibe 
fino aila morte, awenuta a Chiavenna il 17 giugno 1619. Prima di spirare raccomandò 
al commissario Sprecher la Chiesa di Dio e la libertà della patria (F. SPRECHER, p. 85). 

(M) Recentemente il compianto cappuccino dr. Lorenzo Casutt rintracciò un ms. 
di p. 146 contenente il testo italiano della discussione intercorsa su l'argomento fra il 
Rusca e Scipione Calandrino nel 1592. Superfluo rilevare che il discorso su l'autorità 
del papa non fu scelto a caso dal Calandrino; esso si prestava molto bene a stuzzicare 
la suscettibilità degli uomini della libera Rezia e di conseguenza a volgere in questione 
politica le d8erenz.e religiose. Scipione Calandrino proveniva da Lucca; dopo un 
soggiorno di otto anni a Ginevra, era stato chiamato a Morbegno da Ulisse Marti- 
nengo a prendere il posto di Francesco Cellario fatto. catturare dali'inquisizione nel 
gennaio 1568. Da hlorbegno egli si spingeva frequentemente a Melio, Traona e Ca- 
spano. Nel 1582 era s a  sicuramente a Sondrio; qui egli sposò Camilia Marlianici, so- 
rella di Fabio e Marc'Antonio, vedova di Nazario Paravicini (ASS,, vol. 3638, notaio 
N. Paravicini), dalia quale ebbe Gian Battista, studente a Zurigo nel 1592, e Giusep 
pe, che fu tra i protestanti scampati con la fuga nel luglio 1620. Rosio de Porta 
]o dice vir praeclarus et nzoribus integris; ma quel suo insistere che la riformata era 
la vera chiesa cattolica e che non i papisti, ma loro, i protestanti, erano i perseguitati 
per 10 fede, pecca indubbiamente di esibizionismo. Nobile invece fu lo sforzo del Ru- 
sca per portarlo, con una discussione ardente, ma aperta e leale, alla verità. 

(9) Composto in occasione della disputa di Tirano. 
(58) Nativo di Piacenza, ex guardiano dei cappuccini e quaresimalista del duomo 

di Milano, Cesare Gaffori era successo come pastore di Poschiavo a Giulio da Milano 
verso il 1571. Durante la disputa di Tirano (1595-7) dimostrò di essere il più preparato 
dei teologi protestanti. I1 figlio Paolo nel 1604 era studente a Zurigo. 



Pro auctoritate et puritate doctrinae S. Romanae Ecclesiae, adversus eundern 
Gaflorum; 

Pro testimonijs Patrum de transubstantiatione, adversus Joannem Bezlam Son- 
&ij rninist- (59); 

Pro guibusdam locis Ill.mi Cardinalis Bellarmini, adversus Octavianum Meij; 
De vi ac notione vocis antitupon seu antitupa tam apud veteres Patres, quam 

apud recentiores Theologos latinos; 
De imaginibus; 
De erroribus Origenis Adamantii, praecipue adversus mysterium S.mae Trinitatis, 

ac de eiusdem Origenis damnatione, co'l Comrnen&o, che s'insaive: Leontius. 

E chi non si ricorda di noi della disputa celebre e publica di Tirano (60), 

in cui con tanto applauso de Catolici e rodimento degl'Eretici confuse li 
Predicanti di Valtellina e di Tirano? 

Ma forsi alla voce dissonò la mano? ('l) Hor quivi ammutolisce la mia, 
se non vien mossa da quel fiato, ch'articolò la sua. Da me stesso non so 
dir altro, che omnis gloria eius ab intus; con l'artificioso manto dell'humil- 
tà l'eccellenza cuopriva della sua bontà; e però tanto più inesplicabile, 
quanto più interna. Ma come che la luce non si può rinchiuder tanto, che 
per le fessure delle porte e delle finestre per i pertuggi isfuggiti qualche 

, raggi non ce ne portin nuova; nell'istesso modo non potè in così secreta 
prigione occultare la santità, che non ce ne dasse piena contezza le lui 
consuete e necessarie prerogative, perchè naturali e infuse e aquisite, della 

(59) Giovanni Betschla (o M a m ) ,  di Zemez, aveva studiato a Zurigo ed era 
stato ordinato pastore nel 1602. Mori a Sondrio nel 1616. Gli argomenti, trattati dal 
Rusca negli opuscoli citati, erano dora  di viva attualità. 

("1 Le varie fasi della disputa, protrattasi dal 1595 al 1597, sono descritte dal 
Rusca stesso in elegante latino neii'opera Acta disputationis Tirataensis; Como 1598. 
Eccone l'origine: il predicante Antonio Andreossa aveva querelato il parroco di T i m o  
Simone Cabassi di aver violato la pace religiosa sancita dai decreti del 1557, 1568 e 
1585 per aver affermato neii'omelia del lo maggio 1595 che Calvino aveva bestemmiato 
contro la divinità di Cristo; pertanto il Cabassi rischiava di essere condannato a morte. 
Si vede che l'inquisizione evangelica, chiesta nel 1581, funzionava anche contro il clero 
cattolico. Ma I'arciprete di Mazzo Gian Pietro Stoppani persuase il pretore di Tirano 
Nicola a Marca, mesolchese, a concedere al Cabassi di poter provare la sua assenione. 
La discussione si polari& su un passo del secondo libro d d e  Istitrrzioni di Calvino. 
Alla prima seduta, tenutasi il 13 ottobre 1595, parteciparono da parte cattolica il Ca- 
bassi e Gian Pietro Stoppani, da pane protestante Cesare Gaffori, Scipione Calandriio 
e Antonio Andreossa. Ma la più spettacolare fu quella del m a m  dell'anno seguente, 
nella quale la questione fu dibattuta a fondo dal Rusca e dal Cabassi contro gli stessi 
Cesare Gaffori .e Scipione Calandrino alla presenza dei commissari Giovanni Maria, 
Gallo de Monte, Giovanni Planta e Giorgio Beli, cattolici, e Giovanni Guler, Rodolfo 
Plmta, Ercole Salis e Andrea Ruinelli, protestanti. In  tal modo la querela si trasformò 
in un9acuta messa a fuoco di una delle verità più essenziali del cristianesimo. I1 Para- 

non accenna d a  disputa di Piuro (1597) forse perchè il Rusca vi ebbe una parte 
secondaria. Accettando la discussione, il dero cattolico valligiano dimostrò di non 
temere il confronto con i migliori teologi protestanti e anzi di gradire che il dissidio 
religioso fosse riportato sul terreno teologico e bii~lico. 

(61) 11 ritratto spirituale, che i'autore ci dà qui di Nicolò Rusca, è veramente 
bello ed efficace, anche se risente dei gusti del tempo. 



liberalità, benignità, compassione, &abilità, amore verso i prossimi, è deC 
l'odio, austerità, rigore, penitenza, e parsimonia verso se stesso, in partico- 
lare; e in generale di quelle virtù, che sono di precetto Evangelico, per es- 
sempio degl'huomini; acciò vedendo le lui opre in terra, dassero gloria al 
Padre in cielo, come d'un'infiammata carità, d'un'immacolata castità, d'un I 

invincibil fortezza, d'una perserverante pietà, d'un'ardente zelo, d'una dis- 
sinterasata giustizia, d'una rigorosa astinenza, d'una parca sobrietà, d'una 
temperata discretione, d'un'humile modestia, d'una alta fede, d'una ferma 
confidenza, d'una mutola pazienza, d'una moderata allegrezza, e simili; di 
cui in sè ne fece un compendio per memoriale agl'Ecclesiastici, quasi che 
per nostra idea l'havesse il Creator del tutto creato. 

' E perchè la virtù, come vero bene, è di sua natura comunicativa, per 
l'istessa strada con tutte le forze attese d'incaminare e stimolare la com- 
messa greggia; e massime per gl'essercitij di divotione; poichè se in specie 
parliamo della Dottrina Christiana, che si fa ai fanciulli; se della Scuola 

- Corporis Domini, che si tiene tuttavia in piedi; se dell'officio, che si recita 
dalle donne ogni festa doppo pranzo; se delle Litanie, che si cantano nelle 
sere feriali tutte; se del S.mo Sacramento, che s'espone nelle festive; se 
delle processioni, che si stilano nelle Domeniche d'ogni mese; se della Co- 
munione e Confessione, che si premette al matrimonio dai contraenti; il 
tutto fu per istitutione di questo santo Pontefice. 

Per il contrario infiniti abusi abolì, e vitij enormi sradicò, che nel 
campo di questa Parochia per esser andato inculto tanto tempo per l'adietro 
erano facilmente spuntati; nè mai hebbero li Carnevali, le maschere, i balli, 
i bagordi il più fiero nemico di lui. 

Che cosa finalmente habbi fatto per la sacristia, e per la fabrica della 
Chiesa materiale, si può dedurre dal prirniero lei povero stato da esso lui 
medesimo di sopra accennato, e dall'Inventario da me formato; che per i 
beni del Capitolo già s'è espresso; che per le raggioni dell'Arciprebenda 
poco fà s'è dichiarato; che per la visita degl'infermi, gl'infermi stessi, che 
in buona parte per anco vivono, l'attestaranno; che per la cura dell'anime, 
è chiaro dalla vita, ch'egli pose per,le sue pecore. 

Quella pace, che hora si gode in questa Pieve, a questa gran testa 
s'ascrive del mio predecessore, il quale levò ogni schisma, riformò le Chiese, 
trasse sotto il giogo li Curati, conciliossi la benevolenza de popoli, inco- 
minciò le Congregationi mensuali de casi di coscienza,. sollecitò le stationi 

. con le prediche, e lasciò così buoni ordini, che io mi preggio, e nel Signore 
mi glorio d'havere una Pieve la più ben'aggiustata e ben composta di tutta 
la Diocesi Cf. 161 r.] . 

I1 Clero parimente s'è moltiplicato sotto quest'agricoltore; nel suo 
ingresso al Beneficio non trovò nella-Collegiata, che P. Battista Someliana 
e P. Prospero Pusterla per Canonici; ma poco doppo si vidde nel Choro li 
ss.ri P. Bartolomeo Rusca lui fratello, Dottore Teologo e d'insigne bontà; 
P. Rafaele Contrio; Gio. Pietro Merlo, chierico, per Canonici; P. Gio. Bat- 



tista Pusterla, Beneficiale de S.S. Naborre e Felice di residenza, P. France- 
sco Chiesa, Beneficiale de S.S. Giacomo e Filippo di Malenco, P. Vitale 
Crotto sacrista, e P. Tomaso Buzzi, Maestro di Scuola, e P. Carlo Beccaria, 
Beneficiale di S. Antonio; e tutti a un tempo medemo, oltre una gran turba 
di Chierici, che Sacerdoti fatti sotto di me si nominaramo quì a basso; e 
tutti allevati nel suo tempo, e co'l suo fomento, e tutti di Sondrio. Come 
anco P. Francesco Interiortoli, Vicecurato della Torre di Malenco, P. Gio. 
Pietro Crivelli, Canonico di Trisivio, P. Gio. Pietro Girardone, Canonico 
parimente di Trisivio e Vicecurato di Gordona, P. Paolo Beccaria, Dottore 
Teologo all'hora coadiutore del Curato di Castione ed hora Curato di Po- 
schiavo. Ed'io 

17' - Gio. Antonio Paravicino, disceso per legitimo matrimonio da 
Oratio Paravicino e Caterina Pusterla (62', nobii di schiatta, Catolici di pro- 
fessione, e ben'inclinati di vi&; acciò non mancasse ai frutti qualificate 
piante. E se ben l'avo mio paterno Nicolò apostatò dalla fede de suoi pre- 
decessori, che trassero l'origine da quel celebre Domenico, cittadino Mila- 
nese, che, in veggendo la sua Troia e patria arder di guerre civili, per non 
lasciar sotto l'incendio le vite con le sostanze trasmigrò in questa montuosa 
Valle con tutta la famiglia e per nuova colonia si fundò Caspano; il parto 
nondimeno seguì il ventre, e più potè nel figlio la madre Elisabetta Men- 
nii per edificare, che il padre per distruggere. 

- - 

' 
Ordinando anco la Provvidenza divina, che pupillo e'i rimanesse nei 

cinque anni; perchè assicurato dalla violenza paterna più libero fosse ai- 
l'educatione materna. Che riuscì perciò cosi bene, ch'egli si vidde in poco 
tempo fra'i suoi pari d'età il più eminente di costumi. Sopra gl'altri con 
gl'anni s'accrebbe in lui la pietà, e quasi in natura le passò; tanto fermo ne 
fè l'habito. 

Fù awocato e nodaro (63), come il padre, il più perito, ch'havesse il 
lui secolo; ma tanto più insigne, quanto più rara per non dir incompatibile 
è l'integrità in cotal'essercitio. 

Mia madre poi fu figlia di Gio. Antonio, padre dell'hrciprete Nicolò 
Pusterla, e fratello dell'Arciprete Gio. Giacomo Pusterla. 

Benedetta fra l'altre donne, ch'ebbe Arciprete un zio, Arciprete un 

(62) Si erano sposati il lunedf 6 luglio 1584. Nel medesimo giorno una sorella 
di Caterina, di nome Livia, era passata a nozze con Achiiie Crotti fu Matteo di Ponte. 
Ambedue i matrimoni furono celebrati innanzi al cappellano dell'aruprete Gian Gia- 
como Pusterla, Giovanni de Inversi di Postalesio, fungendo da teste il can. Battista 
Someliana (ACPS, Libro dei matrimoni 1575-1662). 

(63) Dieci sono i volumi di atti notarili di Orazio Paravicini, conservati nell'ASS; 
vanno dali'anno 1586 al 1617. Egli fu spesso incaricato di curare gl'interessi dell'at- 
ciprete Rusca e della chiesa di Sondrio. Bisogna badare di non confonderlo con Orazio 
Paravicini, padre di Francesco e di Cesare. Ambedue erano di Cantone di Sondrio; ma 
questi era protestante e apparteneva alla linea de donzitla Larrra; invece il padre del 
nostro autore era deUa linea dei Paraviani della Scola. 



fratello, e Arciprete un figlio. Dal zio Arciprete fu allevata in Canonica; 
presaggio dei quatro figli Ecclesiastici che partorì, due Canonici di Sondrio 
(Gioanni e Francesco), l'uno Arciprete, e l'altra Maria Benedetta religiosa 
nel Monastero 'di S. Lorenzo nostro. Di quà portò seco a casa del marito 
più divotione, che dote; e quà settuagenaria m'ha riportato più meriti 
d'orationi, che numero di giorni. Havea per sue delizie le Chiese; e in par- 
ticolare non passava settimana, che più d'una volta non visitasse la Chiesa 
di N. Signora alla Sassella, e per lo più a nudi piedi;. e ivi si crede, ch'una 
volta partoriti al mondo ci partorisse l'altra a Dio per intercessione della 
B. Vergine. 

Hor ci gode vivendo meco, e vivendo dell'istesso spirito di pietà, che 
anzi per la cadente età sorge più vigoroso; uscì di Canonica maritata, e in 
Canonica dovea ritornare vidua, e in Canonica spera di morire (a). Ha 
un'altro figlio laico per nome Nicolò @'), Cancegliere di Valle, più ricco e 
più attempato di me; ma come fu educata da giovine in luogo sacro da 
unYArciprete, cosi da veccia elesse d'esser sostenuta in luogo sacro da unYAr- 
ciprete parimente. - 

~ o d a t o  Iddio, che mi favorisce di poter alimentare chi mi ,nutricò, e di 
mantener in vita, chi mi diede il latte. Così potessi io render la stessa pa- 
riglia al padre, e conservare chi mi diede l'essere; ma il Signore, che ci 
vuole consolati ma non del tutto contenti in questo mondo, si compiacque 
nell'anno 1617 mentre io ero Curato a Montagna, di chiamarlo a sè, 
prima che a me vedesse conferita questa Arciprebenda. Ma a noi. 

l o  nacqui nell'anno 1588 tre mesi inanzi, che passasse a miglior vita 
il sudetto Arciprete Nicolò Pusterla, fratello di mia madre, quasi che per 

(M) Con la mamma il Paravicini aveva con sè in canonica nel 1628 anche una 
sorella minorata, di nome Elisabetta spentasi a 37 anni nel 1632, i fratelli canonico 
Giovanni di anni 30 e Francesco di anni 22, il canonico Alessandro Odescalchi, la 
domestica Maria di Bormio di anni 33 e il famiglio Domenico de Griiii di 22 anni 
(ACPS, Stato dell'atrinze 1628). La morte deila mamma è così registrata nel Libro dei 
morti B: 1642 Aiaius (!) 13. - Catarina trzater nostra annorum 79 circiter fq. D. Jo. 
Ant. Pusterlae et Juliae Quadriae (del Merlo) Cluriensis, uxorque Patris nostri Horatij 
Paravicini dicti della Schola, quae in hac domo Archipresbyterali ab eius avuncula 
Archipresbytero ]o. Jac. Pusterla, posttnodunzque ab eius fratre Nicolao ex dimissione 
succedenti Archipresbytero fuit enutrita donec dicto D. Horatio in mafrimonium fuit 
data- ex quibus orti sex fratres, superstite5 tres ab anta0 1631 extamus, nempe Nicolaus 
toti& Vallistellitrae Cancellarius, ]o. Atlfotrius Archipresbyter, egogue Pbr. Franciscus 
eius Archipresbyteri cum futura successione Coadizrtor ... condita est in sepulcro Ca- 
putiorum subtus pulpitum, ubi etiam Pater rroster praefatus fuit conditus ... 

(65) Se n'è pariato in una nota precedente. Ultimamente ho potuto consultare di 
lui i Consilia Vallis et Tertierij a die 2 decembris 1641 rrsque ad 15 Januarij 1644, 
liber V.s, che fanno parte del Fotrdo Rottlegialli in ASS (vol. 10). Vi è allegato un 
quintemetto, nel quale i1 cancelliere Paravicini fa la cronistoria delle trattative con 
il duca di Rohan dal dicembre 1635 a tutto il gennaio 1636. Invece il quinternetto 
contenente i verbali dal 6 aprile 1635 in avanti si trova, non so perchè, nelia cartella 
4, fasc. 2 della stessa raccolta. L'interesse storico di questi manoscritti è owio. 

(66) Sicuramente nel novembre o dicembre di queli'anno. 



lei b,eneditione I'havesse di già provisa dell'uno prima che le mancasse l'al- 
tro, e &,questo io dovessi esser successore; e nelia festa del B. Antonio 
Abbate, di Gennaio, traendone perciò da questo Santo il nome, ma non le 

come anco in memoria del mio bisavo paterno '67), e uno materno, 
che amendue si chiamarono Gio. Antonio. Da infante in una infermità gra- 
vissima fui pianto per morto, e già la sepoltura Ecclesiastica mi s'apparec- 
ciava, quando doppo alcune hore al canto di certo uccello, che volato si 
vidde sopra la finestra della camera, quasi miracolosamente risvegliato diedi 
segni di vita; ma forsi, se non mai, minor male, per non haver fatto sin'ho- 
ra maggior bene. 

Perche non m'amancassero li genitori manco per il ben'essere, per 
tempo fui mandato aile scuole '68' in Sondrio. I n  cui prima sotto la disci- 
plina, del Padre fra' Alberto da Socino dell'ordine de Predicatori, e poi 
sotto il sig. Gio. Antonio Venosta di Grosio, le lettere sino ai principij di 
Retorica nel tredicesimo anno .della mia età appresi presto, ma tardi le virtù 
morali. I n  udendo li canti musicali, quando m'occorrea di passar inanzi la 
casa del Padre fra' Gio. Battista (69' da Brescia del sudetto Ordine de Pre- 
dicatori, organista, a queli'arte ancora mYafEettionai cosl teneramente insino 
da tenerello nel settimo anno, che agevolmente men'impresi in pochi mesi, 
se ben in molti non habbi già mai imparato il concerto delle passioni na- 
turali. Nel nono mi vestij Chierico, non so se per curiosità giovanile, o per 
divina vocatione; so bene, che mutai habito, ma non costumi; e contra la 
voglia quasi di mio padre, presago forsi del poco profitto, ch'io haveria 
fatto in questo stato. Nel tredicesimo, partito il sig. Venosta di Sondrio, 

(67) Un Giov. Antonio Paravicini fu Giorgio di Caspano, ma abitante a Sondrio, 
figura in atti notarili di Vincenzo Pusterla (ASS, vol. 1193) dall'anno 1539 al 1546 col 
titolo di spectabilis dominus. E' del maggio 1546 una sua vertenza col comune di Al- 
bosaggia per tasse, che sua moge  Franceschina dei Civemate de le Foppe non aveva 
pagate. I1 cognome deiia moglie però non corrisponde a quello datoci dal nostro 
autore, il quale attesta che il suo bisnonno patemo aveva sposato una figlia dei 
nista Stefano Merlo; a meno che si tratti di un secondo matrimonio. Infine, nel 1523 
un .Giov. Antonio Paravicini fu condannato dal commissario delegato Rodolfo Mamo- 
rera a pagare entro S. Giorgio un'ammenda di anquanta fiorini del Reno al cav. Nicolò 
Beccaria per averlo ingiustamente accusato in lo hospitio de la citade de Coira et in 
altri loghi di falsa testimonianza (ASS, voll. 766 e 767, notaio G.G. Malacrida). Ma 
si tratta sempre d d o  stesso personaggio? 

(68) per le scuole di Sondrio si veda il capitoletto a p. 323. Da notare che anche 
quando l'insegnamento fu affidato d domenicano fra Alberto da Soncino rimasero 
aperte a tutti, anche ai figli di protestanti. Si veda la testimonianza di P.M. LAVIZARI, 
p. 33: Seguitai poi le scuole de' maestri heretici itr Sondrio sin tanto ch'io compij il 
corso della Logica, la qual ultimamente mi frr insegnata dal N.to Rev.do Fra Alberto ' 

dell'Ordine de' Predicatori, non ostante che io fussi ancora heretico ... Fra i compiti 
dei capitoli plebani c'era appunto -anche quello della Scolastica; lo stesso erano tenuti 
a fare i curati dei paesi periferici, almeno nei mesi invernali. L'obbligo sancito dal 
concilio lateranense quarto (1215) era stato rinnovato da quello di Trento (sess. V, C. I). 

(69) Nel d d a  quadra dei nobili del 3 luglio 1597 fu proposto di asse- 
gnargli prowisoriamente le entrate del canonicato tenuto dal beneficiale di Castione 
in attesa che questi vi rinunciasse liberamente. Era delia famiglia Lantani di Brescia. 



come rimasi senza maestri per tre anni e più, così cominciai a perdere quan- 
to havevo sin'alì'hora guadagnato. Rodendomisi la coscienza nondimeno 
per l'otio, importunai mio padre nel sedicesimo, che mi mandasse a Como, 
dove nel Collegio de PP. Giesuiti rinfrescai solo la memoria del19Hu- 
manità. L'anno seguente poi fui collocato nel Collegio Elvetico di Milano, 
con dozina; e quivi dal m. Rev. sig. Ignatio Albano (70) famoso Retorico e 
Poeta di Merano mi fu letta la Retorica; e tosto in sei anni compii il corso di 
Filosofia e Teologia a Brera sotto li medesimi PP. Gesuiti; ed'ivi publica- , 
mente aendendo Filosofia, con dedicar le mie conclusioni all'Ill.mo nostro 
sig. Cavagliere de S.S. Lazaro e Maurizio Gio. Giacomo Robustello di Gro- 
sotto, hora Governatore meritissimo di Valtellina. Fui pregato ancora da 
miei superiori a difender la Teologia; ma dubito, che più per viltà, che 
per humiltà me ne ritirassi. 

Ben più volentieri haveria doppo studiato legge Canonica e Civile, 
s'e'l mio predecessore non havesse persuaso mio padre di farmi addotto- 
rare in Teologia, come essequì senza dimora in Pavia ne,l'anno 1612 (") per 
collocarmi poscia alla Rettoria della Chiesa di N. Signora in Tirano (72). 

Se bene ultimamente non essendo il luogo questo da Dio preparatomi, nel 
quale vexatio daret intellectum '"l, e la contrarietà dell'Eresia mi dasse oc- 
casione di farmi nel serviti0 del Signore, fui chiamato a Poschiavo, am- 
morbato di questo Diabolico contagio, quell'amo stesso non ancora Sacer- . 

dote, per ordine di Mons. Filippo Archinto ali'hora Vescovo di Como, dove 
quatr'anni feci il mio Noviuato. 

E veramente il migliore per me non si potea scegliere, perchè io con- 
fesso ingenuamente d'haver acquistato quivi quel poco di buono e di bello, 
che in me si crede, (se pur senz'errore). Quivi imparai le controversie della 
religione, peich'e ogni giorno mi conveniva disputare privatamente con 
$Eretici; quivi l'arte del predicare, pèrche predicandosi tre volte la setti- 
mana dal Ministro de Calvinisti nella mia Parochiale di S. Vittore, e nella 
mia stessa Catedra, mi vergognavo di non far l'istesso anch'io in tutte le 
feste almeno(74', confutando ciò che da lui ero solito d'udire nascosto in 

(70) Dei poeta brianzolo Ignazio Albani la Biblioteca scriptorum Mediolanensium 
(t. I ,  parte 11, p. 14 n. 27) enumera fra le altre composizioni un poemetto su gli arci- 
vescovi di Milano in lode di S. *lo Borromeo, edito a Milano nel 1602, e sei libri di 
carni, composti in varie ocmsiom, stampati a Milano nel 1586 e di nuovo a Como nel 
1603. Da giovane aveva abbracciato lo stato desiastico, forse per godere qualche be- 
neficio e compiere gli studi, ma non si fece mai ordinare. Fu molto caro al card. Fede- 
rico Borromeo. 

(71) C. BONORANLI, da p. 156 in avanti, n. 58: 1612. - ]o. Antonitis de Parauicinis 
f. Horatii loco Sondrii Vdlistellitzae, Dioec. Conz., Doctor in sacra Theologia die 28 
Julij. 

(72) Ossia, del santuario di T i o .  hla vi stette pochi mesi. 
(73) E' la traduzione scolastica del nostro il bisogno aguzza l'ingegno. 
(74) L'ambiente religioso di Poschiavo, così ben descritto dalla relazione del bar- 

nabita p. Domenico Boerio (1584)' dal Ninyarda e dal Carafino, fu stimolante per il 
nostro Gian Antonio e se ne videro i frutti. 



luogo vicino; quivi lyamministratione de Sacramenti; perche a una mera- 
vigliosa loro frequenza indussi quel popolo per stabilirlo con la divina gra- 
tia, che operano; quivi il modo di far la Dottrina Christiana; perche era di 
necessità di dichiarare ai Catolici gl'errori degl'Eretici, afìnche non v'in- 
ciampassero; quivi la vigilanza nella cura dell'anime, perchè la zizania non 
soffocasse il formento, che vi si trovava così mescolato, che in molte fami- 
glie, non solo i servitori, e'i padroni; ma anco il marito eia Eretico, la mo- 
glie Catolica; i figli, o parte o tutti Catolici, e'l padre e la madre Eretici, 
et vice versa; quivi la politia della Chiesa, che trovai così povera e male 
all'ordine, che mi convenne provederla di biancaria, di paramenti, e di ta- 
bernacolo, e riformare del tutto gl'Altari; nel che mi furono di gran soc- 
corso l'elemosine, e la liberalità del sig. Cardinale Federico Borromeo, 
Arcivescovo di Milano, da cui s'impetrò ancora una pensione annua di  
cento ducatoni per mantenere un maestro di scuola; quivi la vita essem- 
plare, perchè per la dissolutione della vita non patisse la verità della Fede, 
come suole, calunnia appresso gl'Eretici (75), O appresso li Catolici perdesse 
la riputatione. 

Anzi perchè e dagl'uni e dagl'altri più saporitamente si succiasse, pro- 
curai insieme di conciliarmi la loro benevolenza generale. Che fù tale e 
tanta, che degl'Eretici stessi alcuni se ne convertirono; altri concorriano alla 
Chiesa più vogliosi d'udire li miei raggionamenti, che li discorsi de suoi 
Predicanti, e tutti al pari de Catolici per le strade riverentemente m'hono- 
ravano, e neUe case sue tal'hora cortesemente m'accoglievano. E quello 
ch'è più d'istupire; quando intesosi, che la Communità di Montagna, così 
esortata dal lei Curato Chiesa moribondo (76), mi cercava per lui successore, 
li Catolici di Poschiavo, congregati tutti nella Chiesa, aii'entrate ordinarie 
delli 200 scudi men'aggiunsero cento altri, e più men'offerirono, se non mi 
fossi di là partito; non mancaron di quegli, che promisero di pagarmi con- 
forme alle sue forze un tanto aii'amo particolarmente, oltre la sua contin- 
gente del stipendio commune; fra quali molti Eretici, che intervennero a 
quel Sindicato; e allegavano, ch'altri Curati forsi non haverebbero tenuto 

(75) Alla conferenza dei sette Cantoni cattolici, tenutasi a Lucerna d a  fine 
d'aprile del 1615, era appunto stata presentata una denuncia delle calunnie diffuse 
contro i sacerdoti cattolici dai cosiddetti predicanti della giovane leva (F. JECKLIN, 
Regesten, p. 283, n. 1238). 

(76) I1 parroco di Montagna Prqspero Chiesa fu Francesco, del luogo, si spense 
il 17 febbraio 1616 dopo diaotto anni di ministero. Prima di essere nominato parroco 
di Montagna, era stato coadiutore a Traona per quattro anni. I1 necrologio ricorda, fra 
i lavori fatti eseguire da lui a Montagna, il rinnovo del tetto della parrocchiale di  
S. Giorgio, una cancellata in ferro, il pulpito scolpito, la statua equestre di S. Giorgio, 
il battistero pure intagliato e un opertorium bene pictum (volta) sopra gli altari di  
S. Giovanni Battista e di S. Gregorio. Fece pure restaurare e dipingere la chiesa di 
S. Gottardo di Spriana e quella di S. Giovanni Battista con la sua tavola dell'altare; 
e ricostml quasi del tutto quella di S. Maria di Perlongo (APM, Libro dei morti, I). 
Era laureato in teologia. 
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in pace il popolo, come io havevo fatto, non ostante la diversità della re- 
ligione. Al che inteneritomi con una grossa pioggia di lagrime agl'occhi, ri- 
sposi: ch'altro motivo non mi spingea a Montagna, che quello della carne 
e del sangue, a cui mi sentivo in obligo di dare qualche sodisfattione, con 
farmi più vicino alla patria; ma che per ogni modo mi rassegnavo all'obe- 
dienza de miei Superiori. I1 perche tosto furono spediti a nome publico a 
Como due gentil'huomini con due P.P. Capuccini, che in quella Quadrage- 
sima havean colà predicato, per farmi intimar il precetto di non lasciarli. 

Ma non so, come Mons. Vescovo Archinto col'l suo Vicario Generale 
Coquio piegasse più a Montagna, che a Poschiavo. Mi ricordo bene, che 
ne manco per le persuasioni di questi miei Superiori, si tranquillò la mia 
coscienza, temendo io di qualche pregiudicio a quell'anime per la mia par- 
tenza; e nel vero abbandonate non le haveria già mai, se non le havessi poi 
provisto di miglior pastore, che fu il sig. P. Paolo Beccaria, Dottore di Teo- 
logia, mio patriota e condiscepolo dilettissimo; il quale vive per ancora a 
quella Cura con somma lode, e con altro frutto di quelio, ch'io potessi fare 
col'aura sola popolare. 

Più quieto adunque me ne venni alla Cura di S. Giorgio di Monta- 
gna (n) nell'amo 1616; nella quale havendo io trovato due sole famiglie 
Eretiche, e la gente Catolica più omogenea, che altrove, parve che il Signore 
mi vi havesse mandato per rinfresco sì dalle fatiche fatte a Poschiavo, come 
a quelle, ch'havevo da sostenere in Sondrio; non m'essendo ivi dato altro 
travaglio, che d'una citatione alla Drittura di Tosanna dei Grigioni nella 
generale persecutione di Catolici, e massime Ecclesiastici, per sospetto, ch'io 
fossi complice del mio predecessore, come in effetto ero partialissimo, ma 
della sua bontà. 

Poichè questa Arciprebenda vacando per la morte di questo glorioso 
martire; e veggendo il sig. Dottore Bartolomeo Rusca (78), lui fratello e 

(m La separazione ecdesiastica di Montagna da Tresivio era stata chiesta nel 
1427 (E. BESTA, Le valli ..., I ,  Pisa 1940, p. 411, nota n. 59). Durante lo scisma di 
Lodovico il Bavato, mentre perdurava l'occupazione deila chiesa e di tutta la castellanza 
di Tresivio da parte delie truppe di Franchino Rusca e del suo cavaliere Pace de 
Margno (1325-35), la chiesa di S. Giorgio di Montagna, per la sua vicinanza col castello 
del Grunello e con Sondrio, fu scelta come sede prowisoria del capitolo di Tresivio 
(ASC, vol. I, notaio A. de Asinago). Nel 1514 si staccarono da essa le contrade di Pen- 
dolasco, del Dosso Boisio e di Surana, costituendo l'attuale parrocchia di Poggiridenti 
con sede nella chiesa di S. Fedele, appartenuta a una congregazione di conversi simile 
a quella di S. Remigio e S. Perpetua (E. PEDROTTI, Gli xenodochi ..., p. 92, n. 202, 
anno 1251). I vici~zi di Montagna solevano radunarsi per i loro sindicati sotto il portico 
di S. Giorgio; quei di Pendolasco, invece, convenivano in plazo seu trigangia existenti 
sectrs templrrnt seu ecclesianz sancti Fidelis (ASS, vol. 1481, notaio G.G. Merlo). 

(78) ECCO la successione dei fatti, quale risulta dagli atti notarili dell'ASS. Appena 
avuta notizia dell'uccisione dell'arciprete Rusca, il fratello Bartolomeo, citato il 
3/13 settembre a comparire avanti lo Strafgericht di Thusis, riparò attraverso i monti 
'a Bedano; pertanto, tre giorni dopo, il consiglio dei nobili cattolici &dava prowiso- 
riamente la cura della parrocchia ai sacerdoti Francesco Chiesa e Battista Pusterla. Ma 
nell'apriie 1619 il governatore grigione intimava al decano e al comune di Sondrio 



Canonico, (il quale havea le Bolle della Coadiutoria cum futura successione, 
' 

ma non ardiva venirne ai possesso per rispetto degl'Eretici), che la Commu- 
nità di Sondrio altri non bramava, che la mia persona, più per cieca affet- 
tiene verso li suoi patrioti, che per mio yalore e merito, rinunciò in mio 
favore in manibus Sunctissimi le raggioni sue; onde tosto la Communità 
procurò, che mi si conferisse questa Dignità '79'; quale, io il dico in verità, 
acettai non meno per l'istanza della patria, che per l'importunità del me- 
desimo sangue e carne, quasi non volendo; però che, senza che con tal mu- 
tatione m'accorgevo di non avantaggiare nell'entratn, ma nei travagli sì 
bene, ben sapevo io di non havervi quell'attitudine, che mostrava il su- 
detto P. Bartolomeo, fratello del martire tanto di spirito quanto di car- 
ne tm); e che altro bene £orsi non ne potea risultare, se non maggior rilievo 
del bianco del predecessore nel nero del successore. 

Havuta adunque la speditione delle lettere Apostoliche sotto li ... [9 
aprile 1620. - Aggiunta del trascrittore] venni al possesso di questa Chiesa 
nell'anno 1620 alli 1.9 Giugno; quando corre la festa dei tutelari Gervaso e 
Protaso, per far miglior pronostico, che frutto; ma pochi giorni l'hebbi 
quieto. Atteso che alii... [9/19, a seconda del calendario adottato. - Nota del 
trascrittore] del seguente mese, convertita in furore la pazienza de Cato- 
lici, a cui la tirannia de gl'Eretici Grigioni, che in materia di religione e di 
governo civile era fatta insopportabile, vi si sollevò contro con l'armi tutta' 
la Valle, e molti di loro furono scacciati o levati di vita. Non si poté però 
sradicare questa zizania senza l'estirpatione ancora del formento; poichè li 
Grigioni incontinente usciti furibondi sorpresero Traona dalla parte di 
Chiavenna una parte, e l'altra Sondrio per la Valle di Malenco, e se ne n- 
sentirono con uccisioni e saccheggi in modo, che mi trovai contento d'haver 
condotto in salvo a Como per le montagne di Bregamasca, per Valle Sasina 
e per il lago le Monache di S. Lorenzo, perche non restassero queste. pure 

di procedere immediatamente alla elezione di un nuovo aruprete, pena la multa di 
due mila scudi d'oro. Di conseguenza l'l1 aprile la comunità, nell'ipotesi, poi realiz- 
zatasi, che Bartolomeo Rusca non potesse tornare a Sondrio, elesse arciprete Gian 

a Antonio Paravicini. Ma i'autorità ecclesiastica non potè confermare questa elezione 
finchè il canonico Rusca non rinunciò ai suoi diritti di successione; il che egli fece nei 
dicembre di quell'anno innanzi al vicario Settimio Ciceri, in seguito a un accordo con 
i messi del comune di Sondrio, dr. Cipriano Quadrio e Ferrante Beccaria. 

Come contropartita, nei consiglio di quadra del 6/16 febbraio 1620 i nobili cat- 
tolici per amore di suo fratello, ma anche in signum gratittrdiiris, et memoriae meritorum 
DD. fratrum de Rusca, &davano a due arbitri la liquidazione delle pendenze econo- 
miche con Bartolomeo. La sua rinuncia appianò la via alla nomina del Paravicini da 
parte della S. Sede; fu firmata il 9 apnle. Questi però era già sul posto sin dal marzo 
come delegato ad curam animarum. I1 Rusca rimase canonico di Sondrio fino al 3 

. giugno 1622, quando rinunciò al suo titolo in favore di Alessandro Odescalchi, con 
riserva di una pensione di 12 scudi e mezzo per il nipote Gian Antonio (ASS, 
voii. 3523 e 3525, notaio G.G. Gilardoni). 

(79)  Si veda in appendice l'atto xeiativo. 
(a) Se ne può leggere il necrologio nel Libro dei morti n. l 'della parrocchia di 

Montagna. \ 



e semplici pecorelle di Christo in preda di quei v.oraci lupi. Maggior guasto 
ancora fatto haverebbero, se l'armi Catoliche venuteci in soccorso, fugan- 
doli non havessero con buoni presidij assicurato il paese @l) .  E molto peg- 
gio uniti con Zurigani e Bernesi, che indi a poco tempo calati da Bormio al 
numero di sei mila e più combattenti, come fieri leoni spumando veleno e 
sfavillando fuoco arrivarono sino sotto le porte di Tirano; ma ivi pagarono 
il fio della loro crudeltà e sacrilegij; poichè incontrati da. D. Gieronimo 
Piementello con due mila Spagnuoli e Lombardi, hebbero una rotta cod 
notabile che hoggidì ancora se ne parla, come di miracolo fatto per in- 
tercessione della B. Vergine, dicendosi, che.la statua di S. Michele, di bron- 
zo, collocata nella summità della cuppola del tempio di detta Nostra Signo- 
ra di Tirano, con la spada sfodrata in una mano, e nell'altra con la bilancia, 
essendo prima in faccia alla Valle di Poschiavo, attaccatasi poi la zuffa tosto 
si rivolse verso quella parte. 

Non tanto campo nondimena di tempo hebbero la terza volta nelì'an- 
no 1622, benchè più grossi sino al numero di tredici mila; perchè al solo 
nome del Duca di Feria, Governatore di Milano, che se n'era venuto co'l 
suo essercito, a pena toccarono il Contado di Bormio, che sfratarono; e 
ali'hora arse quella delitiosa, vaga, maestosa, e grossa terra di Bormio; non 
si sa se per opra de Spagnuoli per non lasciami alloggiare il nemico in pre- 
g i ~ & ~ ~  del forte vicino (83), O pure per sdegno de 'Grigioni, 

Ma più travaglio ci diede la capitulatione di Madrid, nella quale s'obli-, 
gava S.M. Catolica di restituire la Valle a Grigioni in quell'istesso stato, che 
si trovava i'anno 1617; che fu il più miserabile e quanto alla Fede, e quanto 
alla politica. 

E però prudentemente il Clero di Valtellina e dei Contadi di Chia- 
venna e Bormio conchiuse, qui in Sondrio congregato, d'ispedire persone 

(81) Una narrazione di questi awenimenti, ancora assolutamente sconosciuta, I'ho 
trovata in un volume del cancelliere di Sondrio di allora, Gian Giacomo Gilardoni. 
Per il suo alto valore documentario I'ho riportata integralmente in appendice. Le 
soldatesche grigioni stabilirono il loro bivacco nei pressi del monastero di S. Lorenzo 
e nel monastero stesso. Con loro rientrarono parecchi profughi protestanti, fra i quali 
i frateili Fornonzini, Bardea e Cari+ di Lanzada; formata una banda armata, essi si 
abbandonarono alla rappresaglia, uc~dendo e saccheggiando; prima di lasciare di nuovo 
la vaiie, compirono un abigeato di una sessantina di vacche e di altro bestiame più 
piccolo sul monte Zocche, ai danni di quei di Ponchiera; tornati in quel di Lanzada 
il giorno di S. Caterina rapinavano bestie e denari a Bernardo Cichini e a Mattino 
Tornadri, e vi assassinavano il figlio di quest'ultimo. Alla meta d'agosto erano rien- 
trate in Sondrio le milizie valligiane intruppate con gli spagnoli e come primo atto 
avevano bruciato i documenti dell'ufficio criminale (ASS, vol. 3525, notaio G.G. Gilar- 
doni e Fondo Romegialli, cart. 22, fasc. 4). 

(82) L'l1 settembre 1620. Si veda in appendice la narrazione del cancelliere 
Gilardoni. 

(a) Secondo il cronista Alberti l'incendio sarebbe stàto ordinato dal sergente 
maggiore del Pecchio, Ottavio Sforza; così risultò da un'istruttoria ordinata dal con- 
siglio di contado del 26 agosto 1634 (G. ALBERTI, pp. 74 e 225). 



espresse (84) sì a Lucerna, dove congregati si trovavano li Deputati delle due 
Corone per ricevere la sicurtà de SS.ri Svizzeri, che secondo detto capito- 
lato doveano promettere per i Grigioni l'osservanza di quello; come da 
N. Signore Papa Gregorio XV a Roma, che rappresentassero l'imminente 
pericolo della libertà Ecclesiastica, e della Catolica religione, che quindi si . 

prevedeva. Essendo io all'hora giovine inesperto, e di poco talento; tutta- 
via confidato in Christo, che dice: cum steteritis ante Reges et Praesides, 
kolite cogitare'quomodo aut quid loquamini; dabitur etrinr vobis in illa 
hora quid loquamini etc., me n'andai verso Lucerna; ma trovato nel pas- 
saggio il sig. Giulio della Torre Prevosto della Scala di Milano, in Bel- . 

linzona, che mi ordinò da pane dell'Ecc.mo sig. Duca di Feria di ritornar 
adietro, e pigliar senza dimora la strada di Roma dove premea più il biso- 
gno, a mezzo Luglio (86) partii da Milano alla volta di Ravenna per levar 
indi il sig. Dott. Gio. Francesco Schenardi '"), oratore de nostri popoli, 
con buona licenza dell'Emin.mo sig. Card. Orsini Legato della Romagna, 
di cui egl'era Auditore Gen.le in Criminale; acciò meco unito si gover- 
nasse secondo la medema istruttione. Come feci, arrivando poscia in Roma 
nel principio dell'Agosto seguente arso più da zelo d'Iddio, che dal fer- 
vore dell'estate. 

ta4) E' significativo che l'azione del clero vailigiano si sia mantenuta, anche in 
questa occasione, indipendente da queila dei capi deiia sommossa; il che si era pure 
verificato nel settembre 1612, al tempo deli'allontanamento dei gesuiti da B o b o  
(ASS; Fondo Romegialli, cart. 3). 

(85)  Un personaggio molto noto agli storiogafì di quegii awenimenti per il 
contributo di informazioni e di consigli da lui dato ai governatori di Milano nella loro 
azione contro i grigioni (A. GIUSSANI, iu riscossa dei ualtellinesi contro i grigioni; 
Como 1935, passim). 

(86)  Infatti le due prime udienze papali awennero il 30 e 31 luglio. Se ne veda 
in appendice il resoconto lasciatoci dallo stesso Paravihi. 

(87)  I laureati in diritto erano cosi numerosi in valle che per trovare occupa- 
zione erano costretti a emigrare. Dalla famiglia morbegnese degli Schenardi era pure 
uscito quel giureconsulto Gian Andrea, che in una relazione al senato reto, prendendo 
posizione contro i famosi editti del 1557-8, aveva fatto rilevare che i predicanti, ai 
quali si voleva aprire le chiese cattoliche dei paesi sudditi, erano degli apostati sua 
dumtaxat quaerentes non ea qrrae Jesu Christi; ideoqzre nil minrrs quani Evangelici 
(P.D. ROSIJ DE PORTA, 11, p. 287). Anche Francesco Schenardi fu invitato nel 1592 a 
discutere su l'autorità del papa da Scipione Calandrino. Negli anni che prepararono 
l'insurrezione valtellinese fu uno degli agenti di valle più vivaci; per questo il tribu- 
nale di Thusis lo condannò a morte in contumacia; la sua casa in Sondrio fu confiscata 
con gli altri beni e fu posta a disposizione di Gaspare Alessio per la scuola protestante, 
decisa d d a  dieta di Davos nd'anno precedente (P. A. LAVIZZARI, p. 126). Dopo il 
trattato di Monqon, Gian Francesco, Gian Battista, Silvio e Gian Paolo Schenardi si 
schierarono in favore di un'alleanza con la Francia; ma incontrarono la violenta 
reazione dei capi della fazione spagnola. Si veda al riguardo il Quadrio (11, pp. 400-1). 

(88)  Ciò contrasta con quanto detto sopra, d a  nota 86. Ma a volte il Paravicini 
cita le date a memoria e sbaglia. Durante l'assenm da Sondrio fu supplito dal figlio 
sacerdote di Gian Paolo Schenardi, Ascanio, già curato di Caste1 dell'Acqua. L'arci- 
prete gli ottenne da Gregoio XV un monicato neiia chiesa di Sondrio; ma lo Sche- 
nardi il 2 ottobre 1621 vi rinunciò (ASS, vol. 3525, notaio G.G. Gilardoni; e vol. 
3638, notaio N. Paravichi). 
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Ma essendo poi il sig. Schenardi richiamato in Ravenna al fine del 
mese, hebbi commissione io di risedere colà a nome ancora dei laici. Dove 
fermatomi nove mesi incirca, che fatiche mi convenisse di fare ogn'uno se 
lo può imaginare, che sia prattico di quelle corti, e informato dell'impor- 
tanza de negotij. Non havevo pur un giorno vacante per attendere a qual- 
che essercitio spirituale o ricreatione honesta; a pena mi restava tempo di 
fare l'ordinario debito all'anirna e al corpo; ogni hora mi trovavo in corso 
hora a questo hora a quello de Cardinali, Ambasciatori, Prelati, e altri per- 
sonaggi. Non è chi non sappia ancora il pericolo d'una longa prigionia e 
dell'indignatione de padroni per haverle presentato un memoriale a nome 
del Clero e popoli di Valtellina stampato, che per esser alquanto pungente 
fu poscia p r o h i b i t ~ ( ~ ) ;  da cui mi cavai con l'officiosa protettione de- 
gIyEmin.mi SS.ri Cardinali Bandini e Cobellucci fra gl'altri. Ma il maggior 
fu, che alcuni de nostri Lombardi, invidiosi della gratia, in cui mi vedean . 

appresso il Papa, le insusurrarono, che di S.S.tà poco ben parlassi per Ro- 
ma; del che egli, chiamatomi un giorno a sè, me ne fece doglianza e corret- 
tione. 

Ad ogni modo la benignità sua credè più al discarico mio, che all'al- 
tmi calunnia; perchè in altro m'amava. I n  segno di che, havendolo io sup- 
plicato nella Congregatione de Propaganda Fide (90), che si trovasse modo 
di mantenermi due Coadiutori per attendere agl'Eretici convertiti di que- 
sta mia cura, i quali per l'adietro haveano due Predicanti, con somma hu- 
manità disse alli SS.ri Cardinali: Bisog~za 'consolare questo nostro Arciprete 
di Valtellina per esser bene merito di noi, e segnò il memoriale, con inten- 
tione d'unire e applicare qualche Benefici Semplici con prima occasione 
vacanti, ordinando che fratanto la Congregatione stessa somministrasse 
un'annua pensione in essecutione di che, essendo io ritornato in Val- 
tellina, mi scrisse il sig. Francesco Ingoli secretario di detta Congregatio- 
ne, che nominassi li soggetti, che haverebbe corrisposto la provisione; come 
feci eleggendomi li ss.ri Preti Adriano Merli, Dottore di Teologia (92),  e 

(89) Si tratta di uno dei memoriali inviati al papa e ai re di Spagna e di Francia 
contro ii trattato; il Quadrio su la scorta dello Sprecher e di un altro storico prote- 
stante ne fa autore il gesuita bergarnasco Scipione Carrara (F.S. QUADRIO, 11, p. 249). 

(W) Fu istituita in modo definitivo con una costituzione di Gregorio XV del 
22 giugno 1622; ma la sua fondazione risaliva al gennaio di quell'anno, al periodo 
appunto in cui il Paravicini si trovava a Roma. Dal 1653 ne fece parte anche ii fra- 
tdio e coadiutore di lui, Francesco. 

(91) In data 8 aprile 1623 il Pa~vicini  scriveva al cardinale di Propaganda Fide 
ringraziandolo per i due operai che gli aveva assegnati; l'annuncio gli era stato recato 
a Sondrio da Paganino Gaudenzio (F. MENGHINI, p. 33, nota 67). 

(92) Purtroppo questo Adriano Merlo, dottore in teologia, morl prematuramente 
il 21 aprile 1623 all'ed di 35 anni circa. Era figlio di quel Nicolò, che fu incarcerato 
con altri sotto i'accusa di aver suonato le campane a martello la mattina, in cui l'arci- 
prete Rusca fu tradotto a S i a ;  per ottenerne la libertà prowisoria la moglie Aurelia 
Lavizari dovette sottoscrivere un'obbligazione di duemila scudi a favore del capitano di 
valle Florio Buol (ASS, vol. 3637, notaio N. Paravicini). Ne sorse una vertenza, perchè 



~ o m a s o  Buzzi (93), amendue di Sondrio; ma per la susseguente morte di . 

Papa Gregorio perì questa gratia; e se bene il sig. Cardinale Ludovisi, ni- 
pote di detto Papa, m'assicurò, che ne tenea memoria ciò non ostante, e ,  
che ne dovessi ~ar lare  anco co'l sig. Cardinale di Cremona Scallia, all'hora 
Vescovo di Como; poiche detto sig. Cardinale Ludovisi era Presidente di 
detta Congregatione; ad ogni modo parte per la partenza dell'istesso Card. 

' Scallia, che se n'andò a Roma per l'elettione del nuovo Pontefice; e parte . 

per non poter io sollecitare quegli Eminentissimi in persona, come vedevo 
essere di necessità, andò nè più nè meno il negotio per abbandonato; sin- 
chè io ritornai a Roma, come diremo presto. 

Nè questi e altri travagli e fatiche, sostenute in Roma la prima volta 
per gl'interessi publia, passarono senza qualche frutto; poiche il Capitolato 
di Madrid non andò inanzi per il pericolo della Religione esplicito; come 
anco perchè li SS.ri Svizzeri non si potèro mai indurre alla sicurtà per 
li Grigioni. Onde si diede principio ad altri trattati, de quali piacendo più 
ai Ministri ancora Christiani quelio, che Valteliini si dassero sotto ii domi- 
nio della Sede Apostolica, fu da me condotto inanzi a detti SS.ri Cardinali 
Bandini e Cobellucci, secretamente a questo deputati dal Pontefice Grego- 
rio, a s ì  buon termine, che di giorno in giorno stava per serrarsi. Quando che 
dal sig. Duca di Feria, e dai nostri hebbi ordine di non passar più inanzi, e 
fui richiamato a casa, atteso altro stabilimento fatto co' Grigioni in Milano, 
per cui si lasciava la libertà a Valteliini e Contadi co'l censo di 25 mila scudi, 
che rilevati si sariano per noi da S.M. Catolica. Felice conclusione, se vi 
fosse stato il gusto ancora di S.M. Christianissima. 

Ma mentre penso di goder in pace la patria, e da Roma ritorno accom- 
pagnando il sig. Cardinal Scaliia a Como nel lui primo ingresso (94); e da 
Sua Eminenza fatto Vicario Foraneo di tutta la Valtellina e del Contado di 
Bormio con facoltà poco minore di quella del suo Vicario Gen.le, me ne 
vengo a Sondrio; dove esseraj questo officio poco più d'un anno, facendo 
fra l'altre cose, d'ordine di detto sig. Cardinale e Vescovo, la Visita di tutte 
queste Chiese di Valtellina e Bormio, di cui S.E. ne desiderava un stato 

Aurelia dopo la morte dei marito si trovò nella impossibilità di saldare il debito. Ri- 
messa la questione all'arbiuato dei dottori in legge Fabrizio Lavizari, cattolico, e Bar- 
tolomeo Paravicini, protestante, i1 23 febbraio 1620 la debitrice fu condannata a ver- 
sare, entro due anni, cento scudi al capitano. Da notare che Nicolò Merlo aveva già 
dovuto pagare una forte ammenda, inflittagli dal mbunale di Thusis (ASS, vol. 3638, 
notaio N. Paravicini). 

(93) L'autore ne riparla nella lettera al a d .  Federico Bommeo, che ho tra- 
scritto integralmente nel capitoletto su le scuole di Sondrio. 

(94) 11 ritorno a Sondrio dell'arciprete Paravicini awenne verso la fine di mano 
del 1622; il 28 di questo mese egli era già sicuramente a casa (ACPS, Libro dei bat- 
tezzati n. 2). Pertanto non può essere c o i n e  col primo ingresso a Como del card. Sta- 
glia, che avvenne soltanto neii'anno SUCC~~SIVO (G. TURAZZA, p. 175). E neppure con 
l'incarico di "isitare le chiese della Valteliina, che, a detta di Pietro M. Lavizari, fu 
adempiuto dal Paravicini solo nell'agosto-settembre dei 1623 (PM. LAVIZARI, p. SO), 



puntuale (95); e poi, benchè contro voluntà sua e del Vicario Gen.le, ch'era 
all'hora il sig. Ippolito Turconi, Archidiacono della Catedrale di Como, lo 
deposi sì per non conoscervi in me attitudini, come per non haver tempo, 
che m'avanzasse dal governo della mia Chiesa, e del Monastero di S. Lo- 
renzo: ecco che si sentono li Francesi tumultuare più che prima. E se bene 
si misero in campo nuovi trattati ancora per loro gusto; e fra tanto si de- 
positò la Valtellina, e Contadi nelle mani di Papa Gregorio XV sudetto, 
che mandò qua il suo fratello proprio, il Duca di Fiano, accompagnato da 
Mons. Scappi, Vescovo di Campagna e Nuntio a Svizzeri, che alloggiò nella 
povera mia casa, dal Priore Aldobrandini, dal Duca della Cornia, dal Mar- 
chese Rido& dal sig. Gio. Domenico de Massimi' e altri personaggi illu- 
strissimi co'l suo essercito, sotto la condotta del Marchese de Bagni V. Ge- 
nerale, a ricever le piazze nell'anno [1623. 1 giugno]; non si può però ne- 
gare, che questi presidij non fossero di molto distiirbo e spese, e altrimente 
di poca sicurezza (96). Con ciò sia cosa che veggendo il Re di Francia, che 
questi &ari per l'artificiosa tardanza Spagnuola non si sarebbero così pre- 
sto ultimati, che coYl'armi,.si collegò col Duca di Savoia, e con le Republi- 
che di Venetia, Svizzeri e Grigioni per levar questo deposito, e impadronir- 
sene essi. 

Ali'hora haveriano volentieri li nostri accettato il mio partito nego- 
tiato in Roma di darsi aila Chiesa, e ne fecero Sindicato generale per tutte 
le Communità, con questo incarninandomi a Mons. Scapio sudetto, Nuntio 
Apostolico ai Svizzeri, in Lucerna nell'anno 1624; afinchè S.S. Ill.ma ne 
scrivesse a Roma. Ma non fossimo a tempo, perchè pochi mesi doppo, di 
Novembre, in quell'anno stesso entrò l'Annata del Christianissimo, e con- 
giunta, sotto il comando generale del Marescial dYEstres, Marchese di Cou- 

(95)  I1 nostro autore ebbe un altro incarico del genere più tardi dal nunzio presso 
gli svizzeri Caraffa. La relazione su la Rezia, la Valteliina e i Contadi, fatta da lui in 
tale occasione, si trovava nel codice n. 1162 deiia Trivulziana a Milano (Biblioteca 
civica di Sondrio, Fondo Beno della Croce, nota ms.). 

(96)  I1 lamento per le spese sostenute per quei presidi è più mitigato in 
G. ALBERTX, p. 79: ... il Generale Nurchese del Bagno ... si manteneva con l'eserci- 
to  col soldo della S.ta C h e  Apostolica, oltre quel poco, che il Paesano poteva 
somministrare. A quanto mi nsulta, fu  specialmente per questo motivo che il corpo 
di spedizione pontificio non ebbe buona stampa presso gli storiografi locali. Ritengo 
quindi che il severo giudizio di P.A. Lavizari (p. 277) debba essere riveduto. Egli 
scrive: Odiosissimo erasi reso il governo Papalino dalla licenza delle dannose truppe, 
di  ladroni più tosto composte che di soldati, e senza disciplina, e senz'alcun freno 
d'onore. Ma l'asserzione non è documentata. Per la loro dislocazione in valle si veda 
ancora il Lavizari (p. 268). A Sondrio daW8 giugno al 24 dicembre 1623 ne mo- 
rirono una trentina; provenivano da Bologna, Fano, Lugo, Fermo, Rimini, Matelica, 
Perugia, Ferrara, Norcia e S. Severino, e militavano sotto le bandiere di Giolaxno 
Malgamcci, Angelo Rosa, Ludovico Albertini e Adamo Sommo. Sempre a Sondrio fu 
eretto per loro uno xenodochio con l'assistenza spirituale del sac. Francesco Chiesa 
(ACPS, Libro dei morti, A). Secondo il Lavizari la decisione di offrirsi come vassalli 
alla S. Sede, cui accenna il nostro autore un poco più avanti, fu presa dai comuni vai- 
ligiani 1'8 luglio 1623 (P. A. LAVIWRI, p. 278). 



vres, con le genti de collegati, ne scacciò fuori il Marchese de Bagni e pre- 
se tutte le piazze, eccetto che quella delia Ripa di Chiavenna. - 

Due anni e meuo si combattè con la rovina di questi poveri paesi, 
sin tanto che USCI nell'anno 1627 il Capitolato di Monzone (97) ,  che ci con- 
fermava l'istessa libertà, ma con certa diminutione, e co'l medemo censo 
verso li Grigioni di 25 mila scudi. 

E fosse piacciuto a Dio, che con questo almeno si fosse veduto un 
fine a queste nostre miserie! Ma perchè de nostri peccati la purga non era per 
ancora finita, in effetto fu un principio e un seminario di più gravi e varie - 

traversie. Awegna che li Grigioni fomentati da Francesi e altri Prèncipi non 
lo accettarono, come i Valtellini, pretendendo che il passo fosse dichiarato 
per loro con altre preeminenze di Datii, appellationi etc.; nel che pare la 
capitulatione del Rè molto oscura. 

Due anni però havessimo di pausa e di riposo doppo che partirono 
l'Armi de Collegati nell'amo 1627 di Marzo (98) ) .  Nei quali io partii per 
Roma per negotij particolari il giorno di S. Antonio di Gennaio deli'anno 
1628 seguente ("1; ed'ivi con quella occasione replicai per li due miei Coa- 
diutori decretati già da Gregorio XV alla medema Congregatione de Propa- 
ganda Fide; la quale d'ordine di Papa Urbano Ottavo, hora sedente, mi 

- destinò per forma di missione due Padri Barnabiti a spese sue, insieme con 
sei Padri delle Scuole Pie; poiche la mia intentione era con questa congiun- 
tura di introdurre in Sondrio unYAcademia, nella quale questi Padri, che 
ad ogni modo vivono d'elemosine e sono mendicanti, insegnassero Grarn- 
matica secondo il loro istituto; e li Barnabiti, Retorica e Filosofia, sin tanto 
che si fosse potuto trovar modo di mantenerne in maggior numero per la 
lettura ancora della Teologia, e altra professione. Al che il sig. Cardinale 
Magalotti, uno de più zelanti di quella Congregatione, mi promise l'opera 
sua per ben publico di questi paesi, i quali per la povertà non hanno il mo- 
do di mantenere fuori di casa la gioventù. 

Ma la gelosia d'alcuni partiali de P.P. Capuccini mi disturbarono que- 
sto mio disegno; poiche dubitando essi senza fundamento, ch'io il facessi , 

per escludere li detti Capuccini, tosto nel loro Capitolo a Milano diedero 
un memoriale, perchè essi piantassero un Convento quivi; come senza di- 

(97) Con la data anticipata del 5 mano 1626. Se ne vedano i capitoli nehe 
Antichità di Bormio deli'Alberti, pp. 108-14 e in P. A. LAVIZARI, pp. 331-4. 

(98)  In seguito agli accordi di Roma deli'll novembre 1626, i forti delle nostre 
valli furono rimessi nelle mani del generale pontificio Torquato Conti per essere de- 
moliti; le artiglierie catturate furono r-tituite ai vari eserciti in lotta. Dopo di che 
la Valtellina e i contadi furono evacuati da tutte le truppe di occupazione, comprese 
quelle pontificie (P.A. LAVIZABI, P. 3434). 

(W) Lo storico Quadrio (vol. 111, p. 259) pone questo secondo viaggio del Pa- 
ravicini a Roma nel 1625 !? E' anche questa una prova della frettolosità con cui lesse 
il nostro manoscritto. 



mora il principiarono (lw'; e così mi levarono la commodità di mantenere 
li Padri delle Scuole Pie, non essendo la terra di Sondrio bastante per ca- 
pire tanti mendicanti. 

Non lasciai però fuggire l'occasione dei Padri Barnabiti, quali nel mio 
ritorno da Roma l'Aprile seguente sollecitai, che mi s'ispedissero li due 
Missionari ordinati dalla Congregatione; e questi furono il P. Alfonso Cac- 
cia, Teologo e Giurista, e'l P. Cornelio Portio eccellente Predicatore, che 
collocai di stanza ai Mossini, dove era il maggior bisogno per catechizare 
quegl'Eretici convertiti; e vi si dimorarono sino all'anno de11'1630, quan- 
do amendue s'infermarono di peste, morendone il P. Alfonso con un com- 
pagno laico, e risanandosi il P. Don Cornelio, il quale attese poi con gran 
carità alla Cura degl'appestati in mio sussidio. 

In questo stesso tempo, nel quale.ritornato di Roma trovai la Val- 
tellina divisa in fattioni Spagnuola e Francese, che minacciava enormi di- 
sordini, mi si rappresentò un'occasione di cooperare alla fermezza della 
liberta di questa mia patria. Nell'anno 1629 trovandomi in Bergamo di 
passaggio per Milano, il sig. Cavagliere Morosini, Rettore di quella Città, 
alle cui oreccie era pervenuto l'aviso dell'arrivo mio, per tema persona 
mia familiare mi fece dimandare, se mi saria bastato l'animo di trattare fra 
la Republica sua Veneta, e la Valtellina un libero e perpetuo commercio, 
che promettea di fare, che la detta sua Republica s'obbligasse d'assistere 
alla manutentione della nostra libertà. Io  le feci rispondere, che,non haveria 
amancato d'impiegarmi, quando vi fosse certa speranza di tale aggiusta- 
mento. Come feci; poiche mentre detto sig. Morosini scrivendone a Vene- 
tia ne riporta l'ordine d'andar inanzi co'l trattato, ritornato anch'io a Son- 
drio, in publico Conseglio di Valle portando con le convenienti raggioni il 
negotio, fui deputato con li ss.ri Dottore Gio. Giacomo Paribelli e co'l 
sig. Azzo Besta per stringerlo con detto sig. Morosini ('O'), e lo stringessimo . 
neIlyAbbatia di Pontida; ma tanto strepito fece l'Ambasciatore di Francia 
in Senato, perchè non si suggellasse, che abortì il tutto, iscusandosi la Re- 
publica di non poter fare cosa senz'il gusto de suoi Collegati in materia de- 

('W) Ai primi di giugno del 1629 la costruzione del convento dei cappuccini 
itzfra montem Cuccum srrpra contratanz de Scarpategijs, trbi dicittrr in Ronchettis era 
già cod avanzata, che la comunità di Sondrio, impegnatasi a fornire il terreno neces- 
sano, dovette &rettasi a vendere alcuni fitti livellari per completarne l'acquisto (ASS, 
"01. 2528, notaio G.G. Ginrdoni). Si veda pure P.M. LAVIZARI, pp. 36-7. La presenza 
dei cappuccini a Sondrio durante la peste del 1630 si rivelò provvidenziale per gi'in- 
fermi ricoverati nel lazzaretto di Cugnolo o della Presa. 

(101) F. SPRECHERI De contir~uatiorte Historiae Rhoeticae, sive de Motibtis 
Rhoetiae opus posthumum et martuscriptum continens acta et gesto Rhoetorum ab 
anno 1629 rrsque ad annum 1644; descriptrrm a Salomone Sprechero Davosij arirro 
1725. Copia fotostatica nella biblioteca civica di Sondrio. A proposito del patto di 
Pontida, lo Sprecher dice: Ititerea Volturetii, qui videbantur sibi admodunz solliciti, 
,te Hispani cum Rboetis aliquid i11 eorrrm praeir~dicirrnz tractarent, volebant etiatn sibi 
amicitiam Veneiorum acqtrirere, et hoc crrnz communicatione et venia Hispanorum. 
Nam Comes Serbellonus onmia capitula examittavit etc. (1. I ,  f. 11). 



gl'interessi di Valtellina. Tutto è, che il Signore ci havea ordinato un'altra 
purga, nella quale hora si troviamo più d'un'anno fà, come diremo. 

Fra tanto al fine dell'anno stesso deli'1629, di Novembre, a fine di 
preparare gl'humori, quasi per siruppo, ci mandò la peste, che durò sino 
al principio deli'anno 1631, e ponommi via li due terzi almeno del po- 
polo ( lM) tanto nella terra, quanto fuori alla collina, con la metà delle Mo- 
nache di S. Lorenzo; quando anch'io abbandonato dagl'altri miei Canonici ' 

e Sacerdoti, solo ministrai ii Sacramento dd'Eucharistia agl'infetti, e della 
Penitenza insieme co'l Padre fra' Fabritio da Lugano de Gorini, che morse 
poi di contagio insieme con tre altri Capuccini; sinchè doppo certo acci- 
dente di sospetto, che con un picciol tumore nella spalla sinistra mi man- 
tenne sei giorni una lenta febre e un poco di vertigine alla testa, sopra- 
giunto da un'altra grave infermità (lw', e reso perciò inutile alle mie fon- 
tioni, provista la Cura di buoni operarij, che prima furono li ss.ri Canonici 
P. Rafaele Contrio, e P. Nicolò Merli pentiti della sua assenza, con P. Vi- 
tale Crotto; e poi il sudetto Padre Don Cornelio, e P. Cristino Donati di 
Morbegno: fui portato a Caiolo per abbandonato quasi dai Medici, ma non 
dal Signore, il quale passati 45 giorni mi rese con meraviglia di tutti la 
sanità; e se bene per non sapermi governare feci una ricascata, e rilevato 
da quella ancora durai fatica a rihavere le forze in Caspano e in Malenco, 
dove mi ero ritirato per la convalescenza; in termine pure di tre mesi mi 
rimisi sul mio primiero stato, sentendomi all'hora ancora poco meno, che 
libero da quei deliquij e passioni di cuore, che per due anni intieri m'afflis- 
sero; perchè io potessi nell'undecima hora almeno servirlo meglio di pri- 
ma. Ma da che sì poco profittai, mi visitò di nuovo nell'anno 1632, quando 
mi levò ancora P. Gioanni mio fratello Canonico, con una malattia di tre 
mesi e più, per tacere l'altre, che patij per l'adietro più brevi, ma tanto 
più frequenti. 

Doppo le quali mi son ben'ultimamente tenuto alquanto più sano, ma 

('"1 I morti di peste del borgo registrati nei libri A e B dell'ACPS sono 
1036. Una nota però awerte: Scias lector, pestenr a die 18 octobris 1629: qlra D. 
Doctor Petrus Antonius Girardonus deperijl, cepisse; ab eaque usque ad initiunz 1630 
viginti duos necatos, eosque omnes omnibus Sacranrentis soiitis praenzunitos, sacroque 
Oleo roboratos extitisse [...l. Nec mireris pro sequentibrrs locunz [sepulturae] non 
memoratum, quia uti innumeri pene deperiére, ita multi qrroque loci pro opportuni- 
tute destinati. Plurima pars ad Luzaretum condita fuit: nenrpe ex oppido, ex-Scarpa- 
teggijs. Quae ex contrata Cantoni srrbtus moletrdinos itr Presa aliqrra pars initio pestis 
fuit sepulta. Desuntqrre quanrplrrres ex oppido, ac praeciprre ex quadra Afaioni, cuius 
nottas reperi ex mulfitudine notatzdorum derelictas et deperditas; ad tnininrunr ex 
quadra Maioni frrere 300. Qrroad qwdras, qrrum tot existrrtrt, zrt trotnitra recetuere Ire- 
qrieam, ad claritatem trotum sit: In quadra della Pizza, excepta maiori parte Scar- 
pateggiorutn, quae distitzcta trotatur in libris, existitno peste necatos itr Potichiera 236, 
in v.;co Coldae 72. In contrata de Triangia 185. ad Alartios 17, ad Riattos 13, ad 
Sorrdritios 32, ad Bgssulatn 8, ad Colotirberanr 28, ad G~ualtios 19. Totale n. 987, che 
devono essere aggiunti ai 1035 del centro, elencati nei registro. 

(103) Ne ha parlato a pp. 131-6 e 212. 



manco quieto. Poichè nella settimana di Passione dell'anno 1635 entraronci 
infìniti e incredibili miserie con l'Armata del Re Christianissimo condotta 
dal Duca di Roano lui Generale (lw), che a nostri danni in poco più d'un'an- 
no s'è fatto celebre per haver improvisamente occupato l'inespugnabil po- 
sto della Ripa di Chiavenna; rotto quatro volte l'una doppo l'altra gl'Ale- 
manni seu g131mperiali guidati dal Baron Fernamondo, l'una in Livigno, l'al- 
tra al ponte di Mazzo, la terza ai Bagni di Bormio, e la quarta nella Valle 
di Petin seu di Fraello; fatto ritirare il Conte Gioanni Serbelloni, che 
sen'era venuto sino al Ponte S. Pietro di Berbenno con un grosso d'Italiani 
e Spagnuoli e quatro pezzi di canone; rotto indi a tre mesi il medemo Ser- 
belloni sotto Morbegno benche con maggior sangue de Francesi (lo5); sopra- 
preso la torricella seu il fortino di Colico; isforzata la Francesca (lo6) con 
l'abbrugiamento deiia mezza galera, che si trovava sotto Datio; saccheggiato 
la Valle Sasina e abbruggiata in parte con l'altre terre di fuori, Belano, Co- 
reno, Dervio, Vestrino, e simili sino a Colico; ma più nominato per i sa- 
crilegij ivi commessi daila sua gente nei luoghi e nelle persone dedicate a 
Dio; e massime delle religiose dlIntrobio. 

E perchè questa specie de mali non fosse sola, eccoci una carestia tanto 

(lw) Le prime compagnie franco-rete scesero dallo Spluga il 28 marzo 1635. 
Le successive azioni militari contro gli spagnoli e gl'imperiali sono narrate con ric- 
chezza di particolari e con efficacia daUJAlb~ti. Ma la fonte documentaria più impor- 
tante, per la VaItellina propriamente detta, sono i procotolli segnalati del cancelliere 
di valle Nicolò Paravicini. Eccone alcuni tratti: Adì 6 aprile 1635, Consiglio di valle: 
Afonsù Dulande, già incontrato a Riva, dichiara che le armi francesi sono amiche, ma . 
si duole per le simpatie della valle per la Spagna. - Adì 28 aprile entrò l'Armata di, 
S.M. Christianissima, consistente in Regimenti 5 francesi d'Injanteria e di 6 Compa- 
gnie di Cavalleria, oltre quello è restato a Chiavenna et alla Ripa. - Adì 29 detto si 
fece Consiglio di valle sopra la risposta data da S.E. il Sig. Duca di Roano alli nostri 

- Agenti e littera. - Adì 26 dicembre: S.E. i Sig. Duca di Roano con proprie lettere mi 
chiamò a Morbegno, mi commise 500 gerli per le fortificationi, e provisioni de carri 
per le biade, che devonsi itatrodurre per la via d1Arrriga. - Adì ultimo decembre com- 
parsero li ss.ri Carbonera, Peranda, Paitai, sig. Dottor Castelli, sig. Malagucini, sig. 
Cav. Robustelli e sig. Aforelli di Teglio itataanzi a S.E., qual parlò nella maniera con- 
tenuta in questa xcrittura etc. - Adì 29 detto si fece Consiglio di valle sopra la rispo- 

. sta dafa da S.E. il Sig. Duca di Roano alli nostri Agenti e littera. - Adì 26 ottobre 
1636 si comprano in Valle 600 brente di vino e tnille quartari di castagne pel forte di 
Mrntello e si pagano con giottta delle condotte. Si prohibisce l'estrattione delli vini. 

Particolarmente gravi furono le sofferenze delle popolazioni locali dopo la batta- 
glia di Morbegno: Il Duca di Rohano, scrive I'Alberti, doppo questa vittoria dà il ri- 
poso alla sua gente per i'ittverrao, ma con la desolazione di que' Popoli, permettendogli . 
ogni libertà, rinranendo la Giustizia itr continrro, e profondo ozio. Lagrimevòle è il 
cotr~iderare tale desolazione, e consunzamento di Facoltà con grande mortalità degli 
abitanti Valtellinesi. 

(la) E' confermato dali'Alberti: tre morirono del Rohano da 700 in circa, de 
Spagnuoli circa 200 e molti feriti (p. 294). 

(106) Dal protocollo del cancelliere di valle: Adì 3 aprile 1636 i francesi espu- 
gnano la Francesca e vanno alle Trepievi abbrrrciattdole. - Adì 29 l'armata va alla Va1 
Sasjina con botitrar tutti quei Habitatrti, ritorna fra 8 giorni alli 4 Junij. - Marzo 1637 
ordini rigorosi dati di levar dalle chiese e da ogni luogo tutti li viveri d'ogni sorte, e 
portarli al iorte di Afantello. 



grande de grani, che il formento s'è venduto L. 16 il quartaro, la segale 
L. 13, il miglio e altra sorte di grani L. 10. Questa stessa si sentì l'anno 
1628 e 1629, quando in alcune terre furono trovati chi d'herba sola vi- 
veano, e alcuni morire di fame. 

E pure non so chi nell'anno 1634 de Comaschi machinassero di far 
pagare l'impositioni Pontificie al Clero di Valtellina e Contadi serr le deci- - 
me sopra le rendite Ecclesiastiche, cosa insolita e inudita (lo7), per maggiore 
loro discarico; istigando perciò il Canonico di Como Lurago, sottocollet- 
tore della Diocesi di Como, a fare intimare a tutti li capi di Pieve un pre- 
cetto sopra di ciò sotto gravissime censure. Del che risentitosi detto Clero al 
vivo, congregato qui in Sondrio tosto mi fece suo procuratore per difender 
a Roma e in qualsivoglia altro luogo la nostra essentione antica; ond'io, 
per non mancare al debito mio, immediatamente ne feci doglianza per let- 
tere co'l sig. Cardinale Barberino mio signore, e nipote di N. S.re Papa 
Urbano Ottavo, il quale amorevoiissimamente intese le nostre raggioni 
providde in maniera, che non credo saremo più molestati per simil causa. 

Così non ci havesse poscia molestati più il contagio, il quale s'è rin- 
novato quest'anno dellY1636 tanto fiero, che in 40 hore per l'ordinario la 
finiscono gl'infermi (l*), morendone alcuni ancora alla sprovista, e pochi o 
niuno risanandosi; in Bormio, Grosio, Grosotto, Mazzo, Tovo, Lovero, Ti- 
rano, Brusio, Poschiavo, Stazzona, Aprica, Castello dell'Aqua, Chiuro, 
Ponte, Malenco, Sondrio, Albosaggia, Arigna, Alfaedo, Piateda, Boffetto, 
Caiolo, Tartano, Cermelè, Chivo, Roncaglia, Mantello, e altre terre; se 
bene in alcune a quest'ora sia di già e in altre si vada rimettendo, fra le 
quali nondimeno non posso nominare Sondrio; dove cominciò ad attaccarsi 
il male questo Decembre passato dell'1635, e tuttavia continua, havendo 
hormai spopolate in specie le contrade de Sondrini, Bassola, Mossini, Asche- 
rij e Maione, e pascolato una buona parte delle case della terra di Sondrio; 
acciò di noi si potesse dire, che in un tempo stesso habbiamo provato li tre 
flagelli della peste, carestia, e guerra. Ma hic Ilre, hic seca, o Signore, et 
in aeternurn parce. 

I Ch'essendo stato questo mio Arcipretato un corso continuo dei tre 
sudetti e altri travagli, ed'essendo io stesso stato una buona parte del tem- . 

(107) In  realtà, almeno h o  alla fine del secolo XIII erano state pagate (E. PE- 
DROTTI, Gli xenodochi ..., p. 122, n. 385). L'organizzazione ecclesiastica ha pure le sue 
esigenze; ma si sarebbe dovuto tener conto del momento, veramente tragico, in cui si 
trovavano le comunità valligiane. 

('CB) Dopo soli due giorni di malattia morirono, fra gli altri, Diamante Parwicini, 
moglie di Gian Pietro Contrio, e il 18 ottobre 1636 la sposa del cancelliere di valle 
Nicolò Paravicini, Giulia Lavizari. C i  la durata di questo nuovo contagio nel 
Libro del morti B sta scritto dopo i1 30 novembre 1636: Antro praeterito, hac die 
propria initirlm sumpsit pestis Sondrij et ex hac donro, in qzia tnortzia eest srrprascripta 
Elisabeth ( q .  Jacobi de la Batistina, dicti Coldere, uxor Bardelini), prirna ex peste 
necata excepta fzlif, salva uxor ser Jo. kbrfonij Chao, qrrae fuit prirtza irr peretnrtdo 
peste. La qual peste continuava. 



po o infermo, o assente, o altrimente impedito, meraviglia non è, che in 
così gran spatio d'anni sedici così poco habbi fatto, che ne pure meriti 
d'esser quivi registrato fra l'opre segnalate de miei predecessori. Al che 
s'aggiunge in materia dei beni della Chiesa, che alcuni non si sono potuto 
ricuperare nè si pomo per mancamento dell'armi necessarie, e. cioè delle 
scritture; delle quali molte appresso gi'Arcipreti e'i Nodari si sono ismar- 
rite per le,guerre, per la peste, e per altri accidenti. Se bene non restarò 
anco d'accusarmi di negligenza e poco spirito, che non habbi fatto alcune 
cose in  tempo che le potevo fare, lasciando passare varie congiunture 
ed'occasioni buone; ma datomi tal'hora all'otio e alle commodità, mal con- 
sumando i miei giorni, che potevo redimere. Tanto più che assai saria stato 
il seguire le vestigia sole del sig. Arciprete Rusca di b. m., et  facile est in- 
v e n t i ~  addere. 

Questa consolatione nondimeno m'ha dato il Signore per sua miseri- 
cordia e non per miei meriti, di poter vedere la mia Collegiata officiata da 
tutti li Canonici intieramente residenti,, che non potero vedere gl'occhi al- 
tmi per l'adietro già mai; e non solo dai liberi, che hora sono P. Alessan- 
dro Odescalco di Berbenno, P. Gio. Antonio Rusca, Dottore di Teologia, 
di Lugano, P. Stefano Merlo di Sondrio, e P. Paolo Besta primo Teologo 
del Capitolo e Dottore di Teologia, di Teglio, e tutti così ben qualificati, 
che anco n'habbino altre Chiese di questa Diocesi; ma ancora da quegli di 
Juspadronato istituiti al mio tempo, e per opra mia; che sono P. Francesco 
mio fratello, Dottore di Teologia, che ha il Canonicato da me fundato ( 'O9 ) ;  

(109) Già nel luglio 1631 Francesco Paravicini si qualificava canonico di Sondrio 
e curato di Chiuro (ACPS, Libro dei battezzati n. 1). Sei anni più tardi il fratello 
arciprete ottenne dal papa Urbano VIII, tramite il nunzio a Lucerna, Scotti, che 
fosse nominato suo coadiutore con diritto a succedergli (ACPS, bolla originale in per- 
gamena, datata da S. Maria Maggiore ii 13 agosto 1637). Era di diciotto anni più 
giovane e meno aperto di Gian Antonio, ma più puntiglioso e caustico. Fu lui a 
storpiare in lega nos il cognome del marchese di Leganes e a definire una prostituzione 
della Valtellina la capitolazione di Milano del 1639, negoziata appunto da quel gover- 
natore spagnolo. Succeduto al fratello nell'arcipretura di Sondrio dopo che questi fu 
promosso arcivescovo di S. Severina, fu nominato dal nunzio Federico Borromeo com- 
missario apostolico per la Vaitellina e i contadi. Subì varie pesanti condanne da parte 
dei grigioni, che lo costrinsero a starsene lontano daila valle, quasi ininterrottamente, 
dal 1659 al 1680; una per aver impetrato dal papa Clemente X nel 1672 il riconosci- 
mento del titolo di commissario apostolico con annesse facoltà giurisdizionali nelle 
cause ecclesiastiche e miste in tutto il territorio vailigiano (F. JECKLIN, Regesten, p. 441, 
n. 1881); una seconda nell'agosto 1677 per una lettera a Roma circa l'inosservanza 
del capitolato di Milano da parte delle Tre Leghe (Ivi, p. 449, n. 1909). Fu graziato 
soltanto alla fine del 1680, giusta in tempo per permettergli di chiudere in patria la 
sua vita travagliata. Morì infatti a Sondrio il 10 agosto 1682, lasciando la parrocchia 
nelle mani del suo c6adiutore Gian Antonio Sassi (F.S. QUADRIO, 11, p. 487). In ACPS 
rimane di lui un manoscritto dal titolo Compendio dei gravami delli fratelli Arcipreti 
[Paravicini] di Sondrio ricevuti da ilions. Lazaro Caraffino vescovo d i  Como artcor 
vivente ecc. E' un atto d'accusa dettato da un cuore inasprito per le lotte e per le 
sofferenze; ma è pur sempre di notevole interesse storico. 



P. Gioanni da Monte di Longanezza de Grigioni, che possiede il Juspa- 
drenato del Monastero di S. Lorenzo; Gio. Battista Lavezaro, Chierico, che 
tiene il Beneficio lasciato dal sig. Aluiggi Lavezari; P. Cesare Pusterla in 
poi, il quale. benchè habbi impetrato il titolo de S.S. Naborre e Felice, 
istituito da Antonio10 Pusterla, e n'habbi anco pigliato il possesso della 
Chiesa, non è però sin'hora stato accettato alla residenza nè discussa 
la lite, ch'egli per questo ha meco e co'l sig. P. Gioanni Pusterla, come a 
suo luogo habbiamo detto. E questi oltre il Sacrista, che hora è P. Mauri- 
tio Quadrio, e altre volte non si manteneva formalmente distinto dai Cano- 
nici con appartata e sofficiente provisione. 

E oltre li Chierici della terra di Sondrio, che quando sono a casa di- 
ligentemente intervengono alli Divini Offici, rendendole gran maestà per 
esser molti: cioè Gio. Pietro Ferrari, Faustino Gallo, che io mantengo nel 
Collegio Elvetico di Milano; Godenzo Paravicini, e Gio. Pietro Sertolo, che 
studiano nel Seminario di Cremona colà ricevuti senza dozina da quel- 
1'Emin.mo sig. Cardinale e Vescovo Campori a mia istanza, e di grande 
aspettatione; Gio. Tomaso Stella, Gio. Antonio Pusterla, Vitale de Scar- 
pategij, Gio. Battista Casati, Gio. Battista Lavezari, figlio del sig. Barto- 
lomeo a distintione del Canonico, ch'era figlio del sig. P. Angelo Lavezari, 
e Giorgio Chiesa; i quali due ultimi servono al presente per le Messe, e 
per il governo degl'Altari, e per altri bisogni della Chiesa, come a suo luogo 
si è detto di sopra. 

E per tanto resta da verificarsi in quello, che più importa, la .profetia 
del mio predecessore, che intendo haver detto a molti in sua vita, e in par- 

La vertenza con p. Cesare Pusterla è narrata diffusamente dal nostro autore 
nell'Inventario dei Beni dell'Arciprebenda ... A, parte I, da f. 390 r. a f. 415 r.; nel . 
1644 essa fu deferita in sede d'appello a Mons. Lorenzo Gavotti, vescovo di Ventimi- 
glia e nunzio papale ad Helvetios, Rhoetos, eorumque subditos et confoederatos, irec- 
non ad Constantiensern, Basileensem, Sedunensem, Curiensem e: Iarrsanirensem Civi- 
tates et Dioeceses cutn facultate Legati de latere. In precedenza il Pusterla era stato 
parroco di Cedrasco (1629). Dovette essere effettivamente uno spirito indipendente 
e bizzarro: non teneva il suo stallo fisso in coro, andava in processione fra i secolari 
con la zamarra, anziche in abito canonicale e, ciò che è più grave, era di natura tale, 
che volentieri con tutti contendeva, e cotr niuno si sapeva accoppiare, e studiava setn- 
pre di generare confusioni; accettato in residenza con condicione, che infra sei mesi 
tre migliorasse nel canto, a cui n'era stato trovato molto debole, tion ne aveva fatto 
diligenza veruna, pretendendo non di meno di goderne le distributiotri. Ma, come 
dimostra un suo scritto polemico, che i fratelli Paravicini ci hanno lealmente conser- 
vato' in archivio, sapeva dire le sue anche all'arciprete. Egli, protesta il Pusterla, si 
vOle dar le sue commodità più di quello gli conviene, pretendetrdo che l'altri portino 
il proprio et di lui peso; doverebbe meglio attendere all'rrfficio suo di pastore et irotr 
alvinteressi di Stato, non trovandosi pure uno confessore che assista le feste per le 
confessioni, si sente pure una predica da sua parte; vole che trrtti li preti, ancorch2 
fossero cento, a' qrrali trrtti darebbe tratenintenfo per starsene egli N1 sedia, stijno solo a 

li suoi comandi (ACPS, quintemetto ms. Risposte ad alcrrrri avisi, esposti da 
Gio. Antonio Paravicino, Arciprefe di Sotrdrio, a Afons.re R.mo Vicario Gen.le di 
Cotilo li 8 Agosto 1642 contro Cesare Pusterla, Canonico paritnetrte di Sotrdrio). 



ticolare al P. Fra' Alberto da Soncino dell'ordine 'de Predicatori, che me 
l'ha riferito: che io saria stato lui successore, e di lui maggiore; poichè se 
bene mi posso gloriare d'esser entrato a questo Beneficio per la porta, le- 
gitimamente e canonicamente provisto; non hò però sin'hora fatto cosa, 
per la quale io sia degno di sciogliere corrigianz calceamenti eius, non che di 
pareggiarmele; nè posso far tanto, che possi arrivare al valore di una sola 
gocciola di quel sangue, che sparse per Gesù Christo, e per la sua fede, e 
per le sue pecore, e per la sua Chiesa. Onde mi giova credere, che questo 
pronostico più tosto fosse dettato dall'affettione eccessiva, che mi porta- 
va, e per coseguenza dall'ardente desiderio, ch'egli havea, che io facessi più 
bene di quello che ho fatto. Ma piacesse pur a Dio, che havesse predetto il 
vero per maggior gloria d'Iddio, e splendore della sua Chiesa! che certo 
non mi vergogno di dirlo, che in me non conosco altro, che una pura e 
mera velleità, che non esce mai in atto; se pur Iddio, il quale poteizs est e 
lapidibus srrscitare filios Abrahae, non si compiacesse di prepararmi un'ef- 
ficace gratia, con la quale io potessi un giorno complire al debito mio, 
ed'essere successore del beato Rusca, delie virtù non meno che della Di- 
gnità. Del che ne prego il mio Signore con tutto l'affetto del cuore, humil- 
mente supplicandolo per il perdono di tanti miei passati amancamenti, e 
che delicta iuve~ztrrtis meae et ignorantias meas non nzeminerit. 

DEL POPOLO DI SONDRIO 
[da f. 168 v. a f. 174 v.] 

Mentre doppo haver parlato dell'hciprete, io tratto del Popolo di 
Sondrio a lui soggetto, già che habbiamo detto, ch'egli solo ha la Cura prin- 
cipale deli'anime; e che la Chiesa de S.S. Gervaso e Protaso non solo è 
CoUegiata, ma Parochiale ancora. 

Dei confini 

Li cui confini, prima, al presente sono: verso mattina il Commune di 
Montagna Pieve di Trisivio, verso mezzodi il fiume Adda, e mediante que- 
sta li Communi d9A.lfaedo dell'istessa Pieve, e di Albosaggia e Caiolo, Pie- 
ve di Sondrio; verso sera il Commune di Castione, Pieve parimente di 
Sondrio, e verso nulhora la Valle di Malenco della medema Pieve e Com- 
mune di Sondrio. 

Ch'è tanto,.come dire, che la Cura seu popolo di Sondrio, da Malenco 
in fuori, cominciando nondimeno dai Cagnoletti inclusivamente, i quali 
spettano all'hciprete itz spiritiialibrrs, benchè in temporalibzrs caminino sot- 



to quella Valle ('1, s'estende sin dove il Commune di Sondrio; e perciò da 
nulhora s'avanza sino a l  Ponte nuovo. 

E dissi al presente, perchè prima abbracciava anco la detta Valle tutta; 
atteso che le lei Chiese non sono state separate dalla matrice, se non ulti- 
mamente nell'anno 1624, come si dirà a suo luogo; il perchè non è mera- 
viglia, che nelle Bolle della Coadiutoria de Canonici per inanzi.impetrate 
si supponga il numero dell'anime in cinque milla incirca, il quale sicome 
all'hora veramente era maggiore, così doppo fecesi assai minore. 

Del numero 

Poichè, se bene quà non lo posso portar preciso, quanto fosse al tem- 
po dell'essecutione di dette Bolle, per essermi smarriti due libri del Stato 
d'una parte dell'Anime(2), che havevo formato; mi ricordo nulladiieno 
ch'erano poco più di tre mila negl'anni precedenti alla peste deli'1630, 
computati #Eretici fuggitivi, i quali co' i convertiti e uccisi nell'anno della 
rivolutione, stimo potessero esser in tutto 700 overo 800. 

L'anno poi dell'1631 feci nuova descrittione degl'avanzati dalla pe- 
ste(3), ma non ne contai, che 900 o poco più; i quali ad ogni modo co'l 
tempo si sono accresciuti in guisa, che se quest'anno deli'l636 non si fosse 
rinnovata la peste, che tuttavia continua, credo, che a quest'hora si sareb- 

( l )  Pur appartenendo al comune di Sondrio la Valrnalenco costituiva un'unità 
amministrativa distinta, retta da un anziano, la cui conferma era di competenza della 
famiglia Beccaria. E' confermato dallo Sprecher: Ad Sondriensenr Comntirnitatem per- 
tinet Vallis Malenci; tamen Afalence~rses suunr habent Atrtiatr~~tn et sex Consiliarios: 
tot enim Quadrae sunt (F. SPRECHERJ Pallas ..., p. 408). Ma in passato non era stato 
così. Da un'investitura a livello del 19 luglio 1343 risulta che Ponchiera, Aschieri, 
Gualzi, Rovoledo (Mossini), Chiesa, Caspoggio, Veddo e Malenco costituivano allora 
un'unica quadra, detta appunto de Alaletzco, rappresentata nel consiglio generale del 
comune di Sondrio da diciotto o venti consiglieri, dei quali quattro di Ponchiera, quat- 
tro di Chiesa, due di Aschieri e gli altri suddivisi fra le località minori. La quadra 
venne convocata per il consiglio sul dosso di S. Siro in Sondrio (super dosso eclexie 
S.cti Sylli de Sondrio ubi dicittrr in Casteleto) dai decano del comune di Sondrio 

I ( A P M ,  Investitura enfiteutica di un bosco in Somsale a Francio de Piro fu Amatore d i  
Corno, rogata da Ferrabove de Pusterla fu Ruggero e da Andriolo de Giudici di Como. 
Pergamena originale). 

(2) Esiste tuttora in ACPS. Prezioso per I3 conoscenza genealogica dei perso- 
naggi più in vista della socied sondriese del tempo; ma anche e soprattutto perche 
documenta che i'ordine di risparmiare donne e bambini fu veramente impartito dai 
capi della sommossa del luglio 1620 e fu rispettato. Le eccezioni sono quindi da attri- 
buire a moventi occasionali. 

(3) In ACPS si conservano uno stato d'anime del 1638, poi aggiornato verso il 
1650, uno del 1664, compilato dal coadiutore Gian Antonio Sassi in assenza dell'arci- 
prete Francesco Paravicini, e uno del 1668. La situazione demica di Sondrio data da 
quest'ultimo è di n. 2828 anime, delle quali n. 1957 da comunione; n. 292 famiglie 
&itano nell'oppidum (borgo, centro), le altre 204 nelle quadre vicinali. 



bero restituiti d'antica moltitudine. Però che nel calculare i nati dell'1631', 
osservai che questi furono più di quegli, che, quando Sondrio si trovava 
più pieno, soleano partorirsi negl'anni passati; e più maschi, che femmine; 
oltre che molte gemellarono; e che poco meno negl'anni susseguenti, pa- 
reggiati gl'uni con gl'alui: come dal Libro dei Battezzati si può cavare. 
Effetto di particolar previdenza de Iddio, che mortificat et uiuificat, deducit 
ad inferos et reducit (4'. 

Certo che nell'1633 supputai, che la quadra de Nobili con Cantone 
portassero anime 838, la quadra del Maione con Cagnoletti, Gualtieri e 
Arquino 268, la quadra delia Piana seu Ponchiera 281, la quadra del Dos- 
so 176, e la quadra di Triangia 160; che summano 1723. Delle quali 1235 
di Communione: cioè in Triangia 121, nel Dosso, 125, in Ponchiera 211, 
nel Maione 185, e nei N o b i  593. 

Dei luoghi 

Che pure in queste cinque quadre si divide il popolo di Sondrio, con 
una voce sola per una in Communità, eccetto quella de Nobili, la quale, 
come più copiosa di gente e ricca d'estimo, n'ha tre t5). 

Ma quatro si sottodividono in più contrade. La quadra del Maione 
in Prati, Mossini, Maione, Ascherij, lontani dalla Terra di Sondrio non 

( 4 )  Nel 1628 i nati furono 144; .tre anni dopo scesero per la peste a 74; nel 1634 
però risalirono a 119. Invece nel quinquennio 1610-4 la media dei battezzati nella 
chiesa cattolica di Sondrio era stata di ottnntanove, ivi compresi alcuni della Valma- 
lenco. Nel 1605 il comune di Sondrio contava 409 fochi (famiglie), così suddivisi: 
quadra dei nobili n. 175, quadra del Maione n. 85, quadra della Piazza n. 58, quadra 
del Dosso n. 32, quadra di Triangia n. 33, contrada di Cantone n. 8, di Arquino n. 5, 
di Cagnoletti n. 8, dei Ronchetti (sotto il monte Cucco) n. 1, del Monastero n. 1, dei 
figli di Giovanni Beccaria n. 1, di Francesco Beccaria n. 1, di Francesco Paravicini di 
Ardenno (forestiero) n. 1 (ASS, Fondo Romegialli, cart. 4, fasc. 3). 

(5) Da quando non risulta. Se ne trova conferma in F. SPRECHERI Pallas ..., p. 407-8: 
Archipresbyter in oppido Sondrio residet; quod in quinque hodie Quadrar dividitur: 
Quadra Nobiiiunz de Sondrio, qui de septetrz Consiliarijs senzper tres habent. Ma Son- 
drio era sempre stata guelfa. La composizione dei consigli comunali nei centri di antica 
tradizione ghibeliina era diversa. A Ponte, per esempio, ancora nel 1689 l'Ordine dei 
Gentilhuomini, composto da 25 famiglie soltanto (deiie quali otto Guicciardi), aveva 
diritto in consiglio dia metà dei voti e a i  decanato (sindaco), nonostante che gli altri 
due ordini degli artigiani e dei contadini comprendessero complessivamente 400 fami- 
glie (Biblioteca civica di Sondrio, Fondo Guicciardi: attestato di nobiltà per la fami- 
&a Guicciardi, rilasciato dal canonico decano della collegiata di Ponte, Baldassarre 
Quadrio, e vidimato dal vicario generde diocesano G.B. Gelpi). 

(6) Detta pure del monte di Rovoledo, o di Sondrio. Nel 1621 il suo estimo era 
di lire tenole 21 e soldi 5. Dai 9 dicembre 1620 al  9 agosto dell'anno successivo la 
quadra dovette prowedere ai mantenimento di 23 soldati in ragione di soldi 12 al 
giorno per ognuno; pagò in totale lire tenole 3119 e soldi 17 (A%, vol. 3638, notaio 
N. Paravicini). 



tuttavia mezz'hora come li Ronchi, e nei Cagnoletti un'hora, e nei Gualtieri 
e Arquini poco meno. 

La quadra della Piazza (') nei Scarpategij contigui a detta Terra, nel 
Piazzo lontani due sole archibuggiate, in Aquacalida poco più, nei Belotti- 
ni seu Salvetti. Bardellini e Pozzoni un quarto d'hora, nelle Case di mezzo, , 

de ~hinchier&i e Coderatti mezz'hora. - 

La quadra del Dosso in Triasso, Mani, Riatti, Columbera, Gualzi 
lontani mezz'hora quasi, nei Sondrini [un'ora] intiera, e in Bàssola un 
poco più. 

La quadra di Triangia nei Moroni e in Pradella lontani tre quarti 
, d'hora, in Triangia stessa un'hora, e in Ligaro un'hora e mezza. 

Acciò appari quanto sia questa Cura di Sondrio faticosa, e quanta rag- 
gione io ho havuto di designare a queste montagne sì popolate e scoscese 
due Vicecurati almeno di là del ponte del Malero, che vi risiedino; il che 
di già haverei essequito, quando non mJhwesse inturbidato la guerra e la % 

peste; ma sperarò di farlo quanto prima, non malagevolmente, parte co'l 
salario, che la quadra del Maione, di Triangia e dei Cagnoletti sogliono 
dare ai Sacerdoti, che a quelle loro Chiese celebrano ogni festa la Messa, 
e parte co' i legati fatti alle loro Chiese di S. Pietro, di S. Carlo, e di S. Ber- 
nardo; essendo pur assai per l'hciprete la quadra di Ponchiera e la Terra 
di Sondrio, seu la quadra de Nobili. 

(7) Detta poi di Ponchiera. Nel 1618 il consigliere ser Bemardo Bardeiiini versava 
al vicedecano del comune Nicolò Carbonera, per tasse prediaii riscosse n d a  sua quadra 
tre anni prima, L. 11, soldi 17 e denari 2, in ragione di soldi 27 e denari 9 per ogni 
soldo d'estimo; L 85 imperiali per il focatim (talea pro lare), in ragione di soldi 25 
per fuoco (erano complessivamente 68); L. .5 e soldi 17 imperiali per l'estimo dei 
monti pro rata ipsius quadrae; L. 39 e soldi 16 per interessi di mora e L. 13 impe- . 
riaii per un sopralluogo in occasione di una venenza con quelli deila Vaimalenco per 
un taglio di piante compiuto dagli uomini deila Piazza (ASS, vol. 3637, f. 114 r., 
notaio N. Paravicini). Da un altro sindicato del 12 settembre 1596 risulta che i vicini 
della Piazza erano soliti radunarsi nel tempio di S. Antonio in Sondrio (ASS, vol. 2908, 
notaio F. Matliania). 

(8) I1 toponimo risale probabilmente al termine trigangia, forse &e a tresenda, 
ambedue usati in atti del secolo WI riguardanti Poggiridenti e Chiesa Vaimalenco. 
Ma una gentile leggenda, che 10 spazio mi vieta di n u m e ,  lo vorrebbe spiegare di- 
versamente. Anche la quadra di Triangia aveva il suo consigliere e soleva convenire per 
le delibere in S. Antonio. Vi si radunb col consigliere Manino della Flore il 6 dicern- ' 

bre 1599 per il pagamento di una multa di 304 scudi, cui era stata condannata dal 
vicario di Valtellina Antonio Sonvico di Mesocco, presenti 15 capifamiglia di Triangia, 
tre di Pradella e sette di Ligari (ASS, vol. 2908, notaio F. Marlianici). Significativo 
l'episodio di quel Giacomo del Pelo de Ligario, che citato dal decano del comune 
Prospero Paravicini a comparire il 7 .febbraio 1592 innanzi al luogotenente del capi- 
tano di Valtellina, Gian Giacomo Paribelli, perdie si rifiutava di assumere l'ufficio di 
consigliere, rispondeva candidamente se non posse exercere dicturn officit~tn consilìa- 
ride cum sit insciens (analfabeta?) T! alijs .perpluribus causis. Al che il decano, prote- 
stante, reagiva affermando con deasipne di non sentirsela di aflrontate gli svariati pe- 
ricoli, cui era esposta la comunità di Sondrio, senza l'assistenza di tutti i suoi consi- 
glieri (ASS, Atta...). Si era nel teno anno di mifiistm di Nicolò Rusca a Sondrio e 
proprio due giorni innanzi Prospero aveva assisuto alla prlma disputa fra l'arciprete . 
e il ministro della parola di Dio, Scipione Glandrino. 



Della Terra 

Che consiste in detta Terra di quà e di là del Ponte del Malero. Do- 
vendo noi sapere, che circa .l'anno 1200 era situata sopra il Dosso del Ca- 
stello di Masegra, e s'estendeva sino al Castelletto, sopra cui era la Chiesa 
di S. Siro, con un ponte da traghettare dall'una e l'altra collina; ma essen- 
dosi poi distrutto il Casteiio, si ridusse il popolo nella Villa sotto la 
Chiesa di S. Eusebio, dove si mantenne per gran tempo in stato quieto; 
sin che abbruggiate le case e abbandonate per la guerra delllImperatore Ar- 
rigo de Lucimborgo ('O), si ritirò ad habitare alle faldi dell'istessò Dosso di 
Masegra, da Cantone sino a Domestico, nel qual luogo si trova per ancora, 
cingendola per ordine d'Egidio Capitanei e della sua nobilissima famiglia, 
alì'hora signora di Sondrio e contorni, della parte Guelfa, con le psilangate 
nell'1318 contro la città di Como; e neUy1325 di fossa e mura, per cui 
contribuì anco la Canonica nostra in braccia 20 e di cui hoggidì se ne veg- 
gono tuttavia qualche reliquie nel giardino dell'Arciprebenda verso mez- 
zogiorno, per difendersi dall'impeto di Franchino Rusca padrone del Co- 
masco, il quale nell'1329 insieme con Ravizza suo fratello ci assediò pian- 
tando il campo nel bel mezzo deiia Campagna, dove si dice alla croce di 
Canòva, e fieramente battendola co' trabucchi sino a11'1330; ma indarno, 
poichè gl'habitanti co'l soccorso di Bavessario venutoci con molte genti di 
Valle Seriana, e d'altri ("); creatosi per Capitano Lazarino di Lucino tanto 
più cauto neli'armi, quanto più picciolo di corpo, si difesero così virilmen- 

(9)  La villa de Sondrio è ancora ricordata in un inventario di beni feudali spet- 
tanti ad Alberto Capitanei, compilato da Andreolo di Chiuro in data 3 agosto 1272 
(ACVC). La località si trovava a sud-ovest della chiesa plebana, a breve distanza da 
questa. I1 toponimo è molto importante per 10 studio delle origini di Sondrio, p e r s e  
in Lombardia, generalmente, il centro fortificato deila pieve si sovrappose appunto alla 
villa (0. A m a r ,  Pievi, villaggi e borghi nelle valli dell'Adda e della Mera, «Archivio 
storico lombardo D, (19601, p. 45). Prima di diventare un oppidum (borgo), Sondrio fu 
un castrum; lo ricorda l'atto notarile del luglio 1035, già citato. Invece il primo 
documento, rogato a Sondrio, finora conosciuto è del gennaio 994 e riguarda una vigna 
su la montagna di Rovoredo (F. FOSSATI, n. 34). 

(10) Queste notizie sono tratte dalia Cronica di Bertramolo Silva. Enrico VI1 
di Lussemburgo scese in Italia neli'ottobre 1310 in veste di pacificatore, ma in realtà 
per riprendere la tradizione imperiale, interrotta dopo la morte di Federico 11. Nel 
gennaio deil'anno successivo cinse la corona d'Italia; ma tosto prese a favorire i ghi- 
bellini, facendo rientrare i Visconti, che sbdzarono dal potere i guelfi Torriani e li 

Anche Sondrio, dominata dai Capitanei yelfi, ne subl il contraccolpo. 
(11) La difesa militare di Sondrio fu organizzata dai guelfi comaschi e valiigiani 

con l'appoggio del cardinale legato Beruando del Poggetto. Fu imperniata sul castello 
occidentale del Grumello, strappato ai de Piro (la torre e il fortilizio orientale saranno 
tolti a Taddeo de Piro nel 1372 da Tebaldo de Capitanei). Essa si rese necessaria 
dopo che nel 1325 il signore generale di Como, di parte ghibellina, Franchiio Rusca, 
ebbe ragione deiia strenua difesa di Olonio e Sorico, 'condotta da Conreto Lamber- 
tenghi, e riuscì a conquistare di sorpresa Tresivio, h o  alia Rogna, Proprio a Tresivio 
si erano presentati a lui anche i messi di Chiavenna crrm maximis condicionibtis (ACPC, 
Quaternus rtlemorialis expensarum atzrzo 1325). . . 



te, che non solo in una gran battaglia scacciarono da Cantone i nemici, che 
passato il Malero v'eran'entrati e l'havem in parte abbruggiato; ma li neces- 
sitaron'ancora d'abbandonar l'impresa, con incalzarli tal'hora sino a quel 
castefletto, che giacea in mezzo allYAdda, sopra un'isoletta dirimpetto ai 
Valloni &Albosaggia. 

Così leggo in una cronica, che comincia dal sudetto anno dell'1200, 
e dura sino all'1335, scritta da Bertramolo Silva nodaro di Sondrio l'anno 
1356 (l2); nella quale s'aggiunge, che Egidio Capitaneo sudetto e Pamengo 
Azario(13), amendue Podestà di Sondrio, nell'1331 murarono il monte 
Cucco di Aquacalida, munito prima di torre nellY1328, la mota di Trisivio, 
e la Motta del Carile('4) d 'hdevemo contro le forze di Gioanni Re di 
Boemia figliuolo d'Arrigo Imperadore, che con grosso essercito era venuto 
in Lombardia. Che li Gibellini subornarono Uberto Scanabello (l5), Vicario 
d'esso Re, che sotto pretesto d'amiutia entrasse in Sondrio, - come fece 
essendovi amorevolmente accolto dalli SS.ri Capitanei, - e questi indi ne 
cavasse e distruggesse; ma che scoperto il tradimento, detti Capitanei si 
fortificarono e' i loro parteggiani con genti, armi, e fortalitij, per il che 
convenne al nemico partire con scorno grande. Che ritrovandosi ne11'1335 
frate Benedetto d'Asnago Vescovo di Como ritirato in Sondrio dal furore 
dei Rusca, convertiti pur una volta li Gibellini e gl'aderenti dei Rusca me- 
demi alla fama d'un frate Venturino, il quale con le sue prediche in Ber- 
gamo, e altre vicine città sopi nel precedente febraro molte guerre e inimi- 
citie, e riconciliatisi co'i Guelli, vennero quà processionalmente con le croci 
in spalla e con le funi al collo, per ricever l'assolutione della scommunica .e 
dell'interdetto fulminato dal sudetto Vescovo, e che unitisi ambe le parti 
con altri Italiani al numero di 100 mila se n'andarono a Roma divoti per 
visitare i Luoghi santi sotto la condotta dell'istesso Predicatore. E quello, 
ch'è più notabile, che nell'1328 essendo Podestà un sig. Romerio Lavezaro 
per opera di P. Goffredo di Caste1 Arzegno Arciprete di Trisivio, ch'è 
quello forsi, che fu prima Canonico di Sondrio, Sondrio fu fatto libero con 
le sue pertinenze da Papa Gioanni XXII da ogni giogo e altrui giurisdi- 
zione ( 'b ) .  Ma io credo ch'e'l scrittore o pigliasse errore nel tempo, o nel 

(12) I l  'nostro autore non conobbe invece la cronaca di Stefano Merlo. Di quella 
del Silva non sappiamo quale copia abbia potuto consultare; non è da escludere che 
ne abbia visto l'originale. 

(13) Questo Parnengo era probabilmente parente dell'arciprete Taddeo Azdo,  che 
ho menzionato in una nota precedente. Nella copia della cronaca del Silva, usata per 
l'edizione sondriese, il suo nome è cambiato in Romeno. 

(14) Anche per questo toponimo il nostro autore differisce dagli altri copisti della 
cronaca del Silva, che scrivono Molta del Lrice.  

(15) Nella edizione sondnese è scritto invece Scanabecco. 
' 

(16) G. Biscaro ha potuto rintracciare nell'archivio vaticano l'atto, con cui il 
primo marzo 1328 il papa G i o v m ~  XXII accolse sotto la protezione della S. Sede 
i capitani di Sondno e di Montagna (Registro Vatimo. 114, n. 1311. G. BISCARO, 
p. 97, nota 1). Con tde  provvedimento la pieve di Sondno e metà di quella di Tresi- 
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nome del Papa, volendo dire Gioanni XXI che visse circa quegl'anni, dove 
che Gioanni SSII fu assunto al Pontificato circa l'anno ... ('7). 

Delle qualità 

Donde appare la nobiltà di questo popolo, il quale si fece poscia più 
chiaro sotto li Grigioni, quando Sondrio diventò luogo di residenza per i 
Capitani e Vicarij officiali maggiori, e di radunanza per i consegli generali, 
e metropoli di tutta la Valle. Con che meravigliosamente s'accrebbe insie- 
me di genti e di richezze, concorrendovi da ogni parte letterati, nobili, 
mercanti, artiggiani, e d'altre sorti di persone. L5 dove le Quadre si riem- 
pirono di contadini con render anco con essatta cultura più fertile la fer- 
tilità natia de poderi a tutte le soni de frutti. 

In  tanto che riuscì fra poco questo borgo un giardino di delitie; ag- 
giunta la salubrità dell'aria, che non viene offesa da paludi, ma purificata 
dall'aura della vicina Valle; la ra~hezza della collina, che sembra una ri- 
pardeool spalliera, e della campagna, ch'è un largo teatro a mezzaluna con 
:e coma delle punte di Sassella e di Prata: la commodità del fiume Malero, 
che I'un'e l'altra quasi per metà divide; la fecondità dell'Adda, che porta 
delicati e grossi pesci d'ogni tempo; la grassezza di Malenco, di Montagna, 
d'Albosaggia. di Caiolo, di Castione, e d'altri contorni che Io cingono, d'ogni 
cosa abbundanti. 

E l'ottima natura de terrazani, che in tanta varietà de stati unita- 
mente alla quiete degl'animi inclinano, nemici al nutrire nemicitie, amici 
del stringer amicitie. senza frodi, senz'adulationi ( l8 ' ,  senza doppiezze, sen- 
za violenze, oficiosi. benevoli. amorevoli, docili, di grande riverenza verso 
li sacerdoti, di singolar pietiì nei tempij. d'ardente zelo per la relligione; e 
in tutto imitabili per lo più, se come non sono dati in preda a Marte e a 
Trenere, così non si donassero a Cerere e a Bacco, e per conseguenza al- 
l'otio ( l q ' .  Ch'è quanto in essi si possi scorgere d'ordinaria maccia al pre- 
sente; nttero che se vogliamo rivolgersi adietro, non è dubio, che pur trop- 

r io entramno a far parte dello schieramento della Chiesa, a fianco di Lecco con la 
cua riviera. di Canti], Locarno, Rrescia e dei fuorusciti di Bergamo, Corno e Pavia. 
11 fronte guelfo italiano contro i l  pnnqerrnnnesirno di Ludor~ico il Bavaro si saldò, 
sttraveno il pacco del \luretto, con quello del vescovado di Coira. 

"" Qui i l  nostro autore fa una grossa confiisione; ma forse vi fu indotto dal- 
l'anonimo trascrittore de!la cronaca del Silra esistente in ASS, Fondo Rornegialli, 
vol. 127: a meno che il pririlecio del 1328 non sia stato che una ripetizione di quello 
del 1276. Infatti Giovanni SII1 pontificò dall'aposto 1316 fino al 1334. 

''Q' O::+I ' Yeeotrir' mmmentò ounlcuno più tardi. 
(l0' Ta!e giudizio è condiviso da P.A. LAVIZARI, p. 5: Maneggia e gode la No- 

hi!tà le sue rendite, con prroro a.'tro impiego curandosi di accrescere lo splendore e 
!e riccFe:ze [...l. Ltrsingaio Io!!'o:!o e l o  srroi comodi da  niuno stimolo si lascia trarre 
1; far {orfrrna frror Ie!la Patr:o [...l. E prue gl'ingegni ci fioriscono a meraviglia incli- 
nati a!!? s!rrdiose O?sr:p!ia~. 



po li disformavan l'Eresie, che non solo infetto haveano una buona parte 
de gentil'huomini, come delia bassa Plebe li Gualterij, li Ascherij, e li 
Mossini (20); ma quivi ancora havea fatto la sentina per tutti gl'apostati 
d'Italia. Se ben parve, che questa contrarie& d'Eretici quasi per andipe- 
ristrasi maggiormente concentrasse la. religione de Catoliu, che ad ogni 
modo erano di maggior numero; come neii'esterno si dichiarò sempre in . 
occasione di feste, di processioni, d'essercitij spirituali, de riti Ecclesiastici, 
d'incerti, di tasse, e di prediche, delie quai cose quà mi rimisi di trattare. 

Delle feste 

E quanto alle feste, oltre quelle, che furono registrate nella Sinodo 
Diocesana deli11633 a fo. 11 così: 

Dies festi ex praecepto S. Romanae Ecclesiae ab onrnibus obseruandi: Dies Do- 
minici ornnes. - Nativitas DN.1.C. - C i c i s i o .  - Epiphmia. - Resurrectio cum die- 
bus sequentibus. - Ascensio. - Pentemstes cum diebus sequentibus. - Festum S.mae 
Trinitatis. - Solemnitas Corporis Christi. - Purifiutio, Annunciatio, Assumptio et Na- 
tivitas B.M.V. - Nativitas S. Jo. Baptistae. - Festa duodecim Apostolonun. - Inventio 
S. Crucis. - S. Stephani Protornmyris. - S. Laurentij manyris. - Festum omniurn Sanc- 
torum. - Festum S.S. Innocentium. - Dediutionis S. hlichaelis Archangeli. - S. hlanini 
Episcopi et Confessoris. - S. Sylvesm Papae et Confessoris. - S. Joseph et S. Annae ex- 
praecepto Gregorij XV. 

Festa de praecepto Synodi Dioecesanae seczrndae: S. Abundij Episcopi et Con- 
fessori~ patroni, 2 April i~(~l) .  - Dediutionis Basiliue Cathedraiis 13 hlaij, in Civi- 
tate et Dioecesi. 

Festa ex devotione observanda: S. Rodii Confessoris, et S. Luciae virginis et 
martyris, de mane in Civitate tantum. 

Festa de consuetudine obseruanda: S. Antonij Abbatis, S. hlarci Evangelistae, 
S. Bamabae Apostoli, et Conceptionis Beatae hlariae I'irginis. 

Ha per voto fatto neli'anno deiia peste 1630 particolare, rogato dal 
sig, Giacomo Girardone nodaro della Communità, di celebrare la festa de 
S.S. Fabiano e Sebastiano, e di far cantar la loro Messa a S. Rocco; e per 
consuetudine propria di santificare li giorni della Visitatione di M.V., della 
Trasfigurazione del Signore, della Dedicatione della Colegiata, che cade nel 
28 di Agosto, e de nostri tutelari e titulari S.S. Gervaso e Protaso. 

(m) Si veda in proposito la relazione di Nicolò Rusca in T. SALICE, L'arci- 
prete ..., p. 14. Invece a Tirano, a detta del vescovo Archiiti, i protestanti emno 
infinrae conditionis; nobiles enim fidenr Catbolicam qiram a patribirs accepertrnt, 
ab omni haeresis labe itrtactat?~ el sincerum hactenrrs conservant. Con quanto nr- 
dore è confermato da Celso hlaninengo in una lettera al Buiiinger del 5 ottobre 
1551: Veni Tiranum, vere iuxta Etymologianr; trrrspianr maior rabies aduersus Evange- 
lium est conspecta. Edictum Praetori (trt diczrnt) praesentatzt; fit Coticilirinz ab omni- 
bus ciuibus. Nec rtnus sollrs pro Euangelio; omnes coraclanrant ad ititernecionenr pro- 
stranr (P.D. Rosrj DE PORTA, 11, p. 50). La situazione religiosa di Sondrio assomigliava 
a quella di Chiavenna, dove, sempre a detta deli'Ardiinti, un terzo della popolaiione - era infetta dagli errori di'Calvino, e la più pane dei protestanti era ex prinrae rzobilita- 
tis ac potetrliae uiris (ACVC, Visitatio plebium ... ). 

(21) per decreto d'Innocenza XII, la festa di S. Abbondio fu poi trasferita al 
31 agosto. 
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Alcuni dicono, che anco li giorni di S. Lucia '22', della Presentatione, 
e di S. Ilaria JIaddalena. SI3 essendo io incerto delle due prime feste, e 
certo che fù tempo che non si facea la terza, - la quale per libera devo- 
tione più tosto. che per oblipo s'incominciò a introdurre nell'anno della 
rivolutione 1620, per ragpione che in tal giorno temendosi de Grigioni, i 
quali : montama dellOro di Malenco per venirci sopra, 
si cant fecero publiche orationi, - io non le co- 
manda :ienze, che tal'hora non dubitano di violare 
l'altre, 3 ~ 1 1 0  fuor1 Cii uuvlv, e dal volgo si chiaman festigalle, perchè 
minori. 

lassata la 
jlenne 31 
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Delle processioni 

Hor in alcune delle sudette feste senza gl'officij ordinarij si fanno an- 
co capitolamente qualche processioni: come nel giorno dell'Assunta a 
S. Rocco, dell'hnunciata alla Madonna della Sassella, della S.ma Trinità a 
quella Chiesa di Ponchiera. e della lei Dedicatione, che corre nella Dome- 
nica terza d'ottobre, di S. Bartolomeo a quella Chiesa del Buffalora sopra il 
Sasso ln', e nella lei dedicatione, che cade nel giorno della consecratione 
del Duomo di Como a 13 JIapgio; di S. Lorenzo al Monastero di quelle 
'\!onache; della Domenica dell'olive all'istesso Monastero. 

E da tutte queste Chiese si ritorna co'l medemo ordine; eccetto che 
da S. Banolomeo, e dal Alonastero nel giorno di S. Lorenzo, quando si ri- 
torna senza processione seil senza la croce. E in tutte si canta la Messa; 
5or i  che a S. Rocho. perchè vi si va solamente doppo li secondi Vespri 
dell'ilssunta per cantarvi li primi [vespri] del Santo; e a S. Lorenzo nella 
detta Domenica, perchè vi si benedicono l'Olive sole, con cui si ritotna 
r>rocessionalmente per far le solite cerimonie alla porta della Collegiata di 
fuori. e dentro per cantare solennemente la Messa e gl'altri ufficij '24'. 

Di più si faceano le processioni attorno la Collegiata. di fuori: del Ro- 
sario nella prima Domenica del mese, della Scuola della Madonna nella se- 
conda, e del Corpus Domini nella terza. hla io ho levato quella della SCIIO- 
la della hladonna, per esser questa Scuola poco differente e quasi incorpo- 
rata nella Scuola del S.mo Rosario, nè più in piedi separata. I1 mio prede- 
cessore nell'infomatione. ch'ei diede a >lons. Archinto in Visita, nota che 
anco nella quarta Domenica si facea la processione della Dottrina Cristiana 

(22, Secondo il cronista Ilerlo la festa di S. Lucia fu introdotta dal card. Gerardo 
Landriani nel 1439 per ce!ebrare la giustissima et ~eneralissima pace fra' cittadini, che 
aveva posto fine 3lle lotte di parte fra  guelfi e phibellini, protrattesi per ben 189 anni 
iV. CAVALLARI-B. LEOYI. p. 201. 

'n' ... che sare5k ctsto portato li da Arquino dal diavolo in persona su la 
punta di un dito. dice una levenda popolare ancora riva in quel di Mossini. 

Q4' Ne abbiamo parlato in una nota precedente. 



a S. Rocco; ma io non mi ricordo d'haverla veduta farsi, se non rarissime 
volte, come sotto di me parimente; essendo di diversione al popolo, e 
scommoda molto per i Vespri, che doppo la detta Dottrina si cantano, ma 
nelle giornate brevi dell'Inverno e nei giaca, pericolosi per i fanciulli. - 

La processione poi generale 3 tutto il Cristianesimo di S. Marco, - fa- 
cendosi anticamente per la strada delia Sassella e per il piano di Castione, 
prima a S. Pancratio, e susseguentemente a S. Maria de Balsarri, e indi a 
S. Rocco e a S. Martino di Castione con ritornar a casa per la montagna di 
Triangia, - per levar le crapule e altri disordini, che si commetteano per 
la longhezza della strada e l'ardore del sole, fu rivoltata dal mio predeces- 
sore, che sul fresco s'andasse prima per Triangia a S. Martino di Castione, 
e da quì per la via di Grisone si tirasse di longo a Sondrio per la Sassella. 
I1 che se bene sin'hora s'è fatto così regolarmente e pianamente, che sem- 
pre siamo arrivati a Sondrio alì'hora del pranso, là dove per l'adietro si 
tardava sin'a Vespro, Mons. C a r a h o  nostro Vescovo nondimeno nella 
Visita de11'1629 ordinò che s'abbreviasse anco più, essortandoci di visitar 
la Chiesa de PP. Capuccini, tosto che fosse finita. Ma perchè questa per 
l'altra parte è troppo vicina alla Collegiata; perciò quando non fossimo stati 
impediti dalla peste, la mia intentione era quest'anno dell'1636 di condur- 
mi a S. Bernardo di Triangia per la strada deiie selve, e ricondurmi per le 
vigne; viaggio che commodamente si potria fare in tre hore, o poco più. 

Come anco le due processioni ultime delle Rogationi maggiori. Poi- 
chè il martedl, montando per l'ordinaria via della quadra del Dosso al  pri- 
mo sentiero che si trova sotto la fontana de Riatti a mano sinistra, s'attra- 
versano le vigne della Sassella, e calando sopra Triasso, e quindi sopra la 
Chiesa della Madonna delia Sasselia, detta ivi la Messa, si fi il ritorno per 
quella strada Valeriana. 

E'1 mercoredl seguente, andando direttivamente per gl'Ascherij in Ar- 
quino a passar quel ponte, si volge incontinente per Senevedo seu per i Ca- 
parari alla Chiesa della S.ma Trinità, dove si celebra; e poi ripigliando a 
basso la strada di Colda, sopra questa contrada si va sino al termine serr 
alla casa detta del Farina, e sotto caracolando per la strada di Montagna 
commune si viene a Sondrio. 

Ma più breve è quella del lunedi, quando si camina a S. Rocco per 
celebrare la Messa, e da S. Rocco, girato sotto il monte tutto Visciastro, 
alla Casa bianca, seu verso la forca, si taglia per 1'Agneda ai campi deli'Ad- 
da, ed'ivi facendo, longo al fiume, un'altro giro sino al porto, per la strada 
detta della Nave ("l s'entra nella terra. 

Che però facetamente il volgo chiamò questa la processione della cam- 
pagna e dei vecci, perchè corta e piana; la seconda de scavezzacolli, perchè 

(25) Conduceva al porto di Albosaggia, ove era un servizio di traghetto del tipo 
di quello che funziona ancora sull'Adda a Trnbersago. I1 pedaggio relativo cm di spet- 
tanza dei Beccaria. 



s2ccocn e rcozcecl: In tenn c!er!'innmornti. perchl. fresca e delitiosa; e la 
minore di S. .\!nrco. dec)'i uh5rinc3i: perctiè. come longa, calda, e faticosa, 
t' un'incentivo Ce: vino. 

La procecqione me<!emnmente del Cor~rrs Domini altre volte era assai 
più Ionpa: poicl? z'nndnvn cln!!n Colleriata in Piazzetta, da Piazzetta in 
Piazza gran??. ?:i Pi977.1 rrnncic in G ì m : ~ ~ r o .  da Gòmbaro al Piazzo di Ma- 
segra, tia! Pia770 in Scarristecii. dni Sc;lrpatepij in Quadrobio, e da quì 

V uscendo per I n  wrrn di 7'irnro - -  nlla strndn sotto le cingelle, così detta 
Ce piardini. si rieritrsvn per :n mntrnda de Ferrari. 

Onde p~dcn temen te  i l  mio prec!ecessore introdusse, che tosto in ar- 
r i~ando  alin Pini.zn crnnde ci pnrc:icce per la contrada di Malpassi in Qua- 
droSio, e da Qn.itirol.io nvanti :n C~nonicn per Campello alle case di S. Eu- 
selio, e da S. E~ce5io  ai Ferrnri ut rrcrn. e dni Ferrnri alla Collegiata; come 
adesso ancora ci s:iln. -\In nell'ottavn c!el Corpils Domini, dove che I'istesso 
mio pre('ececrore incen aunci I'ictesco giro per la terra doppo li secondi Ve- 
spri, a me i. p330 mee'.o <:: fnrlo colo attorno la Chiesa, ma di fuori, se- 
condo !'ordin?rio de'l'.~':re ?roceccicni deile Scucile per distintione di quella 
mzgpior io'enr.it.i. 

E qui C dn !&?re In  re'iciocn piet.i di questo popolo in tal congiun- 
mra: nel:a qunle zt~o'e. per nrovoc.1re !o cpirito, rappresentare qualche 
sacro mii~ero:  e -r riverrnzn c.l':!ri tnnto Sncrnmento cuoprire le strade e 
ornare !e pnreti: e per n?ecre7?n del giorno inre alaine sparate ben'ordi- 
gare di jc??%lrc?c: ? innt .~ni l~ nnmrn i?  Pinaettn. Piazza grande, in Qua- 
dro!$~. ne!:?. contrat? kei 1-crr;iri e in altri cjeterminati luophi.qualche Al- 
tari, sopra cui ci eyone l'Oc~encorio. mentre d,ii Sncerdoti si cantano gl'E- 
ranpelij, e dal!'Arci?rete si recitnno :'Orationi. e dai Musici si toccano 
g"nrcnnerti c m  le c i ~ ! i t e  armonie. 

T .  :: meravir!iocn nncora !n !ui frequenzn alla Chiesa, in tempo che 
t'ecpcne i l  meti:..no S~cr:?rnento c'e!I':\l!nre: cnnt:indo le Litanie. I1 che si 
cnce:? primn oeni +era ~ e i  riorni !estivi: mn io mi son ristretto alle solen- 
nit , i  rnsreiciri qo!nmente. e R aun!cl?e Dornmiche, perchè la continua fami- 

, :+ , Se!  nncir! io  n-.:?a!? de l la  dommia ? lurlio 1597 la porta di Tirano fu 
al m r r o  i. u l a  7..* . .~ce i . v - . : c \ . ~ - r  .ra cn::e'.ii e yr~xestanri. All'ordine del giorno . . .  
6rnrava: 1- I!.' .i 3 ' :1 mq.?r-?:r-re g,c:onc .:..c~s'i.: C:.(- s:ano fatte la sua insegna 

O U C ! ! ~  ~ 1 4 .  l':-,-..- :. if.: .i !r ( -..-:..l':n <.: :'-n!a.c:o. e! la ,\ladona friori, sopra 
p r , r ! ~  Ce' rar:,.,'!~ i:'+. ~J!..I.:'* )'-:O :.pc" . \ ,  .:,ir:o. \!.I i! consigliere della quadra del . .  . ' , T s , c > ~ ~ .  C~?!'-CC:YP c.3: !-C,- -0 P~:.?~:c:ni.  <-riztoforo e Francesco Marlianici, 

e ;-,...n < i  :,.j- , ...!t?. pp?:<-' 
. .. .. . , C  , . : : n  :v:rrn :v co,:ce!ro che I'III. sig. Capita- 

,,q Cr./,hr ; :: . . L).... -.. - . . ... .,. : ' n  :C :- + . 7 c  .J ru.2 !vrf.ccn r! qrtella del sig. Vicario; 
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liarità non scemi la riverenza; non lasciando però di cantare almeno le 
Litanie in tutte le [feste]; anzi in tutte le ferie poco inanzi l'Ave Maria. 

Ma qui non terminano li suoi essercitij. Avvenga che gl'huomini della 
Scuola del Corpus Doriliui recitano ogni festa nella Chiesa di S. Antonio 
I'Officio della Madonna, la mattina avanti la Messa Convenmale serr Paro- 
chiale, e doppo i Vespri deiia Collegiata; e nella stessa Collegiata il me- 
demo Officio le Donne, avanti h Dottrina Christiana; e doppo il Vespro 
tanto dagl'huomini che dalie donne si dice il Rosario, da un'anno in qui. 

La quale Dottrina Christiana si fà ogni Domenica almeno, e con bel- 
l'ordine(271, insegnando di Classe in Classe ai fanciulli e ad altri, che vi 
concorrono in gran numero, facendo disputare le dichiarationi del Cardi- 
nale Beliarmino, sermoneggiando sopra d'articoli delia fede, cantando qual- 
che lode spirituale, e immediatamente doppo li Vespri de Canonici. 

Vero è, ch'essendo ai fanciulli, ai vecci, e agl'infermi delle montagne 
d'incommodità, massime nei tempi freddi e pluviosi, il venir qui  cosi da 
10,ntano: perchè questi non restino senza la parte sua del pane, ho ordinato 
ai Sacerdoti, che vanno ogni festa a celebrare al Monastero, aila Sasseiia, 
in Triangia, in Poncl~iera, e in Cagnoletti stipendiati da queglYhabitanti, che 
doppo infra Missarum solet?~r~ia insegnino i primi mdimenti delln Religione 
Catolica. 

Sin tanto, che si rassereni il cielo, e s'incalmi questo tempestoso Se- 
colo agitato da peste, guerra, e carestia; acciò io possi ritrovar modo di 
mantenere in Triangia almeno, e a S. Carlo de Mossini due Vicecurati, che 
vi risiedino per maggior sen~itio di queli'anime di là del Ponte del Malero, 
alla collina. Come disegnai insino da principio, ma indarno per l'incessanti 
burrasche. 

Dei riti ecclesiastici 

Ne meno mi compiaccio, che tenacemente trattenghino i sacri e an- 
tichi riti. 

Le Donne vengono alla Chiesa per ricever la benedittione sacerdotale 
doppo il parto, con far celebrare la Messa delia B. Vergine. Li sposi non 
solo contraono a digiuno, ma si confessano ancora quella stessa mattina, e 
si comunicano: li vedovi inanzi al  matrimonio, e gi'dtri d a  Messa, con la 
benedittione secondo il Missale riformato. 

Nel Sabbato Santo tutti si fanno benedire le ase ,  per il qual effetto 
si manda un Chierico con la cotta, e l 'aspersorio; non potendosi li Sacer- 
doti, perchè all'hora risiedono ai Divini Officij in choro; e in oltre piglia 
ciascuno del fuoco e dell'aqua, che in quel giorno si sogliono benedire. 

(27) A Sondrio la scuola della dottrina cristiana era stata organizzata da Nicolò 
Rusca secondo le norme dettate da S. Carlo Borromeo (T. SALICE, L'arciprete ..., p. 25). 



Se1 Gioveb! Santo !n ma:tina sccomdnno un decente sepolcro con 
rn.o!te lampsdi e a!tre lumiere per ri-nen-i i l  Sacramento dell'Altare; nel 
che c'irnpiernno .~~erniocamente l i  Cc.!o!lri del Corprts Domini; i quali an- 
cora con le <::e vccri rocce R vicendR v'nccictono devoti; e la sera notte van- 
no proceeciona!menre c!icci?'ior!ncloci ?!!:I Cbieza di S. Rocco, dove se le 
!anno dei cermoni dn c:!nlc+e i;.cerdoti. 

Se!!a Domenicn dcll'Olive non \.'t: chi non facci benedire il suo ramo, 
e con aue!lo non v.~<'.i in promcione. 

&i. c3e ne! primo ~ i o r n o  di Quaresima non si ricevi le ceneri; e 
ne!!a fecra di S. 3innio non ci incci se.mnre !n go!n; e nella solennità della 

. < P~rificat ionc n0.i !::C: . ~ n e ~ i  ir i!nn c:i?de?n: e nella Domenica di Risurre- 
rione I'ova, I 'erk,  i !?ori. e nltri cisi; e nel S a t ~ l e  di N. Signore il pane. 

Sei  iunerali, - nei quali !i  cndaveri erandi si portano coperti co'l suo 
panno c q r n  nero. dni rrn<il.inri e Fcclezinstici in poi, che si portano scuo- 
?:ti. come anco !i yiccio:i; connndoci per quezti le due campane più pic- 

l '  1 . .  ciole a!ln dicrecn. e F r  cuep.! . :trecce, mn con sono mesto e interrotto, e 
?ce ~ o : : e  per :e docne, c prr i rn?cc!ii trP. CO'I tocco ancora tal'hora della 
campans r ; ;~ Fn'ccn per i crnncli d'et:~ e di stato; - sogliono accompa- 
mar!i cin drn:vo In  C!.iecn, ?:rrc'?è non zia gentil'huomini, o altri di medio- 
cre condicinne: p r ch?  all'3orn le donne rt:?nno a casa visitate dalle vicine, 
mentre ~I':?l.!oniini corterrin~i dnc!':ìmici ce-ono il Defonto sino alla porta 
t r ' ' 3  Ch,ec?. e ,i per - ' . -n  ~ t r l ~ j . 7  r : : o~ : ? -~ '  .l1 ~ U O  primiero luogo, d'onde 
p?rrirnno. ed'iv! a nome loro ci rinrr.Itinno g!'sccistenti della cnrith fatta; 
eccetto c6e cuanco ci i n  coroo e re:*:*so, cone  dicono, insieme, perchè in 
tal caco e r:'lwomini e !e donne enrrnno in Chiesn per esser presenti a 
oueii 05c i t .  nei cun!i doom i: ! - i ; * e ~ ~  v e  Dovrne si canta la sola Messa 
dP m'on!i. e %-i:! a?:e"? ci "nivcno I'Eczequie conforme al Rituale 

% wnrnnnn . . 
I! c5e ci comnli.ce. qunndo occorre &i  fnr I'essequie la mattina; altri- 

. . 

mente zi dilsericce cuectcì cii.*rnrio cino n: giorno sequente, o poco doppo, 
ma ail'hor3 ci cnn:nin mi Rncor.i il Slntutino. serr un Sotturno, e le Lodi 

. . 
de De'cnti :mieme cor! I n  Slec-.?. Si cocti!mavnnn di p i ì~  altre volte li ser- 
moni in !ali =ci: ma i l  mio ?rct?ececcote per decni riqunrdi li levò, benchè 
prr SncerC9:i. yrnd:!n~i e r-cr ?::re cr:!? ?erzow ~ i i  conto tnl'hora si faccino. 
Qccen.?n<ioci r)c: resro Tinnto ~rc.~crivo.i  i r\itun!i, come in particolare di 

. , cerrP1!ire ! -?rc.u!'i cemr?r?mer:e c!:~n"nc!u!ti. 
T: nel'? Gf-ern'p C:-.-~-.rrnorn:~<~oe <!e Defonti. (de quali sono così 

~ ~ ~ ~ ( ! t l ' p l : .  poo. klc: .qr<> : " ixn .~  vo'r.? 'i 5scerdoti delln Terra a sodi- 
c(nre  per !e ?.!ecc. cke inr.:!nrrn?o . con::? 'e .cv!ture e Cemeterij pongono 

canti~'e accece in cern~\  <'C' ' . !  l d e .  i i e  'i:lnro, c5e l'anime si piglino dal 

'7 Ia 1-73 ,li Yl!a'y !&!J "avir-rre Y:c<\':> Riicca anncrta\,a sul registro dei 
5 z:tm !!C ..:. rr :.:-,.- .. ... ... 'r . .' -..n-, . .- :r?.  , X o ~ . : v n ,  Porrli V ir~ssrr edito 

e (;T>\, !A),,c, ,,'.,. , ' . - f ! , , , - - s : . .  V v ' . . . . c..  vc.;: L'P-o \.,ce\.a prima i l  rito patriarchino, . , . . 
n - n ~ -  q p?'-:av.;i.i- , ' .;?v' r..? 



Mi rincresce bene, che circa gllOfficij de Defonti medemi solenni si 
sia alquanto raffreddata la carid, dove che altre volte non v'era quasi fa- 

che non facesse far il suo pariicolare; havendosi convertiti tali 
Officij in Messe private e basse; e che per la povertà caggionata dalla peste 
e dalla guerra si sia anco ristretta la mano verso li Sacerdoti in occasione 
delle sudette e altre fontioni. 

Tuttavia, quando si Battezza, sempre si porta un fazoletto almeno, benche non le 
candele secondo l'antico solito; e per lo più li Compadri donano qudche diiaro ai 
Battezzante. 

Quando s'attende alie confessioni, alcuni penitenti danno dinari, e le donne ova, 
6 se bene noi vogliamo ricusarli, attesa la proibitione Smodale, - nella quale però si 
mette a c o l t à ,  stando che queste mgnitioni entrano con titolo della sostentatione 
dovuta al Curato - essi si dichiarano di non li dare per li Sacramenti, ma per mera 
sua liberalith, o per elemosina, acciò preghiamo Iddio per la salute loro. 

Quando s'assiste ai Mauimonij, si dona un para de fazzoletti, o un solo con altra 
gentilezza, oltre il denaro della hlessa; ma non più le candele, come prima. 

Quando si benedice una partoriente senza l'istesso &aro per la Messa e le due 
candele, che da quella e daiia levatrice si tengono in mano, mentre si recitano I'Orationi 
solite, è solita parimente qualch'altra cortesia o di polli, o d'ova, o di m m r i  etc. 

Quando nella Settimana Santa si benedicono le case, si f i  da ogn'uno qudch'ele- 
mosina, che si divide poi ugualmente £rall Chierico e'l Custode della Chiesa, che 
l'accompagna. 

Quando si fà la sudetta commemontione generale de Defonti, - nel qud  giorno 
ho introdotto ancora, che vadi un Sacerdote con un Chierico almeno, e con la C m  
alla Chiesa di S. Rocco per suflngare l'anime dei morti di peste, le cui ossa ivi in 
due sepolture ho fatto depositare, - la maggior parte de contadini portano in Cano- 
nica grano d'elemosina, che spetta d'Arciprete solo, ma pochi de gentil'huomini ed 
altri della terra mostrano questa liberalità. 

Quando si canta una Messa de vivi - della hladonna, dello Spirito o altra si- 
mile, - si danno per l'Altare due, o quatro, o sei candele, secondo la qualiti della 
persona, che la fà cantare. 

E l'istesso si fà, quando si canta una hlessa de moni, o con 1'06cio o senza; e 
due o quatro per il feretro vi s'aggiungono, che si pianta sopra la sepoltura. Oltre le 
candele minori per aduno Prete, e una maggiore per l'Arciprete, o per il lui sosti- 
tuto, e per i Chierici e i custodi della Chiesa, e per l'Altare d d a  Madonna più minute. 

I1 che si stila ancora, quando co'i'essequie si fa il Settimo; poichè all'hora si rad- 
.doppia la cera; non ostante il decreto sinodale, che di sopra habbiamo evacuato, con 
dire che questa cera è parte doantica mtentatione deli'Arciprete. Che se l'essequie 
si fanno separate dal Settimo, per altro Altare non si danno undeie, che pena per 
quello deiia Madonna; ma sl bene ai Preti, Chierici, Custodi, rr t  supro, e due o qua- 
tro per il deposito, e quatro aimeno per accompagnar il Defonto alla Chiesa; la qual 
cera tutta è dell'Arciprete, da quella de Preti, Chierici, Custodi, e dell'Altar della 
Madonna in poi. 

Volendo nondimeno li parenti dei morti far suonare la campana magiore, e por- 
tnr il pluviale, o far altra solennità maggiore, è solito di dare 16 a d e l o t t i  d'una li- 
pretta l'uno aimeno per accompagnar i1 corpo, e quam dell'istessa grossezza per met- 
ter attorno il feretro con sei candele non minori all'Altar grande per la Messa, c 
talvolta un paro ancora per ogn'dtr~ Altare; la qual ccra tutta parimente tocca al- 
l'Arciprete. 



De!!e tasse de frrner~!i 

Ma dall'altra parte le tasse de funerali parte si sono alzate, e parte 
lasciate nel suo primiero stato. Lasciate [si sono quelle] per il suono della 
campana maggiore, che non si stila che per gl'adulti, ed'era d'un scudo, di 
cui a custodi della Chiesa si da un quarto, cedendo il resto alla Chiesa 
stessa [...l. Alzate poi si sono le tasse delle persone: per l'essequie, che 
si fanno nella terra, di soldi -10 all'Arciprete, o a chi porta la stola; di soldi 
20 apl'altri Preti, di soldi 10 ai Chierici, di altrettanti soldi 10 per caduno 
dei Custodi; e co'l doppio, quando si va alla montagna, a tutti questi [...l. 

Item per l'assistenza a o w i  Messa cantata de vivi; comprendendo fra'i 
Preti l'organista ancora, quando suona I'ornano. - 

E questo o!tre l'elemosina e tassa   articolare della Messa [...l. 
L - 

sopra la tassa delle ,\lesse basse, &r le quali adesso si danno soldi 40, 
come non più per I'Arciprete stesso; l i  dove prima si davano solamente 
soldi 20, o che si cantassero, o no'; o che si celebrassero dall'Arciprete, o 
da altri Preti; similmente per I'essequie nude e per ogni O6cio [...l. Ri- 
senlato la tassa dell'organista, nella quale non si facea distintione tra lui 
e llArciprete. E la medems tassa era delle Messe, che si cantavano de vivi. 

Ben'è vero. che sotto 1'Arci~rete Salici oretese la Communità di Son- 
drio la se~oltura de Defonti senza ricognitione. e soma di ciò ne levarono 
anco dai '~omrnisrarij delle Tre ~e~h~ 'un 'o rd ina t ione  rogata per Giorgio 
Traversi0 in Sondrio 1515. 10 Aprile, di questo tenore: 

Per has nostras ordinamus et declaramus, quod a modo in antea nulla persona 
d i a i  Communis Sondrii, nec alia persona forensis, quae in Communi Sondrij moriatur, 
obbligata sit dare aliquid ipsi domino Archipresbytero, nec Canonicis pro aliquo fu- 
nere sepeliendo, nec pro a:iauiSus funeralibus, nec pro aliquo panno; seci quod sit 
cuique IiSerurn dandi ve1 non dnndi, parum aut nihil, prout unicuique videbitur. Item 
quod Communitas possit per se habere pannum, prout voluerit, super feretra ponen- 
dum, prout sibi videbicur. Item quod prarf'atus d. Archipresbyter per se, sive eius Ca- 
pellanum et Capel!mos, et dictos Cnnonicos, sive aliquem ve! aliquos eorum, sit obli- 
gatus iuxta solirum nd eundum cum cruce sive crucibus pro funeribus deferendis ad 
Ecclesiam sire Gxmeterium absque aliqua mercede nec solutione fienda ut supra. Et  
hoc facimus, quia pretatus d. Archipresbyter habet alia bona, et intratas Ecclesiae; ac 
etiam cum spirima!ia gratis adrninistrari debeant; nec non et alijs dignis rationibus et 
causis animum nostrurn movent:hus. Item quod omnia, quae hucusque soluta sunt 
ex causa dictorum funeralium non esse per praefatum d.m Archipresbyterum resti- 
tuenda; et auae adhuc solvenda sunt occasione praedictorum funemm, funeralium et  
panni, solvi d e k t  per quamoJmque personam adhuc restantem pro tertia parte trium 
partium, et pro reliauis dunbus partibus trium partium ipsae personae sic restantes 
abso!tuntur etc. 

AIa non hebbe già mai effetto o non sempre, sotto il mio predecessore 
almeno. I1 quale anzi, conciliatasi la benevolenza del popolo co'l suo valore 
e stima, l'indusse a magpior liberalità, e per altri interessi ancora. 

Delle prediche [f. li4 v.] 

E fra .l'altri per li Predicatori quadmpesimnli; poichè se bene all'Ar- 
ciprete remr>re re ne Ii.,sciò l'e!ettione, ad osni modo la Communità sen'ad- 



dossò la spesa tutta; e I'istesso ha fatto sotto di me per il Predicatore del- 
l'Avvento, doppo che li P.P. Capuccini hanno piantato il suo Convento, 
de quali soli si serviamo in tal tempo, là dove per la Quadragesima se ne 

ancora d'altre relligioni. E con tanto loro gusto, che ogn'uno par- 
te con somma sodisfauone dell'audienza; la quale per dir il vero è la mag- 
giore e la migliore di tutta la Valle; non ostante che vi siano altre Com- 
muniti altrimente più popolate. E questo non solo in quell'occasioni; ma 
anco infra annunz, quando predica l'Araprete, o altri Preti secolari; del 
che io me ne son gloriato sempre, bendie li P.P. Cpuccini adesso mi solle- 
vino in molte Domeniche e feste principali nelle quali tutte per l'adie- 
tro costumai di predicare io stesso. Il tutto nondimeno ho attribuito d mio 
Predecessore, che, con la sua dotta eloquenza raddolate di continuo queste 
genti, li avezzò a più saporitamente e avidamente sucaare il sacro latte 
della parola d'Iddio. I1 che previddero gl'istessi Eretici; fra quali il sig. Fel- 
lossio Marlianico, loro principale seniore e di maggior autorità, udita una 
vdta in quei primi principij una Predica di detto mio Predecessore, tutto 
confuso rodendosi hebbe a dire, che se quest'uomo si fosse lasciato durare, 
che presto caduta ne satia la setta Calvinistica C3'). 

Ma perchè nei festivi gl'habitbiwnti deiie montagne non panno 

("1 I1 canonico Cesare Pusterla non era però soddisfatto del come andavano le 
cose: [Non] si sente ne prue una predicu da sua parte [deii'arciprete Panivicini] se 
non qualche volta da qualche frate; et da Pasqua in qua non se n'2 sentito uitre che 
cinque al più (il Pusterla scriveva in agosto). Dal cbe n'2 seguita gran mormoratione 
nel popolo per non sentirne una del proprio pastore (ACPS, Risposte ad alcuni avisi...). 

(30) Da una protesta notarile contro i cattolici di hlorbegno, presentata al consi- 
glio di valle del 28 maggio 1605 dai Collegio delli Evangelici setlza Afessa di  Sondrio, 
al quale facevano capo le chiese protestanti di Grosotto. T imo ,  Tedio, hlossini, Ma- 
lenco, Sondrio, Berbenno, hlorbegno, Caspano, hlello, Traona e Dubino, risulta che i 
seniori della chiesa evangelica di Sondrio erano Viviano e Nicolò Celso Mnrlimiu, 
Gian Antonio Lavizari e Livio Quadrio; di quella di Tefio, Anselmo Gatti; di Tirano, 
Gian Sebastiano Venosta di Vemio; di Berbenno, Davide Paravicini f. di Nicolò; di 
Traona, Valentino Maiacrida; di Caspano, Francesco Pmviani de d .  Davìd. I1 docu- 
mento nomina soltanto i seguenti ministri: Antonio Andreoscia della chiesa di Tira- 
no, Luca Donato di quella di Traona e Giosuè Resta di queila di Gspano. In un 
altro atto del 1612 si fanno i nomi dei seniori Pier Paolo Paravicini, Paolo hlalacrida, 
Gian Battista Paravicini. Battista hlalacrida e del diacono Vincenzo Vicedomini per 
Traona; del seniore Girolano hlalaaida e del diacono Gian Battista Rnione per Du- 
bino; del seniore Fomasio hlaistrelli per hlello; del seniore Bartolomeo Paravicini, 
detto Ecc.mo, e del diacono W o  hlalacrida per h p a n o ;  del seniore Bemnrdo Pa- 
siotto, detto Visentino, e del diacono CamiUo Sadoleto per hlorbegno; dei seniori Bar- 
tolomeo Paravicini e Gian Antonio Capelli per Berbenno; dei seniori Ulisse Paraviùni, 
Francesco e Nicolò Marlianici per Sondrio; dei seniori Lelio Paravicini, Anselmo Gatti, 
Melchiorre Pozzi e Francesco Gatti  per Teglio; di Gian Antonio Robustelii, rappre- 
sentato da Nicolò Guicciardi, per Grosotto; dei seniori Giovanni Giusta Bochini, en- 
gadinese, Romerio Scaramuccio, Gian Antonio h¶yu>ni e dei diaconi Cesare Omodei 
e Paolo Marino per Tirano; del seniore Teohlo hlossini e del diacono Mnrtino hlin- 
gardini per la chiesa del monte di Sondrio (hlaione). 

(31) G. BAIACCA, p. 5. 



i~ ten~cn i re  alla Co!legiata per la lontananza, per i giacci, e altri impedi- 
menti, massime le donne, i vecci, e gl'infermi; perciò vi ho voluto intro- , 
durre l'uso, ch'è stato non men fruttuoso che desiato a questi popoli, di 
sermoneggiare tal'hora alle loro Chiese, quando vi si va per celebrare ogni 
festa la -\lessa. 

DELLE ALTRE CHIESE DELLA CURA DI SONDRIO 

Come alla Chiesa della S.ma Trinità sù la quadra di Ponchiera, seu 
della Piazza; alla Chiesa di S. Carlo di Mossini sù la quadra del Maione; 
alla Chiesa di S. Lorenzo delle Monache sù la quadra del Dosso; alla Chiesa 
di S. Bernardo sù la quadra di Triangia; alla Chiesa della Madonna della 
Sassella sù quella di Triasso; e alla Chiesa di S. Pietro sù li Cagnoletti. 
Delle quali tutte qui si tratterà, come anco delle rimanenti contenute entro 
i confini della Parochia di Sondrio. 

DELLA CHIESA DELLA S.AL4 TRINITA' 

sapere, 
come C 

per all' 

E per incominciare da quella di Ponchiera, sin'hora non ho 
quando sin stata fundata; ne meno trovo mentione di tal Chiesa, 

l'alcune altre, nei Recettarij del 1461, o 1476; il che dà segno, che 
'hora non fosse ancora in rernm natura. Bisogna però, che poco dop- 

t>u  se stata fabbricata; perchè I'infrascritto legato fattole dal sig. Ago- 
stino Beccaria nell'anno 1506 ' ' '  suppone, che di già vi fosse; come appare 
al lui testamento rogato per Bernardino Salici nodaro di Como quell'anno 
stesso a 30 d'ottobre, nel quale così: 

Item lepvit etc. Ecclesiae S. Trinitatis de Ponchiera, seu Beneficiali dictae Ec- 
clesiae, qui reperietur de tempore in tempus ad ipsam Ecclesiam adesse post obitum 
ipsius testatoris fictum livellarium condii unius vini, quod fit e t  praestatur ipsi domino 
Testatori omni anno per illos de Scherinis de Ponchiera super bonis in illo livello 
contentis. 

Questa Chiesa non è titolare; ma s'officia ben sempre ogni festa con 
la >lessa; e hora insenle il sig. Canonico Alessandro Odeccalchi, a cui que- 
gl'huomini della quadra di Ponchiera, dai Scarpategij e Colda in --: -- 
gano annualmente scudi ... [ s i~ ! ]  per riparto a fuoco. - 

Ha pririle~io, che chi vi celebra una Messa possi celebrare la 
in un'altra Chiesn della Cura di Sondrio. Nel giorno della S.ma Trinira, t. 
nella lei dedicatione. che cade nella terza Domenica d'ottobre, 
capitolarmente co'i Canonici a cantar Alessa in processione, d'ondc 
si ritorna con l'istessa; ma le ob!ationi, che si raccogliono infra 15 

seconda 
-:-:&l - 

vi si va 
2 ancora 
iissarunz 

( l )  E' riassunto nel pararrafo se-mente 



solemnia o dal Sacerdote, che canta la Messa, o altrimente da altri co'i 
sachettini, appartiene [sic!] all'Arciprete. 

I1 privilegio delle due Messe sudette fu concesso, per quello si possi 
sapere, dal Vescovo Feliciano Ninguarda. 

Si governa da due Sidici, ma. quello, che vi seme per la Messa a no- 
me dell'Arciprete, li crea, e le sopra intende; in modo, che senz'esso non 
possino disponere deli'elemosina ('l. 

CHIESA DI S. ANTONIO 

Nella Chiesa di S. Antonio (3, che giace d'incontro della Collegiata 
de S.S. Gervaso e Protaso, mediante la piazza del Campello, nella terra 
di Sondrio, v'erano anticamente due Capelle: l'una maggiore di S. Anto- 
nio, che v'è di presente ancora, e l'altra della Natività di Nostra Signora; 
la quale fu poi levata per ordine di Mons. Filippo Archiiti, e trasferitone 
il carico alla detta maggiore. 

Da un'investitura nondimeno fatta da prete Battista Beccaria, e rogata 
per Gioseffo Speroni P. N. P. S. dentro le mura di Milano 1597 primo 
d'ottobre, potrebbe uno arguire che ve ne fosse un'altra ancora dalla parte 
dell'Epistola di S. Anna; perchè ivi si chiama, esso prete Battista, ben&- 
ciale di S. Antonio e di S. Anna. Ma perche io di questa non ne trovo nota 
o memoria altrove, vo pensando che, per essere S. Anna stata Madre deiia 
B.ma Vergine Maria, se ne volesse significare e intendere la Capella della 
Natività di Maria Vergine, la quale n'era eretta dalla parte dell'Evangelo. 

Per questa Chiesa di S. Antonio sin'hora io non ho trovato scritture 
più antiche di due nominationi del [cappellano] e la fundatione della Ca- 
pella della Natività di Nostra Signora. 

[Seguono da f. 1915 v. a j. 1922 r. i tre documenti, trascritti integralmente. Per 
il loro interesse storico-giuridico ho credufo bene riassumerli]. 

(2) Qui il Paravicini chiude impmwisamente il suo Stato della pìeve di Sotrdrio 
con questa awertenza: Non son andato più inanzi con questo Sfato; perchè il resto 
s'è notato neli'Inventario, che poscia ho formato in ire grossi libri in 4.0 (f. 176 r). 
Più tardi, però, stimolato daiia scoperta di nuovi documenti, vi aggiunse alcune note 
(da f. 194 r. a f. 199 v.). Il  volume termina con le anonime biografie degli arcipreti 
Ignazio Guicciardi (da f. l7 i  r. in avanti) e Gian Battista Sertoli (da f. 181 r. in avmti) 
e un indice deiio Stato. Com'è noto, Ignazio Guicciardi era figlio di Nicolò e di Cate- 
rina Paravicini de d .  David di Berbenno; quindi nipote abbiatico del capitano Gio- 
vanni Guicciardi. Laureato in flosofia, teologia, diritto civile e canonico, matematica 
e morale nel celebre 'studio deiia Sapienza in Roma, pmtonotario apostolico e conte 
palatino successe nell'arcipretura di Sondno a Gian Battista Negrini, spentosi 1'11 
febbraio 1700 a soli 28 anni d'età. 

(3) Daii'inventario dei Beni d e f t  Sagristia ... C,  da f. 1915 r. a f. 1929 v. 



I documento 

1482, indizione m', mercoledì 20 febbraio. - In  seguito alla recente rinuncia del 
sac. Andriolo de Valeri, la chiesa-ospedale di S. Antonio in Sondrio è priva del ret- 
tore-ministro, che la governa e ne gestisce i beni. Pure vacante è rimasta la chiesa 
campestre di S. Alaria della Sassella, unita giuridicamente all'ospedale; P venuto a 
mancare il beneficiale, che vi si recava ogni tanto a celebrare la Messa, secondo il 
solito. 

Per consuetudine antichissima e riconosciuta, l'elezione e l'istituzione del rettore 
ministro dell'ospedale e del beneficiale di S. Maria furono di diritto dei signori Capi- 
tanei di Sondrio; ma ora spettmo effettivamente ai magnifici fratelli Giovanni e Ca- 
stellino Beccaria del fu cav. Antonio (4 ) ,  e ai fratelli Antonio e Agostino del fu sig. 
Francesco, o!zm figlio del medesimo cav. Antonio, ma a lui prernorto. Nelle loro mani 
infatti sono pervenuti tutti i beni e i diritti dei suddetti de Capitanei. 

Pertanto vi ele-wno il venerando prete Enrico de  Lopia di Bellagio che sanno 
essere bonae reputct:onis, vocis ac bmae, et honestis moribus et virtutibus decoratus; 
fiduciosi che potri essere un cappellano rnultipliciter fructrrosus. A lui assegnano tutti 
i privilegi, gii utili, i proventi e i redditi dell'ospedale, autorizzandolo a prenderne 
possesso. L'eletto accetta. 

Lo nominano inoltre loro cappellano e beneficiale della chiesa di S. Agata sita 
in castro hlaxegrii, cum salario et preeminentijs hactenus per eos de Beccaria et eorum 
praedecessores rpsi cape!!ono dari et solvi seu praestari, ac per ipsum Gpellanum 
recipi et seu percipi solitis. 

Actum in castro ,Ilaxegrii, praesentibus pro testibus etc. ser Antonio fq. d. Tadei 
de Caspano dicti de Lari:ariis, Hieronimo f. Joannis de Fontana, et Togno fq. Ber- 
nmdi dirti Aforellini de Ponchiera, omnibus habitatoribus terrae Sondrij. 

S. T.  - Ego Antonius Mallamida de Dongo publicus impetjuìi auctoritate notarius, 
fq. ser Jacobi etc. 

II documento 

1506, indizione X, venerdì 30 ottobre. - Lo spettabile e generoso sig. Agostino 
de h r i a ,  che è figlio del fu sig. Francesco e abita nel luogo di hlasegra, annullando 
il testamento fatto il mercoledì 4 febbraio 1505 a rogito del publico notaio di Como 
Martino di Sondalo, ne detta un altro in hunc modum, et per haec verba, videlicet: 

Statuit, vult, iubet et ordinat quod omnes usurae et omnia male ablata per eum 
d .  testatorem, vel eius antecessores, (si quae tamen reperiantur), reddantur et resti- 
tuantur illi seu illis, cui seu quibus extorfa et ablata, ac extorta et ablata fuerint con- 
tra ordines S. Aiatris Ecclesiae [...]. 

Item legat et addiudicat, et iure legati et addiudicati relinquit Venerabilium con- 
gregatorum laicorum SCHOLAE S. AIARIAE Virginis, quae fit ad Alfare eiusdem 
S. i\fariae sitzrm in Ecclesia S.S. Gerz~asij et Prothasij de Sondrio medietatem totius 
foeni, quae omni anno percipitur nomzne ipsius testaforis ex et de petia una terrae 
prafivae iacentrs in territorio praedicto de Sondrio, ubi dicitur in Giusattis [...l. Item 

(41 E' il celebre capitano quattrocentesco, marito dell'unica erede della famiglia 
Capitanei di Sondrio (FS. QUADRIO, 111, p. 289). Per testamento del padre del cav. 
Antonio, Giovanni, ropato da liartino Ambria il 27 luglio 140, i Beccaria avevano 
pure 11 diritto di patronato su 13 chiesa di S. Maria in Tronchedo (Tresivio). Ancora 
i1 20 marzo 1623 vi nominavano il dottore in teologia Gian Antonio Pusterla fu Fa- 
briz~o, parroco eletto di Pendolasco \ilSS, vol. 3639, notaio N. Paravicini). 



condia quatuor et staria tria vini et gallinam unam, quae dantur et solvuntur ipsi d. te- 
statoR omni antro per haeredes Afeii Genelini de Sondrio livellarios ipsius d. testa- 
toris [...]. 

Item legat et addiudicat Ecclesiae S. AfARIAE de SASSELLA de Sondrio omni 
anno usque in perpetuunr post obitum ipsius d. testatoris illas libras septem et soldos 
decem et octo imperiale1 ac caprettum unum, quae dantur et praestantur ac soluuntur 
ipsi d. testatori per haeredes Leonis de Castello de Sondrio liuellarios ipsius d. testa- 
toris etc., per tante messe annuali da celebrarsi nella stessa chiesa. 

Item legat et addiudicat Ecclesiae S. TRINITATIS de PONCHIERA, seu Bene- 
fici& dictae Ecclesiae, qui reperietur de tempore in tempus ad ipsam Ecclesiam desse  
post obitum ipsius testatoris fictum liuellarium condii rrnius uini, quod fit et praestatur 
dicto d. testatori omni anno per illos de Scberinis de Ponchiera super bonis in illo 
livello contentis; et hoc in remedio animae suae. 

Item legat et addiudicat Ecclesiae S. LAURENTIJ de SONDRIO, seu eius Be- 
neficiali omni anno usque in perpetuum fictum livellarium condij unius uini, quod fi 
et praestatur omni anno dicto d. testatori per baeredes quondam Prodini Salochi super 
bonis in eo livello contentis, per tante messe annuali in remedio animae suae. 

Item legat et addiudicat Ecclesiae S. AlARIE della TURRE de Alalenco, seu Be- 
neficiali ipsius Ecclesiae omni anno usque in perpetuum fìctum liuellariirm quartario- 
rum septem sicdis et agni uniris, quod fit et praestatur eidem d. testatori omni anno 
per Zanettum de Meilarolis habitatorem in Ciapanico et Afathaeirm della Beta super 
bonis in ipso livello contentis, cunz bis modo, pacto et condicione, quod suprasniptu~ 

.Beneficialis dictae Ecclesiae, qui ad ipsam Ecclesiam contigerit de tempore in tempus 
adesse, vi celebri cinque messe ali'anno 3 drag io  del testatore. 

Item legat e! addiudicat Ecclesiae S. JACOBI de AIALENCO libras decern impe- 
riale~ dandas et soluendas per infrmiptos eius d. testataris haeredes semel tantum 
post obitum ipsius d. testatoris, cirm ijs modo, pacto et condicione, quod Beneficial& 
ipsius Ecclesiae teneatur celebrare trigesima duo, et hoc' in renredio aninrae suae. , 

Item legat et addiudicat Ecclesiae S. ROCHI de CRTPOGIO de Alalenco ontni 
anno usque in perpetuum ficrrrm livellarium soldorum duodecirn imperialium, quod 
fit et praestatur omni anno dicto testatori per illos de Negrinis de Caspogio super bo- 
nis in ipso livello contentis; cum boc pacto etc. quod Beneficialis dictae Ecclesiae 
celebri annualmente due messe in suffragio dei testatore. 

Item ipse d. testator legat e: addiudicat Ecclesiae S. GAUDENTIJ de CRTA- 
T I A ( 9  condia octo uini danda et soluenda post obitutn ipsiirs d. testatoris per irrfra- 
scriptos eius haeredes semel tantum [...l. 

Item legat et addiudicat et iure legati relinquit ALTARI NATIVITATIS S. AIA- 
RlAE Virginis sito in Ecclesia S. ANTONIJ de Sondrio, quod altare ipse d. testator 
construi fecit ad honorenr ipsius Natiuitatis S. Afariae: 

a) un prato di pert. 8 e tav. 17 arca in territorio di Sondrio ubi dicitur ad pratu»r 
magnum illorum de Scarpategijs situnr in Cbirrsattis; 

b)  un prato ubi dicitur in Cugno!~ subtus domos Ferrariorrrnr; cui cohaeret a 
mane strata communis rugia mediante, a meridie strata, a sero flurnen Alaleri et in 
parte rugia communis, et a nulhora magt~ifici d. Nicolai de Beccaria et tenetur per 
illos de Ferrarijs de Sondrio. Misura pert. 9 circa; 

( 5 )  In Valbregaglia. Nei 1551. nella notte precedente In festa dell'Ascensione 
(non dell'Assunta !i), il Vergerio vi compi con l'aiuto dello snrocher di Cnsaccia e 
altri una delle sue imprese iconoclastiche più damorose, profanando le reliquie di . 
S. Gaudenzio, speuando un aocifisso e sfregiando le immagini dei santi e il ritratto 
di Dietegano Salis, dipinto sotto I'ancona (Lettera di Vincenzo Quadrio di Ponte, in- 
viata a Roma il 30 giugno 1551 allo zio arciprete Banolomeo Salis, in N. vox SAUS- 
SOGLIO). 
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C )  un fitto lire!!lirio a~nua le  di qr. 7 frumento, qr. 24 e cazze 3 di biada - meti 
segale e metà migl~o -, L. 1, so!& 5 e denari 3 imperiali, e tre capponi, che vengono 
corrisposti da Giovanni detto Todesco e fratelli, da hlaffeo detto Fra e fratelli, e dai 
frate!!i Pietro .\:,lzono e Giovanni, tutti Ce Fracarolis, e dai loro consorti sui beni di 
quel livello; 

d )  un fitto livellario di qr. 3 frumento, qr. 10 e mezzo di segale e domega per 
metà, libbre 24 di burro e un capretto, che vengono corrisposti annualmente al testa- 
tore da Domenica, Pietro e .\leio de Redis di Spriana sui beni di quel livello; 

e) un fitto livellario annuale di qr. 1 di biada, libbre 2 di burro, che vi'en dato 
dal suddetto Marco Kedi sui beni del suo livello; 

f )  un fitto livellario annuale di pesi 4 di formaggio salato ,che vien dato per illos 
de Afonfinis de Ruschrs, et per illos de Cabraberiis de Malenco sui beni del loro 
livel!~; 

g) il fitto livellario di br. 7 vino e un capretto, che viene corrisposto ogni anno da 
Fomasono, Pietro e Giovanni Le Pilizattis di Montagna sui beni del loro livello; 

h )  il fitto livellario di br. 5 e st. 3 vino, corrisposto annualmente da Antonio 
de Rondaninis di Sondrio sui beni di quel livello; 

i) una casa coperta di scandole con alcuni sedimi e con tutti i suoi regressi sitam 
in terra de Sondrio ubi dicirur in platea parva de Sondrio super flumen Maleris parvi; 
confina a est con la stracia comunale, a sud in parte con l'acquedotto dei molini del 
magnifico sig. Nicolò Beccaria e in parte con la chiesa dei ss. Gervaso e Protaso di 
Sondrio; 

1) l'annuo fitto livellario di br. 2 di vino da Giov 
consorti di Alontagna sui beni del loro livello. 

Questo legato costituisce la dote della cap ella Nativ 
in S. Antonio; la parentela dei Beccaria ne arr3 per sempre il patronato ossia IL ai- 
ritto di eleggere e presentlire come cappellano un sacerdote idoneo e capace ac bonis 
moribfts or~:a!rrm; preferihi!rnente se ci sarà, de domo et parentela de Beccaria, oppure 
de  parente!^ de Marmorerr de Cruara Su!~soxum. I1 cappellano dovri celebrare a quel- 
l'altare una messa quotidiana. 

11 cappellano eletto dai patroni d o n 5  essere presentato per la conferma e l'im- 
missione in possesso all'arciprete di Sondrio; oppure, in caso di vacanza della chiesa di 
Sondrio, all'Ordinario del luogo o al suo vicario. A questi ultimi il testatore rivolge 
preyhiera che abbiano a laudcre, confirmare et aprohare la sua fondazione. 

Item legat et addiirdicat Fratrihics, Alonasterio et Conventui S.  CRUCIS 
Aus Ordinis S. Francisc; Ce OSservantia lire 25 imperiali, da pagarsi dai si 
seme1 tantrrnr per tante messe e officiature divine in suffragio del testatore. 

Al suo famiglio, Rartolomeo di Dorico de S. Georgio de Bregalia, il testarurc la- 
scia a titolo di gratitudine una casa con sopra una stanza (solario) e un colombaro con 
corte e orto in cnntrada del!a Torre in \'almalenco. 

All'altro suo famiplio, Jacopino di Giov. Brunetto de S. Georgio de Bregalia, gli 
eredi daranno sev7ei :antttnr, per le benemerenze acquistate al suo servizio, L. 25 
imperia!i. Infine a Giovanni fu Alartino, olim fg. Aleij Zenelini di Montagna e della 
fu Alaria de S. Georgio Ce Bregi7:!o, daranno L. 50. 

Item ipse d.  testator statrrif, volriit, iitssit, ordinavit et legavit etc. PAUPERI- 
BLTS CHRISTI  e,qen!s de Sondrio omni anno usque in perpettrum condia quatuor 
cini de vino dp Sondrio, qitartaria duodecivr bladi, scilicet sicalis et milii pro medie- 
fate, sfarirtm rtnrlm t?rrcrrm, capovem rinrrm et polastrrtm rrnum; quod est illud ficturn 
Itce[Iarium; qrro<! F t  et praest'7:rir omci anno dicto d. testatori per illos de Genelino 
super medietatem possessioris d r  Spinnde:!~ etc. Et hoc pro distribuendo in eleemo- 
slna per infrasrrip!os evrs hncr~des omvr nrrno :v jesto S. Crrrcis de mense illaij 
risoue in perpe:rrntv, ad por!'rn: i>ahitotionis ipsins d. testatoris dando. Et hoc pro 
ren7edio ar:T.ie s:i.qe e? nvfecessorrr*~ siiorrrm. 

' de CU- 
uoi eredi 

1 -  



s Alla moglie del testatore, donna Anna de S. Gaudentio, gli eredi daranno L. 25; 
jn più i fitti e gli altri beni sottoelencati, la dote e l'antefatto, le vesti e i suoi beni 
parafernali. A proposito di questi il testatore dichiara d'aver ricevuto daiia moglie, o 
meglio dal fratello di lei s a  Lana: 

a) Capsonus unus nogherae pictus, fulfus pantris lini, catrapk, stuppae cum toualijs 
et rnantillettis urani. 

b) Coreginus unus fultus cum onzils uiginti tribus argenti. 
C )  Socha una drappi lanae rossessichae fulta bottonis, rampinis e! magettis argenti, 

'cum manicis drappi argenti. Item socha una drappi lattae brunae cum manicis velirti 
bruni fultis argento. 

d) Item alij duo capsoni fulti fulcimentis tabuhe, uidelicet lini, canapis, areni et 
similia; et alia fulcimenta a tabula. 

e) Et iiem annuli quinque auri furti cum suis lapidibus debitis. Item certae aliae 
quantitates argenti, videlicet bottoni, magettae, rampini et alia similia fulcimenta in 
capsono, prout requiritur gradus et condicio eiusdem. 

Item legavit et addiudicauit etc. eidem d. Annae uxori s u e  omnia bona iocalia, 
zoiias, denarios et dia, quae sunt in capsono uno picto de nuce; et qui capsotrus est 
cum septem virtutibus et insignijs et amis de Beccaria ef  de Catfaneìs ( 6 )  depictus. 

Per sua dimora Anna avrà, in usufmno, vita sua naturd durante, due ciunere 
sopra la sala e una parte della cantina nella casa d'abitazione del marito, situata in 
Masega. 

Le sono inoltre assegnati alcuni fitti livellari per complessivi qr. 10 di fnunento, 
qr. 7 e mezzo di segale, qr. 7 di miglio, br. 26 e st. 4 di vino, libbre 79 di formaggio, 
n. 2 capretti, n. 10 capponi, qr. 18 di biada, pesi 3 di burro, qr. 1 di marroni, qr. 2 
mistura e L. 9:8:-. Questi fitti sono corrisposti nnnurilmente da Gioviuinolo e Jacopo 
de Botattis di Monte deii'Aqua, da P iem Botegatto, dagli eredi de Belis, dai Buc- 
cellari di Pontesecco e loro consorti, dai Botigaiii, dai de Presiitijs, tutti di Montagna, 
e dai de Vaginis di hlalenco sui beni dei loro rispettivi livelli. 

Veramente uno statuto ibidem uigens dispone che il marito, &e muore senza 
figli, non può instituere baeredem uxorem suam, nec sibi directe seu per indirectupj 
legare ultra libras quinquaginta terlio!orum, neqrre ustrmfrrrctutn botrorutn srrorum sibi 
relinquere, nisi filios habuerit et babeat, seu diter, prorrt in eo statuto cotrtinetur. 
Ma il testatore ne è stato dispensato da Ludovico, re di Francia, di Napoli e di Geni. 
salernme, e duca di Milano con lettera del 6 mano 1506, su conforme parere del con- 
siglio de Grangis. 

Item ipse d. testator statuit, iussit et ordinavit etc. et iure legati relinquit d. Aiag- 
dalenae eius testatoris sorori et fq. suprasnipti d. Francisci, et rtxori legitimae d. Ro- 
dulphi filij d. Conradini de Afarm~rera(~), seu eius flijs et baeredibus, casrr quo ipsa 
d .  Magdalena decederet ante mortem ipsius d. testatoris, domunr suae habitationis ubi 
habitai idem d. testator, sitarn in contrata Nasegrij communis Sotrdrij; con riserva 
però, dei locali assegnati alla moglie. 

(6 )  Ossia dei Capitanei, ai quali i Beccaria erano successi nel godimento del feudo 
ereditario delle pievi di Sondrio e Berbenno. 

( 7 )  Nella dieta di Ilanz dei 27 mano 1515 R~dolfo hlarmorera verrà eletto, per 
desiderio dei fedeli uomini della Valtellina (o dei Beccuia suoi f in i?) ,  capitano, com- 
missario, pretore e governatore generale della Vdtellina (con Teglio), del mntndo di 
Chiavenna e d d e  Tre pievi del lago di Corno, con poteri di mero e misto impero, di 
nominare i pretori e gli altri magistrati, di riscuotere dazi, pedaggi, diritti sui mercati 
e con l'obbligo di farsi pagare dai Valteilinesi i d e  renesi annuali pattuiti. Fu il 
primo governatore stabile delle nostre valli dopo l'occupazione grigiona e fissò la sede 
del suo tribunale nel ostello di Masegra. I1 decreto di nomina contiene un nuovo ap. 
porto indiretto a favore della tesi circa i'esistenzri dei patti di Teglio e di Ilanz. 



Item brolium unum proprirrm ipsius d. tertatoris situm et iacentem super stratam 
Masegrij, di pert. 4 e tav. 20 circa. Cui cohaeret a mane strata, a meridie infrascripti 
O. Antonil ecrrs testatoris jratris, et tenetur per Jacobirm Zopum de Fracajolis, etc. 

Al magnifico sig. Nicolò Beccaria, suo consanguineo, gli eredi daranno semel tan- 
tum L. 25 imperiali; per il prete Giov. Pietro fu Baldassarre de Beccaria, poi, com- 
preranno una clamzde decente di drappo di lana fine, del valore di L. 30 imperiali. 

Degli altri beni mobili e immobili costituisce suoi eredi universali, in parti uguali, 
il fratello Antonio e la sorella Xladdalena, moglie del suddetto Rodolfo di Marmorera. 
Qualora uno di 101-0 muoia senza figli, la sua quota di beni e di legati passerà al- 
l'altro. Se questi eredi trascureranno di adempiere i legati, l'eredità passerà per fede- 
commesso al consanguineo gemano del testatore, il cavaliere aureato Nicolò de Becca- 
ria del fu sig. Castellino. Se1 caso, poi, che anche questi non li facesse adempiere, 
tutta I'ereditii sarà devoluta all'ospedale maggiore di S. Anna in Corno, che il testa- 
tore nomina già fin d'ora suo erede universale per fedecommesso. 

Queste disposizioni dovranno valere nel modo ritenuto più valido, o come testa- 
mento nuncupativo quod appe(1atitr sine scriptis, o come codicillo, o come donazione 
mortis causa. 

Actum in Canonica Ecclesiae S.S. Gervasij et Prothasij de Sondrio praedicto. In- 
terjuerunt ibi testes vocati et rogati ven. d. Pbr. Jacobus de Andrianis Archipresbyter 
Ecclesine srrprascriptae [...l; Pbr. Joannes de Vico fq. ser Stephani, capellanus prae- 
dicti Archipresbvteri; d. PFr. ,\felchior de Rusconibrrs fq. m.ri Joannis, capellanus 
eiusdem d. Archipresbyteri; Rubertus de Clericis de Somatio f .  Petti; Vincentius de 
Maze /q. Christofori Angelini habitator Sondrij praedicti; Petrus f .  Joannis Mazanae 
de Sondrio, et Ioannes del Corro de Sondrio, fq. Abundij de Mossinis. 

Et pro notariir ser Baptista de Tellinis de Ponchiera fq. Andrioli olim dicti Sche- 
rini; Ioannes de Rernard:nrs de Afontanea f .  ser Pauli et Baptista fq. Miotti de Nivoh 
de Sondrio, noti omnes e! idonei. - L3us Deo. 

Ego Bernardinus de Sa!icibus publicus imperiali auctoritate notarius Cumarum 
!q. d. Sicolai hoc instrumentum etc. 

Questo testamento fu poi dal medemo sig. Agostino Beccaria confer- 
mato in tutto e per tutto, eccetto che nella sostituzione dell'herede, con 
un'altro rogato per Gio. Antonio Somazzo [l'] ultimo [di] Luglio 1507. 
Al quale ultimo testamento esso sig. Agostino finalmente poco sopravisse; 
poichè morse alli 16 d'Agosto seguente. 

Ma tosto nacquero circa la fundatione del Beneficio due controversie. 
L'una per l'erettione; perchè questn si disputò tra l'Ordinario del luogo 
e Gio. Giacomo Andriani, Arciprete all'hora di Sondrio, a chi d'essi loro 
appartenesse di la fare. L'altra per la nominatione, che si pretendea da 
P. Gio. Pietro Beccaria in virtù del sudetto testamento, il quale dà la pre- 
latione ai Sacerdoti della famiglia Beccaria. E pure a! Beneficio fù dal 
sig. Antonio Beccaria, fratello del sig. Agostino, nominato P. Agostino 
Mossino, per rogato di Gio. Pietro Columbera 1507 primo Settembre; 
dove si memora ancora che detto P. Agostino era stato nominato parimente 
dal sig. Agostino poco prima che morisse, e che n'ordinò lo stesso al 
sig. Antonio suo fratello. Come infatti ne fu la nominatione intimata a 
detto P. Agostino e da esso lui accettata I...], e fattane la presentatione 
all'Arciprete Andriani, il quale ne decretò l'affissione delli editti in forma, 
per rogato similmente di detto Columbera alli 18 dell'istesso [Settembre]. 
Onde nel termine di detti editti si fè oppositione dal sudetto P. Gio. Pie- 
tro Beccaria con alcuni altri atti giudiciali in'anzi detto Arciprete [...]. 



La prima controversia nondimeno si terminò a mio credere per conse- 
glio del Savio; poiche ho ritrovato l'originale del consulto, che sovra di 
ciò si fè dal sig. Gio. Pietro Quadrio, Dottore di Collegio in Corno. 

[Il consulto P t r a s d t o  integralrnetrte ai f. 1923 v. e 1924. I1 quesito proposto 
al dott. Quadrio fu questo: l'erezione in tito!o del be!efino di giuspatronato della 
cappella, costruita dal defunto Agostino Beccurra nella cbresa di S. Antonio in Sondrio, 
spetta al vicario del cardinale vescovo di  Corno, oppure all'arciprete di Sondrio, che 
per consuetudine gid passata in prescrizione ha la facoltd di conferire le cbiese, le 
cappelle e gli altri benefici semplici della sua pieve, e in specie la cbiesa di S. Antonio 
con le sue cappelle? 

Nella sua risposta il dott. Quadrio premette cbe secondo il diritto comune L'isti- 
tuzione e il conferinrenfo delle chiese in diocesi d ì  Corno sono di competenza del vi- 
cario, che tiene il posto del vescovo; lo provano le due decisioni giuridiche seguenti: 

Noverint conditores Basilicarum in rebus, quas Usdem Ecciesijs confenint, n&- 
lam se potestatem habere, sed iuxta canonum instituta sicut Ecclesiam ita et dotem 
eius ad ordinationem Episcopi pertinere; quia et erectio ad eum spectat tanquam ne- 
cessarium antecedens ad praedicta. 

Nullus Presbyter in Ecclesia consecnta aliud altare erigat, nisi quod ab Episcopo 
loci fuerit santificatum ve1 permissum, ut sit disaeturn inter s a c m  et non sacnim; 
nec dedicationem fingat, nisi sit; quod si fecerit degradetur, si clericus est; si veto 
laicus, anathematizetur. 

Ciò non ostante il dort. Quadrio ritenne più probabile che nel caso specifico Pere- 
zione della cappella della Nafività in titolo beneficiale di giurpatronato spettasse al- 
l'arciprete dì Sondrio e che il vicario del. vescovo potesse intervettire, col consenso 
dei patroni, solo nel caso cbe l'arciprete trascurasse di esercitare il suo diritto. Ma 
quando questi esset paratus et diligens uti potestate sibi aquisita ex ipsa consuetu- 
dine praescripta, il vicario del vescovo non lo potrebbe fare in praeiudicium Ecclesiae 
Sondrij, ad quam spectat ius instituendi et confirmandi; cum sit ei Ecdesiae squisita 
ipsa potestas privative ad potestatem Episcopi. 

Nulla da eccepire poi circa l'elezione e la presentazione all'arciprete di P. Ago- 
stino, purchk sia stata osservata la forma consueta]. 

In conformità del qual consulto I'Arciprete poi eresse la Capella su- 
detta della Natività di N. S.ra nella Chiesa di S. Antonio in titolo, per ro- 
gato del sudetto Gio. Pietro Colurnbeta 1507. primo Settembre; e per 
rogato del medemo alli 2 del seguente Ottobre sententiò a favore di P. Ago- 
stino Mossino, e l'istituì con farlo metter in possesso alli 19 Gennro 1508. 

Ne manco diligenti furono gl'altri Arcipreti successori in conservare 
questa raggione d'istituire. Poichè havendo poscia il sudetto P. Agostino 
Mossino rinunciato la sudetta Capella nelle mani dell'Arciprete BartoIo- 
meo Salici a 4 di Marzo 1540; ed essendone dal sig. Nicolò fq. [del] so- 
prascritto sig. Antonio Beccaria stato eletto P. Domenico Mossini, detto 
della Bella, alli 10 sudetto [...l, fùnne istituito da detto Arciptete Salici, e 
messo in possesso del Beneficio 3Ui 17 e 20 di detto mese di Marzo; come 
alli istromenti sudetti, che tutti furono rogati da Martino Sermondo, [...l 

~ ' 

il quale stava a Pendolasco su'l Dosso Boisio, serr della Rogna. 
Così anco, se bene doppo la morte del sudetto P. Domenico, che se- 

guì nell'anno 1588 [...], il Chierico sig. Ferdinnndo f. [del] sig. Gioanni 
Beccaria n'impetrò la stessa Capella da Clemente VI11 per devoluta, come 
alle Bolle date sotto il primo Aprile 1598 [...l; e se bene ancora, havcndo 



il sudetto sig. Ferdinando rinunciato il Beneficio nelle mani dell'Ordinario 
per rogato di Bartolomeo Alainone [il] 20 Decembre 1614, e nominato con 
li altri della Casa di Gioanni Beccaria [absentis a partibus Vallistellinae] 
il sig. Carlo Beccaria fratello di detto Ferdinando nello stesso giorno, il 
presentò poi a Mons. Vescovo di Como: il sig. Arciprete Nicolò Rusca, 
mio predecessore, [iacens in lecto in cubiculo Canonicae morbo detentus] 
ne l'istituì per rogato di Nicolò Paravicino 23 Agosto 1616. 

Ma per verità io non so, come nelle Bolle del sig. Ferrante Beccaria, 
e nell'istitutione del sig. Carlo Beccaria s'asseriscano le Chiese di S. An- 
tonio e della Sassella unite a questo Beneficio o Capella della Natività di 
N. S.ra. Certo che io non ho sin'hora trovato unione veruna. Che anzi 
anticamente la Chiesa sola della Sassella n'era annessa alla Chiesa di S. An- 
tonio [...l. 

[Ma] vo pensando che se ne stimassero unite forsi queste Chiese e 
Capelle, perchè doppo la morte di P. Gio. Pietro Beccaria, P. Domenico 
senz'altro titolo n'apprendesse le Chiese della Sassella e di S. Anto~ 
trovandosi memoria, ch'esse fossero poi conferite ad alcun'altro. 

:lle gueri 
'e erano, 
an dannc 

re li sold 
le hannc 

3 alla mi 

ati, che : 
) con mo 
a Chiesa 
* ---.. 

iio, non 

Ho fatto diligenza per ritrovare le Abbreviature di Martino J=lllI"II- 
do; ma m'è stato detto, che nel tempo dc alloggia- 
vano in casa dei Galli di Pendolasco, dov lte altre 
dissipate e ismarrite; il che è stato di gr ancora, 
perchè ve n'erano di antichissime, che faceano per essa [I. 19291 

TI1 documento 

1507, indizione X. venerdì 23 luglio. - Essendo di nuovo vacanti le chiese di s. Ma- 
ria della Sassella. di S. Antonio in Sondrio e di S. Agata, posta in loco arcis Maxegrij, 
per l'avvenuta sepoltura del venerando prete Enrico de Lopia, ultimo immediato ret- 
tore e beneficiale, il magnifico e distintissimo cavaliere Nicolò de Beccaria del fu ma- 
gnifico e nobilissimo cav. Castellino, residente nel castello di Masegra, e gli spettabili 
nobiluomini Antonio e Agostino del fu sig. Francesco olim figlio del magnifico e p 
tente cav. Antonio, pure abitanti in hiasepa, vi eleggono il venerando Uomo, prete 
Giov. P i e m  de k a r i a  di Sondno. La sua onestà e sagacia e l'essere egli in divinis 
eruditus, ac bonae conr~ersationis, vocis et famae fanno bene sperare che potr? riuscire 
wultimode utilis ac frirctuosus. 

I1 prete hlelchiorre de Rusconi, cappellano dell'arciprete di Sondrio Giacomo An- 
driani, il sig. Giov. Andrea de Beccaria fu Raldassarre e Giov. Antonio detto Fragrnoco 
fu ser Pietro Paolo de Gariholdi cono incaricati di recare l'annuncio dell'awenuta ele- 
zione al candidato e di presentarlo per la conferma all'arciprete di Sondrio. 

Actum hlaxegrij in domo Fahitationis praedicti d .  Augustini et in eius sala ma- 
gna. Interfuerrrvt testes etc. 

S. T. - Ego Jo. Petrus della Columbera publicus 
Curnanus, fq. ser Baptistae etc. 

imperiali auctoritate 

(8) Bandito dalla valle per uxoricidio, G 
maso nelle case della madre, Giulia Calderari. 

era stabil ito a Jh 



CHIESA DELLA MADOhWA DELLA S&SELLA 

Nel Recettario dellYAraprete Pietro hdr ian i  dell'1476 si trova fra 
l'altre partite questa: 

Monachus S. hfariae de Sacila d+t dare ~ i n y l o  anno in festo Annunaationis 
B. Mariae, loco refectionis, ultra oblauonem sohdos 16. 

' Ma questi soldi 16 co'l tempo furono commutati in una mezza brenta 
di vino [...l; la quale li Salvadore e Giacomo fratelli, fq. Martirio dei Ron- 
chi habitatori alla Sassella, e Monaci di quella Chiesa, si convennero con 
I'Arciprete Bartolomeo Salici di pagare all'kciprebenda, ctrm onere d'an- 
dare, o mandare, con la processione e cantarvi Messa nella sudetta festa 
dell'Annunciata, in  perpetuo. E questo fecero di consenso, e d a  presenza 
del Beneficiale di detta Chiesa, Prete Paolo Beccaria: come alla transattio- 
ne rogata per Tomaso Lalio 1551. 21 Novembre. 

E la quale mezza brenta di vino pare, che incombi SOVM li beni di 
detta Chiesa, unita al Benefiao di S. Anna e Antonio nella Terra di 
Sondrio. 

Ma da che habbiamo parlato della Chiesa della Sassella t9),  si deve 
notare, che questa Chiesa fù conseuata sotto I'invmtione di Maria Ver- 
gine da Francesco Tadino, Vescovo di Lodi, con licenza del Vescovo di 
Como, per rogato di Ant. AIuiggi Ripa 1521., 2 Febraro. Dove conceden- 
dosi ancora da detto R.mo cento giorni d'Indulgenza, C quaranta nel giorno 
della sua Dedicatione, seu della Purificatione, e dicendosi, che questa Chie- 
sa n'era stata 
amplioribus aedificijs, et honorabiii structun dudum nuperrime devote fundata, 

si comprende, che questa Chiesa non è stata fundata daili ss.ri Beccaria, o 
edificata; ma solo il Beneficio da essi loro legatovi; perchè se altrimente 
fosse ne I'haverebbe ivi espresso. 

Di poi, che nell'anno 1511, per rogato di Gio. Pietro Columbera 14 
Aprile, m.ro Venturino Pilizaro del hleno, Caneparo di questa Chiesa, fè 
conventione con m.ro Andrea de Passeri ( ' O )  per le pitture del Choro che 
hoggidi ancora vi si veggono; in quei prezzo, che sarebbe stato arbitrato da 
persone perite. Donde si cava, che [i Beccaria] ne meno all'hora v'haveano 
che fare, nè '1 Beneficiale manco di S. Antonio; perchè altrimente vi sareb- 
bero stati all'istesso modo anch'essi nominati. Se bene il Beneficio ve ne 
fù fatto prima dell'1511, come dagl'istromenti antichi di nomina; e per 

( 9 )  Ne ha parlato anche nei paragrafo precedente e altrove. Questo breve cenno 
si trova nell'Inventario ... A, parte I, da f. 244 a f. 431. 

( ' 0 )  1l.contratto è riferito integralmente da G. BAEELLI, Bassorilievi e affreschi 
nel Santuario della Sassella in Sondrio; Sondrio 1930, pp. 346.  I1 pittore si obbligò 
a dipingere totam trahunam e: arcbum dicfae irabut~ae ... e! ornnes figrrras ortmre colo- 
ribus finis, azuro fiiro et auro fino, e a non assumere altri lavori findiè non avesse fi- 
nito. Soggetti d'obbligo: l'Eterno Padre e i quattro evangelisti su la volta, un fregio 
e quatuor capitula gloriorissinrae virginis mafris Afariae neli'absidc, lasciando libera il 
posto riservato all'altare. 



ceocemmza, prima ne fncce 57373 ec!iL;cat? tal Chiesa; come anco si racco- 
glie ?,!::s cude:rn concacr?!:one tiell ' ! <l l , nella quale se ne dice la Chiesa 

1 .  zrnpl:?:~ cc? rr!r.:ore c:r.!::nra. 
Yedi ancora aunlc5'nltrn c o c ~  3 !o. 1°?5. nel terzo libro [inventario]; 

dove !r3 l'a!tre ci ?n:?. C'-e non 4 s  veririmile l'unione del Beneficio della 
':ativi!i di Y. S.ra nr'!a C7i-n di S. :Intonio. R detta Chiesa e a [quella] 
drl:a S3-e!!a: prc?;. :: k r i  (i: qi!wte C+ie+e e Capelle si trovano per anco 
cenara:3menre e c?:c:ir:3menrc rcriq:rnri l i  libri del!i Estimi. 

CHIESA DI S R4RTOLO\iEO !Il.:. f .  1059 t.] 

[Fu] fnbrimta ne! Sasso p m r o  !a mntrada di Maione a spese di que- 
rta, ma su una v a  :di Terreno:, !a quale o.'r..r era de ss.ri Lavezari, per 
loio anno: c n ~ e  nl roraio di Yin'e'? .\rraria [29 maggio 14131, dove 
12 mec'rma nn:rncin c'c'-';r?, ?i &?re om'nnno ne!!a festa del Santo la re- 
:et:ic?ne n l l i  5nceri:oti. C'...: vi ioccero n d a r i  per l i  divini uffici [...]. 

La tudetta rc!e!ticne pe6, !a qiia!r ne! sudetto istromento si promise 
7 , .  non solo a':i 5ncerc10:i. mn R ! ss.ri L:ve7Rri ancora. non si paga da detta 

contradn. r?  C:? a'.xn'a!rro. c> v'? rr?e.norin d'h~iomini che siil stata pa- 
r...:. 
I1 q. .:P. Cwtnntino q.  Ge. Coctnn~e Lnve;.ari l e ~ ò  alla sudetta Chiesa 

un fitto di 3-. ! vino, :: cu3le c e  !e .nr?va dnl q.  merser Gio. Gincomo Pe- 
7 ' . ~ o  in v:rr-: d'iinn Iocnri(3-t. concc-G.?:?: e pn-nto il termine di quella legò 
i: i-nc'o +teeco P!-'irn:o R <:?:!o .l:lO. con cnrico d'una Messa in ogni mese 
a derin C'.ie+n I ... . 

Li Seni o!-';rn!i R! c~l(it!ro 6::o ernno un campo tirampolato e vigna 
v ,  

D ~ P C Z O  !a rude.?n i:'-;ezn . ... : i t e ~  iin':>'?ro mmpo tirampolnto con prato e 
'wcm ne!'? cc-?r:r, C!; \!?;nne a! Cnm~arerto [...l .  Quali due pezze si 
tene~nr> n:irn? wr ' i  Frr:;. r n n  W: 'W-1-P-o dn detto si?. Costnntino La- 
i.eznri n! c.ic!ct:o Pe'oco. E ne!"nmo !6L' ewenc!o nntn lite tra detti Pe- 
!eco e !!erri per q.!ez. k n i .  ~r d'nmici l i  Rerti cederonli n1 Pe- 
.toco Dl?!:9 C!, L. con cnr3ccl ( . . n":i Chiesn il fitto. Alla quale 

1 .  . rpmicc:crne accclnctn..rcm .: '.ere Ierto >in. Costantino, ed io an- 
, l  ,. 

,-ora: cnTe n . :c:rcm?r!e rornro ner !>.etr':l?to?io Girnrdone nel sudetto 
anno 1627. 

O d e  m ' i~ in r in~ .  cke aiiecti h-; C; r:lwcro R livello per detti Berti, 
ma C ~ P  ;vcriti (In' ?nev ne"'3n.n~ 1 ??!In rivolutione, il sig. Co- 
< ~ R ~ ' : D o  : i  i rnce<: iv .  P?' 'oc?:.o?e c~'n.nente. :i! P~!oso. pensnndo forsi 

l i  '\'?ccn~i !.?cc. :cccero per ri:c.rn.irc più al paese; ma che per 
veriti ri*nm?:i rcreccero i-. 'i:? w r  !n riciiwrntione del livello, e si 

I .  cppvenircero mi n v e  C!: ... . n:,rr'-> i! Pe!oco C successo alli Berti, . .  ., 
cXe aue:'i n"-*~:cnr~ a '':C o. C no? ? ' R ~ : ~ o F C :  (lei quale livello parca 

. - T \  . npn c .  w:pcccrn n-:-:?*r ! ,-.e?: ?e- ' 7  ~?r:en7.1 IOTO idorzata dal paese. 



CHIESA DI  S. SIRO 

Trovandosi ultimamente la Chiesa, seu Gpella di S. Siro smantellata, 
nella Terra di Sondrio, su'l aappo'") appresso le case delii ss.ri Carbo- 
nera, e senza Officiatura per essere stati alienati, e usurpati li beni d'essa 
dalla Scuola de Protestanti di Coira 'l2', fu stimato bene di venderne il sito. 
Come si vendè con licenza de Superiori Ecclesiastici, pretio di L. 200 a 
m.r Bartolomeo Bonetto detto Sbaraja, per rogato di Nicolò Paravicini 
1635. 14 Aprile. 

Le quali L. 200 con l'interesse loro a mggione di cinque per cento 
appartengono alla Sacristia de S.S. Gervaso e Protaso, per la suppressione 
del Beneficio di detto S. Siro, e applimtione delle di lui rendite a detta 
Sacristia, fatta da Mons. Lazaro G & o  'iTescovo di Como e rogata per 
&l'Andrea Bellio lui Secretsirio 1632. 15 Settembre. 

E dissi del Be~zeficio di S. Siro, se vogliamo credere alle scritture an- 
tiche. Fra [le] quali io ho trovato m nominatione fatta dalli ss.ri Gaspar 
q. Tamo, Antonio q. Fellossio, Gioanni q. Viviano, Fioramondo q. Andrea, 

(11) Dall'inventario dei Beni della Sagrist riz... C ,  f. 1331. Nella chiesa di S. Sito 
il martedl 9 aprile 1308 si adunò il consiglio generale dei nobili, dei cittadini e d u  
vicini del luogo e deila vicinama di Sondrio per una importante decisione a favore 
della famiglia Capitanei; i nobii e i cittadini vi furono convocati col suono della cam- 
pana e per mezzo dei servitori del comune, su richiesta del vicuio del podesth; il con- 
siglio dei vicini, invece, composto dai rappresentanti di Colda, Rovoledo (Rovorarirrrn), 
Maione (Malionum), A~hieri ,  Gspoggio, Campo e Sssa  di hIa!enco, ed Albosafigin, 
per ordine del decano Zunondo Glvi di Ponchicn e tramite i s a l m i .  Corrado e Rug- 
gero Capitanei, figli di Goffredo, erano stati costretti d& fazione dei Rusca (ghibel- 
lini) a fuggire dal paese. Per distogiierli dal proposito di scindere con le loro fnmiglie 
le proprie responsabilid dalla ferra e dcl territorio di  Sondrio trasferendo duove il 
domicilio, il consiglio generale di quel giorno deliberò all'unanimid di esentnrli per 
sempre dai tributi c o m 4  confermando loro tuttavia il diritto di g o d a  delle comu- 
nanze (usi civici) (F.S. QUADRIO, I, p. 249-53). Ii documento i: molto importante non 
solo per la storia dei rapporti del comune di Sondrio con i Gpi ta~ei ,  ma andie per 
quella deile sue origini, che ritengo strettamente collegate con le lunghe lotte scatenate 
dali'alta nobiltà di Como per costringere i signori feudali del vesmvado n rinunciare ai 
loro diritti e privilegi e a far pane della loro ciui!ar. 

Dopo la metà del secolo XVII pane ddla rupe, su cui sorgeva la chiesa di S. Siro, 
fu asportata per far posto aii'ontorio degli Angeli Custodi e alla piazza antistante. Lo 
ricorda questa isaizione incisa su l'architrave del portale: Admirare, viaior, prout magis 
adntirarenfrrr atztecessorres - quod, efjossa e f  eradicara praerrrpti ct elati saxi mole, - 
Aedem hanc in hac platea D. Angelo CusroCi - erexerint e! ditarittt propriis sumptibrr~. 
La nuova chiesa fu costruita nel 1660 a spese di quatuo nobili del rione, fra i quaii 
un Carbonera e un Sassi (GB. GLVYOU, Ut: angolo della Sorrdrio primitiva, che ~ t a  per 
cambiare fisionomia, «Comere della lrdtellina D, maggio 1964). Nel 1686 l'nrciprete 
Gian Antonio Sassi vi eresse provvisoriamente la confraternita della B.V. del Sullrngio, 
in attesa che l'autorità gigione  auto^ la ripresa dei hvori di costruzione deli'ora- 
torio iniziato nel Campelletto prope Canonican; Ecclesice parochialis (ACPS, Decreta 

I Congregafionis ... ). 
(12) E' 13 ,,ala, che nel 1583 stava per essere aperta a Sondrio con le rendite 

della prevostura degli Umiliati in T@o, deve chiese di S.. hlnrgherita di Tresivio, di  
S. Pietro fra Sernio e Lovero, di S. Giacomo di Staaona e di altri brncfici. 



Tiviano e Gicrrio frlre'ti !q. Cricto!oro. Cnmillo q. Fellossio, figliole d i  
Simone, Rartolonlm q. 9::ro Rnrtolomeo e Tomssina q. Gioanni tutti de  
>:arlianico, 21 c..!cictro Rener;cin di S. Sim, A e  nll'hora vacava per resigna- 
rione I:'xrn <!.i I're:e ?.nr:2:c~eo ire :!:ire h o n i s  Cremonese, nella per- 
sona di ?. Xloicio S!ar::an:ccl C:irnro cle!le Chiese d'Andevenno e di Ca- 
criono, e d e : : ~  ?rexnra:ione i a t x  i u s i e~en t emen te  del medemo P. Aloi- 
sio in'anzi rl sir. Gin. G:orrio Psravicino Yicnrio Generale di Mons. Ce- 
sare Triw!tio, Yeccovo di h m o .  nel!e Giurisdittioni solamente de Sviz- 
zeri e Grier:oni, nentrc ei ricetim ne:!a term di Sondrio nelle case di m.r 
Gazpar C1-?3rio l c i e  ~i 'urono hereditate dn mia Ava materna, e da noi 
f:ate!'i venc:,~re a m.r Cipriann r v r p m o l .  Come 21 rogato di Gaspar Orco, 
Y d a r o  ?p:'?. Curiil di Conlo, !5ZQ.  )!l \!ano. 

Itrm trovo un'altra nomina fatta dalla medema famiglia de  Marliani- 
ci, e da! zie. Sin!& q. -4ndm Carhnern loro discendente per linea fe- 
minina, allo stesso -Rencfc~c. di S. fim, che vacava per la morte del su- 
Cerm P. r'i:oicio ?b!?r::an:m. ne!!n perconn di P. Domenico q. Gioanni de 
!.!cisino de?!o de':? %':R. >!n & i  auezye istromento non v'è l'autenticatio- 
ne de: Toclzro. rit. d?: cnr2r:ere si conoscere. dn chi sia stato rogato; 
anii <'è trni3to rl.lm nel ?r!ncioio: 5:  che non si puh comprendere l'anno, 
nel quale zep~.-': ze 'bene c " 7 ~  R c d e r e .  c j e  iowe circa l'anno 1570 o 1580, 
pere'% vi C .  nciminn i '  c;e. SCcc';  Cnrkoera,  i: quale morse neu'anno 
;63?, veccio ?'anni in circa. 

>la qiiezto yocn iri?wna; perihE d o y o  non restò altro, che il puro 
titolo; e-enr'o crn:i m . i ? n : i  tu::! :i k n i  <!i tnl Beneficio dalla Scuola de  
?rotectnn!i i l  Cnirn: come rlccor'ie &n unn \vendita fatta dalli ss.ri Gio. 
PJatt:rta Sciarncr (.I; CmCr-. C;:olnni <;iiter di Tavh, e Gio. Giorgio di Splu- 
p, !Cp?vta!i c!~''c ?re !xt<-e c'c Cq.ri Griccioni all'amministrazione del- 
. . . ;iccac:rmin di C ~ i r n  e a t w i  !i k n i  Ecc!ei:nztici vacanti nel Territorio e 

. . 1 .  
Grnm?!n:r.i C: Condrini. 3; c i ~ .  Ce'w q. r i ~ .  Yimlh hlnrlianico, d'un fitto 
di <o!tii ?I?. c j e  ci ?srrnvn n! I+ne.;cio suclerto di S. Siro per Gio. Giorgio 
Girardone coorn iin':-i.r:o re'.':? con:rntn Ci S. Siro. n cui coherenzava da 
mattinn p r t e  dr!!n cictya C!?+ezn ci! C. Siro e pnrte il piazzo, da mezzodì 
':a strada, overo alde". dn cern dei qir. :\le~san<lm Carhonera, seu dei lui 
f i e l i ,  !,..'. Eornr? wr GC<i. .-\nc?rcn I-.-,rono <'i Tirano 1586. 15 Giugno. 

[ F v a  p,!: o:!r: h r t  C ~ : " r - r . r " - ~ r . ~ o  rh:rrr.+!r. t !  ParmGrini ricorda: una casa a p  
pmv> ??!.a (:-.-a I , .  ?. c b  r c '  !-.=v d ~ " ' 7 c : i w .  W!R scn79 I'horto, si coherenzia a 

*. 
ma!!:?= <:a' ~ a ~ v ~ .  r wwn' 1:.  rn a c T n t . ? a  '\'.ir:i3nici: d3 sera I'horto sudetto e da 

,~ . nc "'.-a j n~ i -~ : i  - L ' V  .:,:O a"a \'o':a L:. \ ' j c ; . . ì c : r ~ > .  scu al campo longo; un prato 
:I) (.::.usa.,r> a' 3 Pnnc.r:ia c i!- a 7 : v  ?'!a Zm.i..~. 17';nr. un fitto nnnuo di st. 1 fm- 
m r : o .  C: 1 cera'-. q:. L rnir';~. w?rl v: camm a'!a  da in Snssclla. 

A. ,~A ,  CI.:-- I:=,. ; ' + r ~ . : . .  <!:. G v r : n ~ :  W- .'d !oro rcrrola di  Coira. A propo- 
. . 

,.+,, i,., >I.-:,- .-<:**C -e, ..f -'C: 
., - 

,.n?!. i .n?r::nttorn poco sopra, mi è 
l 'y , : :y ,+, ,  C.p. :-,::'.,. 7 .  ... Ir :.I' :,:?o sarebbe convalidata . . ' , ,r,7:.<,-e <,, c!.,:.?r.O. r.,+-.:.: C ? . "  



CHIESA DI S. EUSEBIO [Ivi f. 13121 

Nel Recettario dell'hciprete Pietro Andriani dell'1476 non si legge 
altra partita per la Capella di S. Eusebio, che questa: 

Andreas de Capitaneis facit ficnim d e s ' h  S. Eusebij supcr bonis per Andrios- 
sium de Buzijs addiudicatis ecdesiac praedictae, ut patet per insmentum traditum 
per Raimundum de Ferrarijs 1449. 28 Ap&, L. 2 mld. 5. 

Bisogna perciò ricercare le Abbreviature di quel Notaro, per vedere 
che beni vi siano stati legati. Fra tanto entro in pensiere, che [questi beni] 
siano li infrascritti tre corpi di case a S. Eusebio, forsi fabricate sovra un 
horto, che nel Libro deli'Estimo cosl si descrive: 

Item hortum ad S. Eusebium: a mane d. Andrae de Carbonem, a meridic rogia 
C~mmuni~,  a sero strata, a nulhora strata, et p& dina ecclesia S. Eusebij, 
tab. 6 p. 10. 

Ma in detto Libro dell'Estimo si desuivono ancora due aitre pezze, 
che non si posseggono, ma si usurpano. La prima: 

Ecclesia S. Eusebij de Sondrio babet petiam prati ad Chiusatdum tab. 22 t...] 
si crede usurpata dal sig. Gio. Andrea Peloso. L'altra: 

Item petiam prati ad Chiusattos S. Euxbij t&. 16 posita d. Dionisio Pusterlae; 
quae est viridarium, quod tenetur per Jo. Gtorgium q. Jo. Peui Scmili, et prius per 
d. Baptistam Lalium. A mane d. Andreae Cahnene,  a meridie strata, a sero Antonij 
et Stephani Ferrarij (nunc d. Jo. Antonij Clameri, mgia mediante) et a nulhora tenetur 
per Augustinum deLl'Amore, - rugia mediante. 

[Li] tre sedimi di case [sono] nella Terra di Sondrio sotto la piazza 
del palaggio della Raggione, se11 sotto ii Campello; con le sue corti e piaz- 
zi, e con un'hortaiolo verso mattina ai primo sedime; tutte piodate e mu- 
rate. Alle quali coherenza [...l da sera la strada, che dal Campeilo va aila 
contrata de Ferrari. Da nulhora la medema strada; e mediante quella, parte 
le case de Boterini (altre volte de hiiingardini), e parte il Cemeterio nuovo, 
alias giardino dell'tlraprebenda. 

I1 primo sedime si tenea altre volte per Francesco del Togno Mossino, 
e lui sorelle, detti de Galantini, pro ficlo di st. 5 formento. 

E...] I1 secondo sedime s'è alzato sovra la Gpella stessa di S. Eusebio 
, di licenza di Mons. Filippo Archinto Vescovo di Corno, da Francesco Ga- 

lantino a sue spese; poichè con licenza dello stesso Mons. Archinti fù detta 
Capella aboccata a detto Francesco da P. Rafaele Contrio, Canonico di Son- 
drio, e all'hora-Benefiaale di S. Eusebio E...]. La quale licenza s'ottenne, 
attesa la rovina che minacciava detta Gpelia, la piccolezza e altri rispetti. 

Ma essendo poi morto di peste il sudetto Gaiantino nell'anno 1630, 
(il quale molto prima hàvea alz3ta la sudetta Gpella in casa, con isparmiar- 
ne però il Choro, per far ivi corte, che potesse servire alla casa), la Chiesa, 
seu la Sacristia v'entrò al possesso [f. 13191; e P. Gioanni Paravicini Ca- 
nonico di Sondrio, mio fratello, e Beneficiaie di detta Capeiia di S. Euse- 
bio, ne fè locatione per tre anni a Battista q. Gioanni Pelino, detto Mar- 
chetto, pro eode~n ficto di st. 5 fomento, [...l come a l  rognto di Gio. Gia- 
como Girardone 1631 a 19 Magcio. 



1 .  . ,. 
Q L ' P S ~ ~  :-e ce:::?: C , :  clct crzcc de! hne5cio di S. Eusebio; il quale . , 

si c%:e -mce Tcc?3tircnn:o Ce ?::c:erl:. Se %ne non se ne trovi scrittura 
- v -  ve~2n3. cke ne i?~::  7emcr:s. . ::::I.\.:.? zi cr&e nnco esser luspadronato de 

, E ~ z i , ,  F r  :. .er?:,> ioro : ?.:o'?. :,: r:.i7.:. \ ! A  :!irono con tutti gl'altri beni, . , . - .  . e C--er:i di C!?.:: C?? n C:. >. !.::C-. o, snn'icnti per sostentatione del Sa- 
c r i < - ~  cel:s Cc"ec:s:.? L:c >.C .  C~t.n..?v e !'-,:::?$o Ci Sondrio, (come anco le .. . 
renc:te C:-: .:.$) C:. 5 .  Z;ro T".I C ~ C ~ < . I  I'CTRI di Sondrio), dall'Ill.mo 

> C e ?...o . ooc. !_3:?rn C.mb:?o \-cc\ovo ci:  Conio in I'isita, per rogato di 
t .  Clr!'..'jntrel ?e". i> <:: CrCTrT.?y:o 1 #,: -. 7 1 q ktremhre, in tale tenore: 

!~w:r< Car:Cwu~ C . m n m < . s .  ki e .\pnt:r'ic3e %is grratia Episcopus Comen- . - 
3:s. q: ( r r -  C<C . p' ;.. ?.v!-: yv:?~:.< ynnec cunr ut ad ea libenter ani- 
r-?* a<. -.?m.!.. CI:.?- -): -: : '..:< C: rì: .*..?-.~ri nuccn<?o decori necessaria fore 
C?-.njC -. :< r. p"?i-..<-; 1.. !O.. .-- ,.rr, - ,i- .... '-..q .. . :::li masime in Collegiatis Ec- 
C " > < . . <  ?"" rBT . :.-- .<". ' , I . -  <! 
. - . . .. . . . q u , ~  ad suppellectilem custodien- 

C ? -  \I:-.c:.I: U- t: -.- 7 -q- >:, C: \ :.C-:- C:'.!?? n~-eSS.1rIR esi$tit; ideo hone- 
5.7 -  q..:< ~ . : C . C - - - .  -. p--W \ ,T-C,: y i ' . : ~ ,  ne yrrpte: inopiam negligatur. 

(.-.a.c C:m ..-L. q - 7 . I, * -. .- :-i ?lr?r..:::urn. i\~hipresbyterum Ec- 
c'eziac ( r ' ! r i . , : . r r  .ri +C:-,. ? - A ' '  .t?" -.>-. --c!r.?c (:o.nensis Dioecesis, expositum, 

.Ce..:-... ..Jc- .. ?.!,...-..:C ---> -l-,!:?--. v- >J<~:C::IP pradictae Collegiatae - - ,. .,.. T ~ ~ ~ . ~ ~  .. ,.--.. C 3  i.:<) • .-- C.2  ... =.'..I ...,.. . % ,T-:@ r:!-c~odo vncnntia, nullamque 
;P-<< - 9  F, .,-l :-e. 1 7  a-.  -... $.-. , . 

.-l*-: 1, C,:-.?::-:crr. cvnirnqiie fructus, redditus, et 
. _ . . m _  . ..,. . . . . .  -,. \~ ,. > C ,  .... .q. 'i .i ':i!:iisni(xli supprcssionem .. . 
r . - - - . . , - a n  . . T .;i' ?Y..:::- c:rr .- :--t:?. -.:q. :T n?.::::usque prneiudicium cedere, 

.-,- ._.- p-~?:.: ..r - - -  :, ,.- p--: . -. .' . .-: n*!<.. c:jiiq.i et forma, quibus pos- 
<..-.. ,<  e- <'.'+-,?t, . ?  .',p+:.,? <:e... 

. . .C? C :. rl: <-:rn v.~cnntia. supprimimus, eo- 
r,:-.:.,e ... :,..,-- q ,..' :\---.-.-C . .  . .. -.. .. ,: . L .  ..S. m!?iriis et proventus ante- 
C : ? -  --..- .:. . ..,.- - . . .. e :.-.ri':::.n 5xcr:s:ae. sustentationis prae- . , 
C :..  \2c:<..q, F. . .,I?. C , . - - - - .  , .  :. ,T . e-?-. ' \:cs3nini, ' si qune sunt, etc. in 
: ...., ",- CC ,"!. '. C . .m.  ". . . .  ..- , . . ... - ~3~ . :.: ' \.G.<::. v:: C,::< ccrvitium tolleretur, seu etc,. 
+,.?C . -  C' C!nC .-..p2<. -: . . :< C: ?T.. --...C . .  % -  . \ ~ c ~ . c : i . ~ e  iic:im Converti intendimus, et 
. . , . .  !.:m.:<. :n c - i - : ~  -.- - :h:.:- \ - -  .-. !- n7 <..I~:*I I:.lseqrii 1632. 15 Septcmbris. 

LE CHI E'T 3ELL.4 Y:'.LS!.4!_FYCO 

Sella Y2"e & i  \!:!lmm sri:icnmentc nnmrn. come di presente, vi fu- 
rono le cuzrrn C ' n , ~ r  \.<. C; :?cn~o e li:ion, della CI-ksn, de S. Gioan- 

in Larr:.:!.:, <:P  ' ; . C .  ?m e ';e:..>5ri3no i ?  Ctr.r~nc:io e di S. Maria alla 
Torre ' -  . 

> la  !T:! c l i ~ * c  !:! rcY:c<n7 clr 75. Gi:!mmo e Filinlx, ne tenea il primo 
1 .  ] I ~ ~ ~ o ,  miie t: C!!:?:?: :rn?e-,?i-:.. ci,-.?me c?.ie! luocn de!ln Chiesa n'era 

.. S .  . . . .  . 
py : . : " ~ r : p  e ?rs?r:?? e. ~ . ~ \ v c  C: i.t=r?no 'e r2drinnnze di tutte le Qua- .. < . 

& y e  Yn!',:. e C :   li! ":??P :I:::: p nh.7:: conimiini :n temporalibus; 
. ,  . .  

C W ~  :? -p+:::,: - - : i  . . .  q: tj-,:.~ !? CYV':I:-.? "'. !vi si b?ttezznvn, ivi s'am- 

'. 3Y. t*. 
 io::^? ' v  , J .  ?. - . -C .  '.':''T Gc?P~.I.  per esempio, il 22 l u ~ l i o  , . 

, .  - i ~ r 1 c  v,.,,..C -I. I C . C ( -  - . .L--- .! \ '?'c733, 3v.1nti l'altare della R.V. 
'h . ., .' . .. .. Y --. C -.:C I n'! !ilelio 1533 il curato 
. V '  . . t < t  .". . . --. ,.- I ..- . , . - , - -  . , .- t . .  . . , .?n. :)i! novsmhre 1600 
-I. . .. - .. .. ., . . ", . . . - .. . ..>..--a f; ... ..... n . l ) .  



ministravano gl'altri Sacramenti, e ivi risedea il Coadiutorc dd1Arciprete, 
che n'era il proprio Curato, per la Cura dell'anime('s). E questo con la 
provisione di stara 1 mistura, e lipre 2 formaggio per famiglia; ma con 
obligatione di mantenersi un'altro Gpellano e un Chierico; oltre il vino 
dele Messe e le spese dellJArciprete e suoi Gpellmi nelle solennità de  
S.S. Giacomo e Filippo, e di S. Biaggio; e come a una protesta, che ne fè 
P. Gio. Pietro q. Baldassarre Beccasia, 
Capellanus seu Rector in Ecdesia S.S. J w b i  et Phiiippi sita in hlaluico Comrnunis 
Sondrij, iurarnento suo etc. 
sovra la tenuità di tali primitie, in riguardo degl'accennati cnrici: 
ne quis pro altera aggravaretur, et ur vcritas eluccxeret, ct in accutione praecepù 
facti ex parte d. Vicarij ELmi D. Ep'kopi Comuisis; et ut pncdicta produci et vi- 
deri possent, tum per pradanim d. Vicarium quam alibi per &os collectora ad pmc- 
missa videnda deputatos ve1 deputandos, 
rogata per Gioanni Pusterla 22 maggio 1494. 

La deputatione nondimeno di tale Vicecurato si pretese sempre da- 
glJArcipreti di Sondrio; sì per immernorabile consuetudine d'eleggerlo, co- 
me per esserne gl'Huomini della Valle soggetti d a  Curata, Plebann e Col- 
legiata de S.S. Gervaso e Protaso del mederno luogo di Sondrio. E in fatti 
YArciprete Giacomo Andriani vi costituì, doppo la morte del sudetto 
P. Gio. Beccaria, per beneiiciarne la Chiesa de S.S. Giacomo e Filippo ed 
essercirne la Cura dell'anime in tutta quella Valie, P. Gio. Giacomo Andrin- 
ni, che servl per alcuni anni. . 

Ma tanto è vero, che la Valle, passato certo tempo, il volessero più 
trattenere; che anzi se ne presero e nominarono P. Gioanni Buuo, preten- 
dendo anch'essi d'essere in possesso immemorabilc d'assumersi e rimuo- 
vere li suoi Sacerdoti. 

I1 perchè lJAraprete Andriani prima n'andò in Malenco; e in pre- 
senza della Vicinanza di quella Valie, congregata nella Chiesa sudetta de 
S.S. Giacomo e Filippo, e in faccia dello stesso P. Gioanni Buuo, 
infra Missanim solemnia, prohibuit dictis Presbytuo Joanni, et Hominibus hlalenci, 
ut non reciperent aliqua Sacramenta ab aliquo Sacerdote, pnetuquam ab ipso P. Jo. 
Jacobo eius Capdano, per eum ipsis Hominibus ad hec deputato, sine speciali li- 
centia praedicti d. Archipresbiteri; nec pertinatia ad ip- Cu- respondeie &cui 
alteri quam P. Jo. Jacobo, seu praedicto iirchisprcsbitcro; 

sotto pena di possesso turbato, e prinapdmente deli'Ecclesiastica sepol-' 
tura, e di 200 scudi, e come al rogato dell'istesso Giorinni Pusterla 1511. 
6 Genaro. 

(15) Fino al 1624, però, i battezzaci e i moni furono registrati a Sondrio; dal pri- 
mo gennaio 1599 i battezzati della Valmalenco sono elencati a parte su le ultime pa- 
gine del libro I. Nel 1600 b a t t m v a  a Chiesa il sac. Castdano di Lugano, nel 1616 
il Tuana, nel settembre 1619 il diacono Gian Pietro Carini, il 5 lugiio il curato di 
Lanzada Giovanni Cichini. Vi sono tuttavia d d e  hcune, spiegabili forse con il 
cattivo costume di considerare i registri parrocduali di proprie& di colui che li aveva 
compilati. 



. . E di poi ne :r3c~e rl'F?:cm:n: de!!~ Y3Ile. e i! RUZZO sotto il Vicario . - zenerale Gl~cIielrno i::! :;:n:. \ ::2r:o ?e! 1-escovo Scnrnmuzza Trivultio; 
3 . .  Q.., Li.manc:?n~n :-C. CO:TO ?e'-.? Cie . . C X > T Z ~ ~ C . I .  i+ i l  RUZZO slingerisse nella 

7 . 7  - . .. L,::? tir."zr!i.rc di '\!.~'c-:~\, n.. e. :ii:on:?: .: c.?crnmenti ne ricevessero da 
. . 

a.:r:, c.:e $ ? "  c:ecc. .'.r- ?:?te. o 7. L;.'-. C;~.!<PTO. per esso lui deputato; e 
T .  . . . . n 3 ccme I F .  .-:T. C,..:. .::? : :.>o !::. 5 :  crr:'-. y r  !-.?eco (:'Orco, Cancelliere al- . ., 

' .-C,Tz :.o''? C,::;? K-.C-T:. >'a:. 

*. :!l:? q9.x.: in?-!::*-i ~:!-:clir~w 'xne !e mntrnde della Quadra di Lan- 
. , ,  

ci2r2, re>r,)i..!n(!?nr ' I ?~DT.:~.Y <:.I cert: n rr: <'e:l:~ stessa Quadra fatta, a 
.,A-.Ol--n ,._ ..: ..... ., y r  (_.:-,tn i '  rre.,?:e ". (;:,>?nni 31!770. e sostenernelo contro la 

. 9 . .  
VC'.:C: .: C r . .  . lrc:?r,:re. C tre.-:!i.-e l-c:~'c"e?c, .\lessi n presentare la detta 
rpl . .xl : :~le  !n??-- c~,'ci:.i?r' ? C..i:<:.;e; C protezt3re che In Ilalle di Ma- 

. . . . :cnco r c  ricnw.- ~r .-m--r :r:.?-r-e x r  ('l.!rn:o. mec!i?nte i lui sostituti; 
e come a: >,-<:..?:o C '  w-c.?, e x\er C;;cnnni Pusterla, o per Barto- 
:nnm Pein C 1 l .  In ' .  -,:em\rc. 

l!a !'a!!rc @t:?Frt. ' ~ r r c  P;:! e~tin3te. r?e progepirono ardentemente 
- 7 . .  . ia ca,~ca. LR c r l ~ ' ~  :*-l  ~ e - - : r  :crm.n \ n r.?vore de!:':\rciprete, quanto alla 

. 3 .  v *  I. pri?ci??!ir?: yY7'r.:: CI: i n .i :?cc? c e  cpecc. n cui n'erano stati con- . , . , .  
?znnari gl'!Jc >n-:?: . . . .  ! r x o .  v?'ln~:: 'h I':!rciprete alln Sede Aposto- . 1 ,  

:.:n; cnr: Inco. C : ?  . l r . : - - !  ccnre-:.I. .c .?Ccn 1-nl'c per rosato dell'istesso 
7 ~ 

? ) P O ~ O  C)-m. C: C-- 'F  F.?~.Tc?:c. ' P~TC.?.:. in mentre sen'ngitava questa .. . . . 
.:!e :n p::?? ! ~ r g m - ~ .  C : > - . ~ . 1  c:?e CC nc -.'cc=c ' n  cridettn proniincia, g1'Huo- 

. . . . , . .  
n?:?: rncc.c-~i cc 2 \'?' .C rr 'e-:?r;.-n (!i !')?:I Gi~i ' ;n  I I  iin I3reve in forma 

3 . .  o u ~ ~ ~ . ' : : - ~  vece *:.-::tr .. c':rc:.,i ? .'\.r:'-:,:,?zona Gio. Gincomo Lambet- 
q ,  yneo .  e !!p~e,:~:.n C:. C. *.+-c,!r.:n C.!ni~-.co <!el!n Cntedrnle di Corno, 

cn*!n prrtec. 
.O. i 

Ce .,rc<... *,>:. ,. i ?  .-,..- . L ( .  : : - l .  .! c.i t piolinrsi secondo il  so- . . 
:!*n 0 ~ 7 ~ ;  - ,  P-r*!. c -e p;:: ?, i:ccc:--,? w: 3 (\.:.:n c?e!!'nnime; mn senza nomi- 

3 .. 
Fa-.. i: !',:rn, O (?T me?: --.I C :  I ~ ~ O I : C C ~ . I  drT1:\ causa, O esprimerne la 
c + i r ~ ~ .  n " ?  sal'? v~ : : : o7c~e rn  C ' :  L'c?i:.!-:le !i Sncerdoti: e come allo 
+f?qc? Rrr*..e Pn*c.:e 1 C 1 1. ; l:.:'. I': -<T:~~;s. 

E yrc!i? criccPri!en:encTtc 'i ?err i  Gii!c!ici Apostolici ad ogni modo, 
1 . .  . 

fatre in.im?re n .:r:.--r.p :?'.-.:-e wc ; . !mi  ~'~1'1-iiicmini di Rlnlenco so- 
,. . i! I"C~,:CCO ?"CI:?* C: C I . . ~ C ~ ? C  C r.n?:!ovcrne !i suoi Cnpellmi inde- 

. . .  . . 
y7<!Pnrc?--': l:- . . , ~ c - T - ~ c . ~  . .  . !.- . ! - c ' . , - : ( . ~  :?;C, <IC permitt(>nfiht~~, e . . 

?' ~c,~.'.n r-.=-.r 1 .  n-:cc."'~ -P.'?-o clc!'n cniisa 1513. 19 Genaro. 

Tr! -..'-P*+I <!r"e T-e:re-e 4?cs:o"c1ie ne rr'nccinrono un precetto al- 
",$ -c:i~e.p p D, ( ..n. (-;. ?:,>-T,> ?.- !-. 
. . .. ~ n 1 o ,  mn nncorn n1 Vicario 
F r o e - - ' ~ .  C.r,-**n C " ) ~ T C - ~ - .  C'.? 2.3-O pc? i C1c!!'l~comiinicn ne rivo- 

' ?  r 7 . 3  <r ; .~ . . - - . - r  . .  . .. e ?-':  2;  ?:(yei:c$~e, n; cosa ven~nn .. 
r . . r o r \ . , . ? r r y  C""",, <;::*p p. c:,\,r- "'-1 

. . 5 . o ': z:e<zi FIrion~ini di Mnlenco, 
.,. 

C C,-CC C --' .. . (.,,--C . I '  TO~?:O CC-:%~C"? n ' r : ~ r ~ t e  nello stesso giorno 
c,?-~*n :. C 2. 

. . ~ ' . ? ~ ~ : ? n p r c  r\erc,,) <!? C ~ - ! C C I ~  ?vv!:nì: I ?nrprn, J P U  inibitione, se n'ap- 
., . .,,, . . ., ' - - - - . - ? O  '>. ! ..n. C , .  1.- 1 ?-L!:: ¶?i: e ne i> commettere In  causa 



d'AppeUatione d'Arciprete di Maizo, e Aluiggi Volpi Canonico deiia Ca- 
tedrale di Como; e come al Breve dato sotto li 8 Febraro 1512. 

Ma in mentre similmente si procede inanzi 3 questi Delegati, ecco che 
$Huomini attentano inanzi al Giudice Ordinario, seu  il Vicario generale, 
la separatione della Valle e lei Chiese dalla Matrice di Sondrio; con tanta 
prattica, che un'amico dell'fiprete, Gio. Giacomo Paravicino Canonico 
di Corno, ne lo consigliò d'acconsentirvi con una sua di questo tenore: 

Rev. come fratello honorando. - li Rev. Viurio mi fa intendere, che glDHuomini 
di Malenco molte volte hanno instato dhvere  la sepantione, e che sempre gllia dato 
repulsa; Cialmente sono andati a hlilano, e g lbnno  fatto saivuc da tali huomini, 
che non gli può contradire; tanto più, che così è ii dovere. Ond'csso Vicario vi essonn, 
vogliate essere contento di fare questa tale sepmtionc, ~ e f i c  a ogni modo sarà 
honore. E quando V.R. sia contenta, mi saiva quando .ruole venire: actiò si possiamo 
trovare insieme in tal grado, che stia bene. I1 Rev. Archidiacono nosuo prega V.R. 
vogli mandare un fiasco del suo vino veccio, e mandandolo, lo voglia per messo fidato. 
Non altro; a V. R. me raccomando. Comi 11 hlorfij 1512. - Della V. R. mmc frntcllo, 
Jo. Jacobo Paliavicino. 

. Non ne segui però la separatione; ma SI bene una transattione per 
trattato de communi amici, e con I'interpositione del Decreto di detto Vi- 
cario generale Cittadini di questa sostanza: 

In primis quod Archipresbiter teneatur, moto  P. Jo. Jacobo de Andrinnis a regi- 
mine Curae animarum Hominum Vdik hfdcnci, in pnesentimm et in futurum pro 
tempore deputare unum Sacerdotem idoneum, di& Hominibus gratum ct acceptum, 
qui eis Hominibus in Divinis deseniat, et curam gerat minimarum; et hoc ad tempus; 
et ipsum Sacerdotem, sic pro tempore deputandum, moverr ad ipsorum Haminum 
libitum, et &um Sacerdotem 1- ipsius moti, seu pro tempore movendi, similiter 
ipsis Hominibus gratum et acceptum deputare: a quo Sacerdote sic pro tunpore de- 
putando diai Homines cura imimmm recipere tenuntur, et eidem pro cius mu-  
cede solvere iuxta solitum. Item quod diai Homines tenuntur satisfacere pmefnto 
P. Jo. Jacobo de Andrianis de omni, et toto eo. de quo restat d t o r  causa eius ma- 
cedis de serviendo ipsis Hominibus in Diruiis, ct cura mimarum; et hoc pro tempo- 
re, quo deservivit. Item quod dina: p e s  teneantur sese vicissim absolverc ab o d -  
bus expensis vicissim factis in causis, de quibus supra. 

E come ai rogato di Paolo Orco nodaro della Curia Episcopale di Co- 
rno 1512. 26 Aprile. 

La quale transattione hebbe effetto, e in quella si caminò sino d'ari- 
no 1573. Quando che le Quadre di Lanaata e Caspoggio levarono una li- 
cenza dalllArciprete, dal Capitano Ercole Salici, e dagl'istessi Signori deUe 
Tre Leghe, di potere tenersi, senza pregiuditio delin Plebana di Sondrio, 
apartati Sacerdoti (lb1; e la Quadra di Milirolo, Bondoledo e Campo, de 
facto, se ne presero il suo; anzi s'intesero di volersi separare totalmente 
dalia Chiesa de S.S. Giacomo e F i p p .  Come a un fcctrrtjl ta!e, che si uovo 
in casa; dove si riferisce ancora, che avanti l'anno 1573 per trenta e più 
anni continui solean mantenersi dalla Valle due Preti, l'uno de quali ne 

(16) Abbiamo accennato che già nei 1330 h chicsa di S. Giacomo di Mnlenm 
assistita da un canonico di Sondrio. Circa il mtenimento di questi beneficali o cumti 
si veda la relazione di Nimlò R u m  d V~SQIVO Archinti in T. SALICE, L'crciprete ..., 
p. 24. 
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PLC: -ccrn. C ?  <?.?n- .7 T:. -..v i::-irc.r n dire 1:: \Icssn nell'nltre Chiese 
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~ ; - ~ r t c ~ r  CI!P:I.~ nncor'. c:?e nc-i < i  yorenno :e  L'liere di S. Maria, S. Gioan- 

1 ' 1  - i  c- \ .  :?,P::? cemr?re C? 2 C',-;e+.? C!? 5.5. G;.immo e Filippo, la quale 
rn?  ern F r  Rncn ce??r.7:.? < : l ' I ?  .'b!::rice & i  Condrio. 

?n nondimeno verrendn. cl?e con I'nccrercimento giornale di quei po- 
7 .  y'i ce r e  re?<:cn nri .rc.?rc:i i-ccvor:?3;'c i! peso di quella cura, che . . 

Cv-.-rl T C - ~ ~ ' C  ...-?'---~-:e n'i?;~.-:'\.x: e ~onsicicri~ndo che una volta poi - . .  <e ?P :?rC7.er8: ' c  ~-??:?::'-71 <:q c:ic::c C:iiece. e iorsi nnco con dimem- 
. . .  br?rr?pn:o c i i  c1!3'-7.!7: > 2 .>C-: Ct' l?  '\':~tr!ce. in cont'ormit5 del Concilio di 

-7 

rmrc, qv-n(:n c ~ - ' . ? ? ' ~ c . ! c c e  !n 3lver:': ??:!n \'n!:c: con l'occasione, che 
. i -3 '  . $jc!o CJ?r:?rio 32-,.-::?no.  ci^:^ C;:-mnnicense e Visitatore di Val- 

G'-.:R<:: d: r.o-,,~ e C!:.~ven?l i: s i ~ .  Cnrd. Desiderio Scallia 
, . 

)?n. . -cc\.:n C:: Corno. ce r c  vc7ne in queste pnrti per compire 
. . 1 . .  
:?fq7.!7i<7- !o to.cn::er: e ncvn<coti: e n'indussi nnco gl'Huomini 

<:C' :?  '.'?:'e :."e <epnrn:;en: c ' :  ::!:re 'e ' : - r~ cuiltro Chiese; ma con espressa 
. .l , 3 - r : ~ ~ ? . - n  <.C e c-c.-e. non ov3n:e ..I ..,-r? co?:r.7c!ittione del Canonico Aluig- . . 7 ,  

C: CXev?':o '\':C :- i7 C,:. ?- .~: :3:cr~.  C cor! .e  ~.oviite ricognitioni, preemi- 
n r n 7 ~ ,  e ., :T ~ o r . ~ . ~ r . o - .  . n m e  n: roriri <:: Clio. Ynttistn Perti cnncegliere in 
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E<'m !aro cro ,P ?.?:!,<..I ??.:.!C Y-.nrii:c : l p t o ! i c ~ s  Comensis, me anno 

1624. :L !v' ':!,C,- L ' -  v?a-z:.--e '<:'~:.i? C. .!!arine de!la Titrrr Vallis 
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??.:-i <::,'li:-inim Capitulo Cari* 
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nem dare d. Archipresbitero in die SS. Gmasij et Prothasii intorticium unum libra- - duamm ad raùonem onz. duodecim pro q u d i i t  libra. Item quod dictus Curatus 
teneatur interesse functioni fontis Baptismaiis in die Sabbati Smcti, et ibi reciperc 
Sacra Olea etc. Item quod teneanu inswire in Divinis in Ecclesia Sondriensi in die- 
bus S.S. Gervasij et Prothi j ,  et COnsecra$onis, et ibi recipere solitnm refectionem. 
Item quod d i m s  Archipresbiter, siye Gpitulum* Sondrij, possit cantare hlissam et  
omnia iura parochialia in ditta Ecclesu S. Jo. Bapustae exercere in diebus S. Jo. Bapti- 
stae, et Consectationis illius, et teneap. dia? S ~ ~ U O I I + O  dare debitam et solitam re- 
rectionem; et eleemosinam, quae vemt h h s a  posslt repere. 

Item rogatum anno suprascripto 1624. 23 Octobris fuisse de alia separatione Ec- 
clesiae S.S. Fabiani, Sebastiani e: Rocbi de Caspogio facta per pradatum R.mum 
D. Visitatorem habito consensu Archipresbiteri, cum his condicionibus: Primo, quod 
dictus R.mus non intendit praeiudicare iuribus Archipresbiteri et Gpituli de Sondrio, 
praesertim decimandi; 2) quod dictus Archipresbiter possit cantare Missam in dicta 
Ecclesia S.S. Fabiani, Sebastiani et Rochi in diebus S. Rodu, et  Consccrationis dictae 
Ecclesiae, accipiendo eleemosinam quae venit in Alissa solemni; et quod homines dicti 
loci de Caspogio teneantur in taiibus diebus dare refdonem competentem dicto Archi- 
presbitero, seu Stationario alteri = Canonicis; 3) quod P d u s  dicti loci de C a s p  
gio pro tempore sristens teneatur insemire in Divinis in diaa Ecdesia Plebana et 
Collegiata in diebus S.S. Gervasij et Prothasij, et Consetntionis illius Ecclesiae; et in 
die Sabbati Sancti interesse functionibus Baptismdibus, habita in talibus diebus ab 
Archipresbitero reciproca refectione; 4) quod Archipresbiter seu Canonicus alius pos- 
sit exercere omnes actus Parochiales in diebus S. Rochi, et Consemtionis jiiius Eccle- 
siae in dicto loco de Caspogio; 5) quod Parochus dicti loci pro tempore existens te- 
neatur perpetuis temporibus in recogiitionem dare praedicto Archipresbitero intoni- 
cium unum libramm duarum ad rationem unz. duodecim pro qualibet libra in die 
S.S. Gervasij et Prothasij. 

Item me rogatum fuisse de alia separatione Ecdesiae S.S. Jacobi e; Pbilippi della 
Ecclesia, facta per praediaum Rmum D. Visitatorem die 24. Octobris habito etiam 
consensu Archipresbiteri ibi praesentis, his tamen con&cionibu; Primo, quod 
dictus R.mus non intendit praeiudicare iunius Archipresbiteri et Gpituli de Sondrio, 
praesertim decimandi; 2) quod Curatus pro ternpore eyistens teneatur perpetuo in 
die S.S. 'Gervasij et Prothasij dare Archipresbitero intoniaum unum d u a m  l i b m  
ad rationem unciarum duodecim pro quaiibet libra; Ecdesia vero uncis sex incensi; 
3) quod idem Curatus teneatur inservire in dicta Ecdesia S.S. Gervasij et Pmthasij et 
Consecrationis eiusdem; et ibi recipiat solitam refectionem; et tenatur etiam interesse 
functioni fontis Baptismalis in die Sabbati Smcti, et ibi recipere S a m  Olea; 4) quod 
Archipresbiter pro tempore, sive Capituiurn, possint cantare hfissam in praedicta Ec- 
clesia S.S. Jacobi et Phiiippi in diebus S.S. Jacobi et Philippi, et Consetntionic 
sdem, et omnia alia juta Partxhialia in talibus diebus exercere, et eleemosinam, quae 
venit in dictis Missis cantatis, recipere, una cum debita refectione, danda ab Homini- 
bus dicti loci della Ecdesia. 

Ma quivi due cose ricordo. L'una, che maggior ricognitione dalle su- 
dette separationi riportate si sariano, 3 essempio di quella di Castione, che 
veramente n'è honorabile; se gl'Huomini di Malenco non ne fossero stati 
subornati alla renitenza dal sudetto sig. Canonico Odescalco; il quale in 
quella Visita mi contese tutte le mie giuste pretese, e cercò di darmi sem- 
pre nei fianchi da quell'hora in poi, che si ravvisò che il Visitatore a me 
più'deferisse, che [a] lui, e dei suoi pareri minor stima ne facea, che de . 
miei. Overo n'havesse awantaggiato almeno la ricognitione della separa- 
tione della Chiesa de S.S. Giacomo e Filippo; se d'hora io havessi havuto 
alle mani li Recettarij de11'1476 e 1568, che doppo ne ritrovai. Poichè nel 
recettario dell'1476 si pianta questa panita: 



~ + - . c ~ .  ... .. . . 3 : ~  q .  r ~ ' * ~ ' ? ~  C'? Y ' ? ' c - ~  i>?: t'7m'o anno in fecto S.S. Jncobi et Cristo- . - r'.,oy - 5  -q.., 1 3  < .. C. . . . ..- .. . n 3 : i r c .  ci.xi c -:r:,:r :n ipcc iesro; 

se !ori non r : o ' c ~ ~  di- n! a co .  c??e tn! ricopitione si dovesse da chi ne 
hzvcl  i! ?,ene';cio. nvnm?n:o :.' C:-j~v:r.:!o (:': >,!a.'enco, nella Chiesa de 
i.:. G:<cri*;c, e .rr:.'!n?r;, c TX:?~ i l  nonic di !3enc'Ìciaie non convenisse a 
C-P! S.cerc'??e, che oc '1cc.1 :3 C..:CR de'!'mirne nelh Vnlle tutta, prima . . 
C:;? ne  cc cen*r?rn ? A : ' ?  C4:tcn Ci k n : : ~ ! ~ :  come ne conveniva al Chie- 
- .  -,-, cl?e oe y c c e ; ' r q  vn 3-e-:::n ?rcnr'? e ti:oTo; e perchè nel medemo 

, . . .  . . . . ,  . . 
:ecer:~rio C:?. :L-,> c i  ?:?n:: :!o ?..::.I ?~r : ! t .~  t ~ ; e :  

!I': ?t .'.!?'-m t: ?C ilic:,-no <I??: I? :'.?~'-1 pm honorantia Chrismatis singulo 
ar3o c?r-e?.- 6 . 2 3 .  

7 .  . 
q ~ n c i  y r  c:cr:nn.!ere 12 r i m ~ n i ~ i c n e  c'e"'nno e dell'nltro, del Chierico e del 

3 . .  . . T , v j ~ m ~ ~ t o ;  C ?  L:; f nrico . .?:::??:e :Gio.: Gincomo [Pusterla] in un suo 
'P nc.3 2 l?nver?e r:cr\-v:o un a?re:to ne!llanno 1569, esprimen- 
Gio. '.!arin C!:.*1, c'?e i ?  quel tcnipo ceniva alla Valle. 

. 9 .  Te! C+ Fr.3 s :?,-xrrlno ciif;c3'r> n'.!'incontro; perchè il Chierico 
n9n '.?.:e3 cl?e !:re con :'.;rc:nrerc eccendorie pcsessore di Beneficio sem- 
?'!ce e indi-n?f?tc . mrne :: 'i-i:mrn:o; i :  qun:e si potea dire Beneficiale . . 
. ' c r r ; ~  e! i.:,. :.:v: - 9 rn  .n.::v&:: e -r $è p3cw3ne il Cnrotto di butiro, 

... 
C?-C ~I 'F i - r r~ in i  :: a?re::o. -2nto ?i?] C ~ C '  ':lrciprete Interiortolo nota 
7 .  , 7 .  . 
, ::-r~crir:? n?r:itn a :'. Gio. \ l? r ia  i ?:wn cudetto ~'icecurato, chiaman- 

. . . , l < .  d.i:q ..pne.;::.2.~. <??T? ' 3 7 ~  di~..n..n-- ......; .. C?.. :ionor~nza del capretto dal- 
l '  1 . a.tra: 

L'.4nziann di ?!~?rm.  o cia !? R P. Gio. !.!xria Chicsa suo Beneficiale, pagano 
opn'znno : ~ r 3  : 5  :-:-.?.+:.o C :!?re IZ 5::-m :-:-m. r:re:!o uno di pesi 5, e un 
czjrr:rr>. 

1-3 OUII riceoriirio-ie cerro no? zo'o eccede di gmn lunga la tassata 
~ ., ne'!a c-?~.?!ione t . -  <?'n C'?:CC:I C11 ' ; . C ; .  Gi:icomo c Filippo; ma ancora . . 

YJ::~ .e ci:--rc C :  :::::e .e ci.1:r.i ct?~rn:!o?:. 
L'a!trn 2. cf?e nci rude~t:  ''.:!?.:t d-l'e ce-arntioni non s'è fatta quella 

dic3i~r37:o.ieS C!?? t. cinvr?. ?~;clr:. yr,?? ncq T'? messn I'obbligazione ai 
C?,r?.i ti? ?.eli?- mq : 'J:,': c.irr. : :'ii:i2 ?~rrczimn!e ancora, secondo il so- 
: : :o ;  e c e c n - . ' r ~  13 \-!ci:.? .'i~~co'im. :',:e :n specie otc'.inn ch'altri non pos- 

tepere ' :  v 3 ~ i  zcvnv:: t ' -K' 'C;i  q2Cri .  e:ce:to c!~e li Capi di Pieve. . . C .  - .. q c ~ ~ ? r 3 : . ~ ? -  C:..''? C'-. . .=i c'i 5. ?,!?r;.? C!?"? Torre s'intese il Visi- . . . . , .  .. . r2:pTc <., r:cen.?re 3 .  :.r;,?rcr:- i. A::: ?ncc?r.i ?'.iro:liinli nei giorni di quelle 
CT-.:?P:: e?.!:? :: I w ' . * r i ~  ce rc. cri?e-:-:', b'incerirne somiciinnte clausula 

l .:>e?"!, a$ CF-: nlw- c: .??CC n-: ?.:!:.:! c'c'ie se?:ir.itioni dell'altre 
C?;e5e re..:. 

1 - , . f i n a ' r ~ r e  ci ri?..-ea ezn ::?re me? .o i! c .~?i~olo. che l'iirciprete o li 
' 1 ,  C ? l ~ - : ~ ;  -,. - - c ~ ; ? p  ~ ' - - ? o  - , ?<CI. -.-YVC"P !'elemosine ne!le St3tioni; 

. . ,  , E"c- :... <C> !.T..,.' .-.t-!" :' .""" 
. - . . .. . 

. I . C , . _  ..m di Cnrntte su In strada di 
,; . . . . ::n ,?r;:o .i:-! Fra. In locnlità 

.- < .  -.. - . .  .. . . - . . - - ? 



però che all'hora non v'erano Canonici di Juspadtonato, ma solo li quatro 
di libera collatione vecci; e questi obligati, e in effetto impiegati dallyAr- 
ciprete nell'essercitio della Cura dell'anixne, impostale per Bolle Pontificie 
confermate nell'anno 1623 per rogato di Gioanni Sala. 

Ma non solo (l8) ha 1'Araprete di Sondrio giurisdizione sovra le Paro- 
chiali della Valle di Malenco, come già ampiamente s'è detto, ma raggione 
ancora sovra il Chiericato de S.S. Giacomo e Filippo, fundato d'Altare 
maggiore della Parochiale della Chiesa dalla signora Contessa q. sig. Man- 
fredotto de Capitanei di Sondrio, con carico di servire 
quotidie in omnibus Divinis Oaa j s  Praesbitero Rectori, sive Curato Ecclesiae S.S. Ja- 
cobi et Philippi de Malenco. 

Cioè d'istituire quel Benefidale all'elettione e presentatione, da farsi 
per haeredes di sua parentela de Capitaneis, et eorzim descerrdentes, tan- 
quam patronos, da essa lei nominati nel suo testnmento, seu fundatione, 
rogato per Bino Lambertengo e per Guidolo de Galei di Como notari 
1359. 26 Genaro. 

La fundatione (l9) è del tenore seguente [da f. 334 r. a f. 337 v,]. 
In  Nomine Domini. Amen. Anno a Nativitate ipsius miilesimo trecentesimo quin- 

quagesimo nono, die sabbati vigesimo sexto mensis Januarij, Indiaione prima. Quo- 
niam, testante scriptura sancta, ornnis laus in fine canetur; idurto quicumque providet 
factis suis, dum sanitas persistit in eo, merito est laudandus. Quapropter D. Contessa (20) 
fq. d. Manfredotti Capitanei de Sondrio Va l l i s t ehe  Comensis Dioecesis, quae habi- 
tat in Masegra de Sondrio, sana mente et corpore, sed considerans fragilitatem corporis 
et pericula huius mundi, prccuravit, et vult facere, ac fecit et condidit testamentum 
in hunc modum ut infra praeiegitur. In  primis cassat, et cassavit, irritat, et imtavit, 
omnia testamenta, omnesque Codicillos, er quaslibet ultima voluntates per eam hinc 
retro facta et factas; ita quod sint nullius valoris et momenti. 

Item statuit quod omnia male ablam et ornnes usurae et rapinae si quae repe- 
rientur male acceptae et accepta per earn vei praedecessores suos pro ea parte, pro 
qua successit, omnino restituantur de suis bonis per eius haeredes. 

Item namque ipsa d. Contessa testatrix statuit, voluit, jussit, legavit et ndiudicavit, 

('8) Dallo stesso inventario, da f. 331 r. a f. 337. 
('9) Dal testamento trascritto qui sotto dal Panvicini risuIta che la fnmiglia G- 

pitanei era patrona deii'altare maggiore della chiesa dei ss. Giacomo e Ffiippo di hfn- 
lenco; che il beneficio in parola doveva servire a stipendiare il chierico, destinato a 
coadiuvare il rettore o curato della chiesa nelle funzioni liturgiche, e che la Vnlmalenco 
aveva già nei 1359 un proprio ruolo distinto nei libro d'estimo dei comune di Sondrio 
ed Albosaggia. Un censo livellario dei chieriato gravava su un vasto appezzmento 
di terreno in Gòmbaro, coltivato a campo, prato, seiva e bosco, che nel 1607, per 
un'obbligazione sottoscritta da Castellino Becuria nei 1581 a favore di Giacomo Pelosi 
e a seguito di ,vendite faliimentari, fin1 nelle mani di Gian Battista Sdis e di suo figlio 
Vespasiano (ASS, vol. 3527, G.G. Giardoni). Altri beni furono ricuperati mediante 
transazione dal patrono Ferrante Beccaria e dal beneiia'ale sac. Francesco Chiesa dalle 
mani dei della Ganda e consorti di Lamada e da Pietro Basti di Malenco rispettiva- 
mente nel 1617 e 1620 (ASS, vol. 3803 e vol. 3525, notaio G.G. Gilardoni]. 

(20) E' il nome proprio d& testatrice. Nella vicinanza del 1308 figura mche un 
Capitanei di nome Conte, figlio di Giacomo. 



et statuit, vult, iubet et adiudicat, ac iure legati relinquit Altari maiori, sito et con- 
stmcto in Ecclesia della Ecclesia in loco de h.la!enco, sub vocabulo S.S. Jacobi e t  Phi- 
lippi et ad honorem Dei Alauimi, Domini nostri Jesu Christi, Beatissimae Virginis Ma- 
tris suae, ac mrum Beatorum Sanctorum Jacobi et  Philippi, omnia illa bona, iura et 
ficta de suis proprijs ipsius d. Testatricis bonis et fictis, descripta et adnotata in In- 
ventario confecto et Imbreviato a me Notario infrascripto hodie paulo ante hoc prae- 
sens Testamentum, pariterque nunc descripta et posita in libro aestimationum dicti 
hlalenci, Communis Sondrij et Albosagiae, de mandato ipsius d. Testatricis ad partitum 
infrascripti Clericatus; et hoc in remedium animae suae, parentum et antecessorum 
suorum, et infrascriptorum eius haeredum et  descendentium; cum his infrascriptis 
paais, modis, lepe, condicione et solemnitatibus, et non aliter, nec alio modo: 

Quod infrascripti eius haeredes de sua parentela de Capitaneis, et eorum descen- 
dentes sint et esse debeant veri patroni dicti Altaris, et non aliqua alia persona; et 
per eos infrascriptos ipsius d. Testatricis haeredes de sua parentela de Capitaneis e t  
eorum descendentes, tamquam patronos et pleno iure patronatus, et non per aliquam 
a!iam personam, eligatur, nominetur ac praesentetur Clericus clericali dignitate insi- 
pinis, ad ipsum Altare de tempore in tempus, prout vacare contigerit; et in eorum 
porestate, facultate, balia et arbitrio dictum Juspatronatus ut infra perpetuo sit de 
tempore in tempus, prout vacare contigerit, eligendi, nominandi et praesentandi dictum 
C!ericum usque in perpetuum ad dictum Altare, u t  supra. Qui tamen Clericus, qui 
sic de tempore in tempus eligatur, seu nominetur et praesentetur in Clericum, ut su- 
pra, teneatur et oblirntus sit, et adstrictus, inservire quotidie in omnibus divinis OfE- 
cijs Presbytero Rectori, sive Curato, dictae Ecclesiae ipsorum S.S. Jacobi e t  Philippi; 
et qui Clericus sic elipndus, seu nominandus et praesentandus, u t  supra, per tempora, 
scilicet de tempore in tempus, per infrascriptos ipsius d. Contessae testatricis haeredes 
et descendentes, tamquam oeros patronos usque in perpetuum, confirmetur per d. Ar- 
chipresbyterum Ecclesiae S.S. Genyasij et Prothasij de Sondrio, si tunc aderit, ve1 
adesse contigerit; si non per R.mum d. Episcopum Comensem, ve1 per eius legitimum 
I'icarium. Jlittaturque, inducatur et ponatur in corporalem et veram possessionem ac 
tenutam omnium Sonorum, iurium et fictorum, per me notarium infrascriptum ad- 
scriptorum ac imbreriatomm, ut supra descriptorum et adnotatorum in dictis libris 
Estimntionum, ut supra, per infrascriptos d. Testatricis haeredes tamquam v e r a  et  
directos patronos huius Clericatus, re1 Praebendae; ac de eis fructibus, redditibus et 
proventibus disponere ad ipsius Clerici libitum ac liberam voluntatem sine contradic- 
tione alicuius personae. Volens quoque praedicta d. Testatrix, ut supra, eam infra- 
scriptis eius harredibus ac descendenribus, tamquarn patronis, retinere in se Patrona- 
tum et omne pienum ius patronatus. Item voluit, statuit et ordinavit dicta d. Testatrix 
quod si aliqua alia persona, praeterquam infrascripti eius haeredes et eorum descen- 
dentes, ad se trahere voluerit dictum Clericatum, seu dictum ius Clericatus, ac in 
suum jus et dominium dicta bona et iura e: ficta, de quibus supra, reducere, aut 
aliquem in possessionern d i a i  Clericatus ponere contra voluntatem infrascripto~m 
ipsius d. Testatricis haeredum et eorum descendentium, ex nunc prout ex tunc dicta 
d. Testatrix revocat omne supra iudicatum, et omne supra adiudicatum ac legatum, 
ex nunc prout ex tunc ad ipsius d. Testatricis et infrascriptomm eius haeredum ac 
descendentium propria bona reducit, tarnquam si dictum legatum factum non fuisset. 

In reliquis vero suis bonis, rebus mobilibus et immobilibus constituit sibi hae- 
redes et successores Francisnim. et Franciscam, Viliolam et Anaseolam, fratrem et s e  
rores, filium et filias d. Tebaldi Capitanei (2" de Sondrio nepotis eius, ac filii q.d. Ru- 
gerij de Capitaneis q. fratris ipsius d. Contessae. 

ITo2ens praeterea dicta d. Testatrix hoc suum esse ultimum Testamentum; quod 

( 2 1 )  Non c'è storiografo, che non discorra del cavaliere (o  milite) Tebaldo Capi- 
tanei e della sua rivolta dei 1350 contro Galeazzo Visconti; fu un personaggio intrap 
prendente e di gran conto (F.S. QUADRIO, I, pp. 269-75. E BESTA, I, da p. 195 
a p. 206). 



quidem testamentum vuit et jubet, ac voluit et iussit ipsa d. Testatrix vdere et teneri 
iure et nomine testamenti nuncupativi, quod appehtur sine scriptis; et si iure testa- 
menti nuncupativi valere ac teneri non possit, v ~ l t  et iubet ac mandat valere et teneri 
iure Codiallonim; et si iure Codicillonrm valere ac tenere non potuit, ve1 non pos- 
set, vult et iubet et mandat valere et teneri nomine domtionis causa mortis, et omni- 
bus alijs meliori modo, iure, vi3, caum et fo-, quibus melius et validius valere et  
teneri poterit et possit. 

Actum Sondrij in contrata de hlasegra domi habitationis ipsius d. Contessae in 
camera sua ubi plures. - Interfuemt ibi testes vocati et rogati: Dominus presbyter 

. Petms Archipresbyter Ecclesiae S.S. Gervasij et Prothasij de Sondrio fq. s u  Alberti 
Galli, Joanolus canonicus eiusdem Ecclesiae fq. ser k r i j  de Gdorago, ambo de . 
Curnis; Barsizolus fq. Zani de Hardeto Episcopatus Brixiensis, Binus fq. Marchesoli 
de Larnbertenghis de Cumis, Joanolus fq. ser Baisarini Capitanei de Sondrio, Zmbo- 
nus fq. Petri de Aquacolda de Sondrio, et Stephanus Capitaneus fq. s a  Scaritij. 

S.T. - Ego suprkcriptus Binus h b e n e n g h u s  notarius interfui et subscripsi. 
Ego Guidolus imperiali aunoritate nomius fq. D. Azonis de Gdeis, ad haec 

omnia adfui et rogatus hoc testamentum tradidi, scripsi, et hic me subsuipsi., 

[CAPITOLO DELLE 

Nell'anno 1392. 14 Settembre, per rogato di Masolo Pusterla 1'Arci- 
prete Giacomo di S. Martino di hlusso insieme co'l Decano deiia Commu- 
nità di Sondrio investirono a livello i Guaizij dei beni ai Gualzij; nel quale 
istromento li detti Arciprete e Decano si chiamano Procuratori e Sindici 
dei Poveri di Sondrio (22). 

Ma per uso ancora immemorabile il detto Arciprete con lo stesso De- 
cano n'hebbero l'amministrazione dei beni e rendite de Poveri; e giiì queste 
rendite essi ne distribuivano in pane cotto e vino nelle Domeniche di 
Maggio. 

Ma perchè questo modo di distribuire a me non parea utile, nè giusto 
per i Poveri, non si sowenendo ai loro bisogni più urgenti, massime d'in- 
fermità, e non si godendo dai più miserabili li proventi: io ne levai questa 
consuetudine, e n'incominciai a dispensare dette rendite conforme alle ne- 

. 

necessità occorrenti infra l'anno; anzi io stesso solo, a essigirnele senza 
dipendenza d'altri; benchè ultimamente n'habbi a questo deputato altri, 
che da me poscia ne ricevono gl'ordini deila distributione. 

(22) DaU'Inventario de Beni delllArciprebenda .. A, pane I, f. 470. La domenica 
10 settembre 1592 Gian Pietro Paravicini pregava e supplicava il consiglio mmunaIe 
riunito nella'bottega dei Giardoni di esser liberato dal officio de la distributione de 
la biada de poveri, oferendosi dar confo o cedere come si debbe fare (ASS, Acta ...). 
Nel 1603 la gestione dei Capitolo delle e!emosine (I'ECA di dora)  fu didata a l l ' d -  
prete Rusca e a Nicolò Grbonen, cattohco, e Livio Quadrio, protestante. 



[SCUOLE DI SONDRIO] 

a)  Il testamento del benedettino Teofilo Merlo. 

I1 Padre D. Teofilo, monaco di S. Justina di Padoa, seu della Religio- 
ne di S. Benedetto di Monte Cassino, appellato al secolo Ant~nio ' '~)  fq. 
sig. Bemardo q. sig. Stefano del Merlo, legò nel suo testamento, rogato per 
Lanfranco di Communità di Pavia 14. Giumo 1506. alla Communith di - - 

Sondrio una casa, all'hora ancora coperta diUpiode, dove si dice nella con- 
trata de Boffalora. 

Quae domus [si dice nel detto testamento] sit Communitatis Sondrij post eius 
tatatons mortern civi!ern (2", ve1 naturalern. Et  haec ad usus et commoditates dictae 
Universitatis: videlicet ad usum et hospitium magistri Grammaticae, sine aliquo ficto. 
Et casu quo non sit aliquis rnagister regens scholas, tunc dicta dornus sit ad alias com- 
modirates et urilitates dictorum mmmunis et horninum magis necessarias, utiles e t  
opponunas iuxta dispositionem decani, seu consulis, et infrascriptomm eius haeredum, 
et eorurn filiorurn rnasculorum ex vero et legitirno matrimonio etc.: qui unanimiter 
habeant declarare quae sint illae necessitate et utilitates magis necessariae et utiles 
circa habitationern et usurn dictae domus. Et casu quo dictus decanus seu consul e t  
dicri haeredes instituendi, et e o m  haeredes, et ut supra, non sint concordes: tunC 
dicti haeredes, et ut supra, possint declarare dictas necessitates et occurrentias, ut 
cupra. Et eo in casu dicturn comrnune et hornines teneantur stare dictae declarationi 
ftendae, intelligendo semper quod necessitas magistri Grammaticae sit magis necessaria 
aliquo rnagistro volenti esercere dictarn artem. Et etiarn suprascripti deputati ad facien- 
dum alias declarationes, de quibus supra et ut supra, concurrentibus pluribus magistris 
Grammaticne. ve1 dismrdantibus hominibus in casu magistri eligendi, tunc possint de- 
ciarare illum mapistrum, qui fuerit rnagis doctus et idoneus ad gaudendurn beneficium et 
habitationem domus. Pmhibendo tamen dicto Communi alienationem de dicta domo; 
xd vult quod dicta domus sit ad utilitatem dictorum Communis et hominum ut supra; 
cui etiam ordinavit quod quotiescumque evictio sequi contigerit super dicta domo, vult 
quod dicti infrnscripti haeredes teneantur dictae Cornmunitati dare tot bona immobilia 
ve1 ficta ascendentia ad libras quatuorcentum. 

Hora questa casa per molti anni a mio ricordo ancora fù o abitata dalli 
maestri di Scuola o da essi goduta. Ma havendo poscia la casa bisogno di 
restauratione, ed essendo stata due volte ristaurata da P. Nicolò, canonico 
di Sondrio e figlio q. sig. Girolamo Merlo: e ultimamente ancora da P. Ste- 
fano, lui fratello e parimente canonico di Sondrio, in difetto della Commu- 
nità di Sondrio, che non volea cosa veruna s~endere, nè compensare li 
detti P. Nicolò e P. Stefano; finalmente , di consenso del 
munità e de tutti li Merli, e massime delli .eu discendenti di 

la Com- 
Stefano 

Zio paterno del cronista Stefano Merlo. Queste notizie su le scuole di %n- 
drio, tratte dall'inventario dei Beni della Sagristia ... C ,  f .  1905 e da una lettera del 
Paravicini al card. Federico Borromeo, conservata all'Arnbrosiana di Milano, G. 235 
inf., p. 207, n. 105, completano quanto se n'è detto in precedenza, specie nel para- 
grafo Dei miei predecessori. 

(14'  Per il diritto del tempo chi entrava in convento era civilmente morto. Si 
veda il cap. 193 degli statuti civili di Valtellina: E' anco statuito che quando alcuno 
maschio o femina eytra nella reljgione, se si fà  professo, si pressumd esser morto al 
mondo i'hora dinanzi che è entrato, et s'habbi per morto ..., et la sua heredità, et beni 
secolari si diferiscano (come se naturalmente fosse morto), et desserti r'intendano. 



e Nicolò, fratelli del sudetto testatore e lui heredi istituiti; dal qual Ste- 
fano discendono li sudetti P. Nicolò e P. Stefano e loro fratelli, figli q. 
sig. Girolamo Merlo; n'è stata, dico, applicata d a  sudetta Capella di 
S. Stefano. 

E hora si tiene per Gio. Andrea, fratello dei medemi canonici; li quali 
l'hanno così bene ristaurata, che questa casa hora contiene: 1) una bottega 
e involto involtati, con un portichetto inanzi; 2) a mezzo una stuffa, una 
cucina e due camere; 3) di sopra un'alua camera e un spazzaci. 

b)  [La Scolastica d i  Sondrio: da rrna lettera dell'arciprete Paravicini ai 
card. Federico Borromeo]. 
Ill.mo e Rnro mio Sere col.mo. - Sùpplicola a scusami ddla longheztli di questa, 

che non posso tnincare con' chi-. Se ben dissi l'altro giorno a V.S. Ill.ma costi, 
che del nostro Scholastico quivi al presente si h3 necessiti più che mai, sì per la nova 
conversione degi'Eeretici, come per i disaggi della guerra, a cui soggincque e soggiace 
ancora la terra di Sondrio sopra ognpaltra di Valtellina; tacqui nuiiadiieno, quando 
ch'eiia mi rispose di volerlo uansferire nella Diocesi di Coia, come più bisognosa. 

Ma hora che tengo aviso deil'ordine dato che si mandi a Poschiavo, tengo oblim 
di informarla di q u d o  che forsi essa lei non sapd, e che non può saper huomo veruno 

. meglio di me, che quatro anni son stato a queila Parodila, e doi anni a questa, di 
più mia patria; cioè di gran lunga è più urgente bisogno di Gpellano Scholastico in 
Sondrio, che in Poschiavo similmente Diocesi di Como. Prima, Poschiavo per esser 
ignobile non ha soggetti per i'ordinario che attendino alle lettere, come in Sondrio 
per esser nobile; nè si cura che i figli imparino più che a leggere e scrivere, ai che 
suppliscono il lui Capellano, che si mantenne e si mantiene sempre, et altre persone 
del luogo. Di poi Sondrio ha patiti i sacchi oltre i danni communi, che non ha patiti 
Poschiavo. Appresso Sondrio è più grosso luogo di Poschiavo, di più faticosa Cura, 
di più numeroso popolo, e più variato di contadini, aniaiani, mercanti e nobii. Di 
più Poschiavo non ha tanto e sl perversi Heretici, quali e quanti la Pamhin mia, 
nella quale con numero di 300 famegiie in arca se ne stavano due Predicanti di con- 
tinuo, ladove in Poschiavo ne d e a  un solo; e bendi'e i nostri Heretici si sinno poi 
convertiti, mi sono però di maggior fatiu per cttechllarli e di maggior travaglio che 
tutti gl'altri Catolici di numero di 700 e più fiuneglie. In guisa che mentre attendo a 
gi'uni amanco agl'altri; e pur io non ho pur uno coobiigato nella Cura, ne meno 
rendita dal mio Beneficio sdciente per mantener gi'operarij necessarij de più dell'od- 
nario che mi tengo. Laonde veggo patir la messe con mio dolore, ma s e m  mia colpa; 
il che mi dà sì gran pena, che son quasi per rinunciar e deponer il peso. 

' In somma a Poschiavo con un solo Capeilano, che h o n  ancora coli resiede, baste- 
volmente compivo tutti gl'offitij Curati, che hora quivi non posso compire nè co'l G. 
peilano, nè con altri Sacerdoti, che di carità s e m  obligo mi aiutano. Fra quaii il 
nostro m. rev. Buzio si è mostrato sì diligente, con tanto frutto neil'anime, e mn tal 
gusto del popolo, - che percib l'ama, lo riverisce, et in lui assai confida, - che prendo 
ardore di mandarglelo in gatia e per Scholastico e per Gpeiiano, e di raccomandar- 
glelo come persona meritwolissima d e k  solita liberal mano di lei, accib pigli maggior 
animo di servir a Dio per ambidoi I nostri bisogni; con certa speranta di conseguir il 
favore, che co'l mio gregge le chiedo per amor d'Iddio. 

Da Iddio pertanto le pregarò l i  ricompensa; e quivi per h e  le faccio humil 
inchino. - Di Sondrio a 9 di Aprile 1622. 

Di V.S. Ill.ma e R.ma 
Humilismo senr.re 

Gio. Ant.0 Paravicino Arciprete d ì  Sondrio. 
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IL SACCO E L'ISCEhTDIO D I  SOhTDRIO DEL 1487 
(ACPS, atti giudiziari ms.) 

Nell'ottobre del 1494 i'arciprete di Sondrio, Jacopo de Andriani, citava avanti 
Giou. Andrea Mugiasca, vicario generale del vescovo di Como Antonio Triuulzio, Je- 
ronimo Fontana, detto il Fontanzno, di Sondrio, al quale erano stati commessi alcun; 
efetti  lasciati in testamento per i restauri della chiesa dei ss. Nabore e Felice dal 
cappellano di essa, prete Antonio de Castelletto. 

In sua diresa il Fontana, a mezzo del suo causidico Francesco de Rochis, pre 
dusse fra l'altro, questi due documenti d'indubbio interesse storico: 

1) Un'ordinanza del 5 maggio 1465, con cui il capitano di Valtellina, conte cav. Lu- 
davico de Valleriis di Parma, aveva citato - per mezzo del suo cancelliere Aiordo 
Raineri - l'arciprete di Sondrio Pietro de Andriani a comparire avanti a lui in terra 
de Trixivio per prendere visione di una lettera ducale, dalla quale risultava che il 
Fontana aveva il patronato di quella chiesa. 

2 )  Una testimonianza giurata dei signori Francesco Rusca, Francesco Peregrini f u  
Giorgio, ser Tornaso de Caputijs, del seroitore del comune di Como Francesco Pusterla, 
e der signori Ba!dassarre Rusca, Giambattista Quadrio fu Matteo di Ponte, Giovanni 
Quadrio fu Ilfarcellino e Giov. Andrea Peregrini, i quali avevano dichiarato: 

Impnmis quod venun est et publice dicitur et publica vox et fama fuit, stetit et 
est quod de anno Domini curso 1487 proxime preterito de mense martij ipsius anni 
Theutonici appellati de Liga Grixia hostiliter invaserunt VaUemtellinam, et inter 
ceteras terras, quas apprenderunt, etiam aprehenderunt terram Sondrij, in qua tunc 
habitabat et de presenti habitat dictus ser Jeronimus; et ibi steterunt per plures dies, 
ac omnes domos dicte terre spoliavemnt et aliquas ex eis combussemnt 

Quodque omnes ve1 quasi omnes homines, incolle dicte terre, ob metum dictorum 
hostium Theutonicom a dicta terra aufugemnt. 

Quodque dicti Theutonici spoliavemnt dictam terram bonis mobilibus et  maxirne 
vino, Iectis et aliis bonis, et quamplura bona combusserunt; e t  taliter egen 
post eorum recessum a dicta terra, illi qui redierunt ad dictam terram reperi 
mos bonis mobilibus penitus spoliatas. 

Quodque quilibet dilipens paterfamilias dicte terre tunc temporis solummodo 
asportavit seu asportari fecit extra dictam terram denaric subtilia, nc 
vinum, vasa, tinns, schranas nec alia sirnilia bona. 

Ira prout supra capitulatum est fuisse et esse v e m  notorium 
festum fuit, stetit et est in Valletellina, Comi ac partibu antibus et 
minio ducali per et inter personas de predictis informatas et veritatem scientes et sic 
re1 aliter, et prout et sicut testis dicere voluerit e t  probate contingerit in favorem et 
sine ~reiuditio capitulum. 

Item quod de predictis omnibus et singulis fuit, stetit et est publica vox et fama. 
Questo documento sondriese, posteriore di soli sette anni all'invasione, corregge 

in parte la Cronichetta di Stefano Merlo ( l ) ,  che la pone erroneamente nel 1486, 
quando fu investita Cbiavenna. Le due invasioni si possono, perb, collegare come due mo- 
ment: d i  un'unica guerra. Infatti un atto notarile chiavennasco del1'8 maggio 1487 
ricorda che una cdsa dei de Cazolis in contrada S. Pietro era stata ab anno uno citra 
combusta, devastata et in base reducta propter guerram theutonichorum, que ab anno 
citra regnavit in vaUe Clavene. 

Com'è noto, l'invasione attraverso Bormio nella primavera del 1487 f u  arrestata 
con la battaglia di Caiolo, svoltasi probabilmente nei pressi della murata fra il Torchiane 
e il Livrio, ricordata dal Paravicini, e con la successiva pace di Ardenno del 17 marzo. 

A questa invasione si riconnette l'origine del santuario di Grosotto (2). 

1s et alia ! 3n autem 

n, publice 
s c immst  

et  mani- 
toto d* 

( 1 )  U. CAVALLARI-B. LEONI, Cronaca di Stefano del Merlo, u Bollettino della So- 
cieta storica valtellinese *, (1960). p. 14. 

(2' A. GIUSSANI, I l  santrrario della B.V. delle Grazie in Grossotto, u Rivista ar- 
cheologica dell'antica provincia e diocesi di Como D, (1931), p. 136. 



BARTOLOMEO SALIS RINUNCIA ALL'ARCLPRETURA DI SONDRIO IN 
FAVORE DIpGIROLAh10 IhTERIORTOLI (30 ottobre 1566) 
(ACPS, originale ms.) 

In  nomine Domini. Amen. - h o  a Nativitate eiusdem mi~.iesho quingentesirno 
sexagesimo sarto, Indictione decima, die mercurij trigesho mensis octobris. - I n  mei 
notarij publici testiumque inhcriptoruxn ad haec vcutorum specialiter et rogatorum 
presentia personaliter constitutus Iìiustris Dsus  Baptista de Saliubus Vnliistellinae Ca- 
pitaneus, et generalis Gubernator, in hac parte missus, nuncius ac procurator et nomine 
R.di D.ni Bartholomei de Saliabus Archipresbytui Ecdesiae Coiiegiatae S.orum Ger- 
vasij et Prothasij de Sondrio, T h e r i j  de medio Vaiiistellinae, Comensis diocesis; 
Cui fel.rec. sanctissimus in Christo pater et Dominus noster Dsus  Pius Divina pro- 
videntia olim Papa Quartus, ut huiusmodi Archipresbyteratum cum omnibus eius Ju- 
ribus et perfuientijs, et nonndh dia beneiicia in i n f d p t i s  litteris Apostolicis spe- 
cificata, in cuiusvis seu quarumvis personarum Ecdesiasticarum ad id per eum R.dum 
D. Bartholomeum Archipresbyterum ut supra nominandarum favorem, in .cuiuscumque 
seu quonuncumque locoruxn Ordinariorum, aut Gnonicoruxn Gthedralium vei Col- 
legiatarum Ecclesiarum, aut personarum in dignitate Ecdesiastica constitutarum, quos 
seu quas ad hoc duxerit eligendos seu eiigendas, manibus extra Romanam Curiam, 
etiam in infirrnitate, et etiam in mortis aniculo mnstitutus, Sedis Apostoiicae ve1 
cuiusvis altetius iicentia super hoc minime requisita, resignare possit; ac Ordinarijs, 
Canonicis, et personis in dignitate Apostolica constitutis, ut resignationes ipsas simpliu- 
ter extra dictam Curiam Apostolica auaoritate reapere et admittere; nemon Archipresby- 
teratum et alia beneficia, sic vel alias quomodolibet vacantem et vacantia, Ui vel illiis 
quos ad id nominandos duxerit, etiam si Archipresbyteratus, et alia beneiicin huiusmodi 
dispositioni Apostoiicae, vei quia Uum et iiia obtinens dictae Sedis Notarius d s t i t ,  
aut alias generaliter reservatus et resenuta, aut ex generali reservatione Apostolia 
affectus et af£ecta fuerint, cum annexis huiusmodi, ac omnibus juribus et pertinentijs, 
conferre, et de illis etiam providere libere et iiate vdeant, auctoritate Apostolica con- 
cessit et indulsit; E t  latius prout in litteris Apostolias desuper praefato R.do D.no 
Bartholomeo concessis et indultis, sub plumbo expedius continetu [...l. 

Quarum litterarum Apostolicanim vimite, praefatus R.dus D. Bartholomeus Ar- 
diipresbyter ut supra in eo procuratorio insuumento elegit R.dum D. Nicolaum de 
Quadrio de Pozalio Archipresbytenun Ecdesiae Coiiegiatae S.ti Petri de Trisivio dic- 
tarum Valiis et diocesis: Ad recipiendum et admittendum resignationem et renuntia- 
tionem per eum R.dum D. Bartholomeum, seu praefanim Iii.em D. eius ptocuntorem 
ut supra constitutum, de diao Archipresbyteratu Coliegiatae Ecclesine S.orum Gervasij 
et Prothasij de Sondrio in manibus praefati Rdi  D A  Nicoli ArJiipreAyteri ad hoc 
auctoritate Apostolica electi ut supra, in favorem R.di d.ni pbri. Himnymi de Inte- 
riortulis de Sondrio praedicto fiendam; quem R.dum D. pbruxn. Hieronymum, tanquam 
ad hoc sdcientem et idoneum, Hominibus et Vicinis Sondrij praedicti gratum, pro 
resignatione diai  Archipresbyteratus in eius favorem per ipsum R.dum D. Bartholo- 
meum fienda, idem R.dus D.us Bartholomeus Archipresbyter ut supn in eo procura- 
torij instrumento nominavit [...]. 

IDCIRCO prefatus R.dus Daus  h'imlaus Archiprcsbyter, superindc auctoritate 
Apostolica electus ut supra, attendens nominationem per praefanun R.dum D.num 
Barhtolomeum de Salicibus de praediao R.do Dno  presbytero Hieronymo de Interior- 
tulis ut supra factam, fuisse et m e  de persona, vitae ac monun honestate alijsque 
virtutum suarum meritis, fidedigno commendata testimonio, jdoneaque et su8iùenti 
optime factarn, Hominibus et vicinis Sondrii praedicti grata et accepta; qui si in Archi- 
presbytemm praefatae Ecdesiae Coliegiatae S.ctorum Gentasij et Prothasij de Sondrio 
perficiatur, eidem rnu1timode utilis esse poterit et fructuosus: AD L A U D E ~ ~  igitur et 
honorem omnipotentis Dei, ac beatoruxn Gervasij ct Prothasij sub quorum vocabulis 
et in~ocationib~s dicta Ecdesia fundata est, dictum Archipresbyteratum, sic ut prae- 
rnittitur vaantem, omnibus iuribus et peninentiis suis praefato R.do D.no pre- 
sbytero Hicronymo de Interiortulis per praedictum R.dum Dnum Bnrtholomeum ut 





ELEZIONE DELL'ARCIPRETE GIAN ANTONIO PARAIIICIh? 
(ACPS, originale ms. di Gian Giacomo Giiardoni) , 

In nomine Domini. Amen. 
1619, Indiaione 11, die Dominico XI  mensis Aprilis. - Convocatis et congregatis 

infrascriptis v i r i  Cathoiicis ex Quadra Nobhum Sondrij in ponicu Canoniue Sondrij 
per pubiicum servitorem ut moris est, a t a k  instantia dd. consilizuiorum Gtholiconim 
eiusdem Quadrae praesertim ob electionem Archipresbyteri Ecdesiae nostrae praepo- 
nendi stante obitu mR. Nicolai Ruxhae Same Thaeologiae Doctoris, ultimi et imme- 
diati eius Ecdesiae Ardiispresbyteri: 

Comparuit Magnificus et Excellens J. U. &or D. Cyprianus Quadrius, Decnnus 
Magniiicae Communitatis Sondrij, cum assistentia nobilis D. Bartholomaei hvizarij, 
et D. Gasparini Girardoni iliius Q w h e  consiliarionim, d e r c n s  prnedictis viris ibi 
congregatis instantiam et requisitionem ab m, in executione comissionis sibi datne a 
Communitate, factam Corni coram m. Iii.ri atque admodum R.do D. Septimio Cicerone 
Generali Vicario IUmi et Rmi D. Episcopi Comensis, m. R.do Same  Theologiae 
Doct. D. Bartholomaeo Ruxhae, qui praetendit se esse Sondrij Archipresbytemm, ut 
veniat ad residentiam Ecdesiae(31; et responsionem ab eo datarn cum oblatione exe- 

. quendi quae debet, si penome suae tutus esset locus ob poenas comminaias illi ab 
IU.bus Dominis Nostris; et item pmtestationem de poenis, et censuris Ecdesiasticis 
ab eo adversus contraventuros juribus suis et Pontifiajs dwetis pmlatm, cum repro.. 
testatione contra eam pmtestationem a praefato D. Decano tunc faaa; et ut de prae- ~ 

missis amplius apparet ex publico documento subiide confecto per spect. D. Joannem 
Salarn Curiae episcopalis Canceliarium m. U.ri D. Gpitaneo exhibito et apud se re- 
tento ad. quod relatio di- habeatur; exponendo simui molestiam ob electionem Archi- 
presbyteri ab Ill.ri Capitaneo pro poena aureorum 2000 contra se persevernri (41, et 
nihiiorninus non cessare, ut apparet ex praeceptis muitae sibi a Dominatione sua 
Ill.ri emanatis. 

Et ideo se eamdem molestiam denuntiasse dd. consiliariis suis, ut per suffngia n 
singulis viris Coeunitat is  sumenda, indemnitati suae et Communitatis pmspiciahir. 
Unde necesse videtur, ut electio huiusmdi fiat et, ut ad hoc deveniatur, cisdem c o n p  
gatis proponit, ut alteruter eligatur, sive m. Rdus D. Jo. Antonius Parcivicinus C m -  ' 
tus nunc Montaneae, sive R.dus D. Jo. Petrus G i d o n u s  modo Curatus Postnlesij, 
ve1 R.dus D. Paulus Beccaria Curatus Pusclavii. ve1 etiam R.dus D. Nicolaus Pipe- 
rellus de Clavena, omnes viri nedum subiimis doctrinae, et in cura unimarum adme 
dum versati; v e m  etiam morum, et vitae ciariate, ut quisqui salius, insigniti. In- 
statque ut alteruter ab ipsis congegatis eligatur. 

Qui vero viri congegati ut supra, tum pro bono et necessitate animarum, cum 
ad evitandas poenas Iìì.ris D. Capitanei per m u l w  quoque comminatas, volentcs de 
Pastore providere et simui in antiqua atque continua Juris eligendi possessione per- 
sistere, quatenus talis eleaio recta conscientia sibi liceat et pennittatur; neque se ad- 
strigentes ad prodamationern 111-ris D. Gpitanei in ea parte qua jubemur nativum 
subditum Ill.morum DD. Nostrorum ad huiusmodi digiitatem et munus eligere, sed 
in plenarijssima iibertate quemcumque probum et idoneum Sacerdotem, etiam nb hoc 
Dominio advenam, nominandi et voundi 3b iisdem Ill.bus DD. Nostris semper ad- 
missa persevermtes, eiegemnt et nominaverunt, ac eliynt etc. in Archipresbyterum 
Nostrae Collegiatae Ecclesiae S.S. Gervasij et Pmthasij, iuxta solitum, sicut infm per 
sinylos i p s o m  fuisse responsum notatum est. 

[Seguono le dichiarazioni d i  volo dei sacerdoti Gian Battisla Pusterla e Carlo 
Beccaria, del dr. Cipriano Quadrio, di Barto!orneo lavizari e Gasparino Girardoni, del 
dr. Fabrizio Lavizari a nome ancbe del nipote Francesco, del dr. Silvio Scbenardi, di 

(3) Bartolorneo Rusca temeva, v -endo  in Valtdlina, di essere arrestato e mul- 
tato, perchè non si era presentato al tribunale di Thusis. 

(4) Perse  questa minaccia da pane del govunatore grigione? 



Battista, Pierangelo e Pietro Martire h i z a r i ,  di Bernardo e Lorenzo Quadrio del 
Aler!o, dei frate!li Giac. Antonio e Battista Merlo, del maestro Andrea Sertoli, di ser 
Jacopo del LVaso, di Eugenio AIerlo, Bartolomeo Sassi, Gian Battista Quadrio, Giaco- 
mo della Battistina e Taddeo Luvizari, di Taddeo e Gian Stefano Chiesa, di Francesco 
Ferrarr, Ottarro Peregrini, Stefano Alerio, Gian Antonio Interiortoli, Paolo Clamero, 
Gaspare Afer!o, Gian A!-ondio Pusterla, e dei fratelli Peregrino e Pietro Martire Pa- 
ravicini. 11 giorno dopo il cancelliere comunale raccoglieva i voti dei consiglieri delle 
quadre di Triangia, della Pia:za [Ponchiera] e del Dosso, rispettivamente Gian Andrea 
Lgari, Aiarco Brrtal!i e Gian Andrea Ganzetti. Di modo che gid il mattino del mar- 
tedi 13 apri!e I! decano poteva presentare l'esito della votazione al capitano di Val- 
teliina, Florio Buo!io. 

Il cancelliere comunale, Gian Giacomo Gilardoni, fratello del curato di E 
Gian Pietro, registra] : 

Die martis supmcripta in mane. - Coram m. 1ll.ri D. Florio Buolio V 
nae Capitaneo sedente in Canceilaria pailatij juris Sondri' 

Cum heri, cadente termino super multa emissa ex officio praefato D. Decano occa- 
sione electionis Archiprcsbyteri Sondrij faciendae, praemissa omnia adimpleri temporis 
brevitate non potuerint, nunc praefatus Magnificus D. Decanus comparet exponens et 
enarrans suprasaiptam Archipresb~eri nominationem et electionem factam in m. 
R.dum Sacrae Thaeologiae Doctorem D. Joannem Antonium Paravicinum nunc Mon- 
taneae Curarum, et hoc in executione praecepti sibi superinde facti, non se tamen 
adstringendo propter verba proclamationis ad electionem nativi et originarij subditi, 
sed utendo solita hactenus libertate. Qua stante electione, petit ut multa revocetur, 
ipseque et Communitas a poena comminata liberentur. Praesente me faciente fidem de 
dicta electione. 

Qui autem m. Ill.ris D. Capitaneus admittens ea omnia, si et in quantum de jure 
admittenda sunt, ordinavit esse sibi dandam copiam suprasaiptae electionis; e t  hoc 
sine praeiudicio juriurn acquisitonim ratione poenae; sed praefatus D. Decanus tali 
reservationi non consentijt. 

[Alcune dichiarazioni di voto erano state presentate in iscritto; quella del dr. Fa- 
brizio Luvizari (5 '  diceva]: 

Jo Fabricio Lavizario d e r m a  et  altra lege Dottore, in essecutione della citatione 
fatta per l'ellettione del novo R.do sig. Arciprete, et commandamenti del m. Ill. sig. 
Capitano per conservatione delle raggioni della Comunità di Sondrio et longo et 
quieto possesso di ellegere, come da molti atti in simil cause fatti ne appare, alle quali 
non m'intendo esserli, nè poterli derogare, venendo alla electione nomino il R.do sig. 

(5) La risposta alla domanda che ci siamo posti nella nota precedente & in questa 
dichiarazione del dr. Fabrizio Lavizari. Egli era sempre stato un moderato e un acco- 
modante. Significativa è questa sua deposizione giurata sul tumulto, nato in piazza 
Quadrivio al!'indomani della cattura dell'arciprete Rusca: Quella mattina, che fÙ preso 
i! q. sig. Arnpreie di Sondrio, viddi due volte in Canonica il sig. Nicolò Carbonera 
[era vicedecano] e parlai seco puoco inanzi, che nascesse il tumulto, et era senza arme. 
Da lì a puoco sentendosi strepito, mentre ancora io ero in Canonica con li SS.ri Olfi- 
ciali, usci; con essi loro per veder tal cosa, e li accompagnai sin'in Pallazzo ... Ritor- 
nando poi a casa dal Pallazzo viddi alcuni, che gridavano e strepitavano, ma io li 
acazreta~ (ASS, vol. 3637, notaio N. Paravicini, f .  165 r.: sabato 19 settembre 1618). 
Per quel tumulto furono deferiti a Thusis sia il decano Gian Battista Schenardi sia il 
suo vicegerente. I1 primo riuscì a fuggire nel Veneto; ma a Breno in Valcamonica fu 
messo in carcere e poi consegnato ai grigioni. A favore di Nicolò Carbonera testime 
niarono anche alcuni protestanti, fra i quali Francesco, Alessandro e Gian Battista Pa- 
ra\-iFni (.\S<;, vol. 3637, notaio N. Paravicini). hla quel tribunale, dopo aver sottoposto 
lo Schenardi e il Carbonera alla tortura, li condannò a un'ammenda pecuniaria (P.A. 
I.A\'IZARI, p. 126). 



Dottor Bertholameo Rusca - p d e  di y s t o  s k  ancora ddli Ifl.rni SS.ri Nostri, et 
non altrimente - et mentre sia da lui mtt; l to.  Altrimente ex nucc nomino il R d o  
sig. Curato presente di hlontagni [-l. 

[Più polemica la dicbiwwone Ci vofo del notaio Gicc. Antonio Aferlo; egli 
scrive]: 

In nome di Casa mia il parer mio è tale: havendo presentito che i! m. R.do 
sig. Dottor Barcolorneo Rusca habbi ottenuto le bolle Popili ndla successione d d  
m. R.do sig. Arciprete suo fratciio [di] fsi. d d  benditio d d  Arciprebendn di Son- 
&io - il che con debita pacc non dmer-a farlo, x prima non havcvn i! beneplncito 
et nominatione della Comuniti, pa non portarne prejudiùo - dico che, se il prefato 
R.do sig. Dottor Bartolorneo Rusu è di d parere, ottenendo lui prima il bcneplncito 
et gratia de nostri I11mi SS.n di hhitar; poi nnchc la p r i a  et comun p m c  et voto 
della nostra Comunità unita per sindiuto publico, conforme d antidiissimo solito cc 
consuetudine, come ne habbiamo chkm expaimi~ de nostri nnteccssori: se il più 
d'essa &munita conmrrcri in aso ILdo ancora, Jo sto in quello; se anche non p o d  
ottener tal graùa, Jo pa non portar quato prejuditio a h  Comuniti dei nntichissimn 
Consuetudine come sopra, et pdGe la Gmunid non pub stiu senza il debito governo 
spirituale - i! che causarà grnn danno, et g;ui spcu nlla Comuniti et a pnrciculori 
persone - volendo schivar queste cose, cc per obedir alli comandamenti del hlngi- 
strato, senza però prejuditio delli d m t t i  Ecciesiastia, 

Inherendo ai aitra eiectione fatta, fm.0 decu'onc d d  m. R.do sig. Dottor Gio. 
Antonio Paravicino hon  Cunto di hlontagnii. Et se per qualche Gpritij ct humori 
d'alcuni della Quadra o Comuniti - il che sia detto con bom pace - occorcssero o 
si causassero qualche spese d a  Comuniti o Quadra nostra, dico ct protesto di non voler 
sottogiacer ad alcuna d'esse spex in qdsisxglia modo. 

[Leggendo tutte queste attesta:ioni di timoroso rispetto verso i .grigioni, non sì 
sospetterebbe certo di essere d a  vigilia del tragico 1620. 11 contrasto era gid in 
atto da decenni, ma non tanto con i grigioni, quanto piurtosto con quelli cbe spiavar;~ 
tutte le occasioni per vaierse~e a scopo d i  predominio. Signifia~ico ai riguardo C 
questa delibera, che fu presa nella stessa seduta consiliare dell'll aprile]: 

Ibique statirn suprasaipu amncs, f m  illis propitionc n pracfnto D. Decano, 
decrevemnt ut in  judicium citetur qui auni-s est dutirc, quod qui ol vitibus viridnrij 
Canonicae Sondrij succiduunt, bene et pmbe fccuunt, ct qui contndiccrc volunt sunt, 
ut aiunt, B. F. [bestie feroci?]; citetur, inquam, mncurrcntibus quoque nlijs Qundris, 
ve1 ad probandum id quod ipse ait, ve1 ad rcmamda u vuba, et ad nlia fncicndum 
in praemissis necessaria, et opportuna. 

[Le viti del ginrdino della c a z o ~ i u  crcno state tagliate (4) nella notte, in cui fu 
catturalo Nicolb Rusca]. 

LODO COMMISSARIALE DEL 1620 
(ASS, vol. 3638, ff. 68 e xyent i ,  notaio N. Paravicini) 

1620, ind. 111, martedì 28 msno. - U m. IUm sig. Commissario Gioan Trnver- 
si (7 )  come Giudice arbitro, et amiubil interpositorc sopra le difTcrmx d'nmbc Ic re- 
ligioni deii'università di Sondrio massimuntate gru l'acwcimento ddln Chiesa a7nn- 

(6) 1,'azione delittuosa del taglio delle viù dettata da dispetto e da odio, vicnc 
rinfacciata al Guler e ai de Porta anche in uno scritto polemico d d  1619 dal titolo 
Instructio vexillorum, che si c o m a  ndl'archivio vacorile di Coira, vol. F, pp. 149.56. 
Mi fu segnalato dai compianto p. C k ~ t f .  

(7 )  Nel biennio 1619-20 fu gmcniitore ddla Vdtclliru Gian Andm Tmvcrs; 
suo luogotenente, Vittore T r a v a ;  \+&O, Antonio Sds .  Giovanni Trnvers di Zuz vi 



gelica e: il suo Cimi:erio. et s:po!ture in Sondrio. Havendo più volte udite le parti 
unitamente e separatamente, e proposti diversi partiti, desideroso finalmente di metter 
in p e v t u a  pace e mncordia amje le relieioni di detta universiti di Sondrio: Invocato 
i l  nome di Dio nostro Signore etc., arbitra, prononcia, decide e compone prout infra, 
z.iG:-.'.-cet: 

Che la Communità di Londrio, eccettuati li evangelici del Monte, a spese com- 
muni sia tenuta accrescer la Chiesa delli evangelici di Sondrio verso mezzo giorno per 
spacio de a r e n i  quattro. e c5e tal fabrica sia fatta con buona architettura moderna 
con socitta, porte e t?a!cunate convenienti, come sarà giudicato da' periti; 

Che a detti evange!ici sia dato tutt'il fosso e la vigna contigua per dritta linea, 
tirando dal muro di di.::a Chiesa da sera parte sin'alla strada, per far piazza, o tempio, 
o cimiterio, o sepo:mre: e che non possa esser adoperato in altro uso; il qual Cimiterio 
sia ad uco e bene5cio a tutti quelli della Communità della Religione evangelica Refor- 
mata, che \.qeliono ivi harer sepo!tura: 

QIC li Gto!ici siano in o b l i ~ o  di far aiii evangelici a sue proprie spese tante sepol- 
ture, quante si ritrovano nella Chiesa di S. Gervaso e nel Cimiterio, che sono di fa- 
miglie e casate particolari della detta Religion evangelica, et una sepoltura per li 
nostri I1l.mi Signori. 13 qus! si debba fare 3 communi spese. 

E contra, che li mancelici di detto comrnun di Sondrio rinoncino, come di gia 
Ir condanniamo a rinonciare alli Catolici la chiesa di Santo Gervaso, sepolture che in 
-sa si ritrol-ano e nel Cimiterio; sì che per I'wenire li Evangelici e Catolici separatim 
siano tenuti mantenir le :or chiese a lor proprie spese. Salvo però, che li evangelici 
siano in o5:ip turni-care a!!i Catolici scudi SO sia in fabrica della chiesa di S. Gervaso, 
seri nella presente i.15rica della chiesa evangelica, come meglio ad essi Catolici parerà, 
per una ro!ta tanto: rimanendo però il campanile, campane et horologio in commu- 
ne, conforme al so!ito; 

Che il terreno. che si occupa o si leva alla Canonica, sia pretiato a prezzo comune, 
et il ra!ore deSSa esser paeato alla Canonica a communi spese; 

Che per li suprascritti capitoli, quelli d'una di dette religioni debba rinontiare 
per sempre a l'altra, e I'ajtra relirione all'altra, qualonque ragione, che una sopra detta 
fabrica suppone verso dell'altra e l'altra sopra la chiesa di Santo Gervaso: talmente 
che per l i  soprascritti Capiro!i s'imponphi perpetuo silentio, e t  in perpetuo non s'hab 
bino da mo!estare nè incuietarsi quan:o ai tempio, cimiterio e sepolture; 

Che subito si dia principio a detta fabrica dell'accrescimento di detta chiesa evan- 
&ica e cimiterio, e che la metà sia fabricata l'anno presente e finita l'anno 1621 pros- 
simo futuro: 

Di più, circa I'estension del tempio et assegno di cimiterio, il medemo 1ll.re s.r 
Commissario propone un'altro partito, al qual possino, o a questo o all'altro, appi- 
g!iarsi li Cato!ici, et è questo: 

Che la chiesa a communi spese si estenda verso mattina sin'al termine piantato, 
inclusrr,r: 

Che per il cimiterio gli sia assegnato il fosso lì appresso verso mezzo dì,  conti- 

ebbe inrere compiti commissariali e militari. Egli era padre del suddetto Vittore e 
frntello di que!!'.'\nna Traiers di Zuz (non di Zurim !?), che aveva sposato in prime 
noze  Carlo I3es:a di Tegiio con una dote di L. 8000 imperiali, e in seconde nozze il 
cs.:.?dino lwrr.ir:acco '\!.?.io Cnpo!a. Dal primo marito aveva avuto Alba, andata 
s w ~  a! cav. ~;;3como i'.?!~u<:c::i, :\no, Gio\.snni e Carlo; dal secondo Margherita, 
mnrirata a Ottnvln <!i R!m. e Pnola. data in sposn ad Antonio Visconti. I1 contratto di 
mntrimonio ira .\nnn Txrers  e i1 Cxnola era stato rogato da G.A. Cattaneo il 3 
acczto i<-'?: del 22 setter!-re 1620 > i! testamento di Alba a rogito del nocaio di 
.:ccl:n .Andrea hz:a I.\';<% ,-o!. !!,;S. notsio S. Paravicini. P.A. LAVIZARI, pp. 144- 
T.,. . . 



guo alla chiesa, di longhezza quanto sa6 la Chia i  e sua estensione, et una porta verso 
il fosso, et di cav& tre e meno: 

Che per refettione della Gnoniu,  pu il terreno a lei occupato, sia a lei nssepato 
il rimanente fosso verso sera, e questo sia cinto di muri, C sia squadrato verso la u s a  
del sig. Mingardino; e questo m i  ad essa Gnonica per hono scu giardino, n'c se gìi 
possi da alcuno fabricarsi sopra. 

Nel resto li altri capitoli restino in robore suo. 
(Firma autografa di Joan Tra'vers). 

De quibus omnibus ego Nicolatrs Paratkinus rogatus frri una crrtt~ domino Joanne 
Antonio Lavizario. 

Iatum, datunr et publiuturn fuif praesens arbitratnetttunt in sttrpba rnaiori pda t j i  
Juris Sondrij anno, die et tttense suprascriptis. 

Praesentibus pro testibus domizo Francirco f.q. domitri Hieronittti AIerli de  Son- 
drio, Joanne Petro f. domini Tbeopboli ~ \ lona .  de hlorsink, ed magistro Tempino 
q. magislri Chrislopbori Tempit~i de Gardozo (a), babitatoribus Sotidrij, notis etc. 

NOTE DEL CAhTCEUIERE COÌIIUNALE DI SOhQRiO 
SUI FATTI DELL'ESTATE 1620 
(ASS, vol. 3525, Gian Giacomo G i d o n i ,  da f. 66 v. in avanti) 

a)  L'insurrezione del 9-19 luglio. 

1620, indizione III ,  luglio. - Die Dominia, 9 suprasaipti [maisis] (9). in mane in 
oppido Tirani, et Tilij incepta est dades et &io h3crcticonim Calvinistarum Vultu- 
renae; et die lunac decimo eiusdem paritu Sondrij incocptn est, sed multi ipsonun 
effugerunt, cum res nobis Sondriwibus non ornino esset explorata; ct poste3 evenit 
in tota valle, sed oppidorum inferiorum plurimi abierunt; illisque diebus huius Vallis . 
dominium Rhoetis ademptum fuit, ciesis Pnetoribus Tirani et Tilij, ac Vicario, cicctis 
quoque Gubernatore, et hlorbenij et Trahonae Praetoribus, una cum omnibus a-tiijs 
Rhoetorum officia1ib;u.s. 

Quae occisio. à Vulturenis dumtaxat commissa fuit, supremo Duce huius faci- 
noris 1ll.mo'Domino D. equite Robustello, qui nomcn totius lrallis Gubernatoris sibi 
adscivit, ducibusque Ill.bus Dominis Actio &sta, Joanne G u k d o ,  Antonio Maria 
Paravicino J.C. et Joanne hlaria Paraviano, libemtern Ecclaiac ct Religionis a&- 
mantibus; propter quam acdamationem omnes Vultureni illis consenserunt. 

1620: martedl 18 luglio: Nota quod h's diebus cocpimus uti novo, idest Grepria- 
no Calendario(l0); nihilominus sequais insuumcnnrm habet numerum diei ad ami- 
quum Calendarium, sicut aiias. 

(8) Nei documenti sondriesi Tempino Tanpini figura &a quei protestanti, che 
nel luglio 1620 riuscirono a fuggire; una figlia si spense a Sondrio il 30 ottobrc 1621, 
un'altra morì di peste nel 1630. Apparteneva al gruppo di artigiani riparati a Son- 
drio da Gardone e dalla vai Trompia, che trovarono impiego ndlc locali officine del 
ferro. Non tutti, però, erano protestanti. 

(9) Secondo il calendario giuliano. ancora in uso n d  dominio dei grigioni, l'in- 
surrezione valtellinese xoppiò il 9 luglio; secondo quello gregoriano, il 19. 

(10) I1 nuovo calendario era stato introdotto nel 1582 per disposizione di G m  
' 

gorio XIII; ma le Tre Leghe non lo vollero accettare. L'arciprete Gian Giacomo Pu- 
sterla annotò l'avvenimento sul Libro dei battczzaii A, così: Die sabbati prittro ]a- 
nuarij. Frrit initirrm anni 1583 sectrttdum corrcctionem calendarij trovi. E d a .  pagina 
successiva: 1583 die nzartis primo ]anudrij secundum Gdendariurn uetus; senrt~dunr 
novutn autetn XI mensis praedicti (ABS). 



h' I1 r:!or.io Ee! p;,n;!otli. ( P B  f .  69 1,. a f .  69 r.) 

A die 22 ad Calendarium antiquum mensis Julij usque ad 15.um mensis A u p s t i  
ad nolurn Calendariurn quod omnino acceptum est in his currentibus diebus, - qui 
1 5 . u ~  r iuqs t i  in faztis ;lscumtionis B.mae ITirginis, matris D.N.J. Christi designatus 
est, - aifuimus, quia, renienti5us et ex hIalenco irrumpentibus Rhoetis una cum 
aliis haererici5 qui et'ugerant, nos rerentes ne possemus illis resistere, qui admodum 
nurnemcus esercirus esce refferehantur, nos autem perpauci; quare oppidum cum omni- 
bus nostris supp!lec:ilibus et aliis rebus reliquimus, et transegimus Abduam; alii 
Albsariae se continiierunt. et alii montes Albosagiae subivimus, et transivimus, sicut 
et epo cum muore et tilio, in Valles Bergomates ('1': Caronae primum, ubi ego cum 
mei5 uxore et fi:io morarn habui diebus lunae et h,lartis, et die Mercurii curn pluribus 
aliis ivimus in Val!ern Sigram, et inde Plateam; et in vespere, quodarn nobis duce 
adhibito. pen~enimus ad oppidum Chesillii, ubi pernoctavimus; et die sequente, qui 
ernt 6.135 mensis .iumsti, in feito Transfi.gurationis Dominicae, audito Sacro in ecclesia 
o-pidi Iral:is Torrae. a prandio, conducto equo pro uxore et filio, ascendimus montem 
ipz~us Val!is Tonae, et descendentes pervenimus Introbium, oppidum Vallis Sassinae 
Ducatus .\:edio:ani. ubi nocre hospitati sumus; et die sequente venimus Belanurn lacus 
Larii et posrea O!esiuml ':' ducti fuimus. 

In his diebus inter milites, qui in auxilium nostrum in Vulturenam venemnt, e t  
Rhoetos duo praelia habita fuere, aliud ad Pontem de Ganda cum magna hostium cae- 
de, et aliud ad S. Pancratii et ad Sasellam, in qua ex hostibus periere dum terga ver- 
terent octo re1 decern; et hoc tuit die \'eneris 14 Augusti; et nocte sequente, curn 
oppidum praedati iarn ante fuissent, relictis domibus nostris et praecipue appothecis va- 
~ 2 : s .  ipsi omnes cum oppidanis haereticis per Xlalencum abiere; et cum plurima Ca- 
tho!icomm in haereticonim domos invecta ab eis haereticis fuissent, quae asportare 
non potuerunt, ea omnia per milites tum nostrates curn forenses direpta fuerunt. Adeo 
ut quod ex grandine superfuit comedit brucus, residuum bruci comedit rubigo, quod 
non cornedit ruhipo cornedit locusta. 

h m  adrersarii Sondrii fuere ab ipsis occisi sunt dominus Joannes Antonius In- 
teriortulus, mapister Joannes Antonius del Piaz pellium confector, Dominicus Cazzi- 
nus habitator Sc.~rpateqii. et magister Bartholomaes dictus Margaritonus; et in Malenco 
dominus Joannes .\!aria ab Ecc!esia et dominus Tomas Badala ( ' 3 ) .  

(11) S .  ~IASSERA, L'insurrezione va!tellinese del 1620 nei dispacci del segretario 
oeneto Moderanfe Scararne!li, n Bollettino della Società storica valtellinese », (1960), 
p. 64: t...] sr cefiono poreri hrromeni, fanciitlli e fernine andar peregrinando in que- 
sti contorni, compreso un monastero :ntiero di monache di S. Lorenzo di Sondrio, che 
per via inso!ita i - ~ s n o  rsceso rrna rnontngna della Serenità Vostra detta la Carona dieci 
mig!ia lontana dr atta. 

( ' 2 '  Ora Volecio, localith di Tremezzo sul lago di Como. I Gilardoni (o Girar- 
doni) di hndr io  provenivano appunto di l i :  Ce Holezio de Tyernedio scrivevano i n* 
tg i  de! Trecenro. Cn no'>:.'.'rs e! dlscretrrs vir Andrea fu Giorgio de Girardonibus de 
C)'e'tro, ma a5itnnte a Sondrio, testava il 25 giugno 1525 (ASS, vol. 767, notaio G.G. 
.\!a!acridni: i l  ficlio Gior~ io  Ce Ijo!e'tio Incrrs Corni, ma lui pure semplice habitator 
. i ~ ~ : ( : ' r : r ,  !,i ven<::~.a nel 1545 (XSS, \vol. 532, notaio A. Colombera). 

( ' 2 '  S c n  v'? neswn cenno dei due ultimi nel Libro dei morti A dell'ACPS. 
Torn~so, detro R~da!a. era de!!a iamiclia Lossio di Piuro; una sua figlia di nome 

Caterina andò 2.sa a Srefano. ficlio di q u ~ l  Pietro di Uschione, che aveva un'officina 
di h5'7ro in C:?n:nne ?i So7drio. Secont!o i documenti sondriesi fu appunto questo 
S te fa~o  con altri qiorani a dare I'al!nme per i l  seouestro di Nicolò Rusca la mattina 
C'?! 15 !crlio 1!.1' (:l'S. vol. !63;. no:sio S. Paravicini; vol. 3528, notaio G.G. Gi- 
!nrdoni'. i-n pesre del 1610 portò via Cnrerina, il suoccro e una figlia. 



C) La battaglia di  Tirano. 

Die autem Veneris 11.0 mensis scptembris, cum superioribus dicbus Rhoeti cum 
Bcrnensibus - qui erant circa septem q - Burmium, commisso nliquo proelio cum 
militibus ducis Joannis Gmpatii comensis. pui a g e r p  supm Burmium custodiebant, 
una cum coeteris vailibus et oppidis supra Tmum astentrbus obtinucrint: hodie ipsi 
Tiranum ad oppugnandum masimo cum +a?-iore tcndebant, et rnilitum suorum ordina- 
tis tribus fortissimis, ut videbmtur, w n i b u s ,  pugnam cum nostris impmtis et es 
improwiso inierunt; m n t n  quos misi hierun! e n g e n t i  Hyspani cum toto equitatu, 
qui it3 strenue et tam bonis (Deo dante) auspiais dimicavcrunt, ut totum iiium aer-  
citum in fugam verterint, misis-ex illis fere millibus, computau's iis qui in Abduam se 
submersemt, et ex nostris uignta vd  quadraginta, sed plerisque equitibus; in quo 
certamine ictu tormenti ombuit  generaiis Commissarius equitatus nostri ("1, qui ent 
Galaratensis; qui ad cermnen inennis amirrebat, .rir quidem strcnuus ec insignis, 
cuius spiritus Deus veiim uc receperit. 

Et diebus sequentibus nmtrates milites, ct praccipuc incolae oppidorum supm Ti- 
ranum, prosequentes adversarios interfecenuit alios quingentos. 

Et tandem omnes hostes Burmio er ex cou hc regione, Deo pro nobis quidem 
pugnante, discesserunt. 

Dictae pugnae inter alios adfuere Don Hicronyxnus Pimentellus gencrnlis, prae- 
dictus Commissarius Generalis, dominus Jwines Brarus hyspanus nuei magista et 
rector. 

In  hac p u p a  Teutonici reliquerant viaonius &am pracdam auri, .argenti, 
annonae, rerum rnilitarium, et etiam valorum sacrorum, quae ex Wesi i s  oppidorum, 
per quae transierant, per a>s ablata fuerant ('5). 

Sed omnium opinio est, ve1 ipsorurn Hyspanorum, quod huius victorinc soli Deo, 
non hominibus, tribuenda est immediate laus; nam nostri in omnibus imparcs emnt 
et inferiores adversariis, dupplia numero et uiplia nostros cxsuperabant: iUi hylnres 
et ventre saturi et ad pugiandum paraci venicbmt cum maximo ordine, nostri nutem 
inordinati erant; nam eo mane milinun dei- habitus fuit et pene nctus, curn d- 
versarios venientes viderint; et tota die jejuni cen~senuit, et qumvis nostris qunttuor 
tormenta (16) essent, illa tamen, cum nondum bene cruuaa  fuissent, eorum bombus 
bis ve1 ter emissi fere nihil valuerunt, quam ad incutiendum in hostes tenorem et 
pavorem, qui non ariguus fuit. 

Propterea soli Deo et BhI. Virgini semper tniuenda sit laus. A m a .  

(14) Si chiamava Ottaviano Custode. Colui che più si distinse nella battaglin fu 
il capitano della cavalleria Davide Ondio. (PA. LAVIUN, p. 198). 

(l5) G. ALBERTI, pp. 614: [...l vi si trattenne tal esercito [in Borrnio] dodeci 
giorni, commeftetrdo ogni scelleratezze, e projanamenti partico!armetrte tielle cose su- 
cre, depredando le Cbiese, tagliando le Itnngini, e spezzando li Aliari i!~ rnintr:ie [...]. 
Questi disordini furono conzn~essi ddli Bernesi, e Zurigatri, rrotr ostanti li girrrnrtzenti 
fatti di non metter matto alle Cbiesc, donne, e figliuo2i E...]. Si misero itr orditratrza, 
e tnarcia da Bormio verso aila Val~ellina, portando per sprezzo le Piatreie, Piviali, Fron- 
tali, e Pallij, ed altre cose del culfo divino, così vestili nella marcia. 

(16) 1 cannoni di bronu, di allora: spanvulo p d e  di pietra. 



L'LTDIE\ZA D I  GREGORIO kTT 
t ..irchivio Paribelli di .A!hsaggia, originale di mano del Paravicini) 

Discorso passato trà S.S.tà et il S.r Card.le Ludovisio suo nepote con li Amba- 
sciatori del Clem di iTaltellina ' l7 ' .  

Adì 30 Luglio 1621. - I1 Sig.r Card.le Nipote di N.ro Sig.re al primo nostro rag- 
gionamento, et al secondo del Sig.r Schenardi, rispose: prima, che N.S.re non haveva 
acconsentito, nè dissentito alla Capitulatione; secondo, che la colpa è statta de  Sig.ri 
Spapno!i, [i] quali se per interesse di Religione havevano, et havessero soccotso à 
l'al:e:!ina. dovevano anco et haverebbero doluto rassicurare una sola religione; terzo, 
che !a capitulatione non conferma à decretti fatti inanzi il 1617, perchè tal è la clausola, 
che si removino le novità fatte da11'1617, et non parla de fatti inanzi il 1617; quarto, 
ch'il neporio è mncluso e non si deve rompere; quinto, che, non obstante tutto ciò, 
S. Sig.re hà scritto in Francia, et al Sontio poco fà per l'assicuratione della Religione. 

Alle quali resposte il Sip.r Schenardi volle replicar lui solo consumando tutto il 
tempo dell'udienza, mà non direttamente, et a proposito, salvo che alla seconda disse 
che !i altri non potevano capitular le nostre anime. Onde à noi nel fine dell'udienza à 
pena remase tempo di replicar alla prima, che se non aveva acconsentito con honor 
suo. ci deve as~icurar'una sol religione senza pericolo di reputatione, di mancanza di 
pamlle; alla terza, che !a capitulatione restituendo la Valtellina nel stato del 1617 
pare confermi le fatte in anzi irrrta i!lird exclrrsio unius est inclusi0 alterius, et  ex- 
crptio $rmat regu.'anr N, altrimente non occorre poner quella clausula; alla quinta, che 
contiene errore notabile che si deve rescinder; alla summa che se ben non acconsen- 
tisse Francia alla unità della Religione, che però per questo non deve restar N. S.re 
da vo!erla ad ogni modo. 

Promise il Card.1~ di representar il stato a N. S.re al qual disse che dovevamo 
raggionar noi ancora. 

Adì  31 !uglio 1621. - N .  S.re interruppe il nostro ragplionamento vedendosi inter- 
pellare che ricevesse lui le chiavi del Paese, mà che ci mantenesse una sol fede, e t  
disce: S o n  si può perchè il negotio è accomodato. 
SACERWTT: Son  è anco accomodato quanto alla religione. 
POSTEFICE: Per la religione poco flj hò scritto al Rè d i  Francia, et  al mio Nontio, che 

si tratti con' il ma<,gior t~antaggio sia possibile. 
S.: L'avantawio che noi vo.o~liamo, et chiamiamo [è] I'assicuratione d'una sol Religione 

senza misrione d'heretici. 
P.: Et se nascesse Rrrerra. che sarà plloi? 
S.: hlelius est mori in bello, quam videre malum gentis nostrae. 
P,: S o n  sapete che dal!a guerra nasce l'heresia? 
S.: Questo in \'altellina è incerto, mà dalla capitulatione è ben certo che ne segue 

l'heresia perchè si rimette I'heretico; è pure d e  duobur malis etc. 
P.:  Bisogna però ch'attenda à lec3ar la gelosia de Prencipi. 
S.: Per levar la gelosia trovi la S.tà V.ra modo d'accordar le differenze de Prencipi; et 

del resto non vi è, crediamo, Prencipe Cattholico, se non è tale sol di nome, che 
non habbi accaro che vi sia una sol religione. 

"7' Erano I'arciprete Gian Antonio Paravicini e il parroco di Caspano, Gian Bat- 
tista Lanza. I1 dr. Gian F r a n c e x ~  Schenardi fu presente all'udienza in qualità d'inviato 
delle comunità ralligiane (P. A. LAVIZARI, p. 223). 



P.: I o  douerò dunque baver due occbi, uno alla religione, l 'dtro d l a  p=. 
S.: Si, mà il tutto prima alla rtligionc. 
P.: Senza dubio. 
S.: Horsù che resposta, B.P., ponarano noi circa l'unità della Religione 3 nostri p 

poli, &'hanno esposto vita er mbba per sradicar h zizania? 
P.: Diteli cbe per h religione I ' a i~ tb ra  non soIo con dinari, ma anco con gente, se 

fard bisogno 
S.: Certo che noi non potiamo credere che V. B. la qual fB pregar ndl'lndulgenze 

per l'estirpation deli'hucsb, componi che si rcsxmini di novo, 
P.: Questo fintende; à noi questo s'aspetia. 
S.: Se altrimente sarà, et s'entm.6 I'hcrctim, li protesto per espressa commissione del 

Clero nostro ch'abbandoncremo Li nostri populi. Cum cos persecuti frrerint in  
unam Ciuitatenr, fugite i n  diam; non già che non Suim pronti a sparger il sangue 
per la fede nostra, mà p& il nostro sparga il sangue, s d  un disperger l'ovile: 
percutiam pastores et dispergentur oucs. 

P.: Et  se abbandonarete, sò che non v i  mancherà aitrove; m$ non verrete d questo 
termine, perchè attenderò d sicurar b religione. 

S.: Adunque neli'interesse della Rdigione non guardi aiii dtri Prencipi, mà prima 
del tutto stabilisca et assicuri una sol Religione, che Dio faro* Li altri accomo- 
domenti: querite primum regnrrrn Dei. 

Più haveressimo detto in resposta, s ' d  non ci havcsx sunprc interotti nel prin- 
apio d d e  risposte; pure a M fatto cmze, et benignamente esauditi. 
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ASALITICO 

LOGILITA' 

A Bellano 67 - 69 - 279 - 335 

Abbazia di Pfafers 34 - 260 
di Pontida 34 - 277 

Ad preiatiam s 319 
Apneda 292 
Albosaggia 30 - 41 - 44 - 51 - 70 - 117 

132 - 134 - 135 - 143 - 146 - 147 
149 - 152 - 153 - 169 - 180 e W. 
142 - 193 - 197 - 198 - 207 - 237 
238 - 240 - 243 - 266 - 2,SO - 283 
2'2 - 310 - 320 - 321 - 335 - 337 

Altdorf 70 
Aneera 93 
Appiano 186 
Aprica (Aurrga) 279 - 280 
Aquileia 72 - 94 - 192 - 295 
Arbosto 214 
..\mio 178 
Ardenno 99 - 328 
Arigna 280 
Arquino 141 - 154 - 166 - 175 - 176 

177 - 285 - 286 - 291 
Arzo 67 
.iscalona 213 
.4<chieri (Ascheriil 30 - 123 - 144 - 177 

ISO - 254 - 285 - 290 - 310 
.Iva 144 
rliignone 95 - 97 

Raden (Bada) 34 - 218 
Ragni di Bormio 279 
Raiacca (10) 145 
Ralerna 123 - 180 
Bardellini 286 
Basilea 13 - 92 
Baqilica di S. Pietro (Roma) 252 
Rasso!a 141 - 278 - 280 - 286 
M a n o  17 - 18 - 127 - 256 - 258 - 259 

269 

Bellinzona 272 
Belottini (Salvetti) 286 
Berbenno 31 - 36 - 51 - 54 - 68 - 69 

89 - 91 - 93 - 96 - 101 - 111 - 178 
181 - 186 - 213 - 214 - 240 - 241 
247 - 279 - 280 - 298 - 300 - 304 

Bergamo 34 - 69 - 86 - 187 
Bergiin 243 
Bever 84 
Bianzone 26 - 203 
Boalzo 26 
Boffalora 138 - 197 - 323 
Boffetto 280 
Bologna 70 - 275 
Bondoledo (Valmalenco) 188 - 190 - 316 
Borgovico 45 - 99 
Bormio 13 - 21 - 33 - 42 - 48 - 53 - 54 

68 - 69 - 75 - 97 - 105 - 123 - 124 
171 - 201 - 202 - 214 - 233 - 247 
271 - 274 - 280 - 317 - 328 - 336 

Botterini (case dei), alias dei Mingar- 
dini 312 

Braga 150 
Breccia 69 - 70 - 97 - 116 - 164 - 230 

317 
Bregenz 71 
Breno (Valcamonica) 332 
Brescia 17 - 123 - 266 - 289 
Buglio 68 - 191 - 19 

Capnoletti 141 - 177 - 199 - 242 - 283 
285 - 286 - 294 - 299 

Caiolo (Soltoggio) 41 - 44 - 51 - 75 - 87 
93 - 113 - 135 - 140 - 144 - 147 
138 - 149 - 181 - 183 - 185 - 187 
194 - 195 - 196 - 198 - 202 - 225 
237 - 238 - 247 - 278 - 280 - 283 
328 

Campagna di Sondric 
16s - 175 - 177 

Camparetto 309 



Campeiletto 68 - 310 
Campello 65 - 68 - 121 - 138 - 145 - 231 

232 - 243 - 249 - 293 - 300 - 312 
Campo (Valmalenco) 154 - 188 - 190 

310 - 316 
Cantone 46 - 88 - 128 - 138 - 145 - 146 

149 - 177 - 278 - 285 - 287 - 288 
336 

Cantù 289 
Cappella dei Mosconi 193 
Carona 180 - 182 
Carona (Lugano) 68 - 191 
Carona (Valbrembana) 335 
Carotte 319 
Casa bianca 292 
Casaccia (Caratia) 161 - 302 
Casale Monferrato 229 
Caspano 37 - 43 - 82 - 83 - 91 - 92 - 135 

261 - 264 - 266 - 278 - 298 - 337 
Caspoggio 44 - 135 - 136 - 138 - 154 

188 - 190 - 284 - 302 - 310 - 313 
318 

Cassiglio (Valbrembana) 335 
Castanezza (Sassella) 88 - 145 - 146 

166 
Caste1 delì'Acqua 272 - 280 
Castelletto 66 - 150 - 160 - 284 - 287 
Castello dei ss. Giorgio e Lorenzo (Son- 

drio) 54 - 93 - 97 
Castione Andevenno 43 - 45 - 49 - 51 

75 - 83 - 97 - 111 - 112 - 121 - 128 
138 - 143 - 144 - 147 - l57 - 160 
166 - 167 - in - 178 - 181 - 182 
185 - 186 - 187 - 191 - 194 - 197 
198 - 199 - 202 - 203 - 207 - 212 
213 - 214 - 229 - 231 - 238 - 239 
244 - 247 - 249 - 264 - 283 - 288 
292 - 311 - 318 - 319 

Catanzaro 59 - 251 
Cazis 63 
Cedrasco 41 - 186 - 282 
Cercanto (Valmaggia) 68 
Cermeledo 280 
Cernobbio 214 
Cesa Armeiiina 150 
Cesura dei Venosti 79 - 90 - 146.- 226 
Chiareggio 3 19 
Chiavenna 12 - 16 - 17 - 21 - 33 - 35 

39 - 41 - 42 - 45 - 46 - 48 - 53 - 54 
68 - 78 - 97 e seguenti - 103 - 105 

106 - 10s - 109 - 115 - 116 - 123 
151 - 156 - 171 - 201 - 202 - 214 
229 - 258 - 261 - 270 - 271 - 279 
287 - 290 - 304 - 317 - 327 - 330 

Chiesa di Cosio 161 
di Dubino 161 
di Olonio 161 

dei ss. Agostino c Tornaso (Cedni- 
SCO) 186 
di S. Aiessmdro (Traona) 69 . 
dell'hgdo Custode (Sondrio) 66 
710 - -- 
di S. Antonio (hlorbegno) 233 
di S. Antonio (Sondrio) 121 - 197 
198 - 203 - 205 - 207 C scyenti 
228 - 243 - 286 - 294 - 300 - 302 
306 - 309 
dei 5s. Bartolomco e Domenica (Son- 
dn'o) 121 - 142 - 197 - 199 - 249 
;n9 
-V -  

di s. Bcrnardo (Trinngia) 132 - 197 
199 - 224 - 286 - 292 - 299 
dei Gppuccini (Sondrio) 292 
di S. Gr lo  (Faedo) 139 
di S. Grlo  (hlossini) 130 - 171 - 197 
249 - 286 - 294 - 295 - 299 
di S. Grlo  (Poschinvo) 25 
di S. Grlo  (Timo)  75 
di S. Grpofom (Dclebio) 68 
di S. Gtcrina (Albosaggial 63 - 182 
192 - 193 - 197 - 198 
dei ss. Colombano e Bingio (hlan- 
tdlo) 161 - 214 
di S. Domenica (Deiebiol 18 - 68 
di S. Domenim ~ ~ c g o l e d o  di (% 
sio) 95 
di S. Eufemia (Tcglio) 106 
di S. Euxbio (Sondrio) 148 - 287 
293 - 312 - 313 
di S. Fedele (Poggiridenti) 269 
di S. Gaudenzio (Vnlbrcgnglin) 43 
302 
dei ss. Gcwasio e Protnsio (Bormio) 
68 - 98 
dei 5s. Genvasio e Pmtasio (Son- 
drio) 50 - 52 - 65 e seguenti - 93 
95 e seguenti - 110 - 117 - 120 - 125 
144 - 153 - 160 - 161 - 181 - 193 
225 - 233 - 283 - 305 - 313 
di S. Giacomo (Compostella) 192 
di S. Giacomo (Stazzonn di Villa) 
3 10 



c ~ i  SS. Giacomo e Filippo (Valma- 
lenco) 54 - 93 - 148 - 154 - 161 
164 - lQ9 - 191 - 197 - 198 - 210 
2!5 - 239 - 302 - 313 e seguenti 
di S. Giorgio (Como) 115 
di S. Giorgio ( l l o n t a p a )  19 - 101 
i77 - 240 - 211 - 263 - 269 
di S. Giovanni Battista (Lanzada) 
!39 - 1'7 - 313 - 317 
di S. Giovanni Battista (Montagna) 
268 
di S. Gottardo (Spriana) 20 - 268 
di S. Lorenzo (Chiarenna) 98 - 105 
161 
di S. Lorenzo (Lugano) 98 
di S. Lorenzo (Sondrio) 96 - 97 
121 - 19; - 299 - 301 
di S. Lorenzo (~7alcuria) 98 
di S. Luigi (Sano) 25 - 68 
di S. 1Iar~herita (Tresivio) 106 - 310 
di S. liaria di Balsarro (Castione) 
292 
di S. Xiaria (Montagna) 19 - 240 
di S. ilaria di Perlongo 268 
Ci S. Ilaria (Torre \'almalenco) 191 
302 - 313 - 317 - 319 
di S. \[aria della Sassella 121 - 197 
1QQ - 703 e seguenti - 265 - 292 
299 - 3ni - 301 - 307 - 305 - 309 
di S. Ilaria in Tronchedo (Tresi- 
rio) 301 
di S. llartino (Castione) 68 - 116 
121 - 16-4 - 187 - 191 - 212 e se- 
guenti - 292 
di S. Michele (Chiurol 68 
dei ss. Sahore e Felice (Sondrio) 
36 - 39 - 47 - 65 - 65 - 69 - 103 
110 - 142 - 145 - 146 - 163 - 215 
216 - 217 - 220 - 230 - 216 - 250 
254 - 2S2 - 327 
d: S. Orsola (Teplio) 106 
di S. Pancrazio (Andevenno) 54 
116 - 160 - 161 - 187 - 198 - 202 
212 - 213 - 211 - 235 - 292 
di S. Perpetua (Tirano) 239 
di S. Pietro 53 
di S. P:etro (:\lbosaeeia) 54 

dei ss. Pietro e Paolo (Bellinzona) 
98 
di S. Ptotasio 53 
di S. Quirico 53 
di S. Remigio (Brusio) 97 - 239 
del S. Rosario (Catanzaro) 59 
di S. Rocco (Caspoggio) 192 - 302 
313 - 317 - 318 
di S. Rocco (Castione) 215 - 292 
di S. Rocco (Sondrio) 46 - 47 - 77 
89 - 90 - 121 - 132 - 197 - 200 
259 - 290 - 292 - 295 - 296 
di S. Salvatore (Caiolo) 54 - 183 
193 
di S. Siro (Sondrio) 84 - 87 - 161 
228 - 284 - 287 - 310 - 311 
di S. Stefano (Mazzo) 120 - 238 
247 
della s.ma Trinità (Ponchiera) 121 
197 - 292 - 299 - 302 
del Suffragio (Sondrio) 68 
di S. Vittore (Caiolo) 54 - 182 - 183 
194 - 195 - 199 - 202 - 225 - 237 
236 
di S. Vittore (Locarno) 98 
di S. Vittore (Poschiavo) 19 - 267 
di S. Vittote (Tirano) 53 

Chiesa Valmalenco 27 - 39 - 44 - 107 
136 - 138 - 154 - 188 - 189 - 190 
192 - 197 - 199 - 215 - 284 313 
318 - 319 - 320 - 321 

Chiò 149 
Chiosi 147 
Chiuro 30 - 31 - 68 - 78 - 85 - 86 - 

280 - 281 
Chiusatello 146 - 226 - 312 
Chiusatto 302 - 311 - 312 
Ciapanico 302 
Cincetini 286 
Civo (Chivo) 280 
Coderatti 286 
Coira 12 - 18 - 22 - 23 - 24 - 26 

36 - 37 - 40 - 42 - 43 - 46-49 
54 - 56 - 57 - 75 - 89 - 112 - 
167 - 170 - 171 e seguenti - 
195 - 207 - 211 - 242 - 245 - 

L .  

di S. Pietro (Rcrbenno) 161 - 186 250 - 252 - 258 - 273 - 289 - 310 
<!i S. Pietro ( C a ~ o l e t t i )  197 - 199 311 - 324 - 332 
2R6 - 299 Coldn (Aqrra calida) 278 - 286 - 288 
ci: S. Piern (Lovero) 310 292 - 299 - 310 - 322 
di S. Pietro (llorbegnol 43 Coiico 279 
di S. Pietro (Tre5irio1 94 - 329 Colomhera 133 - 144 - 146 - 278 - 286 



Corno 12'- 13 - 17 - 19 - 23 - 24 - 28 
33 - 37 - 41 - 42 - 44 - 45 - 52 - 53 
59 - 65 - 68 - 69 - 72 - 74 - 75 - 78 
8 2 - 8 3 - 8 7 - 8 9 - 9 1 - 9 3 - 9 4 - 9 5  
97 e seguenti - 104 - 109 - 131 - 133 
134 - 136 - l81 - 183 e seguenti 
191 - 192 - 194 - 195 - 202 - 204 
206 - 208 - 209 - 213 - 217 - 218 
220 - 222 - 223 - 226 - 229 - 232 
235 - 238 - 245 - 246 - 256 - 257 
267 - 269 - 270 - 274 - 275 - 280 
282 - 287 - 289 - 295 - 303 - 306 

' 310 - 315 - 316 - 320 - 322 - 327 
335 

Corenno 212 - 223 - 238 - 239 - 279 
Confiente 150 
Convento agostiniano di Gravedona 80 

di S. Antonio (hiorbegno) 183 
di S. Croce (Corno) 303 

Coppi 183 
Cornello 149 - 150 
Costa (la) 145 
Crernona 68 - 127 - 282 - 317 
Cresciona (Crassiona) 88 
Croce di Canòva 287 
Crosetta 89 - 149 
« Cniara subsaxum N 303 
Cucco (monte) 277 - 285 - 288 
Cugnolo 46 - 88 - 90: 144 - 145 - 153 

226 - 230 - 241 - 277 - 302 

Dagua (Vahalenco) 188 
Davos (Tavà, Tavale) 13 - 21 - 22 - 23 

26 - 27 - 29 - 32 - 38 - 171 - 189 
272 - 311 

Dazio 83 - 279 
Delebio 17 - 18 
Dervio 279 
Disentis .57 
Dornaso 98 - 207 - 307 
Domestico 287 

' Dona (Valchiavenna) 151 
Dongo 70 - 82 - 193 - 207 
Dosso (quadra) 44 - 133 - 137 - 1% 

166 - 168 - i70 - 175 - 176 - in 
243 - 245 - 285 - 286 - 292 - 299 
331 

Dosso Boisio (ossia u aiia Rogna P) 206 
269 - 306 

Dosso di hIaxga 228 - 287 
Dosso dei Vaira, scu del hiafleo, seu dei 

G u t o  148 - 150 
Dubino 298 
Duomo (cattcdnle) di Corno 45 - 99 

108 - 109 - 115 - 116 - 121 - 127 
194 - 213 - 218 - 233 - 234 

Duomo di hlilmo 238 

Fan~hetto 8-4 - 144 - 153 - 226 
Fano 275 
Fermo 275 
Ferrara 275 
I:& (contrada) 138 - 146 - 293 - 302 

312 
Fiandn 21 - 124 
Fiurnmero 247 
Fino hIornasco 234 
Fontandla 149 - 150 
Fnccaiolo 138 - 231 
Francesca (In) 279 
Fucntes (forte di) 17 - 31 - 78 
Fusine 68 - 178 

G 
Gaiiante 336 
Gandn 189 
Gardone 170 - 334 
Genova 78 - 191 - 313 
Genisalemme 80 
Ginevn 38 - 71 - 258 - 261 
Giusatti 301 
Clarona (Clarona) 260 
Gòrnbaro 138 - 293 - 320 
Gordonn 180 - 261 
Gnvedonz 80 - 81 
Grisonc 292 
Grosio 17 - 238 - 239 - 266 - 280 
Gi0~0tt0 49 - 92 - 136 - 267 - 280 - 298 

328 
Grurnello (ustcllo del) 95 - 236 - 269 

287 



L 
Lain, 181 
Lanzada 54 - 138 - 139 - 154 - 188 - 189 

190 - 192 - 199 - 271 - 313 - 315 
316 - 320 

Lavizari (contrada) 138 
Lecco 289 
Lepanto 36 
h a t e  (Betgamo) 192 
Lipari (contrada) 35 - 141 - 145 - 286 
Lindau ( ? )  46 
Lione 73 
Livigno 279 
L i m o  (fiume) 182 - 183 - 195 
h o  289 
Lodi 214 - 308 
Lomaino 97 
Lonpanaza 71 - 100 - 282 - 
Lotem (Soltoggio) 187 
Lwem 135 - 240 - 280 
L u c a  261 
Lucerna 32 - 33 - 56 - 57 68 

272 - 275 - 281 
Lugano 47 - 53 - 97 - 112 - 127 - 128 

129 - 130 - 180 - 256 - 281 - 314 
Lugo 275 
Luina 146 
Luono 178 

Ifaeiere (le) 149 

hlaione (Malionum, quadra) 30 - 35 - 37 
44 - 66 - 88 - 121 - 133 - 137 - 144 
154 - 166 - 168 - 170 e seguenti 
243 - 249 - 278 - 280 - 285 - 293 
298 - 299 - 309 - 310 

blalenco (valle) 30 - 31 - 41 - 44 - 45 
46 - 51 - 65 - 84 - 110 - 115 - 118 
121 - 132 - 133 - 135 - 143 - 146 
148 - 151 - 154 - 155 - 165 - 167 
188 - 189 - 190 - 197 - 198 - 207 
210 - 239 - 249 - 270 - 280 - 284 
291 - 298 - 303 - 313 e seguenti 
334 

Malleretto (flurnen Moleris parvi) 103 
303 

Mallero (fiume) 47 - 82 - 289 
Malpassi (contrada) 80 - 138 - 293 
Mantello 101 - 214 - 279 - 180 
hlantova 45 - 74 - 134 - 229 
Marcegogna (fiume) 147 
Marveggia 51 - 115 - 143 - 188 
Mani 278 - 286 
Masegra (contrada) 138 - 154 - 175 - 176 

177 - 301 - 304 - 305 - 307 - 320 
322 

Masegra (castello) 28 - 74 - 87 - 93 - 128 
131 - 197 - 207 - 208 - 209 - 210 
215 - 244 - 287 - 301 - 304 - 307 
313 

Mastabio (lago) 319 
hlatelica 275 
M~ZZO 34 - 53 - 119 .36 - 142 

Mello 261 - 298 
Menaggio 37 - 85 - 
Merdarolo (al) 149 
Mese 229 
Mesocm 287 
hlesolcina (valle) 13( 
Mezw Fmonico 214 
hlilano 16 - 17 - 22 - 23 - 24 - 27 - 33 

34 - 41 - 47 - 49 - 54 - 57 - 82 - 86 
87 - 92 - 94 - 96 - 97 - 99 - 123 
134 - 161 - 181 - 182 '- 251 - 256 
267 - 268 - 272 - 274 - 2 
281 - 282 - 300 - 316 

hlilirolo (Valmalenco) 154 - 1 
316 

LIoie dei Mosconi (dei Piotti o 
zi) 79 - 80 - 147 

Aloli della Sciucca 149 

I dei Moz- 



Monastero .-. di S. Abbondio (Como) 49 O 
111 
delle Agostiniane (Poxhiavo) 203 Olgiate Cornaxo 236 
di S. Arnbrogio ( h l i h o )  53 - 87 Olonio 98 - 151 - 180 - 214 - 287 
di S. Dionigi (Parigi) 53 Ospedale S. h a  (Corno) 49 - 305 
di S. Giustina (Padova) 323 Ospedale S. Antonio (Sondrio) 208 - 209 
di S. Vittore ( h l i h o l  202 301 

. di S. Lor- (sondri;) 15 - W - 36 p 46 - 48 - 51 - 57 - 58 - 146 - 152 
161 - 177 - 197 - 226 - 3 0  - 236 Padova 191 - 192 - 323 
265 - 271 - 275 - 282 - 294 Pdotta 72 - 147 - 150 - 226 

Mon~on 50 - 191 - 229 - 272 - 276 PalÙ 187 
Montagna 18 19 - 20 - 28 - 30 - 32 

44 - 46 - 47 - 51 - 87 - 94 - 101 
111 - 118 - 127 - 129 - 139 - 145 
162 - 171 - 178 - 207 - 211 - 226 
240 - 244 - .247 - 265 - 268 - 269 
283 - 288 - 292 - 303 - 301 - 305 
330 - 331 - 332 

Montagna deU'Oro 291 
Monte dell'Acqua 304 
Montorfano 119 
Morbegno 29 - 31 - 42 - 69 - 70 - 78 

98 - 132 - 133 - 135 - 233 - 240 
261 - 278 - 279 - 298 - 334 

Moroni 286 
Mosconi 149 - 183 - 226 
Mossini 30 -' 38 - 39 - 45 - 88 - 89 - 121 

130 - 141 - 144 - 146 - 168'- 189 
240 - 241 - 242 - 277 - 280 - 284 
285 - 290 - 291 - 294 - 298 - 305 
334 

Motta (la) 83 - 147 
Motta del Carile 288 
Motta del Malpasso 161 
Motta dei Mossini 146 
Murata (la) 147 - 148 - 149 - 328 
Muretto (passo del) 20 - 54 - 258 - 289 
Musso (Mirssio) 149 - 221 - 230 - 231 

322 

Nave (strada della), oppure al Porto 84 
' 145 - 146 
Negrino (il) 81 - 88 - 144 -- 145 - 166 

226 - 230 
Nerviano 244 - 251 
Nesso 236 
Nogarola 145 - 150 
Nomera 161 
Norcia 275 
Novate (Valchiavenna) 13 

Paravicini (contnda) 138 
Parma 327 
Pavia 17 - 52 - 99 - 100 - 101 - 127 

170 - 256 - 257 - 289 
Pendolasco (Poggiridenti) 20 - 51 - 75 

206 - 269 - 286 - 301 
Perug'a 275 
PfZers (Favera) 3.1 - 218 - 257' - 260 
Piacenza 261 
Piateda 210 - 239 - 280 
Piatta (la) 145 
Piana (Brembana) 335 
Piana (contndn) 138 
Piana (quadra) 44 - 131 - 133 - 197 

245 - 278 - 285 - 286 - 299 - 331 
Piarr8Arnoldo 79 - 80 - 145 - 148 - 226 
P i m t t a  (contrada) 138 
Piazcttn (platea parva) 293 - 303 
Piura  grande (iorum rnagnurrr) 133 

293 
Piazza di hlaxgra 286 - 293 ' 

Piona 240 
Pisa 269 
Piuro 16 - 35 - 41 - 69 - 226 - 262 - 335 
Ponchim 128 - l37 - 154 - 166 - 175 

176 - 177 - 245 - 271 - 278 - 284 
294 - 299 - 301 - 302 - 310 - 331 

Ponaa ta  (la) 311 
Pontc di Ganda 335 
Pontc di Vdtellina 15 - 30 - 31 - 39 

70 - 75 - 83 - 89 - 167 - 179 - l85 
190 - 215 - 230 - 240 - 247 - 259 
264 - 260 - 285 

Pontesecm (hiontngna) 304 
Pontida 34 - 277 
Porta di Tirano (Sondrio) 293 
Poxhiavo12-13-18-19-30-38-53 

55 - 81 - 103 - 203 - 205 - 208 
211 - 239 - 241 - 261 - 264 - 267 
269 - 280 - 324 - 330 



Possa (ossia. a Crosetta) 146 
Poc:alesio 12 - 41 - 51 - 65 - 93 - 98 

1'31 - 214 - 264 - 330 - 331 
Pononi 286 
Pradella 1J5 - 286 
Pradello 146 
Pran~era 185 - 187 
Prata f Camportaccio) 202 
Prata (Montagna) 86 
Prati 285 
Prato del Fra 319 
Piato Peloso 147 
Pregassona (Bqanzona) 130 
Presa 113) 46 - 47 - 146 - 277 - 278 
Préieda (la) 145 - 311 

Quadrobio (Quadrivio) 30 - 138 - 232 
293 - 331 

Quareqima (la) 149 - 150 

R 
Ramoseda 152 
Rarnosie (le) 147 
Ravenna 272 - 273 
Rebbio 161 
Rep!a 145 
Regoledo (Cosio) 95 
R4.1nins (Ro:rimol 23 - 162 - 172 - 246 
Riatti 278 - 286 - 292 
Rirnini 275 
Riva di Chiavenna (fa Ripa) 276 - 279 
Riva S. Vitale 186 
Roccascissa (castello) 93 
Roma 23 - 32 - 36 - 40 - 45 - 52 - 56 e 

sepenti - 74 - 105 - 106 - 107 - 123 
124 - 142 - 180 - 20s - 211 - 219 
226 - 234 - 235 - 242 - 246 - 248 
251 - 252 - 253 - 256 - 260 - 272 
e seg. - 230 - 2'71 - 2sS - 300 - j l j  

Roncaplia 280 
Roncm!o 149 
Ronchetti 277 - 285 
Ronchi 286 
Ronco 89 - 145 
Xoveredo (Mesolcina) 63 
Roveredo (Ror~oranrim, Rovererium) 35 

3s - 39-  147 - 152- 170 - 171 -249 
2'0 - 253 - 284 - 285 - 287 - 310 
333 

Salisbury 182 
Samaden 240 
Samolaco 97 
Santuario Grosotto 68 - 224 - 328 
Santuario Tirano 18 - 69 - 71 - 123 - 224 

267 - 271 
Sassella 41 - 88 - 292 - 294 - 308 - 311 

335 
Sasso (il) 309 
Sasso di Malenco 310 
Scalugia 145 
Scanfs 27 
Scarpatetti (Scarpafegij) 144 - 145 - 277 

278 - 286 - 293 - 299 - 336 
S. Caterina (Albosaggia) 146 
Schuls 240 
Sciucca (la) 146 - 147 
Senevedo (Caparari) 292 
Semio 42 - 136 - 245 
Sessa 256 
Settimo (passo) 45 - 229 
S. Giorgio (Valbregaglia) 303 
Sigiore (fiume) 319 
Sirnonetti 183 
Soglio 115 - 207 - 240 
Sommo 305 
Somma Lombardo 182 
Somsale 284 
Sondrini 278 - 280 - 286 
Sondrio 11 - 12 - 14 - 16 - 17 - 25 - 28 

29 - 30 - 31 - 34 e seguenti - 44 e 
seguenti - 49 e seguenti - 57 - 58 
65 e seguenti - 93 - 95 - 107 - 110 
e seguenti - 117 - 118 - 122 e se- 
guenti - 128 e seguenti - 137 - 144 
153 - 165 e seguenti - 177 - 181 
191 - 226 - 231 - 233 - 234 - 236 
e seguenti - 283 e seguenti - 289 
297 - 298 - 299 e seguenti - 322 
323 - 327 - 330 - 333 - 334 

Sorico 287 
S. Pancrazio (Andevenno) 144 - 147 

186 - 335 
Sparsvero 147 
Speluco 178 
Spinadello 303 
Spluga (passo) 45 - 279 
Spltipen 311 



Spriana 20 - 44 - 51 - 115 - 143 - 152 
154 - 188 - 178 - 188 - 303 

S. Severina (Calabria) li - 14 - 58 - 59 
251 - 281 

S. Severino 275 
Stazzona (Villa) 42 - 212 - 280 
Surana 269 
Surlej 240 
Sursette ( v d e )  123 

T 
Taiamona 142 - 226 - 248 
Taparezza 147 
Tartano 280 
Teglio 23 - 26 - 29 - 30 - 55 - 68 - 73 

78 - 90 - 94 - 99 -. 106 - 234 - 244 
250 - 281 - 298 - 304 - 310 - 333 
334 

Tesserete 256 
Thusis (Tosanna) 12 - 15 - 20 - 21 - 25 

26 - 27 - 29 - 127 - 258 - 260 - 261 
269 - 272 - 274 - 330 - 332 

Tinzen 243 
Tirano 13 - 16 - 18 - 26 - 27 - 29 - 30 

33 - 40 - 46 - 55 - 75 - 78 - 92 - 98 
124 - 136 - 142 - 261 - 262 - 267 
271 - 280 - 290 - 298 - 334 - 336 

Tomigliasca (Domlesdig) 46 
Torchione (Torciono) 148 - 152 - 180 

328 
Torino 93 
Tornadù 154 - 188 - 190 
Torre (Valmalenco) 44 - 138 - 139 - 191 

192 - 199 - 264 - 278 - 302 - 303 
313 - 317 

Tovo 280 
Trabucco (ai), o Arnoldo maggiore 150 
Traona 24 - 26 - 29 - 91 - 124 - 134 

168 - 195 - 212 - 261 - 268 - no 
298 - 334 

Tremezzo 335 
Tre Piwi 279 - 304 
Trento (concilio) 16 - 40 - 43 - 45 - 80 

91 - 94 - 98 - 108 - 112 - 116 - 120 
143 - 159 - 206 - 239 - 245 - 247 
255 - 317 

Tresivio 19 - 20 - 30 - 31 - 44 - 72 - 86 
91-94-106-122-142-172-212 

Triangia 45 - 94 - 128 - 130 - 131 - 133 

Pettine (FA=) 279 
S U S ~  135 - 270 - 279 : 335 
Suìana 226 - 287 
S. Salvatore 152 - 183 
Trompia 29 - 334 

Vallate 2.10 
Vdoni  di Albosaggia 288 
Valnegra (Brembana) 335 
Vdtona (Brembana) 335 
V m x  218 
V&i 46 - 154 - 188 - 190 . 
Veddo 284 
\'mezia 27 - 36 - 161 - 229 - 272 
Vcntimifia 159 - 282 
Vu& 204 
\rerana 226 
k r v i o  298 
\ 'atrmo (Vesfrirro) 279 
'cricwoprano 13 
Villa (la) 287 
Villa di Tirano 26 - 42 - 5i - 91 - 236 

239 - 246 
Visciasuo 147 - 150 - 161 - 292 
V h l a  54 - 93 
Voiesio (Holeziirnr, Olesiirtrr) 335 
17alta (la) 149 
Volta di Visciastro 311 

Zam 188 - l90 
Zema 262 
Zesnia (la) 311 
Zizers 26 
Z d c  (monte) 271 
Zun'go 22 - 40 - 43 - 91 - 250 - 261 

262 
zw 333 



A 
Acquacolda (di) 147 - 150 
Acquavira Claudio 253 
Xde'krto 97 
Adriano I, papa 41 - 53 
Xpostino, rescovo 182 
Alba hIarc'Antonio 20 - 258 
i'i:hani ILmazio 52 - 267 
AIkrti  ideì Alberto 221 
ri!!xnini Ludovico 275 
Alberto, canonico 96 - 97 - 99 - 236 
Alberto, prete 96 - 97 - 99 - 236 
A!!maggia (di) Amoldo 148 

llsrgherita 47 
Albrico Q6 
i41defredo 96 - 97 
Aldobrandini, priore 275 
Alerio Battista 115 

Stefano 331 
Alessandro 111, papa 165 
Xlessio Gaspare 272 
Altdorf (d i )  Giovanni 70 
Altrinpher Giovanni 45 - 229 
Ambria 57 - 88 - 90 - 119 - 146 - 147 

lh l  - 203 - 301 
Andreoscia Antonio 262 - 298 
Andriani 119 - 145 - 146 - 147 - 149 

153 - 155 - 239 - 2.10 - 314 e se- 
guenti. 
G. Giacomo, arciprete 66 - 69 - 73 
8 5 -  113 - 117- 119- 114-147-150 
155 - 161 - 205 - 208 - 209 - 211 
213 - 222 - 226 - 233 - 236 - 239 
2 4  - 305 - 307 - 314 - 327 
Pietro, arciprete 81 - 88 - 91 - 113 
119 - 144 - 149 - 150 - 151 - 184 
185 - ir; - 194 - 195 - 198 - 212 
214 - 273 - 231 - 236 - 235 - 305 
312 - 327 

Aneilberto, vescovo 53 
.ince!ao, vescovo 99 - 105 - 156 - 170 

1,s - 224 
.\posro!i Giorgio 136 
:'ippiano (d i \  Stefano 183 - 185 - 194 

Aprile Gaspare 68 - 191 
Aragoni (gli) 86 
Archinti Filippo 13 - 17 - 19 - 20 - 22 

2 4 - 2 8 - 3 5 - 4 0 - 4 9 - 6 3 - 7 2 - 1 0 6  
110 - 111 - 112 - 113 - 122 - 139 
157 - 174 - 195 - 206 - 226 - 253 
259 - 267 - 269 - 290 - 300 - 307 
312 - 316 

Arco (di), conte 239 
« Ardijs » (de) 226 
Agegno (da) fra Bartolomeo 55 
Armanni Armanno 168 - 169 - 173 - 249 
Artaria 87 - 99 - 118 - 119 - 149 - 150 

161 - 163 - 231 - 232 - 309 
Aschieri 146 - 224 
Asnago (de Asinago) 91 - 95 - 98 - 214 

215 - 236 - 288 
Auperto, arciprete 99 
Averario Gabriele 19 - 170 
Azario Pamengo 288 

Taddeo, arciprete 95 - 236 - 288 
Azzalini 46 

Bagni (di), marchese 275 - 276 
Baiacca (de Baliachis) 81 - 83 - 150 - 177 

223 
Baite (de Baytis) 145 - 146 
Balbiani Annibale 169 - 172 
Balio 219 
Bandini card. Ottavio 123 - 124 - 273 

Barberini card. Antonio 55 
card. Francesco 107 - 280 

Bardea 189 - 190 - 271 
Bardellini 133 - 280 - 286 
Barillatti 69 
Barnaba, abate 202 
Basci Pietro 320 
Bwcssario 287 
Ecccaria 28 - 43 - 49 - 7 7  - 83 - a4 - 5 1  

S8 - 93 - 94 - 121 - 153 - 154 - 162 
166 e se,guenti - 172 - 175 - 176 
175 - 184 - 185 - 187 - 188 - 189 



191 - 197 - 201 - 203 e seguenti 
207 - 208 - 209 - 239 - 243 - 2-11 
245 - 284 - 292 - 301 - 303 - 30-1 
305 - 307 - 308 - 320 - 329 - 331 
Giovanni 206 - 207 - 244 - 285 
306 - 307 
Pnolo 12 - 31 - 55 - 203 - 208 - 211 
264 - 269 - 330 

Beli (de Belis) 115 - 262 - 30-1 
Bellarini 30 - 146 - 170 
Bellarmino card. Roberto 262 - 294 
Bellini 214 
Bellio Carlo Andrea 74 - 101 - 310 - 313 
Belottini Giovanni 245 
Bennes Gabriele 221 
Bergamo (da) fra Teotillo 215 
Bergorni Cipriano 311 
Bernardini 211 - 240 - 305 
Bernardo, canonico 96 - 97 - 99 - 236 
Bernardo, vescovo 182 

. Bertalli 144 - 145 - 331 
Berth Giovanni 258 
Berti 144 - 170 - 309 
Besta 86 - 333 

AZZO 29 - 31 - 277 - 333 
Paolo 98 - 281 

Betalli 178 
Betlana (de Vidrrlefro) 81 
Betschla Giovanni 262 
Bettini 182 
Betuzi (de Befuzio o Beffuccio) 146 
Bianchi Bernardino 13 - 40 - 42 - 49 - 68 
Blech (B!asirrs) Alessandm 258 
Boccazio 203 
Boerio Dornenico 267 
Bologna (da) Gian Pietro 70 
Bonetti 86 - 145 - 160 - 161 - 310 

a Bongioli 145 
Bonifacio VIII, papa 120 
Bonini (de Bonitro) 146 
Boniua, badessa 96 
Bonorni G. Francesco 43 - 201 
Bonomini (de) Giovanni 182 
Bordolino 236 
Bordoni 150 
Borghini 131 
Borsatti 86 - 87 

Bormmco G r l o  (san) 16 - 24 - 28 - 40 
55- 72 - 8 0 -  136 - 250-251 - 255 
256 - 294 
urd .  Federico 17 - 24 - 43 - l34 
267 - 268 - 274 - 324 
Federico, nunzio 57 - 281 

Bossi (Boxi ?) 86 - 87 
Bossi Franccxo, vcscovo 184 
Botatti 301 
Botegatti 301 
Botigdli 301 
Botta 193 
Bottcrini Pelosi 67 
Bravo Giovanni 336 
Breccia (dc Bregia) Gaspare 97 - 98 
Brescia (da) fra Giuseppe 248 
B r m r d o  Bomnc 29 
Brocmni 87 
Brugnoli 145 - 146 - 161 - 170 - 231 
Brugora (di) 161 
B ~ n o n  (Bmnor) 19 - 86 
Brusa (Brr~xa) 240 
B m l o  241 
Bucccllari 301 
Bullinger Heinrich 21 - 22 - 39 - 42 

91 - l70 - 290 
BUOI Fiori0 12 - 25 - 195 - 273 - 331 
Buri (del Benolino 233 
Bustigdli 149 
Buzclari 240 
Buni  85 - 118 - 147 - 239 - 312 - 313 

314 - 315 
Pietro 150 - 236 - 238 
Tomrnaso 43 - 122 - 132 - 134 
135 - 764 - 274 - 324 

Gbalzlir hlartino 40 - 115 
Gbassi Simonc 16 - 262 
Gbrabcri 303 
Gccia Alfonm 43 - 47 - 130 - 277 
G d o n g o  (di) 157 - 160 - l80 - 161 

236 - 237 - 322 
Ggnola 333 
Ggnoni 31 
Calandrino 17 - 18 - 39 - 66 - 103 - 255 

257 - 259 - 261 - 262 - 272 - 286 



Calderari 133 - 207 - 307 
Calvi 37 - 241 - 310 
Ca!rino Giovanni 22 - 262 
Camillo Renato 37 - 91 - 241 
Camlnada 123 
Campario 91 - 212 - 223 - 236 - 311 

336 
Campori card. Pietro 282 
Camunzio Vlderim 165 
Cani 144 - 145 - 170 
Cao (Chao) 280 
Capelli (Paravicini) 26 - 141 - 298 
Caml (Capaui. Capoli) 171 - 207 - 211 
Capitanei 53 - 54 - 87 - 93 e seguenti 

107 - 152 - 160 - 165 - 178 - 180 
- 1F7 - 191 - 192 - 202 - 207 

3'9 - 215 - 231 - 236 - 237 - 238 
333 - - 28'3 - 301 - 304 - 310 
312 - - 521 - 327 
Gntesza 210 - 3M 
Tebaldo 210 - 257 - 321 

Capra 239 
Caprari 197 
Ca~ucci (Ge Capritrrs) 72 - 109 - 113 

117 - 119 - 145 - 156 - 231 - 239 
327 

Carafa Gior. Pietro 255 
nunzio 33 - 275 

Caracino Lanaro 20 - 33 - ?J - 45 - 51 
'6 - 57 - 59 - 72 - 74 - 98 - 99 
1iV - 101 - 104 - 108 - 110 - 120 
l'q - 12O - 1'31 - 132 - 133 - 136 
1:" - 141 - 1'9 - 159 - 200 - 201 
?Ci; - 211 - 721)-  379 - 2 3 4 -  215 

- 267 - ?$l - 297 - 310 - 313 
Carati 240 
Carhnera 57 - 72 - 77 - 89 - 133 - 146 

l q n  - 254 - 286 - 310 - 311 - 312 
322 - 332 

Carcano Lando!fo 97 
sisto. vevoro 33 - 44 - 68 - h9 - 115 
l i 9  - 1 2 1  - l64 - 179 - 187 - 191 
192 - 214 - 220 - 229 - 230 - 317 

Carini 46 - 84 - 9'-? - 139 - 140 - 190 
- 192 - 2n3 - 271 - 314 

Carlo \lagno 95 
Carlo I' 22 
Carnamia 75 - 130 - 147 
Carrara Scipione 273 

Carugo 115 - 181 
Casarini 68 
Casati 282 
Caseo (Causeo) 32 - 35 
Casnedi 58 
Cassoni (de Cazono) 146 - 236 - 238 
Castaldone Ribaldo 96 
Castellano 314 
Castellargegno 95 - 98 - 151 - 152 - 160 

180 - 185 - 214 - 236 - 237 - 288 
Castelletto (de) 327 
Castelli 302 
Caste1 Menaggio 212 - 239 
Castello (da) fra Luca 97 
Castelmuro 17 - 35 - 258 - 259 
Castelnuovo (de Castronovo) 202 
Castiglioni (de Custelliono) 115 - 185 

186 - 194 - 212 - 213 
Cattaneo 35 - 81 - 219 - 232 - 236 - 241 

253 - 254 
Caxa 180 - 185 - 187 
Cazzini 336 
Cazzola 81 - 327 
Cella 71 - 88 - 147 - 185 - 194 
Cellario Francesco 261 
Chiesa 20 - 39 - 47 - 69 - 77 - 79 - 84 

89 - 166 - 173 - 174 - 189 - 192 
211 - 264 - 268 - 269 - 275 - 282 
319 - 320 - 331 - 336 

Chigi, cardinale 59 
Chiuro (di) Andreolo 287 
Ciapino (Chiappino) Michele 17 - 85 

259 

Cilichini 27 - 107 - 190 - 192 - 271 
314 

Cincerini 133 
Cittadini (de) Guglielmo 108 - 109 - 213 

315 - 316 
Civernate (del) 266 
C!amero 15 - 58 - 77 - 312 - 331 
Clemente VIII, papa 19 - 20 - 206 - 306 
Zlemente X, papa 281 
Clerici 305 
Clivio (de) Matteo 148 - 149 - 150 - 151 

159 - 238 - 239 
Closier, capitano 123 
Cobellucci, card. Scipione 123 - 273 - 274 



Coeuvres (di), marchese 68 - 74 - 89 
109 - 123 - 179 - 233 - 275 

Coiialto (di) Rambaldo 45 - 134 - 229 
Colombera 12 - 37 - 66 - 85 - 86 - 101 

103 - 170 - 174 - 176 - 205 - 214 
223 - 241 - 305 e seguenti - 329 
335 

Compagnia di Gesù 252 - 253 - 267 
Comperti 97 - 181 - 236 
Comunità (di) Lanfranw 323 
Confeggi 133 
Conforto (del 180 
Confratemite (Scuole) 50 

del Corpus Domini 34 - 57 - 78 
89 - 247 - 263 - 294 - 295 
della Dottrina cristiana fl - 79 
S. Alariae (Disciplini) 34 - % - 41 
77 - 78 - 79 - 89 - 90 - 202 - 301 
SS. Rosario 79 - 84 - 89 

Congregazioni: 
del Concilio 142 
di S. Paolo 130 
de Propaganda Jidc 43 - 55 - 130 
273 
dei Vescovi e Regolari 56 

Conti Torquato 276 
Contrio 28 - 47 - 77 - 104 - 112 - li3 

116 - 122 - 131 - 139 - 158 - 179 
263 - 278 - 312 

Corai Hans 26 
Corrado 11 96 
Cortesella 315 
Corti (de) 184 
Corvi (del Corvo) 305 
Cristini Donato 131 - 133 - l35 - 278 
Crivelli 264 
Crotti 15 - 47 - 88 - 130 - 133 - 144 

230 - 264 - 278 
Cunizo 97 
Curte (de) 96 
Custode .Ottaviano 336 

Dea 170 
« De Apice Leonis B (Colleoni ?) 311 
Del Dosso del Vaira 150 
Dell'hnore (della hlon) 312 

Dclla Bittistina 147 - 260 - 331 
Dclla Bcta 302 
Della Gtilina 150 
Della Gidana 160 
DelL Colderem 151 
Ddh Fiore 286 
Della Fontana 103 - 160 - 216 - 237 

240 - 301 - 327 
Della Ganda 320 
Della Goduuri 146 
W Lighcra 145 
Ddh Surtta 46 
Ddla T o m  Giulio 272 
Della Vincenz? 146 
D& Volta 182 
Del h b  145 - 331 
D d  hluio 308 
Del hiolino 180 
Dd Pdo  35 - 286 
Del P k  336 
Dd Togno (Gdnntini) 312 
Dc hliago (Berlai, hlazzoni) 149 
Do- (da) fn Sebastiano 47 - 129 
Donato Luu 298 
Doriw (di) 303 
Duu ddla Cornia 275 

di Fuia 27 - 32 - 123 - 271 - 272 
274 
di Fiano 33 - 275 
di hlilano 36 - 213 
di R o h  50 - 54 - 92 - 123 - 265 
279 

Enderh 26 - 207 
Eogenexia (de) 185 
h o d i o  52 
Enriw IV, imperatore 97 
Enrico VI1 di Lussemburgo 287 - 186 

Fabricio Giovanni 47 
Fabunto l60 
Facictti 133 



Farnese, nunzio 57 - 59 
Federico 11, imperatore 287 
Ferdinando 11. imperatore 229 
Femamondo, barone 279 
Ferrari 63 - 66 - 82 - 88 - 118 - 120 

133 - 144 - 254 - 256 - 282 - 302 
312 - 331 

Ferrarini 146 
Filippo n' (Spagna) 32 - 123 
Fi!ipponi Annibale 229 
Fiorini Paolo 168 
Firenze (da)  Antonio 254 
Flism Alessandro 221 
Fopamli Giacomo 228 
Fondra 187 
Fondrini 248 
Forrnento Adalbeno 149 - 150 - 183 

1 F4 
Fomonzini 190 - 271 
Fossano Simone 112 - 122 - 158 
Framioli 303 - 305 
Francesco I (Francia) 22 - 242 
Franciscano (del) 146 
Friburg (? )  G. Cristoforo 252 
Friperio 244 
Fmva (de  Fruva) 186 

Gaffaroni fra Ottone 98 
GaEori 261 - 262 
Gsffuri 69 - 119 - 149 - 239 
Gslantini 248 - 312 
Gallarate 194 
Gal!i ( d e  Galleis, Galei) 75 - 119 - 120 

152 - 160 - 161 - 180 - 181 - 206 
210 - 2-10 - 282 - 320 - 322 
Pietro 180 - 181 - 185 - 236 - 237 
322 

Ganzetti (Gualzi) 145 - 331 
Gariboldi 209 - 307 
Garzia 220 
Gatti 136 - 192 - 259 - 298 
Gaudenzio 13 - 35 - 226 - 229 - 273 
Gavotti, nunzio 159 - 282 
Gazio (deì 185 - 236 - 237 
Ckel 102 
Gelpi 285 
Gene!ini (Zene!ini\ 302 - 303 

Gentile 70 
Germano 96 
Ghirardo (del) 147 
Giani 13 
Gilardoni (Girardoni) 30 - 46 - 63 - 71 

75 - 77 - 79 - 89 - 111 - 174 - 210 
225 - 244 - 249 - 278 - 309 - 311 
322 - 330 - 331 - 335 
Gian Giacomo 12 - 25 - 29 - 35 
83 - 84 - 85 - 86 - 127 - 179 - 180 
189 - 190 - 207 - 224 - 231 - 270 
271 - 272 - 277 - 290 - 312 - 320 
331 - 334 
Gian Pietro 12 - 264 - 330 - 331 

Giogia 192 
Gioiero 26 
Giorgi (Jorsch) 175 - 311 
Giovanni, canonico 96 - 97 - 99 - 236 
Giovanni di Boemia 288 
Giovanni XXII, papa 12 - 41 - 44 - 95 

97 - 108 - 288 - 289 
Giudici 146 - 147 - 243 - 284 
Giulio 11, papa 315 
Giusta Bochini 298 
Glibardo Gaudieno 97 
Glusiano 221 
Gorini (Lugano) fra Fabrizio 47 - 128 

129 - 130 - 278 
Greco Andrea 213 
Gregorio VII ,  papa 94 
Gregorio XIII, papa 24 - 40 - 94 - 

248 - 250 - 251 - 256 - 335 
Gregorio XV, papa 32 - 34 - 55 - 56 

105 - 122 - 123 - 125 - 179 - 272 
e seguenti - 337. 

Griffi 206 
Grillo (del) 30 - 39 - 170 - 171 

(della Berta) 146 - 265 
Grimoldi Guido 96 - 97 
Gualtieri 170 
Giialzi 145 - 161 - 245 - 322 
Gughelberg Daniele 168 - 171 - 172 

249 
Guicciardi 30 - 50 - 56 - 65 - 73 - 86 

285 - 298 - 300 - 334 
Guler 39 - 162 - 175 - 207 - 240 - 243 

250 - 262 - 311 
Guttino 221 



H 
Hartmann 63 
Hohen Srur 211 
Hislin Jodok 34 - 218 - 257 - 260 
Hyberi Lorenzo 123 

I 
Ingoli Francesco 273 
Innocenzo X, papa 58 
Interiortoli 19 - 72 - 146 - 191 - 236 

244 - 248 - 264 - 331 - 335 
Girolamo 115 - 144 - 162 - 186 
236 - 240 - 243 e seguniti - 328 
329 

Inversi (de) 264 
Isidori 245 

J 
Janduno (de) Giovanni 95 - 236 
Jetto (del), detti hlotti 39 - 88 - 89 - 168 

169 - 171 
Jenatsch (Genatio) 51 - 115 - 161 - 258 
Jochberg 245 

K 
Kesel (de Cesellio) Nicolò li0 

L 
Labore (de) 182 
Lalio 71 115 - 144 - 150 - 173 - 199 

230 - 241 - 308 - 312 
Laml Andrea 123 
Lambertenghi 42 - 57 - 119 - 149 - 150 

163 - 238 - 287 - 315 - 320 - 322 
Larnbertino, canonista Zi 
Landriani 87 - 291 
Lantani 17 - 70 - 266 
Lanza 94 - 337 
Lardi 30 - 146 - 170 
Lardino (del) 146 - 148 
Lavazzoni 193 
Lavizzari 15 - 18 - 49 - 58 - 71 - 73 - 75 

81 e seguenti - 91 - 100 - 105 - 110 
117 - 133 - 135 - 164 - 166 - 167 
174 - 175 - 187 - 207 - 221 - 223 
232 - 236 - 273 - 282 - 28.8 - 298 
301 - 309 - 330 - 331 - 334 
Fabrizio 12 - 29 - 47 - 77 - 82 - 100 
105 - 135 - 216 - 273 - 330 - 331 
Pietro hlartire 25 - 68 - 82 - 153 
162 - 216 - 266 - 274 - 331 

b m n i  92 - 311 
kgancs, rmirdiesc 54 - 281 
Lentulo Sapione 39 - 170 - 211 
Leone X, papa 239 
Leone, vcsmvo 214 
Liberi Alessandro 69 
Ligabovi (de) 180 
Ligari 65 - 81 - 192 - 331 
Lopia (dc). 185 - 208 - 301 - 307 
Lomenno (dc) 97 - 98 
Lonati (dc) Stefano 112 - 206 
Longhi hhtteo 115 - 162 - 240 - 244 

247 
Lorenzatti (de Pagar~ono) 147 
Lossio (Badda) 336 
Lossono (del 237 
Lotan'o, imperatore 165 
Lum (di) Giacomo l85 
Luuno (de) 218 - 287 
Ludovico il Bavaro 95 - 236 - 269 - 289 
Ludouisi cird. Ludovico 32 - 274 - 337 
Luigi (Ludovico) AI1 213 - 30.1 
Luini Bcrnardino 109 - 233 
Lunghi, canonico 260 

hlncen 70 
hlaffei 67 
hlagalorti, cardinale 107 - 276 
hhifrcdo 186 
hlainardi Agostino 211 
hlsinoni 206 - 307 
A!aione (di) 88 - 144 - 153 
hlsistreiii 298 
Alalacrida 63 - 82 - 118 - 133 - 134 - 147 

149 - 150 - 156 - 184 - 187 - 192 
193 - 207 - 209 - 211 - 215 - 237 
240 - 298 - 301 - 335 

hldayccini Giacomo 42 
hl~lconvmto Alberto 180 - 215 - 236 

237 
Afalga~cci Girulamo 275 
i?!ali.aini G r l o  256 
hlalvmo 181 
Ltantici (de) 145 
Alarca (a) Nimla 262 
;\largaritone (detto) 336 
hlaqno (de) Pace 269 



Xfarini 238 - 298 
\:srio, prete 53 
J:arlianici 30 - 36 - 46 - 65 - 66 - 67 

7 1 - 7 3 - 8 3 - $ 3 - $ 6 - 8 9 - 9 0 - 1 1 2  
113 - 161 - l62 - 173 - 202 - 214 
229 - 2 4  - 253 - 254 - 255 - 261 
2%-  293 -29s - 310-311 

Xfarmorera 63 - 266 - 303 - 304 - 305 
Jlamasco (de) 98 
5larsetti 145 
\!arsi 146 
Jlarti A m b q i o  243 
5lartinenpo I 7  - 18 - 35 - 46 - 92 - 102 

261 - 290 
\larze!la Xlenino 160 
I\lasraranim Gian Pietro 1% 
)lasciochi (de) Michele 247 
Jlasi 231 
JIassimi!iano 11, imperatore 242 
Jlas~imo (de Castro) 248 - 275 
\larum Bartolorneo 37 - 311 
Jlaurizio, frate 47 - 129 
Jlazana 305 
Jtaze (del 145 - 305 
S I m n i  226 - 298 
>lechino 127 
.\ledici (de) 22 - 23 - 36 - 37 - 40 - 41 

183 - 186 - 246 
>lei Ottariano 261 - 262 
Xieio Ferrari 146 
\Iellaroli (de hleilarolis) 302 
\:ennio Elisabetta 264 
\lerlo (del) 19 - 31 - 46 - 47 - 67 - 81 

83 - 85 - 86 - 88 - 100 - 101 - 108 
112 - 132 - 139 - 153 - 162 - 171 
l76 - 218 - 223 - 231 - 232 - 244 
247 - 263 - 266 - 269 - 273 - 274 
278 - 231 - 323 - 324 - 331 - 332 
334 
Stefano, cronista 152 - 162 - 288 
291 - 323 - 327 

\lerode (di) Giovanni 25 - 229 
'lilano (da) Giulio 37 - 241 - 261 
\;incardini 31 - 39 - 66 - 170 - 173 

175 - 295 
Yfiotti 146 
llodena (da) Bonifacio 180 - 181 
5lolina Antonio 26 
Llonache di S. Lorenzo 46 - 56 - 105 

11; - 142 - l63 - 164 - 270 - 278 
335 

Monaci (de) 334 
bfoncini 145 
Monte (de) 26 - 47 - 57 - 71 - 80 - 81 

100 - 101 - 102 - 105 - 142 - 163 
164 - 207 - 262 - 282 - 293 

Monti, canonico 98 
Montini (de Ruschir) 303 
Morbegno (da) frate Francesco 248 
Moreili (Mottarelli, alias de Miago) 149 

170 
Morellini 301 
Morimia 221 - 222 
Moroni 18 - 133 - 145 - 168 - 171 - 175 

240 
Morosini 34 - 277 
Mosconi 79 - 80 - 83 - 147 - 148 - 166 
blossini 35 - 39 - 133 - 146 - 170 - 209 

298 
della Bella 205 - 206 - 208 
305 - 306 - 307 - 311 

Mostacchi 147 
Motti 46 - 47 - 144 - 146 - 150 
Mozzi 147 
hfugiasca 327 
hluralto 194 
Musso 180 

Nana 133 
Natalino, detto Meneghela 28 
Navaleto (de) 322 
Nazari 16 
Negrini 68 - 300 - 302 
Nernbro (de) 147 
Nicolò V, papa 202 
Ninpiarda 240 

Feliciano 13 - 19 - 22 - 49 - 168 
170 - 189 - 193 - 219 - 235 - 254 
255 - 267 - 299 

Nivola 241 - 305 
Nott (Nutt) 42 
Novalia (de) 214 

Odescalchi 44 - 57 - 75 - 98 - 101 - 107 
127 - 128 - 131 - 137 - 179 - 239 
246 - 265 - 270 - 281 - 299 - 317 
318 

Oldrado 32 



Olgiati 69 
Olmo (dell') 19 
Omodei (Homodei) 59 - 245 - 246 

Cesare 298 
Oneiii Davide 336 
Orchi (de Orco) 109 - 115 - 118 - 149 

311 
Orenga (di) Ambrogio 236 - 237 
Orsini, cardinale 272 

Padova (da) Manilio 95 - 236 
Pagano Bernardino 218 
Paganoni 147 
Paini 67 - 94 - 101 - 145 - 232 
Palanzo (di) 116 - 238 
Panelatti 170 
Panizza Vincem 20 
Panzeri (de) 212 - 214 
Paolo 11, papa 170 
Paolo 111, papa 24 
Paolo V, papa 24 - 25 - 28 - 35 - 105 
Paravicini di Ardenno 15 - 24 - 31 - 285 

334 
di Cantone 39 - 83 - 92 - 102 - 103 
145 - 146 - 162 - 163 - 210 - 233 
245 - 247 - 250 - 322 - 331 
de domino Dauid 31 - 86 - 91 - 92 
102 - 163 - 274 - 298 - 300 - 331 
de domina Horfensia 66 - 86 - 92 
102 - 103 - 163 - 253 - 286 - 293 
de domina iuura 46 - 146 - 163 
264 - 332 
della Scola 14 - 15 - 16 - 39 - 58 
73 - 75 - 86 - 102 - 163 - 241 - 256 
264 - 265 - 266 
Francesco 16 - 32 - 51 - 55 e se- 
guenti 140 - 216 - 251 - 265 - 261 
284 
Gian Antonio 11 e seguenti - 25 
27 - 31 e seguenti - 45 - 50 - 51 - 55 
58 - 68 - 77 - 122 e seguenti - 135 
142 - 180 - 200 - 211 - 212 - 218 
226 e seguenti - 26.( e seguenti 
274 - 276 - 282 - 298 - 300 - 324 
330 - 331 - 332 - 337 
Nicolò 15 - 31 - 46 - 50 - 56 - 75 
83 - 90 - 100 - 102 - 134 - 207 
208 - 217 - 265 - 279 - 260 - 307 
334 
di varie linee 33 - l15 - 117 - 187 
191 - 215 - 239 - 261 - 266 - 260 
252 - 311 - 316 

Paribelli 39 - 46 - 71 - 75 - 130 - 146 
166 - 169 - 244 - 250 - 277 - 766 

Pasiotto Bemardo 296 
Passalaqua G. Pietro 214 
Passeri (de) Andra 308 
Pasquale 11, papa 94 
Pecchi0 G.B. 271 
Peia 315 
Pelandini GB. 6S 
pdegdi 213 - 214 
Pelini, detti hfarchctti 312 
P b t t i  (de PilPattis) 145 - 146 - 146 

303 
Peloni 215 
Pelosi (del Pelosio) 144 - 147 - 162 

l66 - 170 - 309 - 312 - 320 
Pemda Antonio 207 
Perari 75 - 191 - 207 - 229 - 244 
Peregrini 96 - 149 - 162 - 166 - 215 

2% - 327 - 331 
Perlasu 116 
Perti GB. 69 - 116 - 164 - 167 - 197 

214 - 220 - 230 - 231 - 317 
Peschiera (da) b. Andrea 41 - 137 - 166 
Pestdoni Diamante 80 
Petmcci 135 
Peverelli 12 - 68 - 75 - 98 - 330 
P a i  hlazono (de) 183 
Piani l65 
Piatcda (di) hl. Giovanna 47 
Piatta (della) 231 
Piatti 26 
Piazzi 75 
Picuno 160 
Pietratozzi 149 
Pietroboni 180 
Pietro, canonico 96 - 99 - 236 
Pictm, cunto 215 
Pifferi (del Piffero) 147 
Pimcntel Hieronimo 271 - 336 
Pini 31 - 49 - 133 - 135 - 147 
Pio 11, papa 183 
Pio IV, papa 328 
Pio \l, papa 36 - 40 - 44 - 94 - 245 - 246 

249 - 255 - 295 
Piotti 80 - 83 
Piro (dc) 264 - 287 
Pisa (da) san Dorncnico 41 
Pizzen Ulderico 168 - 169 - 173 
Pianta (Pianta) 23 - 26 - 27 - 36 - 36 

162 - 166 - 169 - 172 - 174 - 230 



233  - 214 - 216 - 255 - 262 
Tornaso 36 - ,311 - 242 

"ozre:to (Ce! 1 Bertrando 0 5  - 2$7 
Po'oni 161 
Ponte (di)  210 
Porri ide) p. Antonio 183 
Portn f a )  Zoia 182 

Powio Cornelio 43 - 130 e seguenti 
q-- - 
- , l  

Postalec;o (d i )  147 
Po77ag1io (Quadrio) Nicolò 172 - 240 

>h - 24; - 32'3 - 329 
Pozzi 46 - Q0 - 212 - 2% 
Pradario Francesco 99 - 220 
Pradelatto 133 - 144 
Prqa~sona (da) fra Zebedeo 47 - 129 

l i 0  
Prestizi (de Prestitiis) 304 
Prevosti l3  - 26 
Prerosto di S. hmbropio (Milano) 194 

di Carugate 194 
Prioli 123 
Puli 147 
Pusteria 14 - 15 - 47 - 63 - 69 - 84 

e sementi - 92 - 99 - 103 - 117 
149 - 150 - l55 - 163 - 173 - 174 
176 - 215 - 216 - 221 - 219 - 244 
251 - 254 - 264 - 265 - 266 - 282 
284 - 301 - 312 - 314 - 322 - 327 
331 
Antonio, vescovo 238 
Caterina 14 - 15 - 58 - 251 - 264 
265 
Cesare 56 - 104 - 215 e seguenti 
282 - 295 
Gian Giacomo 12 - l 5  - 34 - 36 - 49 
66 - 69 - 78 - 85 - 111 - 122 - 139 
153 - 162 - 167 e sepenti - 175 
lS9 - 194 - 195 - 197 - 220 - 243 
214 e sementi - 252 - 255 - 264 

- 332 
Simlò 1 5  - 193 - 251 e seguenti 
,364 - 265 
Prospero 90 - 101 - 112 - 219 - 25-1 
2 5 7  

Quadrin 12 - 21 - 66 - 693 - 70 - 77 - 85 
\/i - 111 - 16- - 168 - 169 - 174 
l e ?  . 1'41 - 191 - - 215 - 240 

241 - 244 - 247 - 250 - 253 - 
257 - 259 - 270 - 282 - 293 - 
302 - 322 - 327 - 330 - 331 
de Alaria 83 - 179 - 230 - 244 - 
del Merlo 77 - 79 - 115 - 122 - 
l j 3  - 158 - 265 - 331 
Marco Antonio 39 - 40 - 240 

Raimondi 45 - 108 e seguenti - 149 - 
162 - 211 - 233 - 234 - 238 - 
244 - 246 

Rainaldo, vescovo 53 - 94 
Raineri Aiordo 327 
Raioni 144 - 298 
Rangherio Gian Antonio 185 
Ratello (Rastello ? )  313 
Reams (di) Anna 240 
Redi (de Redis) 303 
Resta 221 - 298 
Rezano (de) Martino 233 
Rh0 92 - 333 
Riatti, alias Cani 145 - 230 
Ridolfi, marchese 275 
Riva (de Ripa) 87 - 149 - 186 - 194 

308 
Robustelli 49 - 92 - 298 

Gian Giacomo 27 - 29 - 134 - 136 
267 - 333 - 334 

Rocco (de  Rochis) 327 
Rodolfo, canonico 97 
Ropantini 69 
Romeri (de) 192 
Rondanini (de) 145 - 303 
Rosa Angelo 275 
Rossatti 170 - 174 
Rossolino 180 - 182 
Rota fra Agostino 122 
Rovelli Carlo 65 
Rumoni (Rumi) Ambrogio 239 
Riisca 91 - 94 - 95 - 98 - 100 - 107 - 191 

217 - 221 - 230 - 256 - 269 - 287 
288 - 310 
Rartolomeo 12 - 13 - 47 - 63 - 84 
S9 - 107 - 112 - 113 - 118 - 122 
124 - 127 - 129 - 130 - 140 - 263 
269 - 270 - 330 - 332 
Kicolò 12 - 15 - 16 - 17 - 20 - 24 
27 - 34 - 43 - 45 - 5 0 -  52 - 63 - 65 
66 - 67 - 69 - 70 - 71 - 72 - 73 



77 - 78 - 80 - 81 - 84 - 85 - 88 - 89 
90 - 94 - 100 - 103 - 104 - 106 
107 - 110 - 111 - 112 - 117 - 118 
121 - 122 - 124 - 127 - 134 - 139 
145 - 157 - 158 - 175 - 176 - 186 
191 - 193 - 209 - 218 - 219 - 225 
226 - 227 - 230 - 236 - 241 - 243 
253 - 254 - 255 - 256 e seguenti 
269 - 273 - 281 - 282 - 283 - 286 
290 - 292 - 294 - 295 - 298 - 307 
316 - 322 - 330 - 332 - 336 
Gian Antonio 107 - l08 - 127 - 130 
139 - 141 - 270 - 281 
della Nave 192 

Rusconera fra Riaardo 257 
Rusconi Melchione 109 - 113 - 119 - 156 

209 - 210 - 225 - 239 - 240 - 305 
307 

S 
Sadoleto Camillo 298 
Sala 104 - 179 - 221 - W - 237 - 320 

330 
Salice (de Salicibus) 205 - 299 - 305 
Salis 21 - 36 - 39 - 49 - 78 - 83 - 92 

102 - 114 - 147 - 166 - 168 - 170 
175 - 207 - 240 - 242 - 245 - 249 
250 - 302 - 316 - 320 - 328 - 329 
332 
Bartolorneo 19 - 36 - 37 - 39 - 40 
71-72-81 - 111-113- 119-125 
144 - 157 - 161 - 162 - 178 - 186 
199 - 206 - 208 - 211 - 231 - 232 
233 - 236 - 239 e seguenti - 255 
297 - 302 - 306 - 308 -328 

' Saloco Prodino 302 
Salvadora (la) Maria 47 
Salvetti 146 
Sambenedetto 75 - 315 
Sarnmartino (di) Giacomo 149 - 150 

221 - 230 - 231 - 236 - 322 
San Gaudenzio (di) 304 
San Gerrnano (di) hfichde 123 
San Giorgio (di) 303 
Sassella 238 
Sassi 136 - 146 - 189 - 281 - 284 - 310 

331 
Sbaraia 86 - '87 
Scaglia card. Desiderio 33 - 68 - 115 

116 - 127 - 164 - 179 - 187 - 191 
220 - 229 - 274 - 317 

Scanabello (Smnsbecco) 288 
Scandolera 35 

Scappi, nunzio 139 - 275 
Scmmeiii hk&rante 335 
Scmmpi, vexovo 183 
Scmmuccio Romuio 298 
Scarpatetti 123 - 145 - 147 - 150 - 282 

302 , 
Scupetta Donato 193 
Scarsi Scbastinno 193 
Sdi3uenstein 27 - 250 - 251 
Schen~di 43 - 46 - 47 - 101 - 10.5 - 136 

229 - 272 - 331 - 332 
G i q  Francesco 18 - 26 - 32 - 101 
241 - 244 - 272 - 273 - 337 

Schcrini 299 - 302 
Scherk 245 
Schiamin, colonnello 123 
Sa'iimni 144 
Sciumano Giovanni 189 
Sa'ucchi 203 
Scotti, nunzio 281 
Scuola di Coin 250 - 310 - 311 
Sebrcgondi 89 - 241 
Secchi, conte l01 
Sede Ap~stoliu 42 - 44 - 49 - 50 - 162 

172 - 179 - 194 - 195 . 211 - 212 
221 - 235 - 242 - 243 - 244 - 249 
260 - 315 

Seivago Carlo 221 
Serbdoni Giovanni 279 
Serminolo Duibeno 161 
Semondi 115 - 301 - 306 - 307 
+a sr. h1. Diamante 230 
Senoli (del Scrtrrlo) 47 - 50 - 65 - 95 

136 - 145 - 161 - 174 - 245 - 252 
282 - 300 - 312 - 331 

ScnorcUi 146 
Senorio 133 - 146 
Sessa Enrico, vescovo 182 
Sforza 33 - 41 - 183 - 235 - 271 
Siena (da) san Bernardino 41 - 184 
Sdva (de) Andrea 56 

&It~molo  54 - 152 - 160 - 180 - 181 
182 - 183 - 198 - 214 - 232 - 237 
287 - 288 

Sisto IV, papa 119 
Srnith Baso 63 
S o d  166 - 185 - 194 - 305 
Somelima (de Zolio) 99 - 111 - 112 

122 - 158 - 207 - 208 - 219 - 244 
754 - 263 - 264 



Sommo Adamo 275 
Srincino (da)  p. AISetto 17 - 122 - 254 

2-7 . 266 - 7 S j  
Sondrini 145 
Son\.im 286 
httovia 85 
';ourdis. cardinale 123 
S p i a n o  Cesare 24 
Speroli Giuseppe 300 
Syrecher 207 - 27; 
S:ampa 103 - 174 
Stefano, canonico 186 
Stella 226 - 282 
Stkklin Agostino 57 
Stoppani Gian Pietro 136 - 235 - 256 

262 
Stronwli (da) p. Francesco 132 - 140 
Suader Enrico 123 
cuerio Joder 123 
h: tz  (von) Alwip 45 

Tack (TaccFio) Gaudenzio 83 
Tadino Francesco, vemvo 308 
Tapno (del) 147 
Tarchi 30 - 170 
Tatchini 242 
Tarlatino 221 
Tassella 31 - 133 
Teio Francesco 100 
Tellini (de Tellinrs). o!im Scherini 305 
Tempini 334 
Tettamanti i.,orenzo 187 
Tieffelt t Diefloltl 71 - 169 
Tore!li 46 - 4i - 89 
Tornadri 271 

Ubaldini, cardinale 143 
Urbano VIII, papa 34 - 55 - 106 - 142 

217 - 276-280-281 
Urio (de) Giovanni 225 - 239 
Uschione (di) 336 

Vacca Balsarro 152 - 160 - 182 - 185 
198 - 214 - 236 - 237 
Bernardino 213 

Vaccanelli 248 
Vaccone 182 
Vagini (de Vaginis) 304 
Valeri (de) 209 - 301 - 327 
Valesano Luigi 170 
Valloni (de Valonibus) 146 
Valorsa Cipriano 46 
Valrossa 178 
Valthier 42 
\'eddo (de Vedo) 231 
Venosta 17 - 37 - 42 - 75 - 79 - 90 - 

167 - 186 - 245 - 257 - 266 - 
Venturino, frate 288 
Vercatti 145 - 146 
Vergerio P. Paolo 15 - 21 - 36 - 37 

39 - 92 - 170 - 189 - 239 - 240 - 
302 

Vervio (di) Jacopo 193 
Vettovalli 140 
Vicedomini 39 - 168 - 298 
Vicenza (da) Modesto 37 - 162 
Vico (de) 305 
Villa Antonio 191 - 313 
Vincenzi (Vicenzi) 90 - 215 
Visconti 41 - 87 - 97 - 161 - 240 - 

Torriani 191 - 287 321 - 333 
Tousrch Ronaventura 258 Vittani 97 - 115 - 245 - 246 
Travers 25 - 30 - 35 - 66 - 68 - 72 - 115 Vittore, frate 47 - 129 

169 - 173 - 243 - 297 - 333 - 334 \7ivaldi fra 219 - 254 
Triw!zio, vescovi 109 - 211 - 213 - 227 Vizzola (di) signori 54 - 96 

2 i q  - 311 - 315 - 327 I'olardi 47 - 191 
T~charner li3 - 311 \?olpi 125 - 127 - 316 
Tuana Giovanni 27 - 34 - 136 - 189 - 218 Gian Antonio, vescovo 49 - 116 

23q - 260 - 314 172 - 193 - 204 - 210 - 211 - 216 
Tuidone 33 -- 245 - 246 - 249 - 256 
i7ircnni C)a - 103 - 103 - 31s - 275 Giacomo Antonio 258 



Vuattingo (di) Rotprando 53 
Vuerenzo 97 

W 
Wotton 21 

Y 
Yter Lucio, vescovo 242 

Za-i, papa 58 
Zanchi Giroliuno 39 
Zanoni 97 - 112 - 115 - 116 - l22 - 128 

l57 - 215 
Zam (de Zarriz) 178 
Ziegler Paolo 40 

. Zizoni (de Zizonis) 303 
Zobio 194 - 199 - 202 
Zoi (de) 210 - 240 
Za.ingii Ulrii-0 241 - 250 



11/ 60 L'autore e i suoi tempi 

61/32$ Stato della pieve di Sondrio e altri scritti 

65/ 92 Della Chiesa de S.S. Gervaso e Protaso 

93/165 Del Capitolo della Chiesa sudetta 

165/190 Le decirne, motivo di dissidio fra il capitolo e le comunità 

191/235 Dell'Arciprete 

235/285 Dei miei predecessori 

283/299 Del popolo di Sondrio 

299/313 Delle altre Chiese della Cura di Sondrio 

313/322 Le Chiese della Valmalencu 

322 Capitolo delle elemosine di Sondrio 

3231324 Scuole di Sondrio 

325/338 '4ppendice documentaria 

339/363 Indici 



Tipo& hlevio Washington 
e Figlio 

Sondrio 1969 



15. ~'ISCOYTI ~ F . ~ o s T . ~ ,  l f f e m ~ r i e  spettanti alle famiglie dei Venosta d i  Valtellina, a 
cura di V. Cava!lari. 193s, Sondrio, Rettini, L. 2.500. 

16. B A I T I ~ R ~ ,  Rorwio do! i j 12  ai 1620, 1960, Milano, Giuffrè, pp. VIII-222, (esaurito). 

17. P r n ~ o r r r ,  A . l v ~ ~ ~ ~ ~ ~ ,  C.IPALL.~RT, Regesto delle pergamene della parrocchia di 
S. .\!nrttno r v  7:r:rio, 1961, 1Iilano. Giuffrè, (esaurito). 

18. CFCIX, Storia, orte e cit.i!fi nel territorio di  Sondalo, 1961, Milano, GiuErP, 
lesaunto). 

19. PARISC~TTT~,  Tirano, 1961, Sondrio, Bettini, pp. 190, con taw. f. t. L. 2.500. 

20. Stridi stor;r! Jlormie~i in memorin d i  Trillio Urangia Tarroli, 1963, Milano, Giuf. 
frì., pp. IY-166. L. 1.500 (Rivolgersi al Comune di Bormio). 

21. u \'o!trrrena », ?~!isce!lanen di  scri!!i in memorin di  Egidio Pedrotti, 1965, Sondrio, 
Rettini, pp. 132, L. l.?nO. 

22. G. A. P~R.~YICRT,  La Pier-e Ci Sondrio, a a r a  di Tarcisio Salice, 1969, Sondrio, 
\!e~io, pp. 7hi.  L. 2.500. 

ALTRE PL?BRLTC:ZZIONI DI STORIA VALTELLINESE 
( Rivolycrsi alla nostra Segteteria) 

F. S. QY.IDRIO. Dirrer!nz.ovi cri!icrr.~foricI~e stilla Rexia ... oggi detta Valtellina, 3 vol. 
indivicibi:i. \!ilano, Giufirc (ristampa), L. 12.000 (per i soci L. 10.000). 

G. C. R.ASC.AP~: - C. RROG.ALLI, Torri e Cns!el/i d i  Valtellina e Valchiavenna, Sondtio, 
R~ncn Piccolo Crdiro I'altellinese, L. 1.000 (per i soci L. 3.000). 

A. G r v s s ~ ~ r  - L, I'.~RISCHETTI, In Alfadonno di Tirnzo e il suo Snntuario, Sondrio, 
pp. 210, L. 2.50Q. 

\'ISIOLI - ~ F R T ~ L I  ~ I L I S  - ~ ' I R I S C I ~ E T T I  - C. BASSI, Lzioghi e storie d'arte e d i  turismo 
rn \'a"c"+rn, Son*rio, 1%:. pp. 396 con molte illristrazioni, L. 4.500. 

E. :Irrr. Arre prcis!orico in \'u!fc!livn. 113 edizione di pp. 174, con molte illustrazioni, 
IQ/.q. Centro Cnmuno <!i Sruc!! Preistorici, L. 6.000. 

R. S F R T ~ L I  Sq1.1~. \'~'tc'!.rn Jrn ??+;!o e slorin, Sondrio, Bissoni, 1969, pp. 124, L. 1.000. 




